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élDelk  JlOLiTVDiNE  jan-a^ 
Y Oixcro  ^ 

I Viìcd  alcune  delle pmilluftri  ^ 

' DOMITE  5XCRE. 

ik]l.HoiAroQ  1 rolamoErcolam; 

PADOVANO^.. 

De' Predicatori.  *- 

• àwéJwsmm^mJìjg/^ 

^dlÙlUéfÀ,  C0}(TJL9iJ}\l^^à 
Wu^  Seconddln^rsrn^nt  . 
Swj2|m^*/;Vwz4  ^e'Jtraentrté 


e Padrona  G>lendi^Gnaa 


mie  penitenti  Romite^ 
racchioiè  negli  antri , ec^ 
cole  vfcite  à vagheggiare 
lalace.lo  compaffionan» 
dorinfelicità  del  loro  Rato,  mercè  che 
tutte  Iacere,epriuedi  ticoueto,  eco* 
nofcendo  infìeme  1'  incomparabile^ 
gentilezza  di  V.  S.  Illufttiilìnaa , hò  pre* 
fo  ardire , come  Seraitore  tanto  liio 
parziale , di  conduile  di  botta  làida  en* 
tro’l  fuo  tetto  : mentre  sò,  ch'è  vn’ Alilo 
di  Virtù, & vn  ricettò  d’ogiii  più  Chri- 
Riana , e Religiofa  Pietà . ' Come  Z>a* 
medi  sì  perfetta  lega , non  credo  d’ha* 
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ùeì:  &tto  éfr^e  à prcfentarlé  :ad  vha 
Dama  puicdi  tutto  carato . Come  Ro- 
mite , le  hò  ricotterate  appreflb  di  Ro^ 
mica  sì  indttftrc , c'hà  fapuco  anco  nel- 
la ftelta  Metròpoli  delle  delizie,  chò 
tale  per  appunto  poiTo  chiamare  Ve- 
nezia , tol  mezzo  d'vna  (ingoiare  riti- 
ratezza , praticare  le  più  inhofpiti , & 
incolte  folitudini  dell’ Egitto  . Cornei 
penitenti,  le  hò  procacciato  la  protez- 
zionc  dVna  penitente  5 mentre  mercè 
delle  fue  diuotc , e fpontanee  mortifi- 
cazioni, aggiunte  à quelle,  che  per  ag- 
grandir il  luo  merito,  fi  degna  comipar^ 
tirle  il  Cielo , può  V.  S.-  IlluftriffimsLj 
rimanere  anch’  eflà  annouerata  al  ca- 
talogo delle  penitenti . Si  prometto- 
no per  tanto  dalla  (ha  innata  benigni- 
tà, ogni  più  pia  , e corcelè  accoglien- 
za : poiché  fanno  pur  troppo  effer  vero,- 
eh*  ogni  fiinile  gode  d*  accompagnarli 
col  fuo  fimile.,  per  effer  la  iimiglianza 
fa  pili  loda  bafe,  e fondamento  d* Amo? 

re. 


re.'  CosiauHtttà  ;che  comam'candofl 
fcambleuDlmente  le  loro  pene  , ver*: 
ranno  anco  à partècipaic  de’lratà  d - 
vna  caritatioa  conapaffione , e d’yaa  re-> 
ciproca  conlblazione  : & elleno  aniw 
mandola  col  loro  elènapip , e col  ^ 
pompa  del  ricéauto  giiide^one  ad 
vna  vigorolà  toleranza  , canto  più  lì 
troueranno  contente  d*  habitat  fèco , 
quanto  che  poetano  dire  j dliauer  can- 
giata , non  già  abbandonata , ne  la  So- 
litudine, ne  la  Mortificazione.  Prego 
dunque  V.  S-  llluùrifGma , à volermi 
compatire  , fe  troppo  hò  ardito  : già 
che  non  hò  hauuco  altro  fine , che  d’ap- 

[>teAarle , col  mezzo  d’hofpiti  si  genti- 
i , vn  largò  campo  di  meritare  appref^ 
fo  Iddio . Il  Cielo  fìa quello,  ch’à  mi- 
fura  de'miei  voti  ricolmi  V.  S.  llluArif^ 
lima , con  cattala  fua npbiliflìma  Cala 
d’ogni  più  vero,  edefìderato  beno: 
mentre  io  tutto  riuerence  à Tuoi  ceniù , 
fupplicandola  àfar  capitale  della  com- 
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pàgnia  di  qoefte  diuote  foliarìe , cho 
coivi  teibridel  lóroirapar^giabU  me- 
rito non  (ÒRO  valeiioii , che  ad  arrìc-i 
cfaiila.  è £iUcitaii[a  iniìcaie , .«i  laf^. 
mo  ■ , 
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ijìs&satmsj^  Ornano  à fìr  penkenzà  le 

Romite  anco  in  quelli  fogli^mcn- 
tré  rengoho  dalla  mia  fiempe^^ 
rata  penna,  quali  da  nuoua  pc- 
na,  più  die  figurate,  sfigurate 
temono , benché  in  iftato  cbsi 
cattitìò  jfd*'Vfck  dagli  antri , alla  luce  ; perchr  fa-? 
pendò,chelainiferiaè  oggetto  delia  mifericoiM 
dia,  fi  perfuadono  : che  quanto  più  compariranno 
lacere  ,&afiìitte , tanto  maggiormente  fi  rendei 
ranno  degne  , dèll’aitrui  compalfioneuole  aggra« 
dimento . Se  vi  ricòrdetetù , ò mio  cortelè  Lettor 
re,  chTóltre  fefler  elleno  Rómité , fono  anco  figlie 
d’vn  Mendicante,  non  Vi  fembrerà Urano , che_# 
lìan  pouere . Non  le  fdegnate  però , perche  quan- 
to fono  priue  d'ornamenti  mondani,  altrettanto 
r efpetimenterete,  douiziolè  di  quelh*  del  Cie^ 
lo. 

E quefio  foto  è fiato  il  mociuo , che  m’hà  fatto 
iinprender  la  peAna  per  delinearle;già,che  io  noO 
ifcrwoV^per  comparire  ffà  oli  eruditi, ò per  vn  va* 
noricillairiéto  di  glorlajma  wn  si  per  approfittari 
mi  à beneficio  comune.Hò  airaltrui  fpefe  impara* 
tOjChe  dagli  iiichioftri  de’lafduije  profani  Scritto* 
ri  rimangonojpiù  che  le  Garte,atinerke  le  cofciCn* 
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zc  : polche  volando  gli  fcritti  lóro  per  mani  di  ^ 

tanti  {empiici , e couando  come  iUauallo  Troia-  ' 

nò,  miitelìammc  impudiche,  nonfeminano,  che  , i 
incendij  d’infemo,  mentre  diuoratori  de’più  puri  | 

(piriti . Qmndi  hò  (limato  opportuno  per  ifpe-  I 
gnerli , d’accorrere  Con  l’acqua , tinger  do  la  mia 
penna  nelle  lagrime,e  ne’glorioé  fudori  di  qUefte  I 

generofe  EROINE,  ch’ancotacen4o,dottaméte  / 

parlano;benche  mute,(a^iamente  con(igl|ano>e . 
quantunque  morte,dan  vita  airanime,trafmetté- 
do  in  eife  le  più  viue  Idee,delie  Chridiane  virtù. 

Nonhò  voluto  legnare  quelli  mici  fogli  d’ai-* 
tre  imaginijche  di  Donne;  perche  veramente  hò 
(empre  annmiratc^&  inchinato  le  glorìe  di  quello  J 

fedo  ; che  benché  porti  il  nome  d’elTer  di  vetro , 

10  trouo  in  fatti  di  tempera  d’acciaio,  anzi  à col-  ^ 

pi  di  martello,  più  faldp  dello  (leflò  Diamante  ; à • | 

confudone  di  noi  altri  huomini , che  tanto  d la- 
nciamo vincere  dalle  Donne  nella  pietà  ) e nelle  j 
virtù,  quanto  le  auanziamo  nell’empietà, e ne’ vi- 
zij.  Mi  fono  compiacciuto  folo  de’citratti  delle  ' 
Solitarie,  per  dar  à diuedere  ; che  la  ritiratezza  è | 

11  più.nobil  fregio  d vna  Dama,  Non  fò  però  ' 
menzione  di  tutte  quelle , che  illuRrarono  la  So-  I 
litudine  Chriftiana  ; si  perche  i gefti  di  buona.,»  i 
parte  d’efle  (ono  (olamencc  regiftrati  negli  anna-  ^ 
li  deU’etcrnitàrcomc  anco, perche  à me  non  dà  1’- 
animo  di  numerare, ne  le  (Ielle  del  Cielo,ne  Tare- 

ne  del  Mare . Hò  folo  fcielto  alcune , ò delle  più 
antiche, ò delle  più  Illuftriracciò  quanto  più  è an-  -1' 
ticOjC  celebrato  il  loro  merito,»  anto  maggioi  me 

te 


te  fi  rinuoui  appreflb  di  noijcon  roflcquio,iI  dcii- 
dttio  d’imitarlc.  Cosi  le  vedrete  jpcr  ordine  d'an- 
zianità collocate  ne'loro  nicchi;  volendo  ogni  ra-* 
gione , che  chi  prima  vifle  alCielo  ; prima  anco- 
villa  alle  memorie  noftre.  Le  chiamo  EROINE 
mcrcèjche  non  ilcorgo  in  clTe  virtu^c  non  hab- 
bianodeU’Efoico.  Klifonofcruito  del  noftrol- 
dioma  comuncrperchc  fcriuendo  di  Donne,deuo 
cfier  intefo  anco  dalle  Donne,Pcr  quefto  hò  pro- 
curato di  facilitare>&  appianare  lo  ftile,  adattan- 
dolo allo  Storicoiben  è vero, che  non  mi  fono  af- 
fatto fcordatojchefe  foriuofolo  di  Dónne,non— » 
ifcriuo  però  foloà  Donne . Se  poi  in  Iftoria  cosi 
graue^  Sacra/ramekhiaflì  tal’hora,qualche  ycz* 
ZO5Ò  dclicatC22a;pregoui,ò  cortefe  Lettore, à co- 
rnarmela,da  che  ben  fapete  ; che  non  fi  prende 
il  pefee  all’hamojfenza  l’efca,  Deue  femprc  la  ve- 
lie conformarfi  al  fog^ettoiio  vefto  Donne;onde 
non  è da  merauigliari^  fe  hò  procurato  di  taglia- 
re il  veftito  àloro  doflb.  Non  vi  fono  Rofe,renza 
fpincrimitate  l’Ape, che  vola  à quelle , e lafciju» 
quf  ftc . Come  anco,  s’il  taglio  non  fòfle  cosi  fe- 
dito,e conforme  al  genio  de’moderni,  e delicati 
gufti,srbemifcufcrete;  mentre  confideraretc 
quàto  riefea  difpendiofo,  e difficile  il  veftir  Don- 
ne. Quella  è la  prima  volta, ch'io  fò  il  Sarto,  onde  ^ 
non  farebbe  gran  fatto , che  nell’habito  feoprifte 
de’mancamcti:  tanto  più,  ch’io  non  hò  voluto  le- 
garmi ad  alcuna  regola , baftandqmi  d’eflcr  fino 
alla  morte  obligato  ad  vna.  Anco  di  quei  grà  cie- 
co della  Grecia,  che  tato  vide,fc  bene  mal chiufe 

gli 


gli  occhi  alia  vir tù^  detto:  che  bene  ipedo  dór-? 
niiua . lo  porto  il  cognome  di  queJr£rcolc,che^ 
quantuq»  folle  domator  de-moftri,  ad  ógni  modo: 
non  Tempre  vedi  la  fpoglia  di  Leone>ò  impugnò' 
la  Ciaua;tna  taThora  con  la  gonna^mprefe  la  co«^ 
tK>cchia,e’l  fuTo.bton  tutti  damo  Arghi^ò  Briareitt 
à me  bada  non  edèr  nato  decorò  Tenza  braccia.  ’ 
Nel  rimanente  > quanto  mi coaofco  pouero  di* 
forze,  altrettanto  tai  confedo  ricco  di  delidcrio  ^ 
di  giouar  à buoni.  Onde  non  sò,  che  fotto  di  que^ 
di  togli  vi  poda  dar  nafeodo  Scorpione  alcuno  : • 
c Te  pure  vr  li  lode  inauùedutamente  intanato , 
protefto , che  non  me  ne  fono  accorto  ; perche^ 
pofclfo  d’edèr  figlio  di  quel  padre,che  non  dub^ 
Dito  d accorrere  con  le  proprie  fpalle  alle  rouine: 
del  iaterano^per  bcnctìciodc'próflimiye  fratello 
benché  mdcgnojdi  chi  in  mancanza  degli  inchio- 
dri^fcruiflS  del  fangue  dedo, alla  difefa  della  Cat- . 
tolica  Verità . Fidate  efonque  benigne  k loci , ò : 
nw  cqriefc  Lettore  , nelle  iimgini  di  quede^ 
Chridiane fcROlNE,  che  per  bora  v’apprcdo,* 
afficurandouifechenonifcorgerctc  in  ede,  che  vi- 
ui  lineanacnti  d’ogni  maggiore  pcrfczzionc; 
promettcndoui  infieme,  rnetre  le  habbiatc  à gra-  r 
c^di  pcnndifcggiarncin  breuc  dciraJtre.SoloVi 
ricordoichc  chi  troppo  f adotiglia,la  fpczza:  così . 
fe  voi  vorrete  guardare  il  fottile, per  lo  fottifo  ^ c . 
ritrouare  il  pelo  nell’ vouo,corrcrcterilchio,  che  = 
Dio  non  vegliardi  lafciarui  gli  occhi.  Approfitta- 1 
teui  nel  bene,  & amatemi. 


ì{ofFr,  Io,  BdpPfladtn^ntSS.  T^ol,  Tràfeffor 

Trxd,  Hl^ilà  Ma^er  (kn^alis,  & St^uus,  j 

HAnim ferie. Boftrique  aufloricaceofficij  facaltatem  concedi* 
nmstibi  Adm.  (leu.  P.  M.F.-Hietofiytno  HetcuUno  , Priori 
noitri  Conaebros  5*  Auguftilii  PatflUij  » Tcjbpus  Cui  tdfctibkur  : Lt^ 
Emntdtllét'Sòlitudìni SéCT* , àterulgiri  idiomite  compòfftutD  ,pu. 
blias  typu  mandare  valeas  ; cùm  iain  fuenr  reuifum , & apptobatum 
à dnobus  nollri  Ordini»  Theologis . à nobù  dcpueaiB . ietuatis  cu- . 
men  ali|(  feiaandiC , iiltfa  hoftrai  Conf^itiftiones , ittxeti  SafciCdrì. 
cil»  Ttid.  8c  OrdiDarioaec  CApiitftocuin  GcneraUtlitf.  IQ  gtiotiUii«lcc. 
Ronuc  Decerabris  i6j4. 

Fr.  h:  Baftilìa  dcMarinis  Ord*  • 

Look »{<  SigilU.* i ^ . ,l  . • Rc£ÌftracafoI.ift. 

Fr.  Becnacdinus  de  VenecijtM^g*  Oc  Socias*  ^ 


NOn  porcuanotnaggiormeiict  far6  conoiécte  colme  dì  glori»» 
quelle  Amazoni  di  Paradifo,  quanto  con  le  cadure  di  penna, 
cosi  felice;  elTendo pitiche  rcró  ciò,  chefciilTe  Salullio  patlaiido 
deprimi  Imperarori  delPOciemé  chè  i itrkjm  g*fis  témta  *fmd 
IkMtM  ftoa^  ^udmtéfmtu  ururn  impmm , fM  HU  tfn, 

fteraruMt . L’miiocems,e  penicenre  rica,i  ranrimmi  coilumi  di  quelli 
cfeinplari di  firrù .per rellarc ftàmpali  oc*cuoti  de'diabti . lolodat 
mio  niìerito  Padre  àccolani  doneanoelTerc  Aampad  tnqwelli  fogli . 
Casi  feocQiCosi  còmandaro  dal  P.  Rpuetendifimodacpcalc  deUL^ 
mia  Religione  de'Predicatocù  arrcRb^e  mi  fortofertuo.  . 

Fr,  Marino  Cirehiari  Dottor  T télo^o, 

— .. — > ■ . ■■  ■ fc'*»»  i*' 

'•  * ' *• 

PEr  ordine  del P.  ReaBrendiflimoGeocratt>deI  mro.Ofdfoede- 
Predicatori , hè  riueduco  il  libro  dell*  JCmìm  deUs  falitudinifMré, 
compodo  dal  M.  R.  P*  Maedro  FtU'GiroIamo  Etcolabl , Priore  ih.^ 
MeftoConoenrodi  S>  Agodinoj  eloconofco  non  folta  meri  rettole 
m compatire  aRà  luteco*!  mezzoddUe  (lampe;  ma  bcneasCheTalc- 
noie  ad  illuminare  gli  ingegni  piùotteaebraucon  lo  rplcndotc,c.a 
4clla  Chridiana  eloquenza . e della  Cartolica  doctlifaa»  di  cui  egli  è 
coptofaHientc  adornato . Opera  i*  reto  macfteitok  ^r  la  grattiti 
dello  (lite  ; candida  per  la  Rncctiti  della  ftoria  • eta«uardeuoie  per 
cucte  quelle  parti»  che  podbne  tenderla  » e d^aa.dcTMendo  lettela- 
cò  »e  piofittcuóleiprofelTori  dclli  Sanciti.  Che  è quanto  dèlio  (cfi* 
ueceintorooi  quello  particolare . 

Fr,jiHrtrto  d^Roffi  Baccilitrf  di  Smra  T tole^'é. 


T 


TAVOLA 

delle  vite 

Di  quelle  Romite,  che  fono  dcfcrìtte  in  quello 
Libro, conforme rordinède’tcm pi,  che  viiTe- 
ro  j con  la  nota  della  Patria , della  Schiatta , 
degli  anni  ne’quali  fiorirono , del  giorno  in  cui 
• morirono,  e degli  autori  principali  j che  rcgi- 
Rraronoi  lorogefti. 

ELifabetta  madre  di  S,  Oàeucmi  Bait^a  y nacque  in 
Ebron  nella  ’PaleJìina , della  /chiatta  d'ofronne  Som- 
mo Sacerdote . Morì  circa  gli  ami  g,  del  nojlro  Redento- 
re . ft  sà  il  giorno precifo  della  fua  morte  ; il  Marti- 

rologio Romano  però  la  pone  ad  5.  di  'tlouembre . Scrij/e 
breuemente  la  fua  vita  "Pietro  de'l^tali  V efcouo  Equi- 
linolib»  lo.Mp.  2q,e2$,eprima  di  lui  Simeon  Meta- 
frafle  apprefjo  del  SuriOtC  *bQceforo  lib,  x .cap,iq-P’eggafi 
il  Baronio  negli  annali  > e Ceireno  • 

M^ria  Maddalena  nacque  in  Cierufalemme  di  nobi- 
lij/imolegnaggio .Morì adì  zi. Luglio  conforme  il 
Martirologio  Romano , benché  varijnogli  Scrittori  nell*- 
anno  in  cui  morì . Terche  Maffeo  nella  fua  Cronica  vuo- 
le y che  morire  delCBi,  il  Vigliega  nel  Fhs  Sandorum 
del.Bq.e  Lucio  defiro  nella  fua  Cronica  deWBB.  Infiniti  di 
lei  parlano.  Veggaftil  Sur  io  nel  q.Tomo,  ef'incenz.o 
Beluacenfe  nel  fuo  Specchio  Hiftoriale  lib.  p.  cap.  p^.p^. 
p^.e lib.  z^,cap.i$z.i$^.  , 

Tjtìde  fu  d'Meffandria . Viffe  attempi  di  S.  jlntonio . 
Morì  conforme  il  Rofeuido,&  il  Vigliega  Canno  J44. 
e benché  non  ft  fappia  V.  giorno  precifo  deUa  fua  morte , 

ai 


ai  ogni  mòdo  il  Menologh  dt' Greci  la  pone  agli  8-  d^Ot- 
tobre , così  anco  il  roragine,e  ÌEqHÌlino.Si  hd  la  j'ua  vita 
nelle  vite  de'Tadrì'; 

A Tanafta  fi  d’ Antiochia.  Adori  circa  gli  annidelSi- 
gnore  380.  adi  p.£Ottobre , conforme  il  Martirolo- 
gio Romano , viuenio  Teodofto  il  grande  . Leggaft  il 
Surio. 

MUria  d'Àbramo  nacque  nella  Sorta  di  nobili(fmi 
progenitori i Adori  del  conforme  il  FigliegUt 

benché  il  Garnefelt  dica  del  343.  Hon  fi  sà  il  giorno  pre- 
cifo  della  fua  morte  ornali  Greci  la  pongono  adì  29,  ot- 
tobre, Di  lei  fi  parla  nelle  vite  de'Padriy  e f crifiero  la 
fua  vita  Efren  > Metafrafie  ySo^menoy  't^ceforo,SuriOy 
& altri. 

Ef'frofina  fu  d^Mlèffandria  > d^alto  legnaggio , Morì  cir^ 
cagli  anni  del  Signore  ^^6.1l  Martirologio  Romano  fà 
di  lei  commemorazione  il  primo  di  Gennaio  ,&i  Greci  a* 
di  Settembre.  Scrifiero  la  fua  vita  il  MetafrÀe,  il 
' Surio  ,&  altri , 

MElania  fu  Signora  Romana . Morì  del  qjS.conforme 
il  Baronia fbenche  il  Vigliega  dica  del  45  o.l‘vltimo 
di  Decembre . Di  lei  ferine  il  Surio, adi  5 1 . Gennaio , vi- 
gliega , & altri . 

AVollinaria  fi  di  Coflantinopoli, figlia  d’Mntemio,  che 
gotiemòl’ Imperio (F Oriente  nella  puerizia  diTeo- 
do fio  il  minore , Mori  del  qqo.  adì  Gennaio.  Scrijfe- 
rolafuavitailAdetafrafie,  Surio  , Raderò,  yigUega, 
& altri, 

PElapa  Margherita  fà  delle  principali  Signore  d’Mntio- 
chia . Morì  del  45  o.  adi  i. Ottobre,  conforme  il  Baro- 
nia , e Adariirologio  Romana . Scriffe  la  fua  vita  Giaco- 
PO,  Diacono  di  Ifonno  y efcoiio  di  Damiata , Di  lei  anco 

fafit  menzione  nelle  vite  de'VadVi,e  ne  ferine  il  Surio  rot- 
togli 8.  d'ottobre . 

TEodorafù  Dama  d'Meffandria.  Morì  adi  1 1. Settem- 
bre,renforme  il  Martirologio  Romano, del  490  ,impe^ 

rands 
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rdnio  Zenone . La  fna  vita  fu  fcrittjt  dal  Metafrajle , e 

■dal  Sarto,  . -«n-  . -.  : . 

M^r/4  Egiiiacdy  così  detta  iperebe. nacque  nell' Egit- 
to . Morì  del  % zo.  conforme  il  Baronia , regnando 
Gtuflino  il  vecchio,  benché  altri flimino  foprauiuejjeiino 
al  5 z6.  Il  Martirologio  Romano  celebra  lafua  morte  adì 
2.  ,Aprile,i  Greci  al  primo,  & il  Sur  io  adi  9. Variano  (f- 
. effa  Tiiceforo  nella  fua  Storia  Ecclefìaftica,Sofronioyef- 
’ . couo  Cierofoliraitano , il  Swh  & altri  ► 

ERmelinda  nacque  nella  Brabarr^a,  di  Schiatta  no^ìijji- 
ma . Morì  del  600,  benché  il  Camefelt  ponga  la  fua 
..  morte  del  558.  adì  29,  Ouebre  y conforme  il  Molano,  e 
LFuionio  nel  Martirologio  Monajiico,  Scriffero  la  fua  vi- 
tailSurio,  Molano,  Gonone  ,&  altri, 

TEottiJiefù  di  Lesbo , Morì  del  60Q,  a* io,  di  T^uetn- 
bre,  conforme  il  Martirologio  Romano,Scriffcro  la  fua 
' vita  il  Metafrafle , Surio , Vigliega  , & altri , 

Djmpnaju  figlia  del  Rè  d'il^rnia , Morì  del  600.  con- 
forme il  Baronio , adi  30.  Maggio , benché  la  Chic  fa 
■ celebri  la  fua  fefta  adi  giorno  in  cui  feguì  la  trasla'^io- 

ne  delle  fue  Sante  Reliquie , Regìfir arano  i juoi gejìi  Tie- 
tro Cameracenfe ,iL  Surio,  Molano  , Ribadenera,  & 
altri , 

GEneuiefa  Talatina  , fdie'Vrencipi  della  Brabanxa  , 
Morì  li  2,  otprile,  del  750.  Fecero  di  leimnjT^ione  il 
Molano,  Radevi  Eri%jo  Vuteano,  U V, Renato  Cenciers, 
tr altri,  . . 
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ELISABETTA 

Madre  del  gran  Battila. 

LLE  più  romite  fpclonche  della_> 
PaIeftina>diueniKe  Teatro  di  celc- 
fti  fpettacoli , volgete  pure  i palli 
della  mente , ò mio  Lettore . Co- 
la v‘iauitano  i teneri  vagiti  d’vn'in- 
nocente  bambino,  prima  ianto , che 
nato  j melTaggiero  della  luce,  pri- 
ma , che  da  raggi  di  quella  illuminato  > e tutto  voco> 
prima , che  voce  alcuna  artrcolafle  ; à contemplare  le 
fortunate  fuenturc  della  più  venerabil  Matrona , cho 
ron  pupille  di  ftelle  miralfc  giamai  il  Cielo . Quefta_> 
è Elifabecta , degna  madre  del  precurforc  Giouanni> 
che  più  iHiiitri  del  Sole  fteflb  vanta  i natali; mercè, clic 
apparentata  con  Dio . Ella  fù  la  prima , che  colà  do- 
ne  folo  ftampate  feorgeuanfi  Tvgnie  delle  più  crudo 
fiere , nc  vcltigio  alcuno  humano  appanna,  v’impref- 
fe  l’onne  di  pierà  j dando  da  vn’horrido  Eremo , oue 
Eroine  Tarte  L A col 
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a Elijahettn  Maire  del  grM  Bàttila. 

col  figlio  anco  bambino  porcollì , d’Eceinita  il  nomo  « 
i chiunque  fprczzando  delle  più  popolate  Citti  lt> 
fuperbe  habitazioni , fi  fece  Cittadino  delle  fclue , per 
qui  godere  ancorché  fempre  in  campo  contro  Tlnfer- 
nò  a vna  continua  pace:  tanto  più  nelle  (iie  pugne  feli- 
ce, quanto  che  non  coperto,  come  nelle  Citti  da  tetto 
alcuno»  ma  i Cielo  aperto»  meglio  anco  dal  Cielq 
fteffo  adSftitP  , c veduto . Non  dcuono  peròandarcj» 
così  tumidi  gli  huomini  nò,  mercè  ch*i  fingolarc  loro 
pregio  s’afcrfua , che  habbiano  a’cittadini  della  terra 
importo  il  nomctperchc  feppc  più  gloriofa  di  loro  Eli- 
fabetta , imporre  anch’erta  il  nome  à tanti , che  d’ha* 
bitatori  degli  antri,  diuennero  circadini  del  Cielo, 
Nè  qui  pur  inuida  la  penna , della  donnefea  pietà  yn_, 
più  pregiato  fregio  deue  tacerc,d  confùfionc  di  chiun- 

3ue  le  communi  feiagure.,  non  alla  poca  prudenza»» 
eirhuomo  incaricar  volcflc,  ma  ben  si  alfe  ingordo 
brame  di  quello  nobil  fefTo;  perche  fepuote  con  vn«» 
frutto  , troppo  facile  la  dpnna.  defertarc  vnPara- 
difo  ; feppc  anco  altrettanto  prudente  Elifabetta  » ijo 
emenda  acl  donnefeo  errore , col  frutto  del  Tuo  ventre 
imparadifare  per  fino  i deferti . 

Nacque  ella  in  Ebron  Città  della  Palertina  » detta»» 
con  airri  nomi  anco  Chebron , c Cariatarbe , lontana 
da  Gicrufalcmmc  al  parere  dimoici,  fole  venti  duo 
miglia  . Eù  quella  Città  molto  illurtrc  per  l'ancichi- 
tà»'mcrcè  che  fondata  da  Camo  prima  di  tutte  Taltre 
Città  della  Paleflina,  anzi  della  rtefià  per  altro  anci- 
chifiìma  Egizia  Menfi  » due  mi)la  e ducent’anni  alian- 
ti l’auucnimcnto  di  Chriflo.  FÙ  illurtrc  per  gli  habi- 
ratori , s’è  vero , che  i Giganti  della  ftirpe  d'Enachi- 
molapopolart'ero.  Fùillurtre  per  i Prencipi , ch’in», 
ertafignoreggiarono,  frà  quali  s'annouera Calcbbo « 
prencipe  à nelTuiValfro  di  pietà , c valore  fecondo , 
FÙ  illurtrc  per  baucrc  nel  fuo  (cnp  lungo  tempo  coii- 
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reniate  , c cuftodite  le  ^oriofe  ceneri  degli  antichi 
Patriarchi  Giacobbe , Lia , Ifacco , Rebecca , Abraa- 
mo,  e Sara;  anzi  dello  fteiso  noftro  primo  parente. 

Adamo  eacciochedouc  fcpolto  giaccua  colui , ch’in.  7!*“* 
trodufse  à noftri  danni  rÒriginale  veleno  nel  mon- 
do,  VI  nalcefsc  anco  quel  Giouanni , che  con  l*àntido- 
to della  luafantificazione,  cominciafsci  reprimerei 
fuoi  ccntaciofi  sforzi . Fù  iliuftre  in  fomma  così  per  i.  r« 

1 vnzionediDauiddeinRè,  cper  mille  altri  frem* 
come  perche  fola  fra  tutte  le  Cittd  della  Tribù  di 
Giuda , quali  che  facrofanta , era  deftinata  fegeio dc’- 
Sacerdoti.  Mi  molto  più  iliuftre,  perche  dal  iùofc-  lr**S**?^ 
no  puote tramandarci  beneficio  de’mortalisì  graiu. 

Dama . Era  ella  fituata  in  Monte , c perciò  piu  fotto- 
pofta  a'ftilmini  : fc  gli  vliui  dc’Saccrdoti  accompagna- 
ti agli  allori  d’EIifabetta , non  l’hauefscro  anco  prefer- 
uata  dalle  guerre  del  Cielo.  Sopra  di  quefto  facro 
monte  coniinciò  Elifabetra  la  carriera  della  Tua  vita  • 
per  dinotare , che  li  ella  cominciaua  à porre  le  piante, 
douc  tant’  altri  appena  vi  potcua  giungere  con  lo 
fguardo . Poco , ò nulla  dc’iuoi gefti  lafciarono  a pò- 
neri  profani  fcrittori;  hauendo  il  Ciclo  ftimato  de^no 
Pancgirifta  del  fuo  cccclfo  merito  folo  vn’Archanaclo, 
c Secretario  vn’Euangclifta . ^ 

Volendo  dunque  Luca  dar  principio  à tefsere  l’E- 
uangelicalftoria,  comincia  da  Elilabetta.  Non  po- 
rca di  ficuro  ,fenonvolcuad  prima  fronte  ingolfarli 
nel  pelago  della  Diuinitd  come  Giouanni , prefigere 
piu  illnftrc  foggetto  di  quefto  al  Tuo  facro  racconto. 

Chi  brama  fapcrc  i’cccellcnza  di  quella , lcg«c  il  fron-  ' 
tefpiciq.  Egli  procede  con  tutti  i lumi  dclflpiù  fina 

fapcndo  , ch’è  proprio  dc'gran- 
di  (fattori , ogni  qual  volta  s’accingono  d raccontare 
le  virtù  di  qualche  iliuftre  foggetto',  di  cominciaro 
dalla  nobiltà  dcg^i  aui  : acciòchc  dalle  eccellenze  de*- 

A a Padri, 
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Padri  , maggiormente  queIJc  de»  figli  campeggino  I I 

. siì’l  bel  principio  moftra , ch’filifabetta  fii  della  nobl- 

liffima  (chiatta  d’ A renne  fommo  Sacerdote , fratello  i 
del  gran  Legislatore,  e Condotticre  del  popolo  di 
Dio  Mosè  . E Tenia  paragono  maggiore  la  nobilti 
propria , che  la  mendicata  ; precede  ciò , ch’è  innato , 
d quanto  fi  confeguifce  col  mezzo  della  fatica  j &è  1 
felicità  più  grande  il  nafcerc  , che  diuenir  Beato  : 
quindi  è , che  THuangclifia , per  rendere  più  cofpicua  ' 
la  nobiltà  di  sì  gran  Dama , incomincia  da  quella  dc- 
i gli  Aui.  Giunta  all’età  nubile,  acciò  con  lei  non  ri- 
mancircrofpentii  germi  della  bontà,  & innocenza; 

^ confegnata  per  ifpofa  à Zaccaria  della  fiirpe  d’- 
Abia , della  Tribù  di  Lem , defeendente  ancor  eflo  d- 
Aronnejvnode’più  riguardcuoli  Sacerdoti  di  que’- 
tcmpi;ebaftaildircdègnod’cfl'crcfpofo  d’Elifabet* 
ta.  Stimò  TEnangeliftà,  c con  ragione,  d’hauercà 
baftanzadatoà  diuederedi  sì  illnllri  perfonaggilo 
rare  doti  , con  hauergli  pollo  nelle  mani  lo  Icettro 
dcllabontà,  dandogli  il  pregiato  Encomio  di  Gmlli 
fuTaX*”  appreflo Iddio:  titolo à ben  pochi  de’ mortali  nello 
«me  Deunj.  factc Catte  concedo,  merce,  che  molto  pochi  fono 
quelli,  che  nell’ erto,  cdifallrofo  giogo  della  virtù 
fermino  il  piede . Edere  Giulio  apprcd'o  del  mondo. 

Ima’  difficile , ad  ogni  modo  è effetto  d- 

uiTiuppiier,  humana  virtù:  ma  appreliò  Dio,  che  penetra  i cuori,  ’ 

Mcx»  che  bilancia  i nollri  aftetti , che  attentamente  olTerua  j 

rpaifi della noftra mente, non  hà  ddl’humano,  piz- 
zica del  Diurno . Videro  lungo  tempo  quelli  animati 
fimolacri  di  virtù  infieme , sì  "conformi  di  voleri , che 
due  fuppolti  non  già , ma  vn  folo , dall’ identità  delle 
azzioni  gli  direi  ; fe  alle  verità  filofofiche  non  cono- 
fccflì  rcpngnante , come  più  fórme  vn  lolo , così  vna  . 
forma  informare  piu  corpi . 

Quella  fola  fuentura  à tant’altre  felicità  di  così  no- 

bil  1 
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bil  copia  fi  frappofc;  che  fi  videro  prima  fotto  i ri^o-' 
ri  dell’eti  del  gelo  incanutita  la  chioma  « che  arnV 
chitodiben  degna  prole  il  letto  :ò  fia  perche  non^ 
naicano  qui  giù  le  Rofe  fenza  le  fpine , ne  l’ Api  lenza 
raculeo,ncfi  lafci  vedere  la  luce  fenza  l’ombra;  ò ^ * 

perche  IVi  tante  feiagure , alle  quali  foggiace  la  vir- 
tù , quell' anco  s’annoueri  ; che  trapiantato  il  fuo  ferae 
in  quello  vii  terreno  i perlopiù  iilerilifca.  Ma  fia_» 
comunque  fi  voglia  , non  permife  cortefe  il  Cielo, 
che  da  sì  Regio  ceppo  nonforgefse  tronco  alcuno. 

Anco  le  Palme  d’Idume  quanto  più  da  grane  pefo 
opprcfse,tantopiù  verfoilCieloinnalzanolc  glorio-  , 

fc  cime;  e quanto  più  cariche  d’anni , tanto  più  diuen- 
gono  ricolme  di  frutti . Così  Elilabetta , all’hora  per 
appunto , che  dai  pefo  dell’età  aggrauat*  , era  necef- 
fltata  ad  incuruare  il  dorfo , videi?  nello  llcfso  tempo 
grauido  il  feno . La  direi  più  di  qualunque  altra  Ma 
oredouiziofadi  figli  ; perche  in  vn  fol  parto  epilogo  feconda?*‘“* 
quanto  di  malchile,  d’eroico,  eprodigiolb  puoto 
mai  formare  natura.  None  la  mente  dell’ eterno Pa- 
dre  quantunque  infinitamente  feconda  > capace  > che  emne,  «olio» 
d’vn  Figlio,  mercè  ch’egli  infinitamente  perfetto, tra-  ci^ST* 
he  feco  tutte  le  diuine  perfezzioni  figliali,  non  lafcian- 
doluoco  di  poterli  comunicare  ad  altro  figlio:  cosi 
l'vtero  d’Elifabetta  ancorché  d’vn  fol  figlio  capaco , 
fù  ad  ogni  modo  fccondillìmo;  perche  quello  lolo, 
à guifa  di  precipitofo  Torrente , portò  leco  le  perfèz-  - , 
zioni  di  tutti  gli  altri  figli . Anzi  può  dirli , ch’in  veu» 
certo  modo  garrcghiafse  l’vtero  d’Elifabetta,  eoa.,  . . 
quello  deU’cterno  Padre;  perche  si  come  egli  dicen- 
do genera,  e generando  dice  : così  Elifabctra  parto- 
rì, parlando  Zaccaria;  e partorendo  ella,  egli  parlò,  r ■ 
Fùilfuo  ventre l’oppofto  del  vafo  di  Pandòra:  que- 
ilo  d’ogni  male , quello  d’ogni  bene , d^ogni  grazia  ri- 
pieno  . Stenle  la  dirci , e fertile  inlìeme  r'ilerile  a’par.* 

A 3 tipo- 
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ti  popolari,  e plebei,  ma  fertile,  dei  più  bel  frutto  > che 
. mai  pendeffe  da  donnefea  pianta.  A parto  così  fli» 
blimc , non  ri  volcua  meno  dcH’opra  di  molti  luftri  : 
nepotcua,che  vna  veneranda  canizie  efler  madre^ 
fortunata  di  quel  figlio , che  ben  sì , tenero  d*anni,  ma 
canuto  di  fenno,  qual nuoua  Aurora  da  mattutini  al- 
bori accompagnato , fpuntare  doueiia  sul  balcone^ 
della  luce.  Per  produrlo  al  mondo  s’afpettò  l’vltima 
eti  cadente , acciòche  fbfTe  ftimatopiù  dei  Cielo , che 
•i'j  ' di  natura  effetto  ,&  vn  si  prodigiofo  miracolo,  altro 
* . progenitore  non  hauefrcich’vnmiracolofo  prodigio. 

Faccua  di  meilieri  in  fomnia , che  Giouanni , corno 
quello, che  doueua  eflerervltimo  termine  deirantì- 
ca  legge , folo  d a antichi  progenitori  trahefle  Torio i- 
ne  : come  pur’il  Meflia , d’vna  Innocente  Verginella», 
vantò  i natali , mercè  che  della  nuoua  legge  fortunato 
principio. 

Non  haneuano  però  negli  anni  più  vigorofi  ccfTato 
sinceomaB*  mai  queùì  fanti  Eroi  di  porgere  humili  si,  ma  fèruoro- 
fe  preghiere  al  Cielo,  perche  notigli  foflc  fcarfo  de’- 
tóeowdef.  Tefori  di  quelle  grazie,  che  compartiua  con  si  larga 
e va  Se  w.  i tant’altri  j donandogli  almeno  vn  figlio,  che 
poteffe  eflere  nclTctà  più  nòiofa , Tvnico  follieuo  del- 
le loro  cure  fenili,  la  bafe,  e fondameato  della  loro 
^ gloriofa  pollerird . Così  mentre  vn  giorno  Zaccaria 

in  efecuzione  della  carica , che  teneua  di  Sacerdote-» , 
minillrauii  per  la  fettimana , che  gli  toccaua  riucren- 
ili’ Altare,  offerendo  più  con  Tlncenfiere  del  cuore , 
Jlui*  «lu  che  della  mano , in  efpiazione  delle  colpt  del  fuo  po- 
poloodorofi  profumi  à quel  Nume,  che  più  gradifce 
di  vedere  i fuoi  tempi;  fumare  d’humili  fofpiri  d’ani- 
GjbrW^j  me  pentite , che  degli  incenfi  di  Saba;  degnofiìfìnal- 
JacSa^c.  mente  il  Ciclo , di  rì  mirare  pietofo  Tangultic  del  fuo 
wu  dVnfi.  dolente  fpirito  , dcftinandogli  per  Mellaggierc  Ga- 
bride , che  gli  arrcccò  Tannuìicio  felice  del  parto  fu- 
turo 
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tero  d’EIifabctta;  aggiungcrtdo  in  oltre  molte  lodi» 

» chcdauanoddiuederé,  che  farebbe  flato  vna  viua_> 
fcuola  di  virtù , il  maeftro  del  ben  viuerc , il  mode»© 
della  Sanciti,  la  fpada  della  Giufti^ia,  lo  fpccchio 
deirinn<Kcnza,ilfeiitieredeIla  penitenaaj  maggio- 
rc  di  tutti  gli  huomini  > eguale  agli  Angeli , termine^ 
dclrantica  legge,  principio  delia  nubua,  voce  degli 
Apofloli  > filenzio  de’Profèti»  lumiera  del  Mondo, 

Araldo  del  foutano  Giudice , Precurfor  del  Melila^ , 
epilogo  d’e^ni  pcrfczzione,  c fi  chiamerebbe  Gio- 
uanni , che  fignihea  grazia,  merce  che  parto  più  della 
Grazia , che  della  Natura , doucado  anco  da  lui  ha* 
ucre  principio  la  legge  di  Grazia.  Suole  il  Mondo 
imporre  il  nome  a’proprij  parti»  ma  chi  vantai  Tuoi 
Natali  dal  Cielo , non  deue,  che  dal  Cieloclserc  no- 
minato , Veramente  à predire  la  nafeita  d’vn  Gio* 
uanni»  non  era  altra  lingua  baiteuolc,  che  quella  di 
quel  Gabriele , che  sì  diuinamente  teppe  annunciarcu 
anco  quella  d’vn  Dio  ^ 

‘ à cui  non  erano  per  anco  ben  note  le  con* 

dizioni  di  quello  con  chi  parlaua , hauendo  più  ri- 
guardo  all’eti  fua  cadente,  che  airAngcliche  pro* 
rnefsej  filmate  da  lui  quali  che  impoflìbili,  ringra* 
alatolo tortefe mente  de’felici  pronollichi;  risole». 

Che  s' Il  Cielo  haueffe  voluto  feUcitareiafitacafa,  ton  H Mipon. 
ioncedergh  la  tanto  fofpirata  prole  , non  hauerebbe  fi-  ^ 
no  àquell’hofa  tardato  9 in  cui  infume  con  la  moglie  dai 
pejo  degli  anni  aggrauato  , gli  conueniua  peujare  pii 
a rijórgere  le  perdute  fperanz.e  di  nuoua 

pofterità  , À fepellirle  affatto  con  i propri)  corpi  nel  Se-‘ 
poltro  . Così  chi  era  entrato  ne!  tempio  pcr  ifcanccl- 
lareconriucrcnce  minillerio  Paltrui colpo,  trouoflì 
eia  nouella  colpa  aggrauato.  Le  parole  de’ Grandi 
deuonfi  al  pan  degli  Oracoli  riucrire  ; che  perciò  fti- 
macofi  non  poco  otlcfo  Gabriele  dall’iacrcdulici  di 
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Zaccaria , datofcgli  apertamente  i conofccrc,e  daU 
rccccllcqza  dei  pofto  di  Cameriere  fccreto , ch'ap- 
preflb  Dio  teneua , fattagli  cuidenza  deirinfallibiliti 
deir  Attcftantc , non  gli  parendo  bene,  eh’ vn  tanto 
fallo  n’andafle  impunito , fulminò  contro  di  lui  que- 
ftafentenza;  Ch'effendo  egli  reo  di  lefa  Marfìà  Diurna  ^ 
non  hiuendo  predato  fede  alle  parole  d'vn*  Ambalciatore 
di  Dio , & hauendogii  rifpodo  con  modo  non  decente  allx 
fua  fuhlime  condi7}ooe  j per  maggiore  auteruichezjLa  di 
quanto  gli  haueua  detto , & in  pena  del  fuo  errore , lo  con- 
dennaua  di  repente  d perdere  la  fa  'uella , quale  non  haue- 
fKcarii  di*  rebbe  ricuperata  prima  delia  nafeita  del  vaticinato  figlio  » 
~Khe‘”“£  Et  ecco  mutolo  Zaccaria  ; non  però  fenza  miÓero  ; 
l^duio.  perche  al  nafeere  di  quello , che  doueua  alla  leggt-f 
nuoua  dar  principio , ceflando  la  finagoga , faceà  d; 
meftieri , che  s’ammutiflero  parimente  le  lingue  dc- 
Sacerdoti  di  quella  : tanto  piu , che  si  come  alla  comr 
parìa  del  lume  maggiore,  fparifee  il  minore , così  al 
comparire  di  quella  voce,  che  douca  de’fupi  fonori 
rimbombi  riempire  il  mondo,  nonpotena  quella  di 
Zaccaria,  che  rimanere  iftupidita  per  merauiglia  enr 
tro  le  ftefle  &uci . Mentre  non  era  anco  nata  la  vpee, 
fbrz’cra,  che  tacefle  : e con  ragione  priuo  ne  fu  Zacca- 
' ria , acciò  imparalfe;  ch’d  fapére  ben  parlare,  bifogna 

faper  prima  ben  tacere  j moltq  rapendo  chiunque  po- 
co sd,  fé  tacer  sd. 

Wfabetturf  Terminata  che  hebbe  Zaccaria  la  fettimana , chtji 
àdi  toccaua  d miniftrare  nel  tempio , e ritornato  d ca- 
Settembri  M , fentiliì  in  breue  Elifabetta  grauido  il  ventre . Ccr 
Vi#iie|a.  fpazio  di  cinque  meli  la  fua  grauidanza,  paf- 

fati  i quali , elTendo  giunta  la  pienezza  del  tempo , in 
cui  decretato  hauea  l’eterna  Sapienza  per  riparare 
^ danni d^calamitofì mortali,  veftircfpoglia  terrena; 

/ fù  dal  Conciftoro  della  SantiffimaTrinitdfpcditoa., 
quo  effetto  Nuncio  lo  (tefTo  Gabriele d Maria,  nel. 
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- la  Cittd  di  Nazarcttc.  Gli  efpofe  la  celeae  Amba- 
fciata  ,c  manifcftò  infieme  la  grauidanza  d’Elifabec- 
(a  fua  Cugina . Maria , che  non  fenza  cagione  viencj 
I dal  Mondo  tutto  inchinata , come  Madre  della  ftefsa 

pietd , ftimoffi  per  termine  d’vfficiofa  cariti , e paren- 

I tela  obligata , mercè , che  giouane  di  quattordici , in 

Quindici  anni , c quella  hormai  giunta  all’età  fenile»» , 
i vifitarla . Così  con  ogni  follecitudinc  maggiore.» , ' 

imprcfc  il  viaggio  molto  lungo,  montuofo,  edifa- 

ftrofo  j perche  con  forme  il  calcolo  de’più  periti  Cof- 

mogran , fu  di  trcnt’otto  leghe  in  circa , che  vengono  Maru  fe’n 
, ad  cfscre  più  di  cento  miglia  Italiane , che  tanto  ap-  1?  * 

1 punto  era  diftante  Nazarette , di  doue  partì  la  Vergi^ 

f ne , da  Ebron , doue  trouauafi  Elifabetca . Veramen-  Ntfdt  ur«i4 

i te  molto  faggi  furono  quelli , che  dipinfcro  amore^ 

. . alato  , perche  e^li  non  ammette  ripofo  per  follieuo  aratia. 
di  chi  ama  ; cosi  anco  Maria  ftirao , ch^impennafse  1’ 

[ ili  dello  ftcfso  Gabriele  d fauore  della  cugina»  tanto 
i velocementeportoflì  à vifitarla.  Mai  benché  grauU 

i da , fu  veduta  piu  fnella , e leggiera , mercè  che  dal- 
l’aura dello  Spirito  Santo  portata . (^osì  chi  frd  le  più 
, vili  ancelle  s’abbafsò  ; fopra  le  fomniità  de’più  cccelfi 
monti  nello  fiefso  tempo  s’innalzò  ; mentre , ch’iddio 
I nel  fuo  feno  fcefe , ella  fali  ; all’hora , che  dallo  Spiri- 
. to  Santo  fù  adombrata,!?  portò  alla  luce;  & in  tempo, 
eh’Iddio  entro‘1  fuo  ventre  s’afcofe , cfsa  in  publico  u 
, ft  vedere . 

Fortunati  monti,  che  furono  degni  d’cfsere  calcati 
da  quelle  piante  > i cui  formano  Viliflìmo  ftrato  gli 
fteffi  Cieli . S’eftolJe  il  loro  pregio  anco  fopra  l’O-  ' 

1 Jimpo , benché  innalzando  oltre  le  ftellc  il  fuo  fuper- 
, bo  capo , habbia  comunicato  il  nonie  al  Cielo  : mer-? 

I cè,  che  quefii  il  Cielo  ;c  quelli  toccarono  Iddio.  So- 
, lo  ai  Caluario  potrò  io  rendergli  eguali  ; perche  ana- 

bi  baciarono , non  già  le  ftejle  in  Cielo  fifsc  ; ma  ben  > 
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sì  il  Sole  della  Diuiniri  afliflò  òall’vtero  d’vna  Ver- 
one , ò al  tronco  d’vn’albero . Conuengo , che  per- 
ciò potcuano  infuperbirfi , gii  che  non  le  ftelle , raa>. 
l’Imperatrice  delle  flelle  fofteneuano;  ma  pure  poi- 
ché l’eminenza  delle  sfere  fteflc  le  s’inchinaua , depo- 
ilo  il  tumido  fafto , ftimo , che fotto  sì  nobil  pefo  s’ap- 
pianaflcró . Alla  cómparfa  di  sì  gran  Signora  fpoglia- 
ta  le  dure  felci  la  natia  rozzezza  ; giurarei  che  veffiflc-. 
ro  di  Flòra  il  mancò,  già  che  di  Volgari  fiori  non  haue- 
uano  bifogrto , mentre  fri  loro  fpunfcaua  il  piu  bel  fio- 
re delle  Vergini.  Anzis’ammòliffcro,edalrigidofe- 
no  diramaflcro  frcfchi  hUmori  à temperare  gli  ardori 
di  sì  gran  pellegrina  : fc  però  non  diuennero  più  tofto 
■ aride, vergognandofi  di  tramandare  altre  acquc,men- 

; tre  dairÀlabaftrina  fronte  della  fianca  Verginella  di- 

fiiljaua  vnpuriffimo  fonte  di  chrifiallinifndori.  Co- 
me pur  anco  penfo  che  volaffero  mille,  à mille  i zeffiri 
cortefi  per  refrigerare  co’loro  gcntiliffimi  fiati , chi 
era  pur  troppo  da  doppio  calore  e del  Sole  del  Cielo , 
c'del  Sole  dell  vtero  accefa . Se  pero  anch’eglino  non 
s’a'rtóflìrono  di  (pirare  all’hora  che  sì  placide  fpiraua- 
ho  l’aure  de’ Verginali  fofpiri  ^ 

. Così  dunque  volando,  non  caminando,  per  le  mon- 
tagne della  Giudea  3 portoni  Maria  in  Ebron  allaca- 
fad’Elifabctcai  Qui  giuntai  efiacica  per  mcrauiglia 
iitria,  «f  É.  la  penna,  ne  può , ne  sa  ridire  gli  affetti , le  tenerezze , 
'“■eciicortefi  vfRcij  di  sì  gran  Dame.  Maria  fòla  pri- 
ina,  chefalucò  tlifabecta;  ne  mai  alcuno  meglio  di 
lei  annunciò  lafaluce,  perche  anco  nello  ficfsotem- 
' pola  portò.  Qmui  per  la  prima  volta  fi  videro 3 & 
abbracciarono  inficine  la  Verginità , c la  Sterilità , 

V con nùouo prodigio  refe  feconde;  pafsando  cortefi, 
cfcambieuoli  Vfhcij  di  congratulationc > perla  con- 
tratta fecondità . E giurerei  cangiate  in  Zodiaco  lo 
' braccia  dElifabcctai  mentre  abbracciando  Maria-,, 
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n poteua  dire  n’haueiTc  fatto  cinto  ad  vn  Sole . So 
dou’è  il  Rè  iui  è la  Reggia  ; direi  c con  ragione , ò che 
la  cafa  d’Elifabetca  in  Cielo , ò ch’il  Ciclo  nella  cafa^ 
d’Elifabettafoirc  cangiato.  Felice» e ben  cento»  o 
mille  volte  fortunata  cafa  j Quanto  fantamentc  jn-*  > 
uidio  le  fuc  venture  i e bramerei  » che  portandoli 
ri  a à vilitare  le  fue  adorate  foglie  » fe  poifibil  folTe  vn^ 
fortunato  errore  la  conduceHe  alle  mie.  E giuro  al 
Cielo»chepuncononinuidiandoi(lioinollatifog- 
giorni  »inficmc  con  Pietro  su’lTaborre,  deiranima_j 
gli  ergerei  humiie  » ma  adèctuofa  Balìlica  del  mio  co<r 
re  ; non  permettendo  emulo  della  fpofa  » che  mai  da_# 
quello  dipartilfe  » fe  prima  da  e(To  nou  facede  dipar* 
tenza  anco  lo  fpirito . Alla  (emplice  comparfa  di  si  can.j. 
gran  pellegrini  » atti  anco  ad  imparadifare  Tlnierno 
ifciTojs’aprironolecatarattedcl  Cielo  per  diluuiarc 
foprad'Elifabetta  Tacque  tutte  delle  celoili  benediz* 
zioni.  Fii  ella  riempita  di  Spirito  Santo;  diuennero  Effetti produ 
le  fue  parole  Oracoli  ; e per  fino  il  figlio  > che  nel  ven-  SSdi'lii 
trctcneua»  rimafe  fantificato  . Anzi  alla  prefenza_» 
di  cali  perfonaggi  » pieno  d’vna  riiierente  humilcd  ; 
Giouanni  » d cui  per  fingolare  priuilegio  fu  anco  nel 
vcntrcl’vfo  di  ragione  conccfTo  ; chinom  » da  vna  fan- 
ca  allegrezza  foprafattoà  riuerirli.  Sogliono  i banv- 
bini  nel  ventre  materno  racchiufi , tenere  la  faccia^ 
inuer  le  reni  della  madre  riuolta:  parue  al  Santo  fian- 
ciulloqueda  poficura  troppo  incimlc»  di  tenere  op< 
polle  le  fpalle  al  fuo  Sigixire;  onde  tollo  volcoiiì  .'«d 
adorarlo . Non  fapeua  ancora  caminare'»  c pure  fa- 
peua  riuerente  incninarfi  » non  haueua  ancora  coffin* 
ciato  di  natura  il  corfo  » e pure  di  natura  trappailaua 
la  meta.  Felice  fanciullo  > cheauuinto  ancora  da.» 
legami  del  ventre»  lèppe  diTciorrei  lacci  della  col- 
pa ; prima  toccò  quali  con  le  fue  dita  Iddio»  che  pre- 
xnclTc  co'piedi  la  terra;  cominciò  d viucra  al  Cielo 
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prima , eh  a fc  ftcflb  ; fù  prima  daVaggi  della  grazia^' 
che  da  quei  del  Sole  illuminato!  Fortunato  Bambi- 
no » che  prima  fcioglielfe  le  luci  al  pianto , fciolfc  alla 
oioia  lo  fpirito;  prima  fu  arricchito  de’ doni  del  Cie- 
Fo,  che  di  natura  ; prima  s’impoflcfsò  d’iddio,  cho 
del  propr  o corpo  ; prima  conobbe  il  Cielo,  chepo-* 
tefle  rimirare  la  terra  ; prima , ch’addocchiaffe  il  pre-» 
fente , vaticinò  il  futuro;  prima , che  cercalTe  il  meri- 
to , l’ottenne , e prima , che  col  mezzo  delle  fatiche  fi 
faceffe  la  ftrada  alla  grazia , col  mezzo  della  grazia  s* 
iftradò  alle  fatiche  ! Beato  in  fomma , c fingolarmen- 
te  Beato  pargoletto , che  per  vincer  l’Infèrno , fupcrò 
la  natura  ; & acciò  folle  degno  Precurfore  di  Chri- 
fto,precorfe  di  virtù  fe  fteffo!  Viucua  egli  entro  1'- 
vtcro  materno  racchiufo , anco  ignoto  d gli  occhi  de’- 
mortali , benché  pur  troppo  notod  quelli  del  Cielo; 
cfotto  la  cortina  delle  materne  vifeere,  promulgaua 
oracoli. 

. Pù  di  parere  Grifoffomo , che  Giouanni , all’hora  • 
® che  tutto  fi  feoffe  nell’vtero  materno,  tcntafsc  d fuo 
potere  d’vfcire  da  quello , per  riuerirc  di  prefenza_»  » 
chi  con  eccefso  fauorendolo , s’era  oltre  ogni  fuo  me- 
rito degnato  di  vifitarJo  . Quafi  che  non  potendo 
fciogliere  per  anco  la  lingua  alle  parole , con  mutoli , 
md  pur  troppo  intefi  accenti  dir  volefse . f'eggo  il  mio 
Dio , che  alla  natura  preferiue  i confini , & bora  di  quel- 
la  difpenfa  gli  ftatutt  : e perciò  non  fvno  obiigato  pià  di 
ftare  alle  fue  leggi  . "Hon  m' è necefj'arto  per  vfcire  il 
tempo  di  noue  m'efi  , perche  bora  meco  foggioma  non 
giàhl  tempo , ma  ben  sì  l' eternità . T^pn  fono  io  il  fo- 
gno del  futuro  Meffia  ì E perche  non  dourò  v(cire  à di- 
moflrado  ? fono  io  il  Trecurfore  ? E perche  mi 
viene  impedito  il  precorrerlo  ? Se  fono  di  lui  la  trom- 
ba ; e perche  tardo  co‘  miei  rimbombi  à riempire  della 
fua  venuta  il  mondo?  E chi  potrebbe  alla  prefen%a  di 
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r si  gran  T^nme  contenerfì  ? Egli  è venuto  i fdorre  i duri 
\ lacci  de*  caUmitoft  fnortali;  drio  neghittofo  mi  lafcierò 
j ancora  tenere  auuinto  da'  ceppi  del  materno  ventre  ? Trdp- 

po  rigida  meco  vi  dimoflrate  ò Madre  ! E benché  to  hab--  ^ 
I biapettodafoflenerede'pià  fieri  Tiranni  le  catene  \ non 
mi  dd  però  il  cuore  di  rimanere  di  quelli  ergafluU  ; quan- 
, tunque  amorofty  sformato  prigionere . Voi  mifateproua^ 
re  il  martirio  y prima  y che  fottoponga  le  membra  alfer* 
ro  de*  carneficil  Echiv'  infogna  a tenere  imprigionato  il 
Foriere  delia  Vietà  ? 7{on  vedete  ch'è  compa^fa  /*  Auro- 
ra} Eperchenondeuoiovfcireal  inchinarla  i Se  [punta 
^ il  Sole;  perche  nondeueeffereprecorfo  daifuo  Lucifero? 

Oh  Diol  s' è venutoti  mio  fpofo;  epercfjc  ingiufla  mito^ 
gltete  di  potere  appreftargli  nel  Giordano  il  Talamo  ? 

\ ^on  fdpete  , che  non  ad  altro  fine  fiete  fiata  refa  fe^ 

, conday  fe  non  aceto  , ch*to  y cìje  fono  della  vofira  fieri^ 

[ lità  figlio  y manifeflajji  al  Mondo  il  figlio  di  quefia  V'ergu 

ne?  In  fomma  fate  pur  alla  peggio,  chejapete  ; firin- 
getemi  quanto  potete  , che  [apro  ben  ancor' io  rotti  ite^ 

J naci  nodi  de*  vofiri  materni  legami  y manifefiare  al  mon- 
do con  la  vofira  ferità  > l'amoroja  pietà  del  mio  Signo- 
I In  quefto,  ò fimigliancc  modo  fa  Grifoftomo. 

I che  difeorra  Giouanni  > tentando  infieme  di  fpezza- 
re , per  quindi  vfeirne  la  prigione  del  materno  ventre: 

J non  mi  mcrauigliojchcfi  sforzaflb  di  romperei  no- 
di di  natura,  chi  erafol  nodo  della  legge  , cdella-^ 

I grazia;  e che  volcffe  difeiorre  si  predo  i propri]  lac- 

[ ci  y chi  doueua  al  fuo  nafeere  fuiluppare  quelli  della^ 

E acerna  lingua . Comunque  però  ciò  fi  folle,  quefto 
en  sò  di  cèreo , che  mai  prono  pili  felice  quiete  Eli- 
[ fabetta  d’airhora,che  fii  agitata  da  canti  sforzi,  e mo- 
uimenci  di  Gionanni  • 

^ Dimorò  Maria  con  Elifabecta  il  rimanente  del 
tempo  , fino  alla  nafcica  di  Giouanni,  che  fiìlofpazio 
\ ditrémefi.  Ne  qui  m’occorre  ridire  le  grazie, 

^ - fauori. 
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fauori,chcin  tanto  tempo  degnoffi  cortefed  dihimj 
^ fpargere  fopra  di  quella  fortunata  cafa  i perche  fe  con 

vn  femplice  falu  to  apportò  perfetta  la  faìute  ; può  be- 
ne ognVno  facilmente  argomentare  ciò  che  dalla.^ 
fua  continuata  prefenza,  ne  poteflc  fucccdcre.  So 
con  vna  femplice  parola  trafle  dal  Cielo  ad  habitarc 
nel  Tuo  feno  il  Verbo  ; non  è merauiglia  > ch’anco  con 
vn  faluto  faccia  piombare  dall’  Empireo  lo  Spirito 
Santo , ad  arricchire  delle  fue  grazie  lo  fpirito  d’EIifa- 
betta , e l’anima  di  Giouanni , purgandola  dal  veleno 
delMnfernal  ferpente . Gran  potere  in  vero  di  que- 
ftadiuina  Donzella!  perche con  la  fola  voce  si  al 
viuo colpì  il ferpentc  d’inferno:  che  fari  poi  col’Re- 
p«rwi  EU.  pio  piè  calcandolo?  Paflati  quali  i tré  meli,  c giunto 
!Snn?  i!  tempo  del  parto  d’ Elifabctta , partorì  ella  felice- 
mente il  tanto  bramato  figlio . Stimo  con  Pietro  Da- 
opctaDo-  miano , c molt’altri , che  fi  ritroualTc  prefente  Maria 
fa  dnfvVCana fua nafeita;  perche i fauori  del  Ciclo  non  fono, 
de.  Ecciti.  }9.  che  compiti  : il  che  non  farebbe,  fe  efiendoui  Irata.^ 
tanto  tempo , auuicinandofico’l  parto  il  maggior  bi- 
'm.  fogno , foflè  partita . Ne  imporra  molto , che  l’Euan- 
Icita  di  Gio-  gelifta  dica , ch’ella  vi  flette  qiiafi  tre  meli , c non  tré 
mefi  intieri,  perche  quando  fù  la  Vergine  annuncia- 
ta, Elifabetta  era  gid  grauidadi  fei  mefi:  ella  pofo 
pur  de’giorni  nef viaggio:  Orde  ritrouandofi  anco 
prefente  alla  nafeita,  fi  può  ben  dire,  che  vi  ftaflefo- 
loquafi  tre  mefi , cnon  tré  mefi  intieri . £ quindi  ca- 
uo  , che  pochiflìmo  dolore  prouafTe  Elifabctta  nel 
partorirlo . Perche  fe  i rei  , mentre  s’incaminano  i 
prouarelapcna  domita  a’  loro  misfatti  s’incontrano 
per  buona  forte  nel  Prencipc , rimangono  liberi  ; c Io 
ftcflb  coftumauafi  in  Roma , fc  con  le  Vedali  s’ incon- 
trauano  : così  deflinata  Elifabctta , à prouare  nel  par- 
, tela  pena doiiuta  alla  difiibbidienza  del  fefiò  ; men- 
tres’incontra  nel  Rè  de’Cicli,  e nella  Prcncipefsa_» 

delle 
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jlclie  Vergini,  ben  fi  può  argomentare,  chefenon^ 
™.^otaImcnte  condonata,  mercè  che  priuileció 
folQ  di  Maria, gli  fofle  almeno  in  buona  parte  rfmef- 
la,  Horachi  potrebbe  mai  annoncrareJe  grandez- 
ze di  quefto  fortunato  parto  ? Bafta  il  dire , che  fu  ta- 
le, e canto,  che  per  fpftencrlo  fecero  di  mdìieri  le, 
braccia  p^crofe  di  epici,  che  GigantclTa  del  Ciclo . 
fncglio , eh  Èrcole , & Atlante  le  sfere , puote  foftene- 
re  vn  Dio . Non  fi  potcua  ritrouare  ne  culla  piu  ada- 
gia^ca,  ne  fafcic  piu  opportune  di  quefie.  Quelle  fo. 
le  braccia , con  le  quali  fu  circpfcritta  rimmenfiti  d - 
vn  Dio,  furono  baftanti  à miTurare la  grandezza  di 
Giouanni  appena  nato:  con  quefto  d'auuantaggio. 
eh  egli  molto  prima  dello  ftclTo  Dio  forti  vn  tanto 
bene.  Quindi  argomenti  ogn’ynoladi  lui  grandez- 
za, pocoo  nulla  in  riguardo  di  quefta  fingoìarepre- 
rogatiua  filmando,  ch’egli  si  come  haucua  refe  fe- 
condo il  feno  della  madre,  cosi  appena  nato  fecon- 
daife  anco  la  lingua  del  Padre;  e tanti  tant'alcri  prodi- 
gi; nella  fu^afcita  oceprfi , che  fc  non  era  muto  Zac- 
earia,  c s d Ciclo  non  haucife  altFÌn)cntedifpofio,era- 
fìo  bafteuoli  e %gli  perdere  per  lo  fiupore  lo  fpirito , 

Sparfafi  perlaCitti  la  fama  del  parto  d’Elifabct- 
ta , 1 allegrezza  fu  comune  in  tutti  i cuori , e partico- 
Jarmente  dc’coRgionri,  & amici.  Non  vi  fu  ciglio 
che  non  s’inarcaflc  in  vedere  la  fterilitd  diuenuta  fc- 

^2?  - i > fbe  non  fi  ftemperaife  in  cortefi 

?mcij  di  congratulazione , con  i progenitori;  non  fpi- 
rito , epe  non  s’intenerifie , inconfiderare  i’altcMifc- 
ricordie  dell  autore  di  natura.  Pareua  lacafa  d’Eli- 
fabetta  per  continuo  fluflo  * e reflulTo  de’  Cittadini 
C che  come  prouauano  per  si  prodigiofo  parto  vn'cc- 
ceflipa  contentezza  negli  animi , cosi  non  effenJp  ]’. 
?nguftiadiqueiIi.capaccpernarcondcrla,  forz’cra  la 

difipn- 
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dift'onclcflcro  mahifeftamente  ne’voIti)habitafcioliléj 
non  gi.i  di  priuati  Cittadini,  ma  ben  sìviia  delle  pii» 
floride  Rcggie  del  mondo.  Nè  ciò  fuor  di  ragiont»  i 
perche  iui  irouauanfl  i primi  Monarchi  di  quello  . 

■ Cicuanftl  è Venne  rottaiio  giorno  in  cui  confblrmei  riti  della», 
citconciio.  js^ofaica  legge,  doueuaii  con  la  penna  d'vri  coltello  j 

e con  l’inchioftrò  del  proprio  fangue  , arrollarfi  il 
Bambino  alle  fchiere  del  popolo  di  Dio.  Nacque,* 
fra  parenti  differenza  nel  nome.  Voleuano  tutti  fòt 
fe  chiamato  Zaccaria , acciò  con  la  afa  ^ e la  perfona 
riforgciTc  anco  in  lui  il  nome  del  Padre  i Solo  la  Ma- 
idrc  opponeuafi  j volendo  , ammaeflrata  cosi  dallo 
Spirito  Santo , che  fi  chiamaflc  Giouanni . Parcua_* 
V xtò  ftrano  d gli  altri  > non  v'effendo  alcuno  della  cafa  j 
che  vn tal  nome  vantafle,  ccon  ragione;  perché  na- 
to in  Cielo  quafi  ad  vno  fleflb  parto  con  quello  di 
Giesù,  folopoteuaeflere  proprio  di  chi  era  tutto  Ce- 
vrini vii  Ielle . Fù  rimefi'a  la  deciifioned  Zaccaria.  Gli  rap- 
* l?ntfebant  prefentarono  co'cenni  il  fitto  ; & egli  prefa  la  penna»* 
^uem  velia  * Gitr«anni  jarà  U nome  fm  . Caua  da  quella 
vocaci  eutn*  Ambrofioj  che  Zaccaria  non  folo  perdè  il  miniftero 
Zaccaria  di-.dclla  vocc;,  maanco  timafc  fordo;  altriménte  non» 
^ neceflario , che  gli  parlafTcro  co’cenni  * come  1’- 

Euangelifla  fcriue , ma  poteuano  con  le  vàie  voci  ma- 

, niféttargliclo . E veramente  la  pena  doueua  effere  cor* 

rifpondente  al  Ikllo . Egli  in  due  modi  peccò  : e con^ 
moflrarfi  incredulo  alle  parole  dcirAngelo;e  con  dar- 
gli rifpoflapocoaggiuflataallafua  condizionejqiiindi 
con  doppio  cafligo  ftì  punito,  c con  la  mutolezza, e c5 
lafordita.  Ma  tolto  fcritto  il  nome  fantiilimò  di  Gio- 
uanni: gran  prodigio  1 refo  d’ogni  penaefenté,  fciol- 
Bc^riiaiu  fe  la  lingua  jcdiuenuto  il  fuofpicito  feggio  dello  Spi- 
ruwitwh  Santo , intonò  quel  bel  Cantico , in  cui  s’annoue- 
ranopiùmiflcri,  éProfèzie,  cheparole.  Gran  for^ 
za  di  quella  voce  veramente  fiiurhununa , che  fcric,> 
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‘i  ta  fólò  da  Zaccaria  > puote  renderlo  cloqiientiflìmo  | 
^ Significa  grazia:  quindi  none  meraiii^iia,  fé  appena 
i(  dà  Zaccaria  caratccrizaca  3 gli  fd  fatta  fa  Grazia  di  ri> 

* cuperarc  con  l’vdito,  la  perduta  fauclla* 

j Crcfceua  in  queftó  mentre  il  Santo  Bambino  3 più 
che  dal  latte  della  Madre  > da  quello  dcllavirtù  ali- 
li mentato.  Ma  fciocco,  e che  vaneggio  10;  ftimando, 

* che  foffe  il  latte  della  Virtù  altro  da  quello  d’Blifa- 
1-  betta  ) s’erano  vna  cofa  ftefl'a  ; ellendofì  la  Virtù  con^ 
t Elifabetta , & Elifabctta  con  la  Virtù  mede  fi  ni  ac  a.,? 
r Li  prodigi)  della  Aia  nafeita  dauano  manifèftamcn- 
0 te  àdiuedere  la  di  lui  grandezza:  onde  cucci  llupefat- 
j ri  3 dall Vgnie anco  tenerelle  di  queito  Leoncino , pre- 
) fagiuano  quale  douclie  elkre  la  di  lui  robullezza^  * 
i;  Haneua  da  che  nacque  Giouanni , il  gran  Giganco 
li  della  luce,  ben’vna  volta , e mezza  corfa  tutta  Tim- 

menfitd  dello  fiadio  Celefie;  quando  Brode  > il  fa- 
V crilego  3 per  conferuarc  al  Tuo  capo  la  fafcia  » che  lo 
j cingeua  del  Reale  Diadema  > comandò  > che  mille , e 
0 mille  fafeie  folFero  imporporate  nel  fangue  di  tanti 
0 bambini  innocenti . Fù  da’Regi  deirOrience , cho 
^ con  la  feorta  del  Cielo  veniuanoù  tributare  in  ricchi 
’•  doni  i cuori  al  nato  R è del  mondo  3 aiiuifato , ch'cra«> 
1-  nato  vn  Bambino > che  doueua  di  tuttala  Giudea^ 
frenare  1* Impero.  Partecipò  1‘auuifo  Erode  al  fuo 

> Reale  confeglio , & inucftigato  il  luoco  doue  poteflcj 

* hauer  fortici  i natali  ; conuennero  tutti  > che  Becelem- 
ii  me  era  di  quello  gran  Rè  la  Reggia.  Quindi  il  per- 
ó fido  fapendo  pur  troppo  quanto  tirannicamente 
h vrurpallc  Io  feettro  della  Giudea  3 c temendo  fe  la- 
I*  fciaua  vino  quefto  Rcal  bambino , di  perdere  co’l  Re* 
i-  gno  la  vica  : ordinò , acciò  cosi  piùficuramente  rima^ 
:•  iiellè  recifo  lo  dame  vitale  di  quello , da  cui  la  vita  d*- 
:•  vn  Mondo  pendeua , che  nel  dillretto  di  Bctelemmo 

> follerò  mandate  i fil  di  fpada  con  efempio  fenza^ 

ErviHc 'Fa'tela  R efem^ 
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cfémpio  » tutte  quciranimc  innocenti,  che  per  la  via^ 
di  latte  moueuano  à lenti  palli  Ictenercllc  piantc-j. 
Maledetta  ragion  di  flato , che  non  crede  mai  rifana- 
‘ re  dalla  lepra  deirauidkd  di  regnare,  fetuctanons’- 

attuffa  entro  vn  bagno  di  fanone  Innocente;  anzi  del- 
lo ftelTo  Dio  ! Così  dall'Oriente  prefe  motiuo  Ero- 
^ de  d'imperucrfarc  contra  TOriente  di  tante  vite  in- 
nocenti ; dalla  nafeita  d’vna  nuoiia  luce , s'indufle  à 
priuar  della  nouella  luce  unte  anime  ; eper  vccidere 
l’autore  della  natura , osò  temerario  muouere  cru- 
= j deliflìma  guerra  alla  fteffa  natura . Così  in  fommx.* 
al  facrilego  imperio  di  quefto  Barbato  Rè,  fi  videro 
‘ le  contrade  di  Betelemme,  correre  tutte,  non  sòfej» 
dir  mi  debba  latte , ò fatigue  ; naufragando  nel  mare-» 
roflb  di  quefto , le  vite  pargolette  di  tanti,  e tanti,  ch’- 
. appena  fciolto  haueuano  dal  porto  del  materno  ven- 
tre . Chi  haurebbe  mai  detto,  ch’alio  fpuntare  di  quel 
Sole , ch’c  la  vita  del  Mondo , doueffero  anco  sù  l’Al- 
ba vitale , cadere  occidenti  tanti  candidi  gigli  ? Chi 
haurebbe  mai  creduto,  che  diuenuti  cantra  l'ordine-» 
di  natura  anco  i corpi  celefti  corrottibili , tante  minu- 
te , benché  fplendenti  (Ielle , che  la  via  lattea  pafTeg- 
giauano , appena  nate  fparifTero  ; lafciando  la  Pale- 
ftina  inuolta  in  vna  pur  troppo  funefta , & tenebrofa_# 
notte?  Ma  oh  quanto  s’ingannò  Erode,  (limando  sd 
le  rolline  di  tante  anime  (labilire  il  proprio  Impero  i 
Voleua  l’empio  la  vita  d’vn  Dio , lo  cercaua  : ma  non 
fiipeua , che  non  fi  troua  egli  con  la  crudeltà , ma  folq 
con  la  credulità. 

Quefto  fteflò  motiuo  l'indufle  à guifadi  Lupo  af- 
famato a ricercare  di  Giouanni , per  fatollarc  con  Ic-» 
frode  tenta  cami  innocenti  di  quello , le  fue  ferigne  brame  ; non.. 
£rco‘‘*'cì^  perch’egli  in  Betelemme , ò nel  fuo  diftretto  fortifife.» 
nano».  i natali  : ma  perche  hauendo  prefentito  i prodigi) 
d^lla  Tua  nafeita  glorioQi , temendo,  che  egli  ad  alto 

imprefe 
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ifnprcfe  dal  Ciclo  dcftinato,  pocclfc  torgli  lo  fccttro  di 
xnanojdecretò  alla  confcruazione  di  quello , facriHca- 
rc  anco  la  vita  di  quello.  Ne  fù  Elifabetca  fatta  con-  enrabcttiiji 
fapeuole,e  forfè  dall'Angelo  (leflo , che  n'auuisò  Giu-  binrMiSta 
fcppc  j onde  ftrcttofi  il  tenero  parto  al  fcno,  volò  al 
deferto;  rimanendo  Zaccaria  berfaglio  dello  fdegno 
d’Erodc;  per  ordine  di  cui,  non  volendo  manifcftarc  vj*neg«*.* 
la  foga  d’EHfabctta , rimafe  vecifo  . Credo  foggiffo 
Giouanni , non  perche  temeffe  quella  morte , che  con 
petto  sì  magnanimo  altre  volte  incontrò  : ma  per  non  <ic, 
oflcrc  fpettatorc  di  sì  moftruofa  barbarie , maggiore 
d’ogni  humana  credenza , e folo  degna  della  ferità  di 
colui , che  fotto  fembiante  humano  vedi  vifcerc  dishu- 
manate.  Fù  accompagnata  quella  foga  da  vn  mira*  < 

colofo  prodigio,  niercè , ch’il  Ciclo  mai  abbandonai 
fuoi  pellegrini;  perche  d’ordine  d’Erodc  feguita  Elifa- 
betta , farebbe  fen za  dubbio  rimafla  con  il  figlio  efea 
del  nemico  furore , per  quanto  ne  lafciò  fcritto  il  gran 
VcfcouoEquilino;feaprendofi  con  infoi  ito  portento 
vn’altilfimo  monte,non  ThauefleC  coprendola)  al  ferro  ,jj|^****** 
de’ Carnefici  inuolata.  Etereo  co’l figlio  diucnuta_,  “'** 
Elifabetta  Cittadina  delle  Sclue.  Qui  gettò  Giouan- 
ni i primi  femi  di  quella  virtù, che  formontando  i limi- 
ti deirhumana  perfezzione , Io  refero  mal^giore  d’Al> 
cide  ; perche  appena  formato , puote  anco  con  mano 
pargoletta  meglio  di  quello  ftrozzare  la  ferpe  del  pec- 
cato . Quiui  di  pelli  d’irfuto  Camelo  coprcndofi,  fcp- 
pc fotto  manto  ferigno  celare  fembianze  Angeliche^, 

Se  ne  fiiggì  anco  lattente  alle  felue  : chi  era  troppo 
adulto  ai  Cielo . Sdegnò  delle  fiere  le  poppe , mercè , 
ch’appcna  nato  folleuato  à quelle  di  Maria  : e folo  gu- 
ftò  dell’Api  i frutti , chi  con  l’aculeo  d’infocate  predi- 
cazione doueua  pungere , e compungere  i più  induriti 
cuori.  E come  non  erano  per  diuenìre  dc’dcferti  ha- 
bitatori  quelli,che  dalla  compagnia  di  Giesù,e  di  Ma- 
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tia  s'erano  dilungaci  ? Mai  pero  fi  videro  meno  foli»  / 
quanto  airhora,  che  furono  foli  : mai  meno  accompa-  • 

' ‘ gnati , quanto  all’hora , che  non  erano  da  alcuno  ac-  ; 
compagnati:  mai  più  ricchi,&  abbondanti  d’ali’  bora, 
che  poÙe  in  abbandono  le  ricchezze>la  penuria  d'ogni 
^ ^ bene  > c d’ogni  bene  douiziofi  gli  rendea.Mandò  cor> 

' - tefe  il  Cielo  ad  incontrare  i fanti  fìiggitiui,  lefchierc 
intiere  dc’fuoi  Cittadini  : perche,  chi  Tugge  la  couuer- 
:V  . r’J'  fazione  degli  huonaini,  merita  d’hauere  la  compagnia 
degli  Angeli . 

teikhi  deiu  j n quefto  deferto  pofe  Elifabetta  la  prima  pietra  di 

****  ‘‘  quella  vita  * che  fc  fprczza  le  delizie  del  fcnfo , , che 

l’anima  goda  i piaceri  del  Cielo  ; fe  (ìede  taciturna,  fi 
ch’il  fuo  pcnficre  parli  altatnencc  con  Dio;  fc  giace  cri 
l’hcrbe,e  fra’ftcrpi,  paffeggia  nello  fteflb  tempo  le  Sa-  , 
le  dell’Empireo  ; fe  all’ombra  ripofa , friiifcc  dc’raggi 
. deireterno  pianeta  . In  quegli  antri  fabricoffi  Eiifa- 

betta  vn  fuperbo  Palagio  : fra  quelle  forefte  difegnò 
vno  fpaziofo  Giardino , doue  tal’hora  poteffero  gire  i 
- . diporto  le  di  lei  annofe  cure  ; fopra  d’eccelfe  rupi  fta-  - 
bili  il  fuo  feggio,  per  potere  con  facilità  maggiore  for-  ; 
montare  le  ftelle . Infomma  dalla  Metropoli  dc’Sa- 
cerdoci , fece  tragitto  alla  folitudinc,  che  Metropoli  fi  . 
può  dire  del  lo  Spirito  Santo,  doue  tiene  il  fuo  Regio  , 
TronOjC  promulga  gli  alti  fuoi  decreti  alPanimc.  Non  ’ 
poteua  Elifabetta  poiché  di  Spirito  Santo  fù  ripiena,  ^ 
alcroue  meglio  traporcare  la  fua  habitacione,  che  nel>  . 
la  Metropoli  fteifa  del  dinino  fpinto  ; doue  puote  egli  • 
dbell’agiofpedire  ifuoi  difpacci,  edare  le  douute^  . 
iftruzzioni  al  fuo  Nuncio  Giouanni . Qui  finalmente 
dalle  tempellc  dei  Mondo  ricouerata , quafi  che  inu 
' ficuro  porto,  impofervlcimo  termine  alla nauigazio-  , 
ne  di  quella  vita,  che  per  cflere  fiata  innocente,  don-  ^ 
tana  non  meno  di  quella  degli  Angeli , da  qualunque  ; 
afietto  terreno,  direi  più  Angelica,  che  humana.  Fug-  ) 

gì  ' ' 
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li,  gì  nella  folitudinc  fcorca  dagli  Angeli:  qui  con  gli  An> 
geli  il  rima nente  d i Tua  vita  traife;  giornalmente  dagli 
iC'  Angeli  cudodita  > vifìrata»  alfìlUta}  per  fino  alimenta- 
;a,  ta:frd  le  braccia  degli  Angeli  conlìgnò  morendo  il  Tuo 
[oi  felice  fpirito  ; fu  dagli  Angeli  con  celeftc  pompa , co- 
ir. meair  Alcflandrina  Martire  alle  fue  ceneri  dato  hono- 

rc  rato  fepolcro  : e non  diradi  la  fua  vita, tutta  Angelica? 
r.  Sepellirono  il  fuo  corpo  fopra  la  fommira'  di  quelle  ec- 
cclfe  rupi , per  decidere  la  gara  naca  fra*!  Cielo , e Ia_, 
terra,  ambi  pretendenti  di  quelle  fante  reliquie.  Pre- 
[jj  tendcale  il  Ciclo , come  d i cofa  più  Celefte , che  terre- 
na:  volcalc  la  terra,  mercè  ch’in  terra  tanto  tempo  no- 
drita.  Per  decidere  l’alto  litigio,con  ingegno  vera- 
i mente  Angelico , dirpofcro  gli  Angeli , che  rimancflè- 
i.  ro  fopra  dj  que’deferti  morfri  fepoìtc , che  con  le  radi.r 
jì  ci  fi  congiungeuano  con  la  terra , e con  le  cime  tocca- 
[.  uano  il  Cielo  ; acciòchc  j?ì  come  d 'entrambi  erano  Ic-» 

ò pretenfioni  eguali,  così  anco  pari  d’entrambi  rima- 
i ncficil  pofleflTo  ; potendo  da  vicinò  con  cento  occhi 
^crc  vagheggiate  dal  Cielo , e con  cento  ginocchia»# 
•.  inchinate  dalla  terra.  Pofledeua  ella  (quantunque-# 

f>riua  de’beni  di  fortuna  ) vno  de’più  ricchi  Tenori  del-, 
a grazia,che  feco  in  quelle  folitudini  portò, acciò  prc- 
3 da  non  rimaneffe  della  rapacità  d’Erode  r quello  pri- 

1 ma  di  morire  dichiarò  al  Ciclo , che  lafciaua  in  tefta- 
j mento  i gli  Angeli , come  à piu  legnimi , e congiunti 
. heredi . Hor  non  mi  merauiglio  fc  Malachia , che  co- 
I me  Notaio  di  Paradifo  regilVròl’vItima  volontà  d’Eli* 

, làbetta , facendo  menzione  di  quello  legato  lafciato  à 

. gli  Angeli , dà  titolo  al  pargoletto  Giouanni  d’Angc- 
^ lo  j mercè , che  per  vigore  del  tellamento  materno , 

, alienato  dagli  huomini,  & incorporato  à gli  Angcli.E 
non  diradi  Angelo , chi  appena  nato  vifife,  e coniiersò 
I fri  gli  Angeli;  non  riceuendo  altro  cibo  mentre  era^ 

anco  tenerdlo»  che  quello  ch’efiì  gli  apprellauaiio. 
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Quefto  fià  rvldrtìo  periodo  della  rita  di  Elifabctra,che 
' ' hauendo  per  confitte  gli  Angeli , non  lafcia  più  campo 

fuor  che  à lingua, penna , è mence  Angelica, di  parlar* 
, nc,difcorrcrne,econtcnap!arnc. 

E quelli  mici  virimi  periodi  vorrei  anco  ò mie  Da- 
me , che  Jbflero  il  figillo  de  voftri  cuori , 1*  impronto 
delle  voftre  anime . Dal  primo  punto  , eh’  Iddio  vi 
creò , folle  ad  alte  imprefe  dclHnacc , Non  poteua  il 
\ Mondo  innocènte  forcirela  Tua  perfèzz  ione,  nè  cor- 
rotto la  fua  reparazione , fenza  voi . Nell’vno , c nel- 
Taltro  flato , voi  gli  haucce  dato  l'vlcima  mano , l’vlti* 
mo  compimento . Non  v’è  loco  della  terra  per  hor- 
rido,  & incolto , che  fia,  oue  non  habbiate  crafpianta- 
wtitaiem  ^ rinuerdirc  il  feme  della  volita  piecd . Le  vo- 
t^uanwio^a-  ftre fingolafi  virtù,  fono  Hate  fempre  d’clempio,  & 
«ik  4on.  jjnimirazione  al  Chrillianefimo . Ma  quello , ch’in  voi 
inaggiormehce  fi  riuerifce , & ammira , è quella  in- 
< comparabile  ritiratezza , e modellia , che  vi  rende  Co- 
pra ogni  altra  virtù  aggradeuoli  d gli  occhi  di  chiun- 
que VI  contempla  . E Hata  fempre  così  propria  del 
volito  fclfo , com’è  proprio  del  fuoco  lo  fcaldàrc.  Vna 
Dama  fenza  quella,  è come  la  materia  fenza  la  forma» 
il  corpo  fenza  l’anirtia . C^ando  folle  create;  nelle  fo- 
litudini  amene  del  terrellrc  Paradifo  dal  Facitore  del- 
relfere,riceuellei‘efl'ere*  Per  fino  vi  contentafte  del- 
la compagnia , e conucrfazionc  d’Adamo , datani  per 
, , vollro  loliieuo  da  Iddio , non  come  da  voi  di fgiunca , 

» ma  ben  fi  con  voi  medefimata,  ville  il  Mondo  inno* 
ir  . j cente  : ma  collo,  che  della  ritiratezza  vi  fcordalle,ain- 
mcccendo  al  vollro  colloquio  il  Serpente , rimafe  così 
al  viuo  ferito, e mortalmente  piagato , ch’ancora  ben- 
ché in  damo , piange  le  Tue  mal  nate  feiagure  : per  cui 
riparare  fu  di  mellieri  formare  vn’altra  Dama,  che  fu- 
peralle  tutte  l’altre  nella  ritiratezza,  e modellia  . Ella 
' mai  fù  innalzata  ad  elfcre  Madre  di  Dio,  fé  non  all’ho- 
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ra , che  oraua  foletta  in  vn  canrone  della  propria  cafa 
Voi  haucte,  dice  Bernardo  lo  fpofo  dell’anime  voftre . 
che  al  maggior  ftgnogclofo,  erifpettofo:  come  ri- 
Ipettolo , vergognali  di  crouarfi  con  voi  alla  prefenza 
iti  altri:  come  gclofo,  non  ammette  compagnia  d’alcu- 
P*o/,o;:cggcndoui  ncccffitatc  à comparire  tal, 
J hora  nelle  Chiefe,  accio  non  folle  meno  lacre , quan- 
do mercè  del  luoco  doueui  eficr  tutte  facrc,  vuole,  ch’- 
andiate modelle»  e coperte;  e ciò,  dice  egli,  perche 
nonhatóiacca  contaminare  gli  occhi  degli  Angeli, 
che  VI  aflìllono,  e vi  contemplano:  llimandoui  egfi  at- 
te  «mentre  feopene  ve  n’andiate , à macchiare  fc  folTe 
poflibile  la  llcfla  virtù  Angelica,  non  che  la  debolezza 
humana . E quel  grande , ch’i  proprie  fpefe  imparò  à 
conofccrc , quatKo  nociua  fdOfe  i gli  occhi  contempla- 
tori la  bdleMadonnefcafuclata;  all’hora  folo  ri  Ri- 
ino qual  viti  feconde , cariche  d*vue  d’immortal  glo- 

C^inel  mezzo  de- 
gli  aflaffini  porta  le  (uc  più  preziofe  gioie  feoperto  » 

eh  defidera , dice  Gregorio,  foor  che  gli  lìan  ru- 
bate ? Oh  Dio  1 Se  d’vn  fole  pomo  la  leggiadria,  mer- 
ce che  troppo  cipolla  à gli  occhi  inuolatori , fu  la  ro- 
uina  d vn  mondo  ; che  farà  poi  di  due  ? Anco  il  Cielo 
fra  le  fuc  rare  bellezze  vanta  la  via  di  latte:  ma  temen- 
oo  le  troppo  pompa  nefacelTe»  d’accendere  nc’petti 
huinani  vnferuidodefideriodi  paflèggiarla  cò  teme- 
rario piè,  col  nero  manco  della  notte  cuoprei  fuoidi 
Ite  le  ingemmaci  fenticri . La  natura  fleira  in  fomma  > 
gelofa  de  fuoi  piu  prezioli  Tefori , acciò  non  fiano  ne 
meno  dagli  occhi  del  Sole  rimirati  » entro  de’più  cupi 
leni  della  terra  gli  nalcondew  Voi  fiere  ftate  le  prime, 
c e haucte  infegnato  il  modo  di  rendere  habitati  i piu 
horridi  deferti . Io  però  non  vi  perfuado  ad  abbando- 
nare con  quella  gran  Prencipefla  degli  Anacoreti  lo 
Citta,  per  rintananu  negli  Antri  v Ma  folo  v’cforto , le 
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ftelle  (tete  del  Fermamento  di  Chiefa  Sanca  > ad  eflère 
ftellefìfle,  non  fteile erranti;  &d praticare  anco  nel 
mezzo  delle  pili  popolate  Cittd>  lefolitudinid’EgiC- 
to . Il  Cielo , fe  bene  continuamente  s’aggira,  mai  li 
parte  dal  Tuo  podo  : la  terra  fempre  ftd  attaccata  al  fuo 
centro  : il  Mare  mai  efee  da'fuoi  confini  : Faria , & il 
fuoco  non  lafciano  le  proprie  sfere.  Quanto  più  l’huo- 
mo  (Id  fermo  in  vn  (ito  : tanto  più  partecipa  della  dir 
uina immutabilitd . Il  vinere ritirato,  è vna fortezza 
in  damo  combattuta  dal  vizio  ; non  potendo  edere  al- 
lettato da’piaceri  , chi da'piaceri viue  lontano.  Vor- 
rei , ch'imitade  le  conchiglie , che  fenza  mutar  mai  fi- 
co , nella  loro  pargoletta  cafa  hauendo  la  culla , e la_, 
tomba , meritano  d’effere  Madri  fortunate  delle  per- 
le. Così  il  corallo  nella  Tua  danza  natia  è tenero,  tsj 
molle  : ma  fe  quindi  lo  leui , oltre  ogni  credenza  tutto 
s’a(Toda,& indura.  Nonsò,  chehabbia  maipiòuu- 
toil  Cielo  la  manna,  foorche  nella  folitudine.  Ad 
Agarre  la  bella , folo  nella  folitudine  parlò  l’Angelo  : 
& d Mosè  mentre  era  feompagaato , e folo , nel  motir 
te,  furono  date  le  leggi . Se  veggendo  il  natio  terrena 
pur  troppo  contaminato,  e Tozzo,  con  la  colomba  di 
Noè , ben  torto  farete  ritorno  all’Arca;  non  rimarrd  il 
vortro  piè  imbrattato , ne  lordo . Chi  temerario  fe’n 
voja  a'precipizi,  ne’precipizi  cade:  echi  troppo  al 
fuoco  s'auuicina,  rimane  incenerito . Nel  mezzo  deir 
le  publiche  radunanze  non  mancano  rterirtimi  nemir 
ei  ; per  fino  gli  occhi , la  lingua , gli  orecchi  diuentar 
no  di  voi  rubielli  : ma  fole , non  faauete  d combattere  ^ 
che  col  proprio  cuore . Badano  gli  occhi  foli  d fufeir 
tare  procelle  cali . che  vi  Tommergano  : quelle  fono  le 
fìnertre  per  le  quali  fe'n  parta  la  morte  all’anima  , 
volete  dunque  fchermire  ficure  gli  orgogli  di  sì  fieri 
nemici , e vuicre  felici,  procurate  nella  folitudine  del- 
la roftra  cafa  f fonuare  vq  riup  modello  del  Paradifo  : 

efe 
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e fe  tal’hora  di  quella  rfcite , vfcite  come  il  lampo  fuor 
delle  nubi , folo  quando  la  necefficd , e conueriienza  lo 
richiede  : c v’afljcuro , che  tanto  piu  vi  trouarete  vici- 
|ied  quello,  quanto  che  lontane  da’tiimulti  di  quello 
inondo.  Che  fe  tanto  brarpate  l’idolatrie  de- 
puori:  ricordateui,  ch’il  Sole  Id  folo  fi  hi 
^dorare , douc  non  fi  lafcia  vedere  in- 
mtto Tanno,  fuorché vna  volta.  * 
Quello  è fiimaco  raro  ,0 
' gioito  ambito  dal  Mon- 

do, che  nonèco-"  J V 
mune,  e che 
di  rado  : ' 

: ; fi 

?cd«:  che  fe  lo  fteflq  miracolo  per  fine  ^ 
fecefl'c  di  fe  bene  fpeflb  pompofa 

pioftra  ; co  ’l  nome  perde- . / , ’ 

‘ irebbe  la  fiima , nc  più 

farebbe  T oggetto 
, . dcllp  fiuporc 
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La  peccatrice  pentita . 
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Alle  più  forefle  contrade  deMà  Pile- 
ftina  j fpicca  la  mia  penna  il  volo , 
foprareccelferiipidi  Marfeglia.  S’- 
ingannò chi  le  ftimòfterili  j&infc- 
condejmercèjchc  veggonfi  douizio- 
fe  del  pili  preziofo  Teforo , che  mai 
nc’loro  feni  chiudeflèro,  ò le  Etiopi- 
che, ò le  Petuuiane  miniere . Poiché  la  granPrcnci- 
pelTa di Maddalo , da’Regtii  della  Giudea,  entro  di 
quelle tràportò  il  fuo feggio , irrigate  di  continuo,  e 
con  efatta  diligenza  inaraate  dalla  rugiadà  delle  fuo 
lagrime,  pUotcroa'  guifadi  pellegrine  conchiglie  ve- 
derli fecondo  il  fenó  delle  piu  pregiate  Margherito  , 
che  arricchiflero  giatiiai  gli  imperlati  foffitti  deJl’Em-  ‘ 
pireo . Omertà  fu  la  prima , che  con  fourano  magifte-  ‘ •-  ^ 
ro  infegnaflea’  mottali  il  modo  d’afeondere  Ìe°pro-  • ” ' ‘ ^ 
prie  colpe , anco  d gli  occhi  del  Cielo , con  affogarle  '•  " 
nel  pianto,  e fepellirle negli  antri.  Fù  ella  di  fangue 
nobiliffìmo , ma  perche  dì  fchiatta  Ebrea,  condannata 
con  perpetua  fchiauitudine  d purgare  in  parte , l’enor-  *ìo!° 
me  fallo  del  commefso  Deicidio  : quindi  non  è hiera- 
uiglia  fc  defiofa  di  liberti , e franchigia , lafciando  in 
abbandono  il  patrio  fuolo.vn  Cielo  Franco  s’elcfse. 

Credo  io , che  dal  fourano  Monarca  d prezzo  di  cen- 
to, e mille  preziofe  margherite,  da  lei  meglio,che  nel- 
l’Eritree  xMaremme  , nel  mare  del  fuo  amaro  pianto 
pefeate , comprafse  la  propria  liberti . 

Gierufalemme , Circi  più  feconda  di  portenti, mer-  ' • 
cèjchcinaffiatadaliàngued'vnDio,  che  l’Afficadi  - ' '• 

Moftri , 
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aS  Maddalena  la  peccatrice  pentita 

Moftri,  appreftò  d’oro,  c d’argento  la  cunad  quello 
nuouo  prodigio  di  bellezza  . Fu  Maddalena  infìemo 
con  Lazaro  ilFratello  > e Marta  la  Sorella  nodrita  » & 
allenata  con  tutti  que’ vezzi , che  l’altezza  della  fua_» 
condizione , e la  maelld  del  feinbiant  e richiedeuano. 
L’Oriente  dell’adolefcenza  Tua  fu  l’ Occidente  della»» 
vita  de’Genitori , che  Siro , & Eucaria  nominaronfì  ; 
lafciandola  altrettanto  priua  d’ogni  timore , c rifpetto 
humano , quanto  douiziofa  di  tutti  quei  beni , cosi  di 
natura , come  di  fortuna,  che  masgiormente  la  potc- 
uano  rendere  i gli  occhi  del  mondo , aggradeuolc , & 
ammirabile.  Chiufe,  chehebberoi  buoni  vecchi  le 
luci  alla  terra,  per  aprirle  al  Cielo,  diuiTeroi  fratelli 
fri  loro  l’ampio  patrimonio , volendo  ogn’vno , fenza 
contefe  dcH’altro , riconofeere  il  fuo . Al  fratello  toc- 
carono ricchiflimi  poderi  vicini  alla  Metropoli  della 
Giudea;  à Marta  fu  confegnata  la  Citti  di  Betania;re> 
Bando  Maddalo  Camello  (ìtuato  a’confìni  di  Naino 
in  potere  di  Maddalena,  da  cui  ancoprefe  il  nomo* 
Da  che  nel  mondo  furoiiO  introdotte  quelle  due  voci 
maledette  , MIO,  eTVO;  talmente  fìfconcertò 
l’ordine,  e fìmmetria  di  quello , che  fluttuando  conti- 
nuamente fri  mille  guerre , c litigi , fofpira  ancora..»  » 
benché  in  damo  la  ma  primiera  quiete. 

Era  Maddalena  felicemente  giunta  i capo  di  quel- 
Feti , che  l’Aprile  degli  anni  direi , fc  da'raggi  troppo 
cocenti  del  fenfo  combattuta , non  mi  fenìbraflè  più 
tolto  vna  fcruida  citate , che  florita  Primauera , Lo 
lampeggiauano  nel  volto  bellezze;  e grazie  tali , che 
più  che  volentieri  le  deferiuerebbe  la  penna  ; fc  enn  il 
nero  degli  inchioftri  non  temefle  d’adombrarle,  in  ve- 
ce di  dclinearle.  Lo fteflb pennello  diZeufi,chc  fcp- 

{)c  sfiorare  le  più  rare  bellezze  della  Grecia,  per  cpi- 
ogarle  in  vn’Elena , farebbe  non  che  la  mia  penna  in- 
funiciente . Il  Cielo , la  Natura  j c le  Grazie  vuotaro- 
no 
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I no  concordi  eli  erarij  delle  più  nobili  Idee  per  arric^ 

chire  il  di  lei  lembiante,  che  dVna  Venere  farebbe  fta-  . 

to  ftimato  ; fe  pur  troppo  noto  non  folle , quella  van-  > ■ 
tare  rorigine  dalla  fchiuma  del  mare , e quella  dal  più 

puro  fangue  della  Giudea . Quelle  bellezze  però , che  / 
doueuano  i Maddalena  porgere  occalìone  di  ma«^-  ' 

giormente  in  quelle  rimirare  del  fuo  Facitore  le  gra- 
I lie;  gli  diedero  motiuo  di  poco  riconofccrlo , anzi  p2?ch'ii“ 

1 fprezzarlo , e graueracnte  offenderlo . Non  può  la_, 
penna  fpiegare  quanto  fe’n  vadi  gonfia  la  donnefea  al- 
tcrigia , fc  tal’hora  ricca  fi  vede  di  que’fregi , per  cui 
: impouerifeono  l’Anime . Penfano  le  donne  di  non_» 

i haucrc  in  loro  qualità  mortali , ma  Colo  fourhumane, 
i Celclli , Diuinej  ch’il  Sole  habbia  da  effe  imparato  ad 
• imbiondarfi  il  crine;  l’Aurora  ad  infiorarfi  le  guancie; 

I la  Luna  ad  imbiancarli  il  feno;  le  Stelle  à folgorare  gli 
fguardi  ; il  Cielo  à ferenare  il  volto;  s’imaginano , che 

I fenza  d’effe  non  fappia  il  Soie  dilpenfare  la  luce;elK  «li 

, occhi  loro  affinati  incenerifeano , aggirati  rapifeano , i 
i abbaffati  eccliffino  il  mondo  ; che  dà  elfi  in  lomma—  . 

) prenda  l’incendio  il  fuoco»  e lo  fplendore  il  Sole:e  non  - 

. s’accorgono , che  altro  non  fono , che  vn  vino  lìmola-  . ~ • , 

, ero  di  vanità,  che  hà  pi  ù di  lifeio , che  di  candore,  più 
di  minio,che  di  faugue,  più  di  legno , che  di  carne, più 

, d’accidenti,  che  dilollanza,  più  di  finto,  che  di  vero, 

) piu  d’arte,  che  di  natura,  più  di  difetto , che  di  perfet- 
ì tò . Quella  fciocca  perfuafione  d’imaginata  ecceìlen-  ' 

, za,  fomentata  dalle  Idolatrie,anzi  vililfimi  ofléquij  di 
! tanti  pazzi  amanti,che  come  fchiaui  in  trionfo  innanzi 
I il  carro  del  loro  tumido  orgoglio  incatenati  conduco- 

. no,  tant’oltre  l’ellolle,  ch’à  guifa  de’Giganti  di  Fle«ra  • 

. ardilcono  per  fino  muouere  temeraria  guerra  al  efic- 

lo;  cercando  con  vna  forza  che  non  hà  forza , e il  tutto 

, sforza,d’impadronirfidi  GueU’Animc,  chefoloperlo 

. Cielo  furono  create.  Fùlempre il  Sole d’ vna  vana.» 

bellez- 
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bellezza  nemico  giurato  della  neuc  d’vn  honcfto  rigo^ 
re  ; ma.i  cefsò  di  tendergli  mortaliflime  infidie  :c 
lageuolmcntc,  fuorché  fopra  degli  Iperborei  monti 
wiL"**  d’vn’cmincnte  virtù , del  chriftalliho  vsbergo  d’vn  in- 
uitta  coùanza  ammantata , può  fchernirei  di  lei  pur 
troppo  feruidi  furori , Quindi  non  è merauiglia  fo 
Maddalena , in  cui  era  molto  di  bellezza,  e poco  di  fo- 
dezza,  lungo  tempo  perfeguitata , infìdiata,  e com- 
$)<u  inprc-  battuta;  vinta  finalmente,  cede  libero  airauucrfaria  il 
**  campo . Datali  dunque  lenza  ritegno  alcuno  in  preda 
al  fenfo , alle  dishonefid , alle  lafciuie,  poco  curandoli 
I d’ofeurare  con  la  propria  riputazione,  il  fanguc  illuftrc 

de  gli  Ani  ; pollo  in  non  cale  il  Ciclo;  calpeftata  la_» 
pròpria  faluezza;  fcancellato  all'atto  dalla  mente  il  di> 
nino  timore;  s'abbandonò  con  isbattute  redinidgli 
infami  efercizij  della  più  vile  ciurma  ; e con  publico 
fcandalodiucnne  vn  mongibcllo  d'impure  fiamme;  vn 
' nido  de’Demonij;vnafcntinade’vizij;moftratad  dito 
da  ogn*vno,e  per  antonomafia  chiamata  à bocca  apcr- 
Muli»  ()a«  ta  da  tutta  la  Città , non  più  Maddalena , ma  la  difib> 
l’infame,  la  peccatrice.  Non  mancauano  in_i 
uì*.luc.7,  quella  gran  Città , ch’vn  mondo  potcali  dire , millc,c 
miU’altrc  peccatrici;  e pure  gli  occhi  di  tutti,  in  lei 
erano  riuolti , come  che  fola: 'mentre  che  nelle  perfone 
nobili , com’era  Maddalena,  ogni  minimo  errore  è 
notato,  & vna  piccìol’ombra  d’imperlèzzionc , è Inffi- 
’ - cicute  à ricoprire  il  volto  con  l’infame  mafehera  della 
dishoneflà . ^ 

Doaici  anni  P^rfeucrò  in  così  ignominiofa  vita  lo  fpazip  intiero 
rtitnò  viia^  di  dodici  anni  ; à capò  de’quali  molTa  del  fuo  infelice^ 
infame,  ftato  à pietà  la  diuina  Milericordia,  degnofli  con  il 
mezzo  della  fua  Grazia  à fé  richiamarla.  Predicaua  in 
Vi  n ^ quc’rempi  nella  Città  di  Gierufalcmme  il  Saluatore  : 
dich^  'jefsVi  tà  Maddalena  non  sòfe  dalla  forclla,  òpure  davna>j» 
" donncfcacuriofitàdi  vedere  vn  Profeta  > che  de’fuoi 

prò- 
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prodigi)  haueuahomai  facto  rifuonare  tutte  le  vicine 
contrade,  perfuafa  d’vdirlo  : tanto  più,  ch’alle  di  lui 
prediche  concorreua  numerofo  il  popolo,  e volentieri 
portaniì  le  Darne,  doue  più  aperto  fé  Todreil  cani* 
po  di  vagheggiare,  & edere  vagheggiate . Che  ftrani, 
e dolci  modi  tiene  il  Celefte  cacciatore  dciranimo, 
per  far  preda  di  quelle  ! Parti  j roirollo  ; l’vdì  : ma  nel- 
lo Aedo  tempo  vdì  anco  i latraci  della  propria  cofeien- 
za  ; mirò  il  Ciclo  pronto  i fuoi  danni  > Tlnfcrno  aper- 
to per  ingoiarla;  e perciò  generofa  rifolfc  partir’anco 
ben  predo  dal  peccato , Et  ecco  la  batteria  della  diui- 
na  grazia,  ch’ai  folo  primo  colpo , puote  fare  cosi  lar- 
ga breccia  nel  petto  di  Maddalena:  chefù  poifuffi- 
ciente  per  darle  co’  fchicraci  fquadroni  delle  celeÀi 
ifpiraztoni  Tadalto , & efpugnarlo . Doueua  il  Sana- 
tore girfened  pranfo  in  catadiSimoneFarifeo,  cosi 
da  lui  inuicato:  Maddalena,  ch’ad  vn  femplice  tratto 
de' fuoi  occhi  diuini  altamente  ferita , & impiagata.^ , 
hauea , non'sò  fe  dir  mi  debba  perduto,  ò riacqui  dato 
il  cuore , che  mai  d^l  fuo  nuouo  amante  porca  dilun- 
^ gar  A , ciò  vdì  ; e defìofa  di  rimanere  affatto  preda  dì 
‘ queÀo  CeleAe  Arciere , determinò  in  tutti  imodi  di 
f portarli  nuouamence  alla  di  lui  prefenza . Ondeggio 
’ però  molto  bene  da’ venti  di  contrari)  penfieri  la  iua», 

^ incnte  agitata , fufdtando  entro  di  quella  vna  fìerilii- 

* ma  borafea  il  Demonio , à cui  molto  premeua  di  per- 
I*  dcrc , chi  fola  era  baAante  i popolare  l’Infcmo  • Ora- 
li ui  difficoltd  «li  oppofe  ; in  molti  laberinti  auuiliippò‘1 

fuo  cuore.  Gli  ricordò  della  palfata  vita  i dclizioli 
^ trattenimenti  ; della  nuoua,  ch’imprendere  s’accin- 
’J  geuaranguAie,rafprezze,  il  tedio;  quanto  in  quella 

• fofle  difficile  il  perfeuerarc  ; il  roflbrc , la  vergogna.^ 
di  comparire  alla  prefenza  di  tanti  conuitati  ; il  voi > 

< go , le  lue  ciancie  ; il  poco  accetto , che  di  ficuro  glj 
i'!  haurebbe  facto  Giesù , edendo  egli  la  Acfsa  purità , Iq 
ifl  per 
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per  lo  contrario  la  dishonefti  in  aftratto . 

l'iuttiiò  dunque  qualche  tempo  il  fuo  animo , fudò  i 
arfe,  gelò  j bora  dalla  paura  depreflb  j bora  dalla  fpe- 
ranza  folleuato  ; bora  dal  defidcrio  della  Tua  faluczza 
fofpinto;  bora  dalla  vergogna  rifpinto  j bora  dal  dolo- 
re tormentato  ; bora  dairamorc  infiammato  : e final- 
mente doppo  haucre  conftantcméflte  di  tanti  flutti  la 
contraria  marèa  rifofpinta , diede  felicemente  fondo 
nel  porto  della  vera  falute.  Cosi  nuoua  Baccante  da 
Celeftc  furore  agitata , impaziente  di  dimora  ruppe> 
ogni  rifpetto , precipitò  gli  indugi,  e dato  di  piglio  ad 
vn  Vafo  d*alabaftro  di  pregiatiflìmo  vnguentojcon  cui 
foleua  prima  le  natie  bellezze  lufingare  j c che  di  bian- 
chezza con  la  mano  gareggiaua  ; non  più  colorita  di 
minio  le  guancié,  ma  d Vii  fante  roflore  dipinta,  entro 
d’vn  vile  manto  auuolta , con  treccie  fcatenate , volto 
turbato,  bocca  fofpirante , occhi  piangenti , fdegnan- 
do  de’paggi , e de'fcrui  gli  vfitati  corteggi  * ecco  che.» 
folcttafen’cfce  di  cala,  fopra  di  quelle  mal  nate  foglie 
il  folito  fofljego  depone,  i vezzi  tralafcia,  fuga  il  brio, 
imprigiona  lo  fgiiardo , fepellìfcc  il  rifo , sbandifee  le 
grazie,  c da  vn  fante  difpreggio  delle  mondane  vaniti 
follccitata,  affretta  i paflì,  rimirata  non  riiiiira>faluta- 
ta  non  rifaluta,  chiamata  non  rifponde,  ammirata  non 
cura,  fofpirata  non  fofpira,  feguita  fe’n  fiiggc>  eli 
frcttolofa  fc’n  vola , doue  i ricca  menfu  affifo  in  com- 
si  porta  d pagnia  di  numerofa  gente  fe  ne  ftaua  il  fuo  nouello 
gìc  di  chii.  amante . Qui  giunta , come  in  ficuro  porto  approda- 
ta, non  fi  fidando  punto  di  fe  ftefìa , e^emendo  di  nuo-^ 
uo  rimpctuofe  borafchc  di  qucfto  infano  pelago , d a«> 
lei  pur  troppo  con  grane  fuo  danno  per  1 ’auanti  efpe- 
rimeniate  > non  volendo  più  dal  porto  dipartire , con 
il  canape  dc’propri)  capelli  con  mille  tenaci  ritorte-» 
taccomandoflìallcfaidecolonne  de'Diiiini  picdi.Non 
parlò  ; perche  fù  ò da’fofpiri  ò da‘finghiozzi  interrot- 

ra. 
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¥a  > ò perche  in  fua  vece-eloquente  Oratore"  parlalfe  il  ‘ 
«cuore  : ma  fù  però  nel  fuo  filenzio  efficace , & arguta  > 
fterche  Teppe  nel  mezzo  delle  lielTe  infelicitd  felico  > 
chiedere, & impetrare  deTuoi  grani  fall  i grazia, e per-  ' 

dono . Così  con  gli  errori  dei  crine , i propri)  errori 
tolfe,  e mentre  legò  Chrifto,  fé  fteda  difciolfe.  Non. 
ardì  confapenole  de’propri)  misfatti  porfegli  innanzi, 
fapendo,che  teneua  nella  delira  i Fulmini  per  calìigar* 
la  : ma  prollraca  per  fianco  riuercnte  à Tuoi  piedi , far- 
tali  delle  fue  fpalle  feudo , tutti  in  baciarli , bagnarli , 
vngerli,rafciugarli, impiegò  vfficiofa  gli  olTeqùi}  della 
bocca,  delle  mani,  degli  occhi , e della  chioma , feari- 
cando  (opra  di  quelli  vn  diluuio  d’oro,  & vna  tempeda  _ 
òi  gemme.  Così  imparò  fri  le  viuande  i diuenire  fo- 
bria»  e nel  mezzo  di  Cerere,e  di  Bacco,  i fpegpere  an- 
co  le  fiamme  deH’impudica  Venere.  Non  afpettò  eh* 
il  Saluatore  fe  ne  dallè  in  piedi , fapendo,  che  in  quel 
porto  rigorofamentc  corregge  j ne  meno  federte , per- 
che all’hora  l’vificio  di  giurto  Giudice  efercita:  ma_> 
l’andò i ritrouare  in  tempo,  che  fe  nertana cornei 
giacere , ficura  in  quel  modo , del  perdono  de’proprij 
i'alli . Più  ricco  conuito  apprertò  Maddalena  al  Salua- 
core  del  Farifeo  ; doue  ferui  ella  di  menfa  }le  viuande.#  . 
furono  i fuoi  falli  ; il  pane  il  fuo  pentimento  ; il  vino  le 
lagrime:mercè,che  fapeua  quanto  egli  fia  famelico  de' 
cuori  pentiti , quanto  fitibondo  delle  lagrime  de’pec- 
catori.  Fauoleggiarono  gli  antichi,che  dall’onde  Gli» 
fe  nafeeffe  Venere  l'impudica  : ma  fenza  punto  vaneg- 
giare , ben  porto  dire , che  dall’onde  degli  occhi  fuoi  i 
nuouo,  e migliore  vita  riforgerte  quella  Celcftc  Vene- 
re . Chi  mai  haurebbe  creduto,che  neH’acque  diuatu- 
parte  nello  rtcrto  tenapo,  e s’ertinguefle  il  fiioco  ? E pur 
é vero,  che  le  dille  degli  occhi  di  Maddalena,  riacce- 
fcro  nel  fuo  cuore  il  fuoco  del  diuino  amore , e puote- 
ro  temperare  quello  del  diuino  fdegno.  Sapcua  ,ch’è 
; EipineTa  tc  l.  C prò- 
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liuui  fcreba»  proprio  dello  Spirito  Santo  di  galleggiare  fopr^delv 
Tacque;  quindi  vn  mare  di  lagrime  gli  apprefta;acciò 
per  quelle  poiTa  egli  d Tuo  piacere  girfene  d diporto  . 
Fortunate  Àille,anzi  (iel]e>  ma  (Ielle  erranti  per  i cam^- 
piluminoii  de’piedi  di  quelTanimato  Cielo  del  Re- 
dentore } Come  al  loro  (puntare  mntofll  l’ordine  di 
natura  ! perche  in  vece  d’apportare  d Maddalena  vn*- 
ofeura , e tenebrofa  notte , il  bel  giorno  delia  Grazia 
learreccarono.  La  terra  non  più  inuidiaifuoi  pregi 
, ai  Cielo  ; perche  s’egli  tal' bora  irriga  con  le  fue  piog- 
gie  il  feno  di  quella  : sa  ancor’elTa  con  i fonti  delle  la- 
grime bora  inaffiare  il  Cielo , Ma  che  merauiglia , s’-» 
erano  di  que’fonti  creati  da  Dio  per  irrigare  il  terre- 
ftre  Paradifo?  Veleggia  in  fomma  Maddalena  per  l’- 
Oceano del  proprio  pianto , fapendo , che  chi  per  cf- 
fo  nauiga  non  può  approdare  alle  fpiaggie  del  Paradi- 
fo  : ne  del  Celefte  cuftode  punto  teme  Tinfbcata  Tpada, 
mercè,  che  feco  porta  l’antidoto  del  fnoco. 
siroone  fi  A tanti , e così  feruidi  atti  d’amore , cominciarono 
gli  aHanti  non  poco  d fcandalizarli . Simone  fra  gli  aL 
wì  . tri, d cui  molto  bene  erano  palefi  le  qualitd  di  Madda- 

lena , fofpettò  fortemente  di  Chrifto  ; cadendogli  da 
tjuel  concetto  di  Profeta , in  cui  loteneua.  Sogliono 
I gli  huomini  per  lo  più  eOère  molto  facili  d giudicato 
j1  male  del  fuo  pronìmo,e  fpecialmente  de’GìufH , o 
^ ièrui  di  Dio.  Qpantunque  ciechi  in  fe  (lenì  : fono  tanti 
I Arghi  ne’fatti  altrui . Non  veggono  letraui  negli  oc- 
chi propri),  e conofeono  le  più  minute  paglie  in  quelli 
degli  altri , ancorché  loncaniiiìmi . Con  i loro  teme- 
I rari)  giudici)  vedono  di  nero  manto  la  luce  fteffa,e  vo- 
j gliono  bene  fpeifo  dar’ad  intendere,  ch’anco  nel  mez- 
• i 20  giorno  non  rifplenda  il  Sole.  Tali  per  appunto  era- 
no di  Simone  i penlìcri  : e non  fapeua  egli , ch’anco  il 
Sole  nel  fango  tal’hora  fi  riuolge , e pur  non  s’imbrat- 
ta; anco  il  medico  tocca  le  piaghe  inwolitc , c non  ri- 
man? 
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itoàne  piagato  ; anco  il  Giudice  fà  ch’il  reo  fc  gli  prc* 

-fenti  innanzi,  e non refla  pCTciò  colpeuolc:  anzi  per 
lo  contrario  disecca  il  Sole  il  fango  ; Tana  il  Medico  le 
piaghe  ; condanna , & afiokc  il  Giudice  il  Reo.  Hi 
quefto  di  pregiato  la  Santitéi  che  per  eflfcrc  fomnia-  Bonum  «« 
mente  bi^na,  non  può  fri  fe  ftefla  contenerli  : ondo 
vfcendo  impetuofa  i guifii  di  procipitofo  torrente  dal-  * 0 

le  proprie  fponde , tutti  innonda  quc’campi , che  lo 
fono  più  vicini , partecipando  della  lua  virtù  anco  a - 
più  glcbofi , & indurati  terreni . Non  puotero  quelli  - ' 
finiftri,  benché  occulti  pcnlieri  di  Simonc  sfuggirei 

raggi  di  quelle  pupille,  ch’il  tutto  veggono, il  tutto  co- 
no (cono, anco  ne’più  cupi  feni  del  cuore  penetrando  : 
che  perciò  lo  interpello  il  Saluatore  , nfpondendoi 
quanto  eiro  fecretamentc  gli  proponeua,  e facendoli 
con  rf*pr  •■irgli  ciò  che  machinaua,  conofeere  verif- 
foio Profeta, airhora appunto, che  tale  non  era  (li- 
mato . 

Tronauafìyn  tale(diffe  Chriflo)hauere  due  debitori  t Chrtift  $1* 

' 4^ yno  di  cinquecento  it  altro  a cinquanta  denari,  //  Cre- 
ditore  al  maggior  fegno  benigno , e liberate , reggendo,  che 
non  hauenano  il  modo  di  fodisfarlo , ad  mtbidue  donò  cor~ 
tef  mente  il  debito , Hor  dimmi  Smone  : Chi  di  quefti  due 
fiùgli  rimafe  obligato  ( Rifpofe  egli  : ) à cui  mag- 

gior fomma  era  fiata  donata  . Benijjimo  ( foggiunfo 
Chrifto  ) ; e perciò  non  ti  merauigliare  fe  più  di  te  affettuo- 
fa  meco  hoggi  fi  dmofiraquefia  pentita  peccatrice  lauando- 
tni , rngendomi , baciandomi  que*piedi , che  td  ne  meno  ti 
fei  degnato  toccare;  perche  io  gU  bò  rimejfo  yn  debito  di  ! 

tutte  le  fue  colpe,  molto  del  tuo  maggiore  , Vanne  pure 
Maddalena  in  pace , yanne  ; che  la  tua  Fede  t'hà  rifanata , 
il  tuo  pentimento  è fintola  tauola,  che  t'bà  rifofpinta  dal 
naufragio  al  lido . * y 

Et  ecco  Maddalena  nell’acque  del  proprio  pianto, 

4}Mafi  che  nel  fonte  batteiìmalc  rigenerata  alla  grazia , 

C a tutta 
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tutta  cangiata  con  cclcfte  Metamorfofi  da  tjudia  di 
prima . Eccola  di  pcccatriccj  Santa;  di  colpeuolc  yin^ 
noccntci  d’empia,  giuftificata;  di  rea , afsoluta  ; di  nc- 
mica,amica;  aodiata , fauorita . Non  é la  colpa  fola, 
f Circe  makiìca,che  l'Animc  in  cui  vn  raggio  di  diuinir 

Homocum  td  rifplende,  cangi  in  vilidimi  Giumenti:  anco  la  diui- 
Grazia  è Maga  fagacc , che  si , c può  alla  primiera 
forma  ritornarle.  Con  vna  fola  (lilla  di  pianto,  pur* 
fumcntis  in»  gandole  da  ogni  neo  di  colpa , fi  che  ^fembrino  diui- 
SfirnSfi.  «‘Mate.  E tale  per  appunto  moftrofli  Maddalena-, , 
fSuL'”'*'  prima  vana , e lafciua  ; tanto  per  Taddictro  ca- 

(ta,  e pudica;  quanto  innamorata  del  mondo,  tanto 
amante  di  Dio  * Se  prima  vomitaua  o(curi  globi,e  tor- 
bidi volumi  di  libidinofe  fauille  ; pofeia  folo  diuampa- 
ua  incendi)  di  Paradifo . Cingcuanla  d’ogni  intorno 
le  neui  d’vna  incorrotta  pudicizia  : e puJe*r~«^u^efso 
tempo  chiudeua  nel  feno  il  fiioco  d’vn  Santo  amor^» . 
if.  v v, . Gclaua  al  mondo  ; ard^ua  U Dio . Non  più  (ì  curàn.i 
■ di  coltiuare  la  treccia  bio  nda  I mà  folo  andana  i tene-< 
re  la  cqfcienza  monda  ; non  più  dagli  occhi  fcagliaua' 
fùlmini , e faette , per  fulminare  altrui;ma  ben  (ì  dira- 
mauadiluui)  d’amaro  pianto,  per  far’in  quello  naufra- 
gare le  proprie  colpe  ; non  più  s’imbelletcaua  il  volto, 
ma  abbelliua  ^Anima;  non  più  idolatraua  il  corpo,ma 
lo  fpirito  vezzeggiaua  ; non  più  (ì  pregiaua  d'efsere  ti- 
ranna de’cuori,ma  ben  fi  à gran  fua  feliciti  afcriucua , 
d’efsere  dolcemente  tiranneggiata  da  vn  cuore  ; in_, 
viudiMad.  j?«^«‘^*«“^t‘^asformatanelfuo  Giesù,  pareua  d’ef- 
daiciia  dop.  fcte  Maddalena , c purc  non  cra  più  Maddalena  ; per- 
po^he  fi  coii  che  viueua  nel  fuo  Dio,e  non  viueua  i fe  ftefsa;&  era  in 
fatti  vna  Maddalena  deizata , merce , che  in  lei  viueua 
Vn  Dio  Maddalcnizato . Mai  più  alzò  gli  occhi  per  ri- 
cap,^  mirare  terreno  oggetto , paga  folo  della  vifta  di  Gie- 
$ù;  ouunque  andana , feguinalo  (dice  Luca)  Maddale- 
0» . Quello  era  la  mira  dc’fuoi  peufieri  > la  tramontaT 
‘ . ' • • na  * 
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Aà  de’fuoi  aflccti , il  centro  oue  ginano  à terroinaro 
tutte  le  linee  del  fuo  cuore , la  sfera  del  Aio  ardentilfi- 
mo  Aioco.  Quelle  Atco!td,e  ricchezze, eh ’ilCielocon 
larga  mano  compartite  16  haueua , di  tributarie  del  t 

mondo,  del  Demonio,  e del  fenfo,  fece  tutte  tributa-  ^ 
rie  di  Giesù,  Tpendendole  in  Tollieno  fuo , della  Aia  fa-  oifpen&ii 
miglia^  e de’difcepoli;  onde  fe prima  erano  grandi, di-  j« 
uennero  pofeia  infinite,mcrcè,  che  fuificienti  d foften-  CicsU  da 
tare  vn Dio.  Cosi infegnò Maddalena  il  vero  modo 
•d’arricchire , anco  ìmpbuerendo , e di  dare  ad  vfura , 

<fenza  peccato.  Con  l’oro  della  chioma,  e con  le  perle 
delle  lagrime , haueua  da  lui , come  da  Giudice  parti- 
colare comprato  il  perdono  delle  proprie  colpe  : te- 
tneualo  ancora  Giudice  vniuerfale  , onde  per  mag- 
giormente rimanere  lìrura,  tutto  gli  confacra  il  rima- 
nente de’fuoi.più  pregiati  tefori.  Non  poteua  nell’- 
•vltimo  giorno  temere  d’effere  da  lui  con  adirato  volto 
rinfacciata, di  non hauerlo  ne’fuoibifogni  foccorfo; 
mentre  che  più  volte  nella  propria  cafa  accolto , e di 
tutti  i fuoi  beni , per  Ano  di  fe  ÀefTa , gli  haueua  fatto 
libera , & irreuocabile  donazione . 

Qiiindi  ne  nacque , ch'aggradendo  al  maggior  fe-  n saiuinxa 
gno  il  Saluatore  gli  ofl'equi)  della  lua  dinota  amanco , « rimò?"*  • 
non  volfe  ancor’cifo  efserle  fearfo  de’Tefori  delle  lue 
Grazie , e fauori . Più  volte  diuenne  panegirica  del  ••  : ' 

fuo  merito  i celebrò  il  fuo  affetto  : la  difèfe  dalle  pun- 
ture della  Sorella , che  di  pigra  l’accufaua,  e dalle  ma- 
ledicenze  di  Giuda , che  di  troppo  prodiga  tafsolIa_. . 

Ma  tutti  di  Acuto  epilogò  gli  ecceflì  della  Aia  grazia , * 

all’hora  che( come  lafciò  fcritto  Giouanni)ad  vn  fem- 
plice  fuocennn,  tutto  fconuolfe l’ordine  di  naturo.,, 
rendendo  quella  vita  al  Aio  fratello  Lazaro,  che  folo 
può  rendere  chi  è autore  delia  vita.  Più  anime  nel  ^ 
Regno  della  morte  rilegate , à quello  della  vita  ritor- 
nò il  Saluatore,  fempre  flupendo , fempre  prodigiofo, 

. . i C 3.  fempre 
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. femprc  liiiticolofo  : ma  quando  rifufcitò  Lazaro',  dii- 
rci , die  fupcra(Te  fé  ikiTo , fc  fi  poreiTe  dare  cofa  alcu^ 
na  maggiore  di  Ini . Moflo  i pteti  delie  lagrime  della 
i imoftrò  fua  cara  amante;  che  non  diffe?  che  non  fece  ? che  non 
operò  quefto  amorofo  Dio  ? Giurarci  > che  hauelTo 
• lambicato  per  gli  occhi  il  proprio  aiorc  : fe  non  lo  ve*- 

defli  manifcftamente  naufragare  per  tenerezza»  fri 
•>  Tonde  del  pianto  di  Maddalena . Felici  lagnme  ; me- 
rauigliofc  lagrime  ; chi  mai  potrebbe  le  voftre  glorie 
ridire  ? Se  forza  hauefte  di  rendere  per  fino  naufrago 
io  fieffo  Dio  ; e pure  nello  fiefib  tempo  anco  potefie^ 
altri  liberare  dai  naufragio  della  morte  ? Da  tante  la- 
grime di  Maddalena,  e del  Saluatore  inaffiato  quei* 
l’arido  tronco  del  corpo  di  Lazaro , tornò  à rinfìorirc 
fpirici  Vitali:  rimanendo  anco  dalia  virtù  di  quelle  tal^ 

' mente  ammollito  il  cuore  indurato  della  morte , che 
non  hebbe  più  forza  di  tenerlo , ina  prima  anco  di 
fciorloda’fuoi legami,  libero tornollo  alla  vita.  Non 
puoceella  più  lungo  tempo  lontano  dalia  vita  tenere , 

. . chi  alla  vita , dalla  fiefià  vita  era  chiamato  . Quindi 

forfè  temendo , fc  troppo  tardato  hauefie  d renderlo  « 

» . di  douerc  anco  tutti  gli  altri  reftituire;  si  frettolofa  ri- 
tornollo, che  non  hebbe  anco  tempo  di  fciorlo  daTuoi 
legami  : anzi  fiì  neceifario , ch’il  Saluatore  qucfto  folo 
^te  veni  nominatamente  le  dimaudaflc  ; altrimenti  d rimbom- 
bi della  dinina  voce  attonita,  e confùfa,haurebbc  vuo- 
tato tutto  il  fuo  impero  dc’morti . Fù  Tempre  lorda  la 
Morte  ai  le  voci  dc’mortali  ; ne  altra  voce  intende , che 
quella  d’iddio , atta  d dare  anco  fpirito,  e voce  ad  vn 
corpo  lenza  fpirito , e fenza  voce  . Così  con  facilità 
maggiore  fù  dal  Saluatore  richiamato  Lazaro  da’Rc- 
gni  ombrofi  della  morte,  di  quello,  ch'altri  haurebbe 
fatto  da  quelli  dclfonno:  lafciando  libero  il  campo  ad 
ogn  vno  di  poterlo  chiamare, mercè, che  dalle  proprie 
ceneri  riforto , vera  Femcc  d^l  Mondo  ; le  quclta  oaUe 

fiamme . 
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•fiamme , egli  dalle  lagrime  non  haueffe  d iiuouat  e più 
felice  vita  kriolco  il  volo . 

^ Auuicinauafi  in  tanto  il  tempo  in  cui, chi  alla  morte  : 

jiaucua  comandato  * doueua  anco  foggiacere  i gli  im* 
peri)  di  quella  * Sei  giorni  dunque  prima  di  morire-»  » 
portoffi  il  Saluatore  in  cafa  di  Maddalena,  à prendere  gtomi  pr°SI 
da  lei  gli  virimi  congedi . Gli  appreftò  ella  vna  lautif- 
lima  menfa  ; perche  condita  daToliti  Tuoi  feruoroli , e ziatfi  ih  -, 
riuCrenti  oflequij . Portò  qui  pure  come  à Celefte  Me-  *^*'*''***"*- 
dico  il  neceflario  vngiiéto,  per  rifanarli  dalle  fue  mor- 
tali ferite.  In  tre  modi  peccò  Maddalena;  contra_* 

Dio,  contro  al  proflìmo,  contro  i fe  fteffa,  con  penfic» 

ri,  con  parole , e con  opere  : quindi  rimafe  in  tutte  tré 
le  potenze  dell'anima  grauemente  piagata  : onde  per 
riunarc  le  tr jpl  icate  piaghe , tré  volte  anco  apprdtò 
l’vnguento  ; in  cafa  di  Siraooc , nella  propria , & al  fc- 
polcro . Cosi  con  nuouo,  & inuficato  rimedio  vagen- 
do altrui , rifanò  fe  fteffa . Partidì  in  quello  mentre  il 
Saluatore  da  Maddalena , e partendo  egli,  fi  può  dire,  niV*'*anhant 
che  da  lei  partì  il  fdo  cuore . Mai  però  la  fida  amante 
abbandonollo,  anzi  geiicrofa,  c colante  fcguillo  inde- 
me  con  Maria  fino  al  Caluario,  efotco  la  flefia  Croce, 

Chi  mai  potrebbe  ridire  il  dolore , che  prono  Madda- 
kna,  ail’hora»  che  vide  à fi  flrani  pafli  ridotto  l’aman-  ' 
te  Dio  ? Certo  c , che  s’ei  rimafe  Crocifillo  nel  corpo 
fii  anch’effa  crocifida  nell’Animame  sò  chi  più  humo- 
re  verfallé , ò il  Saluatore  dalle  vene,  ò Maddalena  da- 
gl i occhi,c  s'clla  foflè  più  intrinfa  nel  sàgue  di  Giesù^ò  * 

nelle  proprie  lagrime.  Non  ardifee  la  penna  temera- 
r ia,  folcare  vn  sì  vallo  Oceano  di  fangue,  c di  lagrime, 

Ccura  del  naufragio  * Dalla  grandezza  del  fuo  amore, 
potrà  ciafchcdunomifurare  la  grandezza  del  filo  do- 
lore. Ella  in  quella  notte  tenebrofa , c funefta,  in  quel 
giorno  , in  CUI  ben  dut  foli  s’cccliflàrono,  mentre  il 
ghiaccio  del  timore  inuafo  haucua  de’difccpoli  piu  . . - < 
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cari  il  cuore , era  diuenuta  vna  fucina  d’amore  : e bervi, 
che  d tante , e sì  prodigiofe  Eccliili , accompagnaffc-p 
ancor’cfla  rccclifle  degli  occhi  fuoi , abbracciata  però 
ftrcttamentc  alla  Croce  del  fuo  moribondo  amoro  , 
mai  lafciò  di  baciare  quc'facratiffimi  piedi , che  tanti 
paffi  haucuano  fatto  per  la  fua  faluezza,  che  tanto  fan^ 
gue  haueuano  fparfo  per  lauare  le  laidezze  dell'anima 
uia . Chiufe  che  ride  quelle  luci , che  loie  dan  luce  al 
Mondo>  c data  honoreuolc  fepolcura  d quel  Diojd  cui 
molto  prima  gli  haucua  entro  il  fuo  cuore  cretto,nuo- 
ua  Artemifìaì  vn  più  pregiato  Maufoleo;  fatta  foriera 
dclSole,efeguaee  d’amore,  prccipitofa  con  ricca», 
prouiÈone  di  prcziofi  vnguenti  fc’n  volò  al  Sepolcro. 

E douc  n’andate  Maddalena  ? Al  Sepolcro  ? Chiulb 
da  sì  pelante  fallò , da  tante  guardie  di  foldati  cuftod^ 
to  ? E che  penfatc  ? Darauui  forfè  il  cuore,  debile,  & 
inerme , che  ficee , di  sforzare  tanti  armati , di  leuare 
Iblectacosì  pefante  mole,  per  vngerc,  anzi  con  voi 
portare  il  corpo  del  voftro  amato  bene  ? Tanto  è • A- 
morc  la  guidaua  : ella  lo  feguiua . Sapeua , ch’ai  vero 
amore  ogni  cofa,  benché  difficile,  fembra  facile;quin-. 
di  non  applicaua  d tante  difficolti  la  mente  : ò fe  pur 
v’applicaua,nulla  ftimauale . Giunta  al  fepolcro,  ero- 
uò  Iellata  la  pietra  j s’aftacciò  per  rimirare  il  fuo  Para- 
difo;  non  lo  trouò:  & eccola  entro  vnTnfcrno  amoro- 
fo  precipitata . N’auuisò  crucciofa  i difccpoli , corfe- 
roancor’effi al  Sepolcro,  ma  non  trouandoui  il  corpo 
del  Saluatore , ben  torto  partirono . Solo  Maddalena 
quafi  che  Ertatica,e  fuor  di  fe  per  lo  dolore, lui  rimafe, 
cosi  in  piedi  come  era, non  togliendo  mai  le  luci  lagri. 
mofe  da  quel  fofpirato  fallo  j cercando  pure  fe  con  le-» 
lagrime incelfanti,  d cui  daua  fpirito  amore,  hauellc-* 
potuto  rauuiuare  le  ceneri  gii  fredde  del  fuo  Dio . Al 
fico, Stalle fiamme.ch'entro’l  fuofeno  diuampauano, 
la  direi  por  virtù  d’ Amore  cangiata  in  vn  Serafino;  s'c 


Maddalena  la  peccatrice  pentita.  4 1 

[1.  vfero',  ch’ancor’cfli  al  maggior  fcgno  amanti , ftiano 
u Tempre  in  piedi.  Nonmimcrauiglio.fenonfapeuij 

rò  dal  Sepolcro  partire^  mercè , che  entro  di  quello  (bua 
f,  fepolco il fuo cuore . Mentre  fe  ne  ftaua  piangendo, 
« fii  dagli  Angeli,  anzi  dallo  fteffo  Saluatorejfotco  men- 
a,  tira  forma  , richieduta  della  cagione  del  Ì^uo  pianto . 
a Rifpofe  ella  con  parole  degne  di  feufa , perche  vfcico 

al  di  bocca  d‘vna  innamorata  ; che  por  alfro  farebbero 
bì  daogn’vno  (limate  fuor  di  propolàco . Deh  ,feL"bauete 
10.  tolto  voi , infegnatemi  doue  l’bauete  poflo , ch'io  voì^tio  in 
in  tutti  i modi  portarlo  meco  nominare,  chi  fofTo 

L,  colui, ch’andaua cercando,  £ì come  volete  Maddale- 

I na,  ch'indouinino  ciò , che  cercate , fc  non  lo  nomina* 
iij  te?  E proprio  degli  amanti  tanto  (limare l’oggetto 
jj.  amato , che  penfano , che  le  fue  qualità , c condizioni 

j(  non  posano  eflTcre  celate  ad  alcuno . Parlaua  Madda- 

je  lena  in  linguaggio  d’amore , e perciò  (limaiia  d’clfere 
d intefa  da  quei  (piriti  innamorati . Ma  come  lo  porca- 
rete  Maddalena  ? Quando  fii  tolto  il  corpo  del  Salua* 
{0  torc  dalla  Croce  per  dargli  honoreuole  fcpoltura_*  > 
v’abbi  fognarono  Giufeppe,  Nicodemo,  eGiouanni 
tif  TEuangclida  j c voi  adcfso  folctra , folctta  v’offerite  di 
0.  portarlo,  e torlo  in  qualunque  iuòco  egli (ì  fofso^ 
j.  Grand’ardire  ; poco  però  ad  vn  petto  Generofo  in  cui 
foggiof  ni  amore  | Oh;  fe  fofse  (lato  porto  ad  ardere, & 
■(.  incenerire  nel  fuoco , vi  darà  l'animo  anco  frà  le  fìàme 
,0  rapirlo  ? Anzi  (ì  ; che  non  teme  quegli  incendij , chi 

maggior  fuoco  annida  cntro’l  fuo  feno . Se  precipita- 
to  nel  Mare?  Poco  importa;  non  puotcro  anco  gli 
,j.  Ifraeliti  caminare  à piedi  afeiutti  per  lo  fondo  del  mar 

^ rofso  ? Se  gettato  alle  fiere  ? E che  potrà  feco  la  rabbia 

di  quelle  ; mentre  da’dcnti , 8c  vgnie  più  fiere  d’amo- 
re , era  del  continuo  morficata , e sbranata  ^ Puotcro 
Dauide , Sanfone , e tant'altri  rimanerne  virtoriofi , q 
■j  non  lo  potrà  fare  Maddalesia  con  la  feorta  d’amorej  ? 
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fìe  c iiftodiro  da’foldati  ? A viua  forza  clic  Io  tórri  daf« 
it  mani  ♦ Ardirono  rrè  fantaccini  delrcfcrcito  di  Da* 
inde  penetrare  le  fchiereinticrcdc’Filiilei  ,pcrdarc  d 
bere dell’acquc della  Cidcrnadi  Bctdcmme  airafie* 
tato  Ré;  e non  ardiri  dalle  lormani  torre  ¥rt  corpo 
cfancue,queft’innamorataDama?  Ma  fé  fodero  Gi- 
qanti?  E maggior  Gigante  amore.  Vnrcmplicepa^ 
iiorello  anco  imbelle,  con  vna  fola  fionda  atterrò  rn-* 
Coliate  fari  ciò  negato  ad  Amore  ! Ricordateui  Mad^ 
d alena,  che  fiere  dònna.  La  virtù  non  ammette  va-* 
rieri  di  fenb.  Anco  Giuditta  la  vedouclla  troncò  il 
capò  d’Oloferne  ; Giacila  del  capitano  Sifara  trapafsò 
le  tempie  * Amore  è fol  nato  ad  eccelfe  imprefe;  opera 
fol  cole  grandi  ; hi  più  cuore , che  braccia  ; coli  folo 
pone  la  meta , doiic  appena  arriua  il  penfiere  ; non  ri- 
t'onofcc  (ine , che  non  fia  fenza  fine  ; non  liatimoro  9 
chedall’opcrareloratteiiga;  nouOrizonte,  che  gli 
prcfcriul  lo  fguardo;  non  sbarra,  che  gli  arreùi  il  cor* 
io  ; ma  ancor  che  fia  nel  mondo , per  ergerfi  al  Tuo  bc- 
ne.tutto  fi  iafeiaà  dietro  quali  mole  infingarda  il  mò- 
do lleffo  : c fe  in  qiiefta  guifa  non  opera , non  c vero 
amore  * Ma  fe  co  J corpo  ancora , neirinfcrno  difeefo 
fofle,ad  incatenare  fra  ceppi  di  fuoco  que’fpiriti  rubcl- 
li,  acciò  più  non  vrdlfero  i tormentare  con  le  Tue  ten- 
tazioni alcuno:  che  farà  ? Anco  (ni  quegli  inccndij  fe- 
guirallo:  tanto  più  ficura  , quanto  che  potranno  Spe- 
gnerli le  fuc  lagrime;  s‘è  vero,  che  hanno  virtù  contra 
quel  fuoco.  E poi  que'cormcnti  à paragone  di  quelli 
che  pruoua,  gii  faranno  contenti  » Lo  ftcRo  tcrribilo 
afpetto  de’Demonij  non  potrà  fpaiicntarla  ; perche^ 
amore  l’hà  fatta  cieca,  ne  altri  occhi  tiene,  che  per 
mirare  chi  ama . Puote  Orfeo,  fenon  vancggian  gli 
antichi , col  fnono  della  fua  cetra  trarne  Euridice  : o 
non  darà  à Maddalena  fanimo  di  canarne  di  là,  il  cor* 
po  del  fuo  Dio?  Maddalena  voi  haucte  vn  gran  cuore;. 
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et>afta  il  dire,  che  Ha  ricetto  d’amore . Ma  fe  forte  vo- 
^ lato  al  Cielo  fri  qiie’beati  fpiriti  ; che  fari  ? Pur  la  fe- 
^airallo  . Quella  è la  Reggia  del  vero  Amor  Celdte . 
^ Li  (oloegli  foggiorna  ; e per  iui  volare  impenneri  lo 
P?  lucali.  Tantoc  ; gli  Angeli  fono  minirtri , e ferunlci 
^ cerca  il  fuo , e loro  Signore . In  fomma  bifogna  com- 
* «atire  Maddalena  fe  di  negli  ecccilì;  perche J’amor  di 
^ Dio  non  fi  pafee , che  d’cccefli . Eglièvna  fìnirtinu^ 
^ pazzia  : ma  la  più  faggia , la  più  fanta>  che  porta  inrel> 
letto  alcuno  capire . Chi  è tocco  da  quello  fulmino 
>1*  diuino,  non  può  non  vfeire  fiiori  di  fe  Itcrtb . Sapcua-< 
» Maddalena,  die  fri  gli  amanti  tutto  è comune,  è per- 
^ ciò  tanto  ardìua  : perche  non  mifuraua  fe  ItelTa  con  il 
proprio  potere , ma  ben  fi  con  quello  del  fuo  amato 
^ Dio,  ch’il  tutto  può  : onde  non  é merauiglia  , fe  qua- 
lunquc  imprefa,  benché  difficile,  facile  giudicaua.  Ma 
ditemi  Maddalena;  non  vedete , che  riìauete  prefen- 
M*  te?  che  gli  parlate?  perche  dunque  Tandate  cercando  ? 
^ Era  in  guila  tale  trafportata  dall’Hmore,ch’dfa  mede- 
ló*  fima non fapcua bene  ciò  che  voleua  , eccetto  cheli 
ritroiiaua  fempre  in  piedr.aoè  nello  Iterto  porto  di  dc- 
éi  (ìderarc,  di  rirrouar  Gicsù . L’haiicua  innanzi , e non 
d l'haueua;  io  vedcua,e  non  lo  vedeua  ; pregaua  Gresù , 
^ di  potere  trouar  Giesù  , mercè , Ch’era  incontcncabile 
IC'  dell’amore  di  Giesù  ; e lo  ilelfo  Giesù  era  quello , che 
<•  sì  fèrutdamente  lafproniua  d ricercare  Giesù  : perche 
Il  chi  hi  molto  amor  di  Dio , non  fi  contenta  : brama  d* 
:lli  hauerne  più,  anzi  non  crede  haucrne  punto  > e Taddi-» 

V manda  continuameatc  fenza  quietarli . 

V Non  c però  da  mcragigliarli , fe  in  concambio  d'vn 
a tanto  amore  volfe  il  S'àluacore , datofde  à conofeere , 
jS  (òpra  tutti  gli  Aportoli  fegnalarla , con  altrettanto  fa- 

V uorc  ; facendola  nuncia  > c foriera  della  fua  Kifurrez- 
)r<  zione , anzi  Aportola  degl  lleifi  Aportoli.  Qiiertoò 
ti  yno  de’maggion  fregi  dì  cui>  pofsa  andarne  altiero  il 

fcfso 
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fefrodonncfcojpartccipato^lidal  Cielo,  con  il  niez^o 
' tii  MaddaIcna.Doppòchefu  fciclcodalddiopcreffc- 
rc  quafi  che  dej^ofitario  a’ piedi  della  Croce  dell’vlti^ 
mo  Tuo  fiato , anzi  delle  reliquie  del  Tuo  preziofi filmo 
fauguc  : fù  poi  anco  deftinato  roefraggiero  della  di  lui 
SI  chrifiuj  Riuirrezzioiic.  Non  era  qucfto  Miltcro  punto  inferìo« 
^ quello  della  nafcita , anzi  è la  bafc , c fondamento 
4ci  nofl!a^!  della  noftra  fcdejondc  fé  la  nunciatura  di  quello  fU  de-? 
t.cor.M.  binata  d gli  Angeli,  doueuafi  anco  la  nunciatura  di 

rrnne  biafì-  qucfto  deputare  ad  vn  fcflò , di  prerogatiue  non  puntò 
» SIC  da  Pie.  inferiore  à quelli.  Sò,  che  vi  è flato, chi  con  penna  ben- 
troGiif-ier.  jj'oro , hd  tentato  con  neri  caratteri  adombrarè, 
del  fedo  donnefeo  vn  sì  luminofo  fregio  : Lafeiando 
Il  fcritto,chc  la  donna  altro  non  è,  che  fonte,  & origine; 

JikhA  ’titu.’  d’ogni  malej  inucnrricedel  peccato;  la  firada  lallfica- 
ianu%Iuni€t!  dclla  uìortc  j vn  bclliflìmo  Epitafìo,  ma  d’vn  fetido 
Bcccffitai^o-  fepolcro;  la  porta  aperta  d‘Infcrno;Madrc  del  pianto, 
naicumur  la.  anzi  tutta  impaflata  di  pianto,  e quanto  inhabile  à ge- 
cu-?«mur"m?  nctofe  3zzioni , tanto  alle  lagrime , a’gcmiti , & a'fìn- 
Idi  procliue  : quindi  non  effer  merauiglia , fc  folTcro 
dicuniur,»:c.  le  donnc , e non  gli  Apofloli  fciclte , comc  più  atte  al 
pianto,  & à gli  vffici)  di  pietà, à piangere  intorno  al  fe- 
'h*vnia*^.ad  polcro, dell’humanato  Dio la dolorofa  morte:  elleno 
pujchrum.  ' clìerc  fiate  le  prime  alle  lagrime,  perche  prime  anco 
iJffld  * al  peccare  : precedeflero  gli  huomini  al  fepolcro , pcr- 
^If^a’dt^  che  anco  gli  prccederono  al  morire  : vcniflcro  dellina> 
-‘«■«.s  Apofto  te  nuncie  dclla  rifurrezzionc , perche  furono  molto 
{^vi  eittur.  della  morte  ; acciòche  si  come  fono 

vtcoirpcB.  Uste  le  prime,à  fare  cadere  rhuomo,  tosi  anco  fodero 
frt  Fide!  rù-  je  prime  nel  porgerli  la  mano  al  riforgerc , e compen^- 
rfd/x.'adcSt  fallerò  con  l’elfere  maeflre  dclla  Fede,  la  di  loro  paifa- 
ujdKu.  ta perfidia.  Non rimaneflero  perciò pofpofli gli hiio- 
mini  alle  donne , ma  à cofe  maggiori  icrbati  ; mercè , 
'»  •'  che  quelle  deflinatcd  piangere  la  morte  del  Saluato- 

rc , quelli  à portare  gcncrofi  la  di  lui  pefaute  Crocea  ; 

quelle 
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0 <)ueHe  d tenere  nelle  mani  gli  aromati,  quelli  i flagelli, 

> àd  entrare  quelle  nel  fcpdicrQ,  quelli  nelle  carceri  ; 

i.  quelle  ad  aftreccarfi  à gli  ofsequij,  quelli  à volare  allo 
0 catene  ; d fpargere  quelle  Toglio , quelli  il  fangue  ; d 

ì piangere  quelle  la  morte , quelli  intrepidi  ad  incon- Donne  f irò. 
y trarla . Ma  comunque  ciò  ria , certo  è , che  fenza  nota 

0 di  liuore  non  fi  può  di  vn  sì  nobil  fefso  così  gran  gloria  ci/rono  ii 

t‘  nafeondere,  efeendofi  forfè  il  fourano  Monarca  > cho  Sciez  L * 
ji  bene  fpefso  fi  compiace  di  rintuzzare  l’orgoglio  de'più  * 

B fiipcroi  con  forze , che  paiono  debolilfime , feruico  di , ^ 
y lui  ne  pili  nudanti  altari , per  maggiore  conluliono  di  elcf.it 
degli  huomini  ; tanto  pid , che  non  meno  i ntrepide  di  ul c&Vaniau 
j)  quelli  le  miro  d mille,  d mille  incontrare  generofe  la.;* 

K morte  per  amore  di  Giesù,  ammorzare  ben  si  le  fiam- 

j.  me  con  il  fangue , non  gid  con  le  lagrime  ; non  efsero 

ìli  per  anco  mature  al  le  nozze  , e pure  efsere  mature  a’- 

0^  cruciati  ; foctoporre  il  collo  fenza  timore  alcuno  allo 
t mannaie  de’carnelìci;  poco  curare  le  minacele  de’Ti- 

ranni;  non  pauentare  le  carceri , e catene  ; gioire  nc’- 
tormenti;  muoucre  per  fino  d pietd  le  pi ù crude  fiere , 

^ non  ch’i  petti  humani,mentre  efse  punto  nori  fi  muo- 
j.  iienanod  pietd  del  proprio  corpo;  prima  finire  in  loro 
„ lo  fpirito , ch’il  defiderio  di  fpenderloper  Iddio;  & in 
j fomma  folo  efsere  prodighe  di  quella  vita,al  di  cui  pa> 

j.  ragone  anco  il  più  pregiato  metallo  diuenta  vile  al-  „ 
j,  chi  mia.  Meritò  dunque  quello  fcfw , d cui  gli  infegna-  tem  dó!e?r 

^ menti  prohibì  Paolo , temendogli  di  troppo  credito , ro.i.id  Sr 
f & efficacia,  per  bocca  di  Maddalena  d’infegnare,  c fot  ’ 

^ palele  al  mondo  il  più  alto , e profondo  Millero  della 
^ noIlraFe'de.  Quando  altro  non  hauefsero  infegnato 
}.  le  donne , ponno  andarfene  più  che  gloriofe  ; percho 
^ tutto  hanno  infegnato , hauendo  di'quello  folo  addot- 
I,  trinato  il  mondo:  ne  mai  da  bocca  d’oro  d’eccellen- 

1 cilfimo  Maellro , vfcì  infegnamento , di  quello , ò più 
póbilc,  ò più  gioueuole, 

''  ; . Vifse 
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, Vide  qualche  tempo  rinnamorat%di  Giesii 
(ialena  in  Gicrufalemme , degna  d’edere  aggregata  ài 
più  nobile  drappello , che  mai  vedede  il  mondo  ; cioè 
alla  compagnia  di  Maria , e degli  Apodoli . TrouotS 
prefente  con  quedi  alla  fai  ita  dèi  fuo  Nume  al  Ciclo, 
feguendolopiùconipadi  deiradetto,  che  conqudii 
degli  occhi . Per  fino  la  terra  benché  indurata , e fec* 
cai  alla  partenza  del  fuo  Dio,  talmente  perla  tenerez- 
za n commoHe , che  qual  cera  ammollita , tutta  ii  refò 
à riceuere  l'imagini  delie  Tue  fantidime  pedate:  ò peti- 
fate  qual  poi  fì  rimaneilc  di  Maddalena  il  cuore  | Fii 
anco  inficme  con  gli  altri  nel  Cenacolo,  fpettatrict# 
del  più  beato  incendio , che  ardede  giamai  l’vniucrfo. 
Se  non  incenerì  all’hora  il  fuo  cuore , fu  prodigio  d*a- 
more;ma  di  quell  amorc  diuino,  che  arde , e non  con- 
fuma. Felice  Maddalena,  che  con  la  feorta  di  Maria, 
meglio  che  Prometeo  con  quella  di  Mineriia,  fenza  fa* 
lire  al  O'clo,  feppe  da’raggi  di  quell’eterno  Sole,  fiam- 
ma tale  rubare, che  applicata  poi  al  fozzo,e  rozzo  me- 
dilo del  fuo  cuore , puote  ben  rodo  cangiarlo  in  oro 
puriflimiò  di  ventiquattro  caratti . Se  prima  era  il  fuo 
petto vna fucina  d’amore,  diuenne  alla  comparfa  di 
cjuclceleftc  fuoco  vnMongibcllo.  Che  perciò  non.# 
cedauad’cfalarc  dalla  bocca  fiamme  cocenti  di  feruo- 
ro(e  predicazioni , atte  ad  incenerire  vn  mondo , non 
che  d dellarc  gli  incendi)  d’amore,  anco  ne’più  rigidi , 
& odinati  petti  de’Giudci.  Così  chi  haueua  co  fuoi 
libidinofi  incanti,fattodiuamparc  gli  incendqd’Infcr- 
no  : bora  con  incatenare  con  l’efcmpio , c predicazio-; 
ni  Pani  mesi  Dio  , appredaua  fomento  d qucfllidi  Pa- 
ratifo . 

Vide  il  Demonio  d'vn  tanto  fuoco  le  fauille,  cho 
Fornai  per  tutta  la  Citti  di  Gierufalemmc  andauano 
fctpendo , e pieno  d’Infcrnal  rabbia  in  vedere  diuenu- 
ta  Stìcra  nemica  colei,  che  poco  prima  tutto  s’haucua 

' rubato 
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* ficicntCj  perfuafe  a’Giixleij  che  poncflero  Ma  ddaicna , fù  r.x»,  u 
® infìemc  con  Marta  fua  foreHa>  Lazaro  il  fratello»  Maf^  n«“‘-on‘“u" 
®!  iìmino  difcepojo  di  Giesiì , Celidonio  il  cicco  rifana.  zaro,  flc  altri 
^ to,  Marcella  feriia  di  Marra, c mplc’altri  Chrifhaqi  fo-  bTr«  7^)^^ 
**  pra  d’vno  fdrufeito  nauiglio»  priuo  d*ogni  corredo»,  di  banVon«!!> 

vela»  c remi , Io  conduceflfero  nel  Riezz^ò  del  mare , poi  aii''ociemti! 

* J’abbandonaflero  aU’inclemenza  di  quello , anzi  ad  vn 
ficuro»  e manifcfto  naufragio . Cosi  fu  fatto . Ma  no« 
s’aiioidc  il  maligno, ch’il  fuoco  diuino  anzi  prende  fo- 

f incDto , che  nocumento  òaH’acque,  fopra  delle  quali 

* di  continuo  galleggia  ,c  che  colà  douc  l’innocenza  ri^  , 

fiede,  foto  v’alberga  rna  perpetua  calma  : che  perciò  . . 

^ quanto  priuo  quei  legno  d’ogni  mondano  foccorfo,  , 

tanto  ricco  di  quello  di  quel  Signore,  che  del  gloriofo 
f*'  titolo  di  Dio  de’cafi  difpérati  ti  pregia , felicemente^  . • 

® alle fpiaggie di  Marfeglia  approdò.  11  Cielo  benché  ' 

-fereoo-,  il  Sole  quantunque  luminofo  » non  può  mentre 
^ l’onde  (ìano  tranquille  » e la  Nane  d'ogni  bifogneuole 
" proueduta , far’apparire  d'vn  Ecccl  lente  nocchiero  1'- 
arte  ; quella  foto  negli  infortunij  n conofre . Quando  ( 

^ il  mare  è in  calma,  entro  ben  corredata  Nauc,  sa  ogn*- 
vno  nanigare  ; ma  quando  orgogjiofo  minaccia  fdru- 
I*  feito  legno , foto  i più  periti  nocchieri  polfoqo  le  fue^f 
ii'  furie  fchermirc . Non  potcna,  minacciafse  i fua  polla 
f tempeftoto  il  mare , quella  fdrufeica,  e mal  proueduta 
^ nauicella  perire  ; perche  in  efsa  amore  padre  della  ve-! 

rafìcurezza  nanigaua.  E come  perire  potea  quella^ 

FI  naue,  incuinauigauanoquelli,cnedoueuanoefserela 
bafe , e fondamento  di  Chiefa  Santa  ? A troppo  falda 
■li  pietra  s’era  Maddalena* con  le  funi  dc’capelli  racco- 
!<  mandata.  Era  del  tutto  ■fproueduta,cppuera,c  per- 
I»  ciòpiù  leggiera  e (iciira  ; gii  che  fempre  dagli  infufri 
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òcironde  lontana,  nuota  ropradiqiielle  vna  fant<t  > 
mendicità  ; c pure  mai  merci  più  di  quella  pregiato 
tragittò  naue  alcuna , ò airindichc,  ò alle  I bére  tiuic- 
re;  perche  fol  carica  di  Dio.  Senegiua  più  de’vemi 
veloce;  mercèiche  dall’aura  dello  Spirito  Santo  fccon- 
datajegli  fedeua  al  timone;egIi  dirizzaua  il  corfo;rcg- 
geua  la  bolTola;  additaua  il  porto  ; ferenaua  il  Gelò  ; 
cranquillaua  i venti;  abbonacciaua  il  mare . Felice  le- 
gno, che  di  tutto  era  mancheuole,  & pure  nulla  gli 
xnancaua  ; del  tutto  bifogneuolc , & ad  ogni  modo  di 
cola  alcuna  non  hauea  bifogno;  mercè,che  aliìùico  da 
Iddio . Chi  hd  Iddio , tutto  poliìde.  Qucùo , e non 
la  naue  d’Argo, merita  d’eflerc  fri  le  ftcllc  collocato  ; 
perche  non  d far  preda  d’vn  aureo  velo,  ma  ben  fi  ad 
arricchire  di  cento,  c mille  facri  veli  la  Francia,  a’ìuoi 
lidi  approdò.  Non  hauciia  vela, epuro  primo  di  tutti 
alle  Vergini  Galliche  il  facro  velo  portò . Chi  prima 
doucua  tanti  candidi  gigli  di  Sacre  Verginelle  cOnfc- 
craredDio,  fcielfefrd  tutte  le  parti  del  Mondo  la-» 
Francia , proprio  terreno  de’Gigli . Quelli,  crcd’io , 
dal  fangue  degli  occhi  di  Maddalena  inaffiati  meglio, 
che  le  Rolc  dal  fangue  di  Venere,  diuenneronon  gii 
vermigli,  ma  ben  si  d’oro  : e non  è merauiglia,perchc 
haiicuano  le  fue  lagrime , poiché  penetrarono  a’piedi 
del  Saluatorela  virtù  di  Midaidi  cangiare  ciò, che  toc- 
cauanoinoro  di  Paradifo,  Così  tocco,  che  hebbo 
quella  nouella  Mida  Marfeglia , ben  collo  in  oro  maf- 
ficcio  lì  vide  cangiata , non  già  quanto  alle  mura , ma 
ben  sì  quanto  a’colliimi . Vàntaiiafi  Ottamano  Augn- 
ilo di  haucre  lafciata  tutta  di  lìniffimi  marmi  lallrica- 
ta  quella  Roma , che  primadi  viliffimi  mattoni  trouò 
«labbricata  : ma  molto  maggiori  fono  di  Maddalena  i 
pregi , che  in  oro  preziolìlliino  cangiò  non  le  mura  di 
Marfeglia,  ma  i cuori  di  fairo,  dc’fuoi  Cittadini.  Chi 
de’fuoi  occhi  haueua  facto  due  fonti,  fdclfcanco  vxi-, 

terre- 
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terreno , che  dall’acque  prende  il  nome  : forfè  per  an- 
negare entro  di  quefte,con  iJ  mezzo  del  battefimo,  ù- 
topm  facilmente  1 altrui  infedeltà.  Fortunato  terre- 


t 7 li  • t rorcunaco  terre- 

no, che  dalle  lagrime  di  Maddalena  inaffiato,  ben- 
-ineriti  d Acquenfe  il  nome!  Ma  più  fortunata  Francia, 
che  non  so  fe  debba  chiamarti  ò dalle  lunghe  chiome 
de  nioi  habjtatori , ò dalle  treccie  di  Maddalena , che 
polliedi, Cornata:  sòbene,  che  tenendo  quefte, fei 
- licura  da  qualunque  finiftro,  perche  puoi  dire  d’hauc- 
rc  la  Fortuna  peri  capelli. 

■ maligna  farebbe  ta/Tata  la  pen- 

na, fe  qui  appoftatamente lafciafle  vn prodigiofo  fuc- 
celfo, atto  anco  ad  ingrandire  di  Maddalena  le  glorie, 
fù  fodero  capaci . Giunta,  ch'ella-, 

tu  ;n  Marleglia,  non  trouando,  chi  di  sì  grà  oelleffrina 

hofpice;  le  conuenne  con  i compagni,  ViuJ. 
nella  pubhca  Itrada,  fotto  d’ vn  portico,  vicino  ad  vnl  * 

tempm  famofo  degli  Idoli , fermare  la  fua  habitazio- 

àritrouarc  fràmondani 

affiggo  . Non  e.merauiglia,pcrche  fono  le  ha^^^^^^  , 

uà  ner  t ^ tutte  appigionate  al  vizio . Vede-  lede  di  Gieti) 

ua  per  tanto  il  popolo,  che  numcrofoconcorrena  al 

Nel  mezzo  di  qnc-  • ' 

j j Prencipe  del  Inoco  con  la  moglie, 

di  largii  palefe  il  loro  errore,  con  predicargli  l’Euan- 
.gelo , e raanifeftargli  la  luce  della  verid . Non  fi  può 
dire,che  doIcezza,&  efficacia  hauelfcro  le  di  lei  paro- 

ila  ^ dire,chc  la  fua  bocca,  da  che  arriuò  à ba- 
ciare le  porporine  rofe  delle  piaghe  di  Giesù  non  oir 

imprefiìone  ne’cuo- 
via  grandi,  leviue,  e fondate  perfuafionidi 
Maddalena  ; non  perciò  puotcro  sì  torto  penetrargli , 

nierce,chcrinfedclràglihaueuarefidifaflb.  Ne  me- 
no laequa  può  con  vnafol  gocciafcauarc  le  pietra'. 
mine  Vane  1»  £> 
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Apparire*  aj  Metìtrc  dunque  co<icedeuano dirotte  tempo  al  coiv 
Pttneipe  <ii  ^ il  douutoripofo,  fi  refe  con  volto  fpauenteuolc  ad 
Mviedia.  vifibilc  ben  tré  volte  diuetfe  Maddalena^in- 

fteciando  i loro  errori  > e fgridando  la  di  loro  cmdei- 
td  ; che  mentre  fri  gli  agi , e le  douizic  nuotaoano,  la- 
fciafferofottod’vn  portico  perire  miferamente  di  fa- 
me tanti  ferui  d'iddio . Atterrito  il  Préncipe  con  la_, 
moglie  ) fecero , che  Maddalena  con  i cotnpagni  ve- 
■ - rtiflero  ad  habitare  nel  loro  palagio,  fomminiftrando- 
( gli  benignamente  tutto  il  bifogneuole  per  lo  vitto , c*» 

veftitò . Così  hebbe  maggior  campo  Maddalena , di 
fare  breccia  ne’loro  cuori , che  non  potendo  refifterc» 

' 'f  ieliarietiditante,esìfondatemallime,parlaroenta- 
rono  là  refa , con  honbreuoli  però  >&  auuantaggiofcj 
condizioni  ; ch’effa  gli  impecrafié  da  Iddio,il  tato  bra- 
u vtcncipe  fi  maro  t e fofpirato  figlio . Si  fottoferifle  Maddalena , c 
dati  così  per  l’vha , come  per  l’altra  parte  gli  oftaggi 
douuti  d’vrta  indubbitata  fede  s furono  fubito  le  capi- 
tolaziòni  efequite , battezzandoli  il  Prencipe  con  1^ 
, „ moglie  ; c quella  all’incontro  trouandofi  carico  il  fo- 

' nò  d'vn  figlio . ^ ^ • 

rmeii  Pren  Veònc  intanto  penlìcre  al  Prencipe,  di  andare  a tri. 

cip*  ptt  R».  butare  di  prefenza  d Pietro  Prencipe  fourano  della^ 
Chiefa,  quegli  attellati  d’olTequio,  e d’vbbidienza,che 
mentre  il  capo  all’acque  battelìmali  fottopofe , gli  ha- 
uca  giurati . Non  volfe  in  così  lungo  pellegrinagg  io  , 

' benché  grauida,  e delicata  abbandonarlo  la  moglie, 

V ' . nulla  curando  gli  incommodi,  e pericoli,  anzi  la  ìlella 

* morte , in  riguardo  dell’alTenza  deH’amato  marito  : 

T = ss;  tanto  pofsono  per  lo  pili  ne’pctti  donnefehi  gli  ftimoli 
d’vn  Santo,  c pudico  amore.  S’imbarcarono  per  tan- 

' to  àCielfereno.efsendolauoreuolii  venti,  placide.^ 

l’onde:ma  chi  lì  può  aflìcurarc  dell’incoftanza  di  quel. 

le?  Eccole  in  vn  baleno  fconuolte  , minacciare  a’pouc- 
‘ . ri  nauigantirhorcvltime  della  vita.  La  pouera  Preti- 

^ cipìefsa 
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' cipdTa  tenera , c delicata,  non  auuezza  à fimlli  incon- 
tri,cdifaf;i, vergendo  d’ogni  intorno  la  morte  prcfcn- 
W»  tc,  c minacciofa , tutta  fi  diede  in  abbandono  al  pian- 
^ to , parendo , che  più  tofto , che  rimanere  afloita  dal- 
•o»**  Tonde  nemiche, voleflè  entro  quelle  del  proprio  pian- 
to  naufragare.  Combattuta  dunque  dallo  fpauento 
» ^ di  morte,  iù  anco  nello  fteffo  tempo , affalita  da'dolo- 
« * ti  del  parto  ; onde  non  potendo  contra  i colpi  di  sì  fic- 
^ ri,  e potenti  ne  mici  lungamente  reggere,  fu  neceflìta- 
0'^  ta  cedere  d quelli  libero  il  campo  , rendendoli  per  vin-  eli  rabecoa 
^>*  ta  alla  morte , mentre  nello  tteflo  tempo  donò  alla  vi-  « “ 

^ tavn belliflìrao figlio.  Infelice  condizione  del  feffo, 

^ neceflìtato  con  sì  cara  vfura,  d comprare  il  nome , non 
. sò  fc  dir  mi  debba  dolce,  ò amaro  di  Madre  ! Barbara 

il*»  crudeltddelThuomo,chenonèanconato,cminaccia 

rolline-,  e dd  ingrato  la  morte,  d chi  con  tanti  ftcnti  gli  ; -b 
dona  la  vita  IDireiqucfto  figlio,  figlio  del  Ciclo,per-  ' t ■; 
Ci?  che  d contanti  di  preghiere  dal  Cielo  comprato  ; fo  ^ 
ni  non  lo  vedelfi  troppo  contro  di  lui  congiurato , cho 
il^  mentre  gli  dd  la  vita,  priua  di  vita, chi  potea  folo  con- 

feruarlo  alla  vita . Pouero  figlio , che  prima  di  feiorre 
à»  dal  porto  delle  materne  poppe , fi  vide  naufrago  peri- 
:llt  re  ; e prima , che  pafeerfi  di  latte  fi  nutrì  di  pianto;  in- 
i)C*  regnandogli  la  natura,  prima  che  d parlare,  ddeplora- 
lilii  re  le  Tue  mortali  fciagurelll  pennello  di  Timante,ben- 
fio  che  per  altro  eccellentiffimo , non  eflendo  valeuole  ad 

jÌìc  efprimere  su  le  morte  tele,  il  viuo  dolore  del  Padre  d* 

P Ifigenia,  per  la  di  lei  morte,  lo  raccomandò  alla  muta 

rito  ‘ facond iad’vnvclojche tutto  gli cqpriua  il  volto: così  ^ * 

iflci  lamia  penna  conofeendofi  infufficiented  raccontare 

u»  Tanguftie  delTinfelice  Prencipe , diuenuto  vedouo , 0 

iilt  padre  infieme , le  copre  con  il  velo  del  filenzio , fepcl- 

lod  Icndolc  entro  la  tomba  deiraltrui  imaginazione;  tanto 

oflt  più,  che  vide  anco  in  vn’iftefio  tempo,  ch’i  niarinari  da . 

refl  Tciocca  fuperftiaionc  perfuafi , ch'i  cadaueri  entro  le» 

d Di  naui 
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- naui  ferbati , prouochino  maggiormeDce  i flutti  allo 
fdegno , tentauano  di  confegnare  quello  deiramata_« 

• Prencipeiia  > cibo  dc’pefci,  aH’ondc . V’accorfe  folle- 
cito  l’aiFannato  Prcncipc , c con  parole , che  hauereb- 
bero  deftata  la  pieci  anco  nelle  Tigri* non  che  nel  cuo- 

( re  di  quei  barbari , impetrò  più  collo*che  confegnarlo 
a’pcfci,  di  depofitarlo  fopra  d’vno  fcoglio , ch'iui  vici- 
-noappariua.  Fùper  tanto  à pie  di  quello  ripoflo  il 
corpo  deirefangue  Prenci  pefla , infiemecon  il  bambi- 
< a.v  no  attaccato  alle  poppe,  ch’in  vece  di  fucchiarne  il  lac- 
i ' XQ , fucchiaua  infelice  i poco*  i poco  la  morte  * da  luì 

con  il  commeiTo  matricidio  comperata*  c copertili 
con  vn  mantello , iui  gli  lafciarono  . Veramente  folo 
vno  fcoglio  era  bafleuoleà  rimirare  fóectacolo  sì  con- 
paflìoQCuole  * fenza  punto  intenerirà . Grandi  arcani 
del  Ciclo  1 Come  habbiamo  noi  occhi  di  Nottola  per 
rimirarli  1 Parte  quefta  Prencipefla  per  riaccendere-» 
col  Bibiw} . maggiormente  alla  lumiera  di  Pietro  quella  Fede*  che 
nella  lucerna  del  fuo  cuore  anco  bamboletta  fcintilla- 
ua  * & eccola  affatto  fpenta  ; Ci  fd  figlia  della  Chiefa  » 

• perche  fia  Madre  i & eccola  perdere  con  il  figlio , l’ef- 
iere  di  madre  * e la  vita  ancora . Comparue  hnalmen- 
te*quando  piacque  al  Ciclo*doppo  vn  sì  gran  torbido 

''  . il  fereno*e  doppo  la  tempefia  la  bonaccia  ; con  il  mez- 

zo della  quale  puote  lo  sfortunato  Prencipe  d mag- 
giori coferiferbato*  chiamarli  non  in  tutto  infelice,* 
mercè, che  degno  della  prefenza  * e compailìonc  di 
linMzf'sIn  quel  Pietro,  che  tiene  della  vera  felicità  le  chiaui  .Si 
p"icuo  I “ trattenne  feco  ben  due  anni,  che  due  momenti  gli  par- 
ucroj  perche  colmi  d’altrettanta  quiete,  quanto  pieno 
d’inquietudini  mortali,  era  fiato  il  fuo  viaggio . A ca- 
po di  quefti , fù  da  Pietro , ch’d  meraiiiglia  bene  l’ha- 
ueua  ifiriitto , e confermato  nella  Fede , perfuafo  per 
maggior  beneficio  de'fuoi  popoli , d fare  ritorno  alla 
patria  * alficurandolo , che  piu  benigno  di  prima  haii- 

. ' • ■ ■ rebbe 
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iiBo  r'cbbCprouatoiJ Cielo.  Vbbidì  egli  protitàfneiìte,< 
iiL  della  Tua  benedizzione,qua(iT  che  ai  iiciiro  riparo  con- 
oUt  tra  gli  infulti  dell’onde  munito , cornò  fopra  dVna  na- 
^ ueà  confegnarfi  all’incoftanza  di  quelle.  Arrife  il  ma- 
cj»  re  al  fuo  viaggio , conduccndolo  in  breue  alla  vifta  di 
Ufi  Guello  fcoglio , fopra  cui  haueua  lafciato  buona  parte 
rèi  di  fe  ftcflb’.  Sarebbe  flato  più  dello  fleflo  fcoglio  di 
b i faflb , fc  ad  vna  tal  veduta  tutto  intenerito  non  fi  fofle  : 
nài  che  perciò  defiofo  di  dar  l’vltimo  à Dio , à chi  tanta_» 
llif;  parte  ceneiia  del  fuo  cuore , fluttuando  alla  memoria 
ili  di  tante  fue  fuenture  di  dolore , iui  portofli . Appena 
jol  haueua  porto  il  piede  fopra  (quello , che  doue  pensò  d - 
foli  incontrare  la  morte , ritrouo  la  vita:mercè,  che  vide  il 
c»  pargoletto,  che  fe  ne  flaua  fri  quelle  arene , con  inno- 
ai:  centi  offefe  di  piccioli  falfolini , prouocando  l'ira  del- 

pe  Tonde.  Attonito  volfe  auuicinarfcgli il  Padre,  ma_* 

n egli  non  auuczzo  à fimili  incontri , ' corfe  ben  tofto  d 
,di  nafeonderfi  fotto  il  mantello , con  il  quale  ricoperto 
iiif  Thaueua  il  Prencipe , quando  gid  due  anni  kfciollo  in 
di  abbandono,  inficme con  il  corpo  della  dcfbnta  mo- 
ft  glie  V'accorfe follecito  pieno  di  flupore,  non  potcn- 
KJ  dofi  imaginare,  oue  haueffe  à terminare  vn  tanto  fat-! 
lii  to:  & in  vece  di  ritrouare  il  folo  bambino , ricrouò  an- 
ic  co  la  Madre  fotto  di  quel  panno,  in  quel  modo  per  ap^ 
j5  punto,chelafciata  Thaueua.  AlThora  riconofeendo 
tt  egli  da  Maddalena  la  vita  del  fuo  innocente  bambino, 
i miracolofamente  per  lo  fpazio  di  due  anni  fopra  quel- 
.5  lo  duro  fcoglio  conferuato,  trahendo  dal  piu  profon- 
jr  do  del  filo  cuore  vn’infocato  fofpiro  : t^uanto  felice  mi 
a filmerei  ò Maddalena  ( difle  ) fe  con  la  vita  del  figlio  , 

0 anco  quella  della  Madre  mi  donafiel  Gran  fatto lAp- 
u pena  haueua  egli  Tanguftie  del  fuo  fpirito  i Maddalc- 

1 na  feoperte  , che  refpirò  la  Prencipeffa  > quafi  che  da 
H grane  fonno  deftata  : narrandogli  poi  come  in  tutto 
m quel  tempo , ch’egli  flimò  d’effère  lontano  da  lei , mai 
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ttfà  ()i  lui  difcoftaca  ; prodigiofamente  da  Mad« 

' (^tena  iniìcnie con Aglio Ibftentata»  e condottai 

cederò  tutti  que‘luochi}da‘quali  egli  tornaua*  e ne'<r 
r ; quali  haueua  Iddio  lafciato  sì  vini  tedimonij  deH'in A . 

nìta  Tua  cariti . Cosi  lieto  con  la  moglics  & il  figlio  fe« 

" C6  ritorno  il  Prencipci  Marfcglia  » douc  da‘(uoipo« 

V poli  con  ogni  maggiore  efprelfione  d’allegrez2a,&  oH 

fequio accolto,  diuenuto tromba  ancor’effo  dc’diuini  ) 
' portenti,  e delle  glorie  di  Maddalena,  puote  più  faci!-. 

^ ' niente  fopra  le  rouine  deirinledelti , fiabilire  quella.^ 
Fede, dì  cui  tanti, e si  veraci  tefiimoni)  haueua  ri- 
ceuuto. 

Defiderofa  in  quello  mentre  Maddalena  d’allonta- 
narfi  afiatto  dal  Mondo, per  auuicìnarfi  magsiormen*» 
tc  al  Cielo , doppo,  che  vide,  mercè  de'fuoi  Hidori,fe. 
condato  il  terreno  della  nafcente  Chiefa  ; piantata  per 
ogni  patte, & adorata  la  Croce  ; confecraci  molti  tem- 
M^aMaien»  pij  al  vcto  cuko  i fabbricati  dalla  Sorella  più  monafie- 
praVi” rST  ri)  di  Sacre  Vergini;  lafciato  Lazaro  il  Fratello  Vclco- 
wKnaa“ ***  Marfeglia , c Malfimino,d*Acquis  ; ricirofiì  à lar 

vita  folitaria , fopra  vna  deferta  rupe . Quiui  ignora  i 
tutti, fuor  che  i Dio,  lo  fpa^io  di  trenc’anni  dimorò.La 
fùa  ftanza  era  vna  ofeura  grotta,  entro  di  cui  foggior- 


naua  vna  perpetua  notte;  c pure  quiui 'meglio , che  al- 
trouc  la  vera  luce  rinuenne.  Il  fijo  cibo  erano  radici 
d’hcrbeamarifllmc,  che  però  le  apportauano  vn’in- 
comparabilc^olcezza  dì  Spirito , Le  continue  lagri- 
me, più  che  qualunque  altro  humore  della  terra, le 
fcruiuano  di  bcuanda,  che  maggiormente  però  mer-  i 
ce , che  lèbricitante  d’amore , m vece  di  fpegnere , le  ! 
accrefccuano  la  fece . In  cambio  de’  fuoi  vefiimenti 
laceri,  c corrofi  dal  tempo,  prefero  incombenza  i pro- 
pri; capelli  di  coprirla  ben  si  in  parte , ma  non  gii  di  j 
guardarla,  ò da’rigori  del  gelo , ò dagli  ardori  del  So-  1 
le:  benché  poco  temeua  il  gelo , chi  era  tutta  fuoco , e | 
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fnolvo  nocnacnraua  il  Sol  terreno , chi  folo  del  Sol  di- 
ttino feorgeafi  taga . Non  racconterò  qui  l’afpre  Aie,# 
difciplinc  ; perche  fupCTfluo  fttmo  il  ridirlcj  cflendo  la 
Àia  vira  tutta  vna  continua  difcipltna . L’orazioni  > le 
meditazioni  > gli  cAali , i ratti  in  virtù  de 'quali  dando 
anco  interrajpalTcggiaualc  falc  dcir£mpireo,la  facc^ 
uaBofoggiornarc  iempre  con  Dio>  benché  anco  lon- 
tana da  Dio . Se  le  niancauano  però  i contenti  del 
mondo , non  le  erano  fcarfi  quelli  del  Ciclo , pcreho 
ben  fette  volte  al  giorno  veniua  dagli  Angeli , diucmi- 
ti  fuoi  faniiglianVanzi  ferocnti>  foneuata  ad  vdirc  la^^ 
jnclodia  dc^Ccleftr  concenti.  Cosi  il  fuo  Cdcftea- 
imnccp«  legare  nnaggiorrncHte  il  fuo  cuore , filaua-* 
per  fino  in  mnikhc  le  celefti  dolcezze  1 ale  era  la  vi- 
ra della  nodra  Fnnatnoraca  di  Dio^ch’vna  Serafioa  di- 
rei, fe  non  fapeffi , ch’il  fontano  Nume , forfc  volendo 
tutto  per  fe  ramorc'  di  que’bcati  giriti , gelolò , noiL. 
volfc  in  cflì , come  negli  huomrni , difièrenza  di  iklo. 
Ma  non  potcuapiù  vm tanca  virtù  lungi  dal  patrio 
fuolo,frìi  qtwgli  antrid^ahe,  c dirupi  mantenerli . Be-, 
iT’cra  di  ragione , ch'il  fuoco  del  diurno  amore , Ch’en- 
tro il  pctto^di  Madfdalcnadiuampaua»dc^o  clfcro 
dato  tanto  tempo  incarcerato,  rompendo  d viua  forza 
la  prigione,  fc  ne  voi  alfe  aHa  fua  sfera. 

Lungi  due  miglia  dall’ancro di  Maddalena, mcnaua 
fopra  vna  eccelfa  rupe  vita  fotitaria  vo  Sacerdote , che 
con  il  mezzo  d'vna  rigorofa  penitenza  fabbricanafi  di 
que'duri  faflì  vna  agiata  fcala,  migliore  di  quella,  che 
vide  Giacobbe , per  portarfi  al  Cielo . Quelli  fò  fatto 
degno  di  vedere  vn  giorno  "li  Angeli , che  à gara  frd 
loros'afiàcendauano,  per iottoporre  lelpalle  advn- 
honorato  pefo,  che  doppo  hauerlo  lungo  tempo  tenu- 
to foncuaio,  con  Cd-'lli  concenti  allo  ftclTo  luocori- 
tornauanlo,  doue  poco  dianzi  l’haueuano  tolto.  Il 
bolc  in  fatti , benché  foueneed  venga  da  importuno-* 
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nube  rubato , non  può  ad  ogni  modo  lungo  tempo  tia* 
fconderfì  à gli  occhi  de’mortali  : cosi  anco  la  rirtù,ab- 
^ benché  rimanga  qualche  tempo  celata,  forza  è però 
alla  fine,  che  fpandendo  d’ogni  intorno  i fuoi  luminofi 
Doppo treni’  raggi , faccìa  pompofa  moftra  di  fc  ftdfa.  Trent’anni 
erà  rimaftafrà  gli  horroridi  quelle  grotte  fcpoltasì 
SKerrfot^j»  gran  lumiera  ; non  poteua  più  il  mondo  rimanere  ve* 
. douo  d’vna  tanta  luce  ; & eccola  defiinata  dal  Cielo 
ad  apportare  co’fuoi  chiarori  vn  più  bel  giorno  alla_» 
terra.  Stupì  quel  Santo  Sacerdote,  in  vedere  gli  hiw 
. / mili  oflequij  di  que’Beati  fpiriti , ne  puote  altro  ima- 
ginarfi , fc  non  ch’iui  qualcheduno  foggiornafle , che 
con  il  merito  formontando  gli  Angeli , s’haucfle  la  di 
loro  feruitù  refa  tributaria . Che  perciò  il  giorno  ve- 
gnente, da  vna  Tanta  curiofitd  animato,  qual’ altro 
Ekoj.1.  Mose  s’inoltrò,pcr  vedere  più  da  vicino  vn  tanto  pro- 
digio. Arriuato  quanto  è yn  trardi  mano  vicino  al 
luoco , Tenti  talmente  conTolidarfi  le  piante , che  quali 
; foflero  di  Tafib , immobilite  più  inoltrarli  non  poteua- 

no:  Te  bene  più  che  pronte  erano  d Tuoi  Tolitivfficij, 
mentre  di  ritornare  addietro  procuraua Conobbe^ 
dunquc,che  quella  era  tutta  opera  della  diuina  manoj 
onde  argomentando , che  quella  fpelonca  qualche 
Deità  naTcondelTc , à cui  non  TolTe  degno  d’apprelfarli 

piede  terreno  , pieno  d’vnriuercnte  timore  votandoli 

• al  Cielo , con  alta  voce  Tcongiurollo , à paleTargli  d’vn 
tanto  prodigio  l’autore . Quando  ecco  Tenti  dalla  Tpe- 
lonca  vTcire  vna  voce  humana,  che  gli  dille  : Sappi, 
*■  ch'in  quella  grotta , foggiorna  quella  peccatrice  peniten- 
■ te ,'cbe  mentre  con  il  proprio  pianto  laudi  piedi  del  fuo 
Dio,  lauòancole  macchie  delle  proprie  colpe.  Sono  ben 
lei  luftri , che  con  il  luflro  d’vna  rigorofa  peniten'ga , [opra 
quelle  afpre  Babele , e dirupi  s’ affatica  , non  so  fe  dir  mi 
debba  di  lauare,  ò d'iUftrare  l’anima  fua.  Quiui  come 
(fieri  vedejii  famrita  dal  Cielo,  corteggiata  dagli  Ange- 
li » 


1 

t 


1 1 

<1 


r 


Maddalena  la  peccatrice  pentita. 


U j hà  menato  ma  vita  più  Celeflo , che  terrena . Il  Cielo 
più  non  vuole , ch'vna  tanta  fatica , fenz,a  la  donata  mer~ 
cede  rimanga.  Egli  con  cento  voci  la  chiama  ^ & affretta 
la  fua  [alita . Fanne  per  tanto  da  Maljimino  , e digli  , 
che  Domenica  all' bora  del  Mattutino  fi  lafci  fola  nel  fuo 
Oratorio  ritrouare , Andò  il  Sacerdote,  riferì  àMaflì- 
mino  la  vifione , c giunta  I hora  determinata,  trouan- 
dofi  egli  foletto  nel  fuo  Oratorio,ccco  comparire  dal-  ■' 
le  penne  degli  Angeli  portata , Tinnamorata  di  Dio 
Maddalena,  che  con  i raggi  d’vn’infolito  fpIendore,fe- 
ce  entro  di  quel  luoco  anco  jì  mezza  notte , nafeere  yn 
mezzo  giorno . Ella  punto  non  toccaua  la  tcrra,ma^ 
fbllciiatainaltofoftenoafi;  perche  entro  la  fornace^ 
d*amore , haueua  confumato  ciò  che  ratteneua  di  gra- 
ue,c  terreno . L’accolfe  pieno  d'vna  fanta  allegrezza, 
e riverenza  Maflimino,e  doppo  d’efferiì  qualche  tem- 
po in  Cclcfti  colloquij  trattenuto  feco, chiamato  d 'or-  Maffinilno 
dine  fuo  il  Clero  diedele  con  le  Tue  mani  il  diuiniflimo  « . 
Sacramento,  acciò  di  Viatico  le  feruiflc  nel  viaggio, 
ch’ella  imprendala  per  lo  Cielo,  Così  eoa  va  bacio  Mori  adii;, 
aniorofo  improntato  sù’I  volto  del  fuo  velato  Dio,ter-  io'Jdsfe 
minò  la  Celefte  amante  quella  vita,  che  pure  haucua_.  ?o  oomizllì: 
ricenuta  da  vn  bacio  feampaco  ibpra  i fuoi  facratiiltmi  2.®*  fio*san, 
piedi.  Non  pqtcua  chi  tanto  amò,  fe  non  fra’Celefti 
ampleflì,  c baci  principiare,  e terminare  la  carriera  di 
fua  vita,;  perche  anco  amore  non  riconofee , che  ia^ 
quelli,  e la  culla,  c la  tomba . Volò  l’anima  al  Cielo , 
rimafe  il  corpo  alla  terra, di  sì  foaue  fragràza  ripieno, 
che  giurarci,  che  quegli  ftefli  vffieij,  ch’ella  co'prczio-  SSf 
fiflìmi  vnguenti  al  corpo  del  fuo  amato  Dio  apprettò  • MaffimioJ 
egli  pure  rendette  al  corpo  della  fua  amante,  con  diui-  .or/" 
na  viura  centuplicati . Ripofa  egli  nella  Francia  ap-  ^ 

preffo  Acqua  morta , nel  Conuento  di  San  Maffimino 
de’Prcdicatori , edificato  da  Carlo  fecondo  Rè  di  Si- 
cilia , q conte  di  Prouenza , Ne  fard  fuor  di  propofiro 

narrare 
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narrare  come  alla  mia  Religione  toccafl'ein  fortfJiJ 
d’eflere  fra  rutti  gli  altri  fcielca  per  cuflcdc , c depoH^ 
tarla  di  sì  prcziofo  Tefort) . 

Coradino  tìglio  di  Corado  Imperatoria^  portoffi 
l’anno  i zóS.  in  Italia  con  poderofa  armata  j per  ricu- 
perarcl’Iicredird  paterna  vrurpara"li>  come  preten» 
dcuaewlijdaCarlod’Angiòi  QuettoGiooanc  Rrcn* 
cipe,  che  cflèndo  tutto  cuore,  con  l‘opcrc  faceua  mag- 
giormente campeggiare  il  nome , di  Coradino  ; pre- 
lenrata  airaiiucrfario , che  Tattendeua  )a  battaglia,  ri^ 
mafe  vintò,  è disfatto . La  fortuna,  ch’in  qucRo  gran 
Teatro  dcH'Vniuerfo  , tì  prende  cal’hora  giuoco  de  > 
grandi , dandogli  quando  meno  vi  penfaua  vn  morta- 
iiffimo  fcacco  matto,  gli  fece,  acciò  nó  fòfle  conofciti- 
tojcahgiarc  Thabito  diRè,in  quello  dirilìffirao  feruo. 
S’imbarcò  egli  con  Federico  d' Autìriaf  fuo  cugino  per 
Fifa  ) c non  hauendo  danari  per  pagare  il  nocchiero  , 
trartofi  vn^anello  dalle  dica , di  pregio  non  ordinario  • 
glie  Io  confegnò  in  pegno . Il  nocchiero  veggendo  , 
che  il  luftro  di  quella  gemma  nonficonfeccua  con-» 
l*Dfcuriridcirhabito,  slmaginò,  chequcftì  l'haucf- 
feró  rubata;  ò che  altri  foflcco  da  quello,  che  dimo- 
ftraiiano . Ne  aiiuisò  il  Gouernatore  ; quale  rractenu- 
ligli,e  venuto  in  chiaro  chi  fonéro,non  volendo  à con- 
trario d’acqua  nauigare,gli confegnò al  vincitore.  Et 
ecco  rinfcncc'Prciicipe condannato  d deporrefotto  la 
Ipada  d’vn  earnetìcc  il  capo>  Id  doiicpcr  appunto  pen- 
laua  cingerlo  di  cotona  reale!  Cosi  anco  loggiaccio- 
no  alle  àuuertìtd'dcl  Fato,  le  tefte coronate , ne  ponno- 
gli  ft eteri  lleflì  riparare  i colpi  deH’ambizionc  di  re- 
gnare , cheper  cllere  cieca , non  rimira  in  faccia  ad  al- 
cuno;anzi'per  toglicrtì  dinnanzi  qualunque  maggiore 
oftacolo,  miete  quali  fempre  i capi  più  eminenti. 

Ferì  quella  morte  indegna  d’va  tanto  Prencipe  il 
petto  di  tutta  Europa  c ma  lopra  modo  trafiinè  al  vino 

il 


M addateua  la  peccatrice  pentita 
tf^re  *lla  Regina  Coftanza  fua  Zia , moglie  di  Pie-* 

® vn  coipo  di  Carnefice  haucire  con  la 

Iwque  :,cmma,ingcnimaiiano  il  fuo  reale  Diadema 
Non  manco  pero  ella  di  follecicare  il  marito  à quei  ri- 

potcuano  con  il  mezzo  della  ven- 
ama , redimere  vna  vita , che  valeua  quanto  l’impero 
dVn  mondo.  AUefti  per  tantofAragonefe  fotto^ 
condotta  di  Ri^gicro  di  Loria  ben  predo  vna  erofi'a», 

r ^*"5°  "’a're,  con  la  quale  haucodo  attacca- 
Inln  ^Slio  di  Carlo  d’Angiò , e fat- 

deftinato , vittima  dello  fde- 
gno  di  Coftanza,  che  ben  tofto  condannolJo  à morte . 

Vn  vcnwdi  dunque  mandò  la  Regina  i dirgli  che  fi 
orcparafie  a n f-T-?.  » 
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rdtcrniti . Dite  al  Trencipe  Carlo , che  s’ei  gode  di  mm^ 
reinVenerdì itnercì y che  accompagna  lajua  morte  con 
quella  y che  fece  nello  flejfo  giorno  Giesà;  io  pure  con  per-‘ 
donargli  mi  compiaccio  d’accoppiare  il  mio ferdonoy  à quel-- 
lo  y ch'egli  nello  flefjo  giorno  con  gli  inchioftri  delfuo  [angue 
coti»T.rtzndmmJ}imOyregiflrò,  7{on  piaccia  al  Cielo  y 
perdona  la  ynHè  tlfanguc  y in  quel giomo  nel  quale  lo  versò  il  acae^. 

flcgì  per  la  falue7i:^a  di  tutti . Sono  certa  y che  quando  an^ 
eoconquefto  bagnajji  le  ceneri  di  Coradino  mio  yiepote  » 
non  potrò  però  rauuiuarle  : onde  rifoluo  di  fcpellire  tutti  i 
miei  [degni , e vendette  nelle  piaghe  di  Ciesù , perdonan- 
dogli di  buon  cuore , e proteflando , che  per  me  non  ifìard  » 
ch'egli  non  fia  di  repente  pojio  in  libertà.  Per  acquietare 
dunque  il  popolo , ch’attendeua , e volcua  la  fua  mor- 
te, prefe  per  ifpediente  di  far  vedere  , ch’era  benc-> 
lomandain  mandarlo , come  fcce , al  Rè  fuo  marito  in  Barccllo- 
fia  ; pregandolo  per  quanto  haueua  cara  la  fua , c pro- 
nto . pria  vita  d perdonargli,  e rimandarlo  al  Rè  fuo  Padre. 
Pietro , che  con  il  prèzzo  della  di  lui  libertà , voleu^ 
comprarfi  vn’auuantaggiofa  pace , lo  rattenne  prigio- 
ne ; e ciò  non  fenza  tacito  confenfo  del  Cielo  ,cheha- 
uendogli  donato  impenfatamente  la  vita , voleua  anco 
prodigiofamente  donargli  la  libertà . 

In  expof.  Effendo  per  tanto , come  racconta  Silueftro  Prierio 
iu»Bg.ferf”.  nella  fua  Rofa  veramente  aurea , flato  lungo  tempo 
intraoa.paf.  ^ pcnfando  di  potere  più  godere  della  tan- 

to iofpirata  libertà;  il  Padre  Maeftro  Guglielmo  Ton- 
- ' nai  dell’Ordine  de’Predicatori , fuo  confèffore , l’efor- 

tò  à porgere  humili , & oflequiofi  voti  à quella  Mad- 
dalena , che  i luochi  al  fuo  dominio  fottopofli  haueua 
con  il  feme  delle  fue  cclefli  predicazioni  fccondati;con 

le  lagrime  inaffiati,  e con  la  morte  refi  gloriofì;  afficii- 

randolo  d*ogni  più  felice  fucceffo  • Quefto  Prencipc , 
entro  il  di  cui  petto  haueua , come  veduto  habbiamo, 

- ‘ pofte  alte  radici  la  pietà,  tutto  alla  diuozionedonoffi; 

fperan- 
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forando  con  qucfto  mezzo  d’ottenere  dal  Cielo , ciò, 
che  in  altro  modo  ftimaua  qiiafi  che  impo/fibile  di' 
confegiiirc.  Auuicinandofipcrdòil  giorno  alle  glo- 
rie di  Maddalena  confecrato,lo  fece  da  rigorofi  digiu- 
ni precorrere , v’aggiunfe  vn  dinoto  pentimento^  & ^ 

-cfatta  confeflìone  di  tutte  le  fue  colpe  , s’attuffò  per 
Jauarle  nel  bagno  delle  lagrime,  s’accoflò  per  renderfì 
più  meriteuolc  d’vna  tanta  grazia,  con  ogni  riuerenza 
maggiore , alla  menfa  degli  Angeli  ; & in  fomma  non 
tralafciò  dal  fuo  canto  di  fare  tutte  quelle  dimoftra-  • 

2Ìoni  d’oilequio,  e di  diuozione,  che  poteuano  più  fa-  vita  libew. 
cilmente  iftradarlo  al  defìato  fine . Quand’ecco,men- 
•tre  la  Vigilia  di  Maddalena  confumaua  la  notte  ia_,  «kck'.  ‘ 
orazione,  fe  gli  prefentò  innanzi  vna  Dama  di  venera- 
bile afpecto , che  gli  comandò  il  feguirla . Vbbidi  egli 
prontamente,  ben’accorgendofi , che  quefta  craofS- 
ra  del  Cielo  ; e doppò  hauere  qualche  pocodi  tempo 
caminato,  fèrmoffi  la  Dama,ncercandolo, doue  pen- 
faife  egli  airiiora  d’eilère . Rifpofe  Carlo:  Dentro  Bar- 
cellona , Sorrife  ella , e datafegli  à conofeere , replicò . 

Carlo  voi  ftete  nella  voflra  Conièadi  Vrouenz^,  lungi  da 
T^rbona  vna  lega . Rimafe  egli , non  sò  fe  dir  mi  deb- 
ba più  fopraf'atto  dall’allegrezza , in  ritrouarfi  libero* 

-ò  dallo  ftupore,  in  vedere  vn  tanto  miracolo;  hauendo 
in  così  poco  tempo  fenza  alcuno  oftacolo , ne  di  tante 
guardie,  che  lo  cuftodiuano  , ne  delle  porre  > che  "li 
vietauano  l’vfcita , fatto  vn  viaggio  di  più  di  quatto 
groffe  giornate . All’hora  tutto  grondante  di  lagrime 
di  tenerezza , gettatofi  a’fuoi  piedi , non  ceflando  hu- 
milmente  di  baciarli  come  fuoi  liberatori,  ringrazian- 
dola di  sì  fegnalato  fauore,  per  cui  proteftauaSle  obli-  i 

gato  deli’eifere , la  interpellò  ; che  mai  haurebbe  egli  ‘ 

. potuto  fare  per  renderà  in  parte , fe  non  almeno  gra- 
to, non  ingrato . Soggiunfc  dia . 

Sappi , che  regnando  molti  armi  fono  le  guerre  nella 
j . trancia  i 
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■Francia  , e denaflattdo  i newiti  frd  l’ altre  fue  prottìneìt 

UVrouenxaì^ronolemk  offa  tòlte  dal  fepolcro,  oueth- 

pofatìano  in  fuayecepofiònideU’ altre  ; acciò  volendo 

' quelli  r nbare , come  fecero  te  mie, rimaneffero  ingannici. 

Vanne  per  tanto , e [catta  intorno  del  mio  fepolcro , cb’tni 
trouerai  le  mie  ceneri  5 e potrai  dire  d'hanere  trouata  nel- 
la flan^a  della  morte , la  vita . Ma  perette  » doppo  chic 
per  opera  del  Cielo , dìuenni  tralcio  di  ciucila  miflica  Vite  > 
fr.Tvòi  i di  itti  ptexiofìfmi  frutti  furono  tutti  à prò  della  mia 
ttnima  [premuti , fepra  il  mcbio  della  Cróce  , fui  fem*- 
pre fecovttita  ivedrai  nafeere  dalla  mia  bocca  vna  Vite , 
che  bà  le  raditi  altamente  abbarbicate  nel  cuore  » in  /<?- 
^0 , ebefe  in  vita  mai  mi  feparai  da  quella,  in  morte  mi 
fono  medeftmata  feco , Ttouerai  tutto  il  mio  capo,  & il 
i>olto  ignudo  affatto  deUafua  pelle  •,  quale  perche  gii  sfe- 
ce tante  anime , come  rearimafeàncor'effa  dibatta, e con- 

. ftemata  fuor  che  nella  fronte  j la  doue  toccommi  mentre 
addietro  mi  refpinfe  tl  Saluatore , all’hora  che  troppo  ar- 
dita corfi  ad  abbracciarlo , mei  cè , che  dal  fuo  tatto  fanti- 
ri  fcata , e rtfa  incorrottibile , la  vedrai  già  che  confacra- 
ta  nonpri  ad  amore,  mai  Ciesù  , marcata  ancora  con 
l’impronto  delle  fue  pederofe  dita , che  Vvniuerfo  fofien- 
gono  ; in  fegno  , che  fe  mi  rijpinfe , nello fleffo  tempo  an- 
fo  mi  foftenne  . Qtte’  capelli  de’  quali  mi  ferui]  per  al- 
lacciare con  impudiche  frodi  t Unirne  , fono  come  inde- 
gni di  vitadalle  forbici  delTempo,  e dalla  falce  di  Mor- 
te recift , & annientati  : folo  quelli , che  puotero  cingere 
i piedt  del  mto  Ciesù , anco  fi  conferuano  ; mercè  , che  fri 
le  mie  làgrime  , egli  vnguenti  rimafero  imbalf amati  al- 
l’immortalità . jtpprejfo  di  quefli  rttrouer<ù  ancora  vita 
àinpoìia , che  vale  infinìtt  mondi , perche  ripiena  di  tetra 
intrifa  nel  [angue  dvn  Dio , Io  fleffa , che  fui  fpettatri- 
Ce  à piedi  della  Croce,  nonsò  fe  dirmi  debba,  ò compa- 
gna della  fua  morte , loractolft,  all’hora  che  da  tutte  le 
fue  vene  fcatumi  in  fegno  , che  vfciua  per  la  falute  di 

tutti  % 


DlgiKzed 
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tutti,  CenfegHarai  ernie  mie  ceneri  sì  pre^iofo  teforo 
miei  fratelli , cioè  a'  frati  de'VredicatQriy  già  che  ancor' io 
predicando  il  Fangeio^fegnai  molto  prima  d'efjì  Le  JìeJJe  or- 
tHe  » cIk  bora  quelli  imprimono , 

Eciòdettodirparu?,  rendendofi  anco  nello  ftefso 
tempo cofpicua al Géncrale dd  medefimo  Ordino, 
manifeftaadoglùcome  haueua  fcielta  la  Tua  llcli<7Ìonc 
pcrTcforicra  delle  fiie  prc2Ìoferelic)uic»  Carlo  poi 
memore  d’vn  tanto  beneficio,  fece  nello  ftcfso  liioco 
diriz2are  vna  Croce , che  ancora  fi  chiama  la  Croco 
della  lega , mercè  ,chc  diftante  vna  lega  fola  da  Nar- 
bonaj  & edificò  poi  alla  Religione  pia  di  dodeci  Con- 
ucnti , ne’quali  ogni  giorno  fi  fà  dinota  commemora- 
zione di  Maddalenadafciàdo  finalméte  in  morte  il  fpo 
cuore , ch’anco  lì  confcrua  nel  Conuento  di  S.  Dome- 
nico di  Napoli,  alla  Religione:  volendo  infinuarc,che 
ne  meno  la  morte  ancor  che  fepari  ogni  più  ftretta., 
vnione,crabafteuoIeàfeparare  da’fuoj  Religiofi  quel 
cuore,  che  tanto  gli  era  fiato  congiunto  in  vita. 

Molto  dunque  deue  la  mia  Religione  à Maddalena, 
che  oltre  I hauerlc  raccomandato  doppo  morto  fo 
fiefsa  , anco  à tempi  nofiri  nelle  tele  diSuriano,  le  hi 
refufeitato Domenico,  che  quantunque  Tempre  mai 
immortale,  patena  ad  ogni  modo  quali  che  morto 
alla  diuozionc  degli  huomini . Onde  tutti  noi  molto 
potiamo  prometterci  dalla  fua  grazia , mentre  con  le 
fue  Santiflìme  Reliquie , pare  ci  habbia  fatto  anco  pa- 
troni del  fpo  cuore . Così  come  di  quello  teniamo  il 
porsefso , potefiìmo  anco  impofsefsarci  di  quell’amo- 
re , di  cui  egli  fu  vn  vipo  reliquiario . Vna  fola  fcintil- 
lao  Maddalena  di  quel  beato  incendio , ch’entro  del 
vefiro  innamorato  cuore  diuampò  , baftarebbe  per 
JiCdCci^rc  cIe  cuori  de  voftri  dinoti  il  gelo  ^ che  ^li  in- 
gombra . c fufeitare  in  cflì  quel  fuoco  di  cui  necejlìca- 
no , per  for polare  lèco  a co.jgiungcrfi  alla  fua  sfèra_r  j 
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Deh  lumiera  maggiore  di  penitenza,  che  con  il  iliez-  - 
20  d’cfla , doppo  là  notte  della  colpa  hauete  portato 
al  mondo  il  chiaro  giorno  della  grazia  ; d che  più  fcr* 
nono  i noftri  cuori , mentre  d’vn  cuore  che  la  virtù  di 
tutti  gli  altri  auuanza , fiamo  fatti  partecipi  ? Pi- 
gliate dunque  voi  benigna  li  cuori  de’voftri 
dinoti  ferui  in  ricompenfa  del  voftro, 
quantunque  di  gran  lunga  inc- 
f guale  ha  il  cambio  1 che  così  '• 

• priui  de’ propri)  , non 

-•  i r r haueremo  più 

- r cuore  al 

r'  ^ mondo  ,&  animati  folo 
« ! I ' dal  voftro , faremo  > 

uv  .<  i j con  voi,  tutti  • • 
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ATANASIA 

Antiochena.’ 


O iiDprecdo  i dcTcriuere  le  ^1  oriofe 
azuoni  d’vna  donna,  che  di  nome , 
e di  fatti  farebbe  immortale  : fei 
tratti  della  mia  penna  , non  la  ren. 
dcflcro  sù  quefti  fogli  mortale.  Ella 
è Atanafìa  > che  vuol  dire  incapace  «Scu'ciTjr 
di  morte  : c tanto  balli  per  autenti- 
ca  di  qiicfta  veritd . Antiochia  fu  la  fua  patria  j fc  pe- 
rò fi  può  dire,  ch’altra  patria  noi  habbiamoÀor  ch'il  Non  habe. 
Cielo . Furono  i Tuoi  genitori  ricchi  non  meno  de’be-  nenKS'e”u 
ni  temporali,  che  di  quelli  della  grazia:  ma  il  più  pre-  tatem , fc4 

E iato  bene , che  hauefiero , era  Àtanafia . Qualchej  quirim™,. 

iocco  direbbe,  che  non  furono  nobili;  ma  io,  chesò, 
che  la  vera  nobiltà  non  confi  (le  nel  fangue , ma  nella 
virtù , che  nc’loro  petti  haueua  ftabilito  il  Trono  del- 
le fue  glorie  : gli  dirò  al  pari  di  qualunque  altro  nobi- 
liflìiTii.  E rano  gioiellierì,  nell’arte  loro  al  maggior  fe-  JfSf 
gno  illudri , fic  indufiri . E chi  non  lo*  vede  ? mentre  At^ànafia, 
neiroro  d’vna  perfetta  bontà , haueuano  faputo  lega- 
re la  preziofa^emma  della  figlia?  Non  è merauiglia 
però  » che  cosi  bel  gioiello  daffero  alla  luce;  conio 
Quelli , che  non  erano  afiùefetti  à maneggiar, che  gio-  exìuìc  fermo 
ie,  & ori . Il  padre  chiamofiì  Giouanni , nome  di  quel  J"?/ ‘itfew’ 
diletto  difcepolo,che  fii  (limato  efente  dalla  falce  del- 
la  morte;  onde  da  vn  nome  nemico  di  morte , ben  po-  "ùr4o«I^* 
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tcua  Atanafia  forcire  anch'cfla , rn  nome  pròprio  del- 
' rimmortalità . Fu  ella  educata  in  tutte  le  virtù  ; non 
volendo  i fuoi  genitori  incorrer  nclKerrore  perniciofa 
di  quelli,  che  più  aKendono  ad  orqare  Tinienfate  pa- 
reti , ò alla  coltura  degli  Aerili  canopi,  che  i quella'ue'* 
prppi;ij  figli . Anco  nella  più  teucra  eri  era  da  tutti 
ammirata , come  vn  moftro  prodigiofo  di  perfezzio- 
nc;  parcua , che  qual’ajtro  Mida  cangiaffe  in  finiffimo 
oro  di  virtù  ciòcche  toccauaronde  ben  fi  potcua  dire, 
chefbffclafuacafafeggio  di  ricchiflimi  Orefici, gii 
che  altro  non  vi  fi  vedeua,  che  oro  d’vua  imparcggia- 
bil  lega . Qui  s’auueraua  il  detto  di  Caffiodoro  : eh  *i  ì 
cercar  l’oro  col  mezzo  della  guerra , è grauiflìmo  pec- 
cato; Tattenderlo  dall’elemento  infido  , grandiffimo 
pericolo  ; il  procacciarlo  con  inganni , e falfiti , gran- 
' difiìraa  infamia;ma  Thauerlo  dóùe  fi  fabbrica,grandif- 
. fimo  guadagno . Che  perciò  giunta  all’eti  nubile,  non 
vi  mancarono  molti,  che  col  poflederla , {limarono  di 
* fare  acquifto  d’vn  Teforo,  d’ineilimabile  prezzo.  Con 
, vn  zoccolo  d’oro , haucrebbero  potuto  i genitori  ren- 
derla eguale  alle  maggiori  altezze  della  patria  ; ad 
ogni  modo  ricordeuoli,  che  ne  l’arte, ne  la  natura,  pot 
fono  adeguatamente  congiungere  due  cofe  ine^Tjafi  : 
rifolfero  darla  ad  va  gioielliere  fuo  pari,  chiamato 
An.  Andronico.  Felice  gioielliere,  che  puote  far’acquillo 
di  sì  preziofa  gioia!  Se  così  l'empre  fi  praticale  ne’ma- 
trimonij,nonfeguircbbefrarvnione  de’corpi,  tanta 
difunione  degli  animi . Era  queftogiouane  fpofo , di 
tal  modeftia , c bontà , che  diuenuto  ladro  dc’cuori  , 
teneua  più , che  le  gioie , gli  affetti  in  fua  balia  di  tutta 
Antiochia . Da  ciò  che  fono  per  dire  , potrà  il  pru- 
dente Lettore  cauare , q uanta  ragione  hauefl'ero  i fuoi 
del  Cittadini  d’adorarlo,  non  che  d’amarlo. Di  tutte  le  fuc 
facoltà, che pur’crano  abbondantiifime , faceuatrt.» 
parti  ; 1 vna  ddlinaua  à poueri  ; altra  à Religiofi , & 
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'alle  Chiefe  ,*c  la  terza  applicaua  à domcftici  bifoeni 
della  fua  famigIja.Bcn  fi  poreua  d’Androuico  dire  ciò, 

che lafcio  Icrittoqud  Grande,  di  Gillia; che  la fuaca-  **or*“"*p«» 

fa  non  era  d’huomo  mortale.,  ma  più  tofto  della  ftefia  «ff”dkS 
buonafortuna,mentrefaceuafi  comune  il  fuo  patri- 
monio  à tutti . Da  cosi  celebre  bond  ftemperata  la_,  lidehu,  otn« 
4nia  penna , non  sd  piu  profeguir  il  filo  di  ouefialfto-  commu^  j 
ria;  ma  foprafatta  dallo  ftupore,  forza  è,  che  qui  fi  fer- 
•mi  per  vn  poco  ad  anamirarJa , e fàccia  punto . Max.i.4.cA 

Quefto  è vn’cfempio  di  Chriftiana  pietà  così  raro , 
che  filmo  più  facile  il  ritroiiare  fra  neriffimi  Corui  vn 
.Coruo  branco,c  fri  bianchiflìmi  Cigni, vn  Cigno , nc-  ' i 

ro,chefràChrifiiani, fpecial mente  de’nofiri  tempi,  ' 

alcuno, che  per  la  carriera  gloriofa  d’Andronico,fiam- 

5 * 1 I rt  CI*  I , atta  a muouer’inui-  Deennapau; 

dia  allo  ftefio  Cielo,  non  che  a farlo  pancgirifia,&  en. 

comiafie  del  fuo  merito . Siamo  tutti , non  hd  dubbio 
alcuno,  tenuti i gli  .fficijdi  Pitti.  E |•eIcmofina de 
bico,non  dono;  ma  quanto  mi  potrei  contentare , fe  fi 
praticane  di  dare  almeno  la  vigefima  parte  di  quanto 
fi  poOìede  a’poueri  ( che  pure  conforme  il  più  co- 
«lune  parere  de’dotti  ad  efli  non  fi  può  togliere , fen-  0 Sf*  * 
za  macchia  di  peccato  mortale  ,)  nonché  delle  tre  , . ' - ' 

' parti, due.  O nc>firi  tempi,  ahi  troppo  infelici  ^ O’  fi*»«edetefta 
noftri  coftumi  troppo . ahi  troppo  corrotti  J Veggonfi 

gli  inneri,  e grolfi  patrimoni;  difpcnfati  ben  si  àfidi- 

bidini^  alla  gola,  al  Juflb,  airambizione,a’giuochi,aIIe 
carneficine  di  fangue  fiumano  : ma  niente  d poucri  ; d 

chcnonfivuol 

dar  a Chrilto,  fi  dona  ad  Ancichrifto . Creò  l’autor  di 
natura  qiieftabafsa  mole  per  foggiorno  degli  , huomì. 
ni;  quanto  germoglia  ne’campi , camina  per  la  terra , 

guizza  neiracque,vola  per  l’aria,e  s’afeonde  negli  abif- 
fi, tutto  foggettò  a quelli,  fenza  difiinzfoneaJcuna,nc 
dipouero,  nediricco.  Non  può  dunque  alcuno  fti- 
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, . tnarptbpno«ctòcheitQttìéconume;'nieate  pòrtìÀi^ 
nio  od  mondo,  e iiieace  tx  riportianto,  che  fe  pure 

S^"hl"i2né  td’rno  vfuroato  ptà  di  qsicMo , ch'é  /officiente  al  prò- 
SHd**S53u  iappi<  dice<irtfoltemo  ) chenon  è egli  pa- 

•uod  au.  dronc,  ma  ben  £ T/ufrucmario , economo , e ’difpenf»- 
torcasi  ieroedilniladiuiiiaprooidenzajcotncdiini. 
ad  niftro , acciò  lo  difiriboifca  a’bifognofi  ; oi^  il  pane , 

foggiiwge  Aitdjrolìo,  che  mangia,  è pane  de’fameM-- 

SSIìJliilSS^  ci  ; quel  veftico,  che  locuoppc.é  veOito deftinato  per 
Si?  T?o)"V  che  fono  ignad«  il  danaro, che  con  tanta  ingor- 

iioiJi.  1.  ad  digia  accumula  per  fcpdiirlo  ne’rcrigM,  è il  fangue , il 
prezzo, il  rifcatto  deimaferelti,  E reo  d'homicidio, 
"ora’ I “*"■  chi  può  iouocnire  al  pouero,  che  pericola  , e non  lo  fd. 
afurientium  Sono  ftatc  quefic  tnaffime,ièmpre  mai  par  troppo  no- 
ia duinèn  tedgIibao(ninidabene;qaitidinena(^,  ohe  notili 
tadilltóSi;?  troucriSantoalnKio,dhcTJoafiafcrit«)ncl  libro det- 
la  mifericordia . Diacrfi  fono  ftati  gli  ftodii  loro  ^ chi 

rcrum  red6-  S C ICpOltO  VlDO  IlCgll  antri  , pCT  IlOll  rilDSUlCf  fcpOltO 

Kl°ó®‘ nelllnfcrno  j chi  quantunque  vino,  s'c  col  mezzo  del 
fiÌtt?«m”d«?  filciiaio  lineo  merco,  per  poter  pralacilmetrte  riforge- 
foduV'Ainb*  re  alla  gloria  i chi  priuatoh  del  moto  del  proprio  vdle- 
foàw.  re,  quaì’infenfato  cadamere  s’hd  lafciato  in  trttto ,«  per 
euS  pof rar  dall’vbbklicoea,  lìatroyche  non  rhaurcb- 

non  faccur.  be  fìnalmcate  poveaco,  che  nel  Cielo;  chi  s’è  armato  d’ 
vnfanco  fdcgnocantroddcta-po, per  vn  latito  amore 
inus.  dciranima;  chia’è  dato  totto  alle  hodio  della  Ccleftc 
Rcttorica,  per  poter  meglio  auuocare  apprdlo  Dio  la 
i . propria,  e comune  caufa  ; chi  di  Marta  hd  feguiro  l’or* 

! me,  per  atterrare  con  cento  braccia  le  porte  dell'Em- 

pireo; chi  di  Maddalena  ha  abbracciato  riflituto , pet 
diiKnire  col  contcmpiar*Iddio , ancorché  in  terra.,  , 
Beato.  Inlomma  molto  differenti  , abbenche  tutti 
fanti , fono  flati  i loro  penfieri  ; fuorché  nel  patire , c 
compatire . Quelli  furono  vniiierfali  ad  ogn’vno  ; 
mercè  > che  fono  i due  poli , fopr  a de’quali  s’àggira  il 
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Cielo  delta  Chriftiana  vittiì  :'i  due  pimti , che  comin- 
ciano, e terminano  la  linea  del  Tìuer  bene.  NeM’vlri- 
ttio  perìodo  del  mondo , all’hora , che  da  Giudice  in- 
corrotto, terranno  à rigorofo  (indicato  chiamate  l’at- 
zioni  tutte  de*mortali;  echcda  cotuputida  eccdlcm 
rìdimo  fard  tirato  il  Taldo  del  dare , edeirhauere  d’- 
ògn’tnosnon  ti  fardpartica,che  habbia  maggiormen- 
te d muouere  i rìflelS,ò  della  dioiaa  Giuftizia,  ò della 
.diuinapieti;  ^anto  quella  della  miferkordia  rerib 
de’poiverelli , Tutte  Taltre  H ammetteranno  più  &- 
cilmentediquefta,  t^aiTerù  quali  fotro  (ilenzio  quel 
iourano  Giudice,  che  linnocente  Abele  (ìa  (iato  ver- 
gine, e Martire  > che  Àbramo  habbia  fatto  pompa , à 
quanto  in  tn  petto  humano  s'eltenda  rvbbidienza;che 
Noè  habbia  fai  nato  vii  mondo  ffd  poche  tauoJe  rin- 
(èrrato  ; appena  fommerd  il  zelodi  Mosè , e d’Elia,  le 
lagrime  di  Dauidde  , ramoredi  Maddalena,  il  penrì- 
mento  di  Pietro,  la  croce  d’ Andrea , le  pietre  di  Steib- 
no , i tormenti  d’innmnefabili  martiri  ; pareri  » che 
non  fàccia  molto  capitale  delle  cicatrici  di  Francefco , 
dc'ftenrì di  Domenico;  roafolocon  diligente  (qnicti- 
nio  fqttrarri  di  qnanto  vadano  creditori , per  hauer 
dato  il  loro  i pouerì  ; che  anuanzi  Domenico,  per  la.»' 
vendita  de’librt,  e quali  dife  Ifeflb,  per  Ibuuenirli;  che 
rdìi  i Francefco  haoergli  oe’bilbgni  prodiga- 
n^ente  foccorlì  : anzi  peiblìcamcnce  non  lì  coafelTari 
ad  altri  debitore,  che  i quelli , che  gli  hancranno  dato 
ò vn  tozzo  di  pane , ò vn  bicchier  di  vino , acciò  non-, 
muoiano  di  tàme , c difete , ò vno  ftraccro  di  velie  da 
riparare  ringiurie  del  verno , ò vn  poco  di  ftanza  da.^ 
pofare  l’afBitte  membra  «òche  fi  faranno  portati  d vi- 
fitare,e  confolare  infieme  gli  infèrmi,e  carcerati.  Chi 
con  qucfli  hauerd  contratto  credito  alcuno , come  fc_» 
folle creditor  d'iddio , gli  fari  fubito  girata  la  partita 
nel  banco  della  gloria  j chi  per  lo  contrario  gli  andari 
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7 i l4tdnapa  ^Antiochena', 

Tu  jebkors  dcbìtorc»  fard  Condannato  coH  Ogni  tìgOfcd  fodisfaf-ì 
lo  in  contanti  di  fiamme  perpetue.  A che  altezza  di 
du^feepwa**^  gtado  foleua  Tclemofina  rhuomo;  mentre  per  fino 
sui  cotieftu.  gli  rende  debitore  Iddio,  al  quale  pure  dobbiamo  tut-. 
*^N?nnèdc  to , e più  di  tutto  ; poiché  non  folo  ( dice  Bonauentu- 
ra  ) ci  ha  dato  il  tutto,  ma  di  più  anco  fe  ftefio,ch’c  fo- 
4ifti  mihi  to  pra  ogni  tutto  . Ella  è vn  pozzo  inefaufto,  oue  Tempre 
cfaperom.  abboudano  1 acquc , quanto  piu  le  ne  cauano:  vna^ 
Si^to^dilr.  mammella  della  cariti , che  Tempre  più  fcorgefi  doui- 
i^''fortu.  preziofiflìmo  latte  ; quanto  più  fe  ne  Tuggc/  ^ 

nl^t.qui»  Non  ha  rhuomo  al  parer  di  Tullio  con  che  meglio 
pofiaraflbmigIiarfidDio,quantocoI  partecipare  ad 
&”Vfa!52ì  altri  il  proprio  bene:  ne  può  incontrare  Tortuna  mag- 
fcaiibiiop^  giore  di  quella  ; che  pofìfa , c voglia  infieme,  come  Id- 
Ma^iib.?.  dio  faluarc  molti . Benl’haueua  tenacemente  preTa_» 
noli? °"t^S  per  i capelli,  acciò  non  gli  fuggiflc  dalle  mani  Andro- 
wopiu*  ^ nico  ; e come  quello , che  defideraua  la  Talutc  propria, 
d5n[^  S?  nonmancaua  ancora  di  procurare  col  mezzo  d’eila  la 
haberFoiu!  Talutc  altrui . Sapcuacgli,che  si  come  lo  Tpecchiorap- 
oa  mcliui  • preTenta  Toggetto  nel  modo  ch’è  ; Te  bello , bello  : Tc,# 
brutto , brutto  : fe  adirato , adirato  : Te  benigno,  beni- 
Ita”  qwm  ^ gno  : Così  Dio  per  appunto  ficgue  dello  Tpecchio  la.^ 
fciis  ieruarc  natura  j perche  fe  fiamo  humili , egli  pure  è hiimilc;  fo 
Pro  ojjgar.  manTueti , manTueto  ; fe  auari  auaro  ; fe  mifcricordio- 
£Sm"'^ph>  fi  nnTccicqrdiofo.  Che  altro  dunque  poteu a Andro- 
fapnii.ETO.7  nico  da  liù  dcfiderarc , fe  non  d’hauerlo  fecopietofo? 
Etecco,che  pietofo  fe  gli  rapprefenta  innanzi . Dirci, 
che  come  Mose  di  Faraone , foffe  il  Dio  de’pouerì  d*- 
Antiochia,  tant’era  benefico,e  liberale  verìb  di  quelli;. 
Te  nò  Tapeflì,  che  l’oro  col  mezzo  di  cui  fi  faceua  ftrada 
AMufamia  ^e’petti  loro,è  il  Dio  degli  auari,non  de’mendichi. 
CTRlclt  meciJ  Tali  erano  le  condizioni  dello  fpofo  d’Atanafia,  di 
*Sì«oma.  cui  per  celebrar  gli  encomi) , bada  folo  il  dire  con.» 

Giobbe,  ch’era  nato  ad  vnofteflTo  parto  con  la  pietà, 
cura  ojp. } I.  Gran  mercante  in  vero , che  con  Tanta  vfura  non  traf-, 

‘ ' ficaua. 
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f*  ftcatìa , che  col  Cielo  > doue  Tempre  viuc  teneua  le  fue 
il  cornTpoHdcnze , con  la  parte  maggiore  de’fiioi  affet- 

M ti , & effetti . Rendendofi  per  tanto  egli  con  sì  raro 

qualid  amabile  ad  ognVno,moIto  maggiormente  era  Pmorifc«^ 
amato  da  Atanafia , che  in  capo  à non  'molto  tempo  « 
fi>  con  due  figli  vno  mafchio , e Taltro  femina , ben  duo 
•fi  pegni  lafciogli  del  fuo  amore . Fu  il  primo  chiamato 
b Giouanni , nome  del  padre  d’Atanafia  : c la  figlia  no- 
B-  mata  Maria . S'cglino  erano  cosi  liberali  à tutti , ben 

doneua  anco  il  Cielo  con  rendergli  fecondi,  moftrar- 

» fcgli  prodigo'de’fuoi  fauori.  Diuenuti  di  fpofi  , & 

M Amanti, Genrtori,e  Padri, s’appigliarono  neireducarc 

?•  i figli , al  configlio  d’A  riftippo  : procurando,  cioè  con 
Cr  iftradarli  nella  virtù,  e pierai , di  lafciargli  doiiiziofi  d* 

u vn  patrimonio, che  potefl'enc’pericoli,  e naufragi)  di 
0-  quello  mondo,  nuotare  fenzafommergerfi  con  eS  fri  ■ 
il,  Tacque.  Abbencheproueduti  di  legitìniiheredi,  non 

li  tralafciarono  però  di  riconofeere  ne’poueri , per  fuo  p/i£,' 

{!■  herede  Chrifto;  parendogli  grande  empietd,porDorre  *“*  •" 

b quello,  i quelli . S’egli  è nollro  fratello , anzi  primo-  S*' 

IH  genico , fri  tutti  noi , al  parer  di  Paolo  : non  fari  dua^ 
p que  atto  di  manifella  ingiullizia , negargli  con  la  pri- 

i mogenitura,la  porzionc,che  fe  gli  alpecta?  Poco  fi  cu-  Non  fi  ouM^ 
f rananodi  lafciargli  ricchi  de'beni  di  Fortuna,  ma  folo  JuKdS 

I).  a tutto  potere  procurauano , che  non  gli  veniffero  me- 
3>  no  ouclli  del  Ciclo . Sarebbe  molto  rnegJio  per  i fi‘^1  i,  s»"”!  ™eiu 

i che  beueflero  vn  gran  bicch iero  d i veleno , più  collo , 

1'.  che  diuenir  heredi  dVn  ricco  patrimonio  ; che  per  lo 

lii  più  ad  altro  non  feruc,  che  ad  efler  fomento  di  libidi- 

ii  ni  iillromcnto  di  milleiniquiti,  dirada  macllradel- 

Tlnferno.  L’accumulargli  fouerchie  ricchezze,  è lo 
ci  flelTo , che  gettar  delToglio  fopra  il  fuoco , acciò  più  ; 

^ vjgorofamentc  gli  abbruggi . Felici  i Genitori  fe  ciaf-  ^ ^ 

j.  fero  orecchio  à quella  verità;  che  non  verrebbero  nel-  • i 

if.  lo  llcllp  tempo  d perdere  fe  Itelfi,  i ligi i , & i beni . con  . ; 

tanti 


74  létJnafia  ^ntiothenu, 

Mnti  loro  (lenti  acqiiiftati  ; che  (i  può  dire  glicofHnò 
fiidori  di  (angue.  Fanno  i figli  diuennti  heredi  di  groP 
(a  facolti , com’i  Pólcdri , che  tenuti  lungo  tempo  ad 
ingraffare,  ricufano  il  freno:  così  anch’cgìino  ingraffa- 
ti  dc’fudori  degli  Aui , & ingroflati  co’fauòri  del  Cic* 
lo/enz*  ritegno  alcuno  recalcitrando  alla  ragionc,nc- 
Dtw. )ìl  f)  ano  di  fottoporre  il  dorfo  al  le  diuine,&  humane  Icg*^ 

gi , anzi  póftefcle  fotto  i piedi , fe’n  corrono  veloci  al 
SlituMuV’'*  precipizio.  Poueri padri, ch’ingraffano, come coftu- 
manfi  gli  animali,  i propri;  parti,acciò  poi  diuengano 
cibo  d’inferno. 

Poiché  dunque  (ì  videro  fauoriti  dal  Cielo  di  duo 
figli,  (limando  d’hauere,  e fodisfatto  al  fine  principale 
del  matrimoniò , ch’é  la  propagazione  della  prole,  o 
con  cflì  aflìcuratò  nc’poftcri  il  proprio  retaggio  j pro- 
pofero  per  rauuenirc  di  viuerc  continenti . Incontra.^ 
raddkiroca  [a  niia  penna  di  palio,  in  palTo  in  quelli  due  Eroi , cosi 
*'  * , Eroiche , & eccellenti  virtù  j che  ben  m’accorgo , che 
farebbe  tafraca  d’inciuile , le  non  fi  fermale  ad  inchi» 
narle.  Ogni  pianta  produce  il  frutto  cOTrifpondente 
alla  propria  fpecie  ; il  fico  ben  fi  fichi , non  gii  di 
pera  (i  vede  carico  ; il  pero  fi  contenta  d’elfer  corona- 
s.Ti>.|.p,s.  to  di  pera,  poco  curandoli  dc’frutti  d’altra  natura.^: 
così  per  appunto  del  matrimonio  è proprio  frutto  la_> 
fecondità, non  gid  la  continenza;  come  anco  non  si  la 
jiburcoS  continenza,  che  fia  feconditi  : c pure  qui  feorgovna 
ptii . eium  iccoiidità  Qcrilc , & vna  llenlitd  feconda  ; vn  marita?- 
tcnitnfu  có.  giocontjncniiflimo,&  vna  continenza  mantalc;qui  m 
fi"  ìbmma  s’itKhina  il  vero  facramenco;  s’ammira  vna  i n» 
“’nYu"iun“‘  contaminata  frde  congiugale  ; s’annoucra  ben  duppli^ 
non  coimuj’  icata  pfolc  ; C4d  ogni  modo  vi  fi  contempla  la  fola_> 
vnionc  dc’cuori . fs^on^al  matrimonio  neceflariol’- 
afliau™A  j.‘  accoppiamento  dc'corpi,  balla  folo  quello  degli  affet-i 
viucuano  ad  imitazione  di  Giufeppe , e di  Ma- 
Mp.i,  ria  quelli  due  frofi,  e fenarati,  & vniti;  c liberi,  e con- 
giunti i 


iMnc^fta  jtntìochena  75 

J?  jjiunti  ; con  vn  congiungimento  tale , che  quanto  an- 
nodaua  gli  animi^antofciogJieaa  da'leganii  del  fenfo 
“ i ccn*pi . Rlkc  il  mondo,  fc  come  fono  ammirati , così 
“■  !bflcro  imitati  da  quello:  perche  trionfando  de’cuori 

*■  anco  dc’maritati  la  continenza  , ne  rimarebbe  dagli  ’ 

^ sfrenaci  appetiti  derapato  al  fine  principale  d’vna’si 

fanta  vnionc  j ne  da  libidinofa  caligine  adombrato  il  • p 
j*  hiftrod>nsìgranfacramcnto;netantefamigIienc]r-  ^ 

' acqaifto  di  numerofi  figli , piangerebbero  la  perd  ita_, 

® ck’proprij  commodii  ne  fi  vedrebbero  si  fpeffi  funerali 

di  quelle  pouerc  dorme,  dcuinimia  cofa  riufei  peg- 
J giorc , che l^flfer mogli; ne  tante  animette  innocetìti 
® fofpirarebbcro  feontente  i contenti  di  quella  beata  pa- 

cria , che  le  furono  tolti  da’  fregolati  contenti  de’loro, 

**  non  sò  fe  dir  mi  debba  genitori,  o carnefici . 

^ Liberi  dunque  dal  duro  giogo  del  fenfo,  fotto  il  dol-  5lo1?m’*non  . 
J ce  impero  d’vn  pudico  amore  , menauano  Androni- 

J co , & Atanafia  vna  vita,  dirò  felice , perche  efente  da  go,  non  p-c- 
» quegli  aggramj , che  propri)  dc'maritaggi , sì  graue-  Lnonem  «t 
» mence  perturbano  rhumana  quiete  ;vcggendofì  nella  h’J“b,i?hu* 
i*  fuacafa  quanto  languirete  Tede  d’imeneo , altrectan-  iutmodi.i. 

^ to  gioire,  mercé,  che  fempre  accefe  quelle  della  Cari- 
b tà , c d’ogni  più  pregiata  Chrifriana  virtù . Il  tempo, 

J che  gli  auiianzaua  dagli  efercizi;  domcftid,  tuttofo 

1''  fpendcuano  in  viiitar  gli  Infermi , e gli  hofpcdali  d’- 
huomini , c di  donne , lauandogli  fouente  i piedi , più 
^ che  con  Tacque  del  fonte  con  quelle  della  fronte , ciré 

abbondanti  gli  fomminifrraua  vna  dinota  pietà.  Id- 

ij  dio , & il  proliìmo  erano  la  meta  de’loro  pcnficri  ; ri-  ‘ 

f#  còrdeuoli  di  quanto  lakiò  a’fooi  difcepoli  regiùrato  il  piuon  dHiri 
IL  Secretarlo  del  diuino  petto;  che  fenza.Tamor  d’iddio,  i 

)[•  c del  proflimo  non  s’aggira  il  Cielo  laminofo  della  di-  peum  Domi- 
J Ulna  legge . Ma  perdie  al  parer  di  Grifolfomo , è lo  jLSSfuS 
«f  xtame  della  vita  de  Giuftì,  tetuico  ci’vn  mirto  nìcraui-  ficanieroa. 

«ir-  gliofo  di  contenti,  c difroncenti , di  confcl  izioni , c di  c" 

’ Icon- 
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rib*ui*Deu^  iconfolazìonì , di  felicità , & infelicità  ; volfc  al  Ciclo 
lione^Mqw  ch’à  capo  di  dod  id  anni,  nc’quali  haucuano  prouato 
.ucuudiratM  ogni  confolazionc , e temporale , c fpiritualc , s'ama* 
Sti'nu^S  reggiafle  il  mele  delle  loro  contentezze , col  fiele  d'vn 
tràiiaglio , quale  perche  andò  à ferire  le  proprie  vifcc- 
prpfpcrii  ili.  ic  non  pcteua  eflere , che  mortale . Nello  ft dfo  tcm* 
qnafi  adiri,  po caddcto grauemcntc infermi  1 loro  cari  parti, ca* 
dendoancoincfli  lefperanze  tutte  dc’ccnitori.  Sen- 
Hcni.8.iiv-»  tironocomcogn  vno  può  imaginarfi  al  viuo  vna  tal 
y infermano  percofl'a . Andronico  però,  che  ben  fapeua , che  si  co- 
wro ’i'iTvnò  me  folo  il  Cielo  glieli  haueua  dati , egli  folo  anco  pO' 
fteflo  tempo,  tcua  conferuarglicli  : portoflì  volando  alla  Chiefa  di 
San  Giuliano, douc  ripofauano  ToifadeTuoi  aui,à  por- 
ger’aftettuofe  preghiere  à quel  Santo , per  la  loro  falu- 
te.  Non  piacque  al  Ciclo  efaudirlo  ; forfè  perche  come 
Nefcim^uw  ja  Madre  de’figli  Zebedei , non  fapeua  ciò  che  diman- 
«.'ec  Mar.ifr  dalle  : onde  ritornato  à cafa  ; gli  trouò  morti . Chie- 
dono bene  fpdlb  i genitori , così  dall’affètto  paterno 
portati  la  vita  de’figli , e non  s’accorgono , ch’invece 
della  vita , gli  pregano  la  morte . Il  Cielo  sà  ciò  che 
fa,  ne  può  operar  fc  non  bene:  onde  in  lui,  & a lui  dob^ 
biamo  in  tutto,  e per  tutto  rimettevi  noftri  voleri. 
Quando  il  frutto  è maturo,  egli  fe  lo  coglie:  quindi  fo- 
no tenuti  i genitori  à ringraziarlo,fc  tal’hora  gli  piglia 
dS,rSnJs  i figli,  acciò  non  diuengano  preda  de’ Demoni.  I^on 
iVn^nopiai  maggiormente  rimanere  fauorito  quel  padre,che 
c.Vùa  fa^diii  veggendo  tolti  i figli  in  età  anco  innocente  alle  miferie 
DcnUìTbct  di  quello  mondo  ,-'sà  di  ficuro  d’hauergli  partoriti  al 
cap,*?."™*  Ciclo,  cpcrpctiiatoineflìfefleflòalledeìiziedella-- 
fourana gloria.  Con quefle, e fimiglianti  confiderà* 
zioni  miticò  in  parte  Andronico  il  dolorerripigliando 
proflrato  a’picdi  d’vn  Crocififlo,  le  parole  del  pazien- 
tinuuo;  ch’il  Cielo  era  quello,  che  glieli  haueua  dati, 
ciidcfc  aderto  anco  glieli  togl/ciia,  era  egli  padrone.^, 
i ne  poreua  rimancr'in  lui  motiup,chc  di  Scnedirlo.  Ma 

Atana* 
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Atida/ìa  come  donna*  di  cuor  più  tenero , e delicato 
non  era  capace  di  confolazione , Conobbe  airhora_.  ^ 

immortale,  mcn-  tùiSi/r"' 
tre  ne  figli  toccaua  con  mani,  ch’era  come  oli  altri 
mortale • Gli  occhi  faoi  fombrauano  due  foutf,  tanto 
era  il  pianto , che  fcaturendo  da  quelli,  in  vece  di  nor- 
tarfeco il  cordoglio, che  l’accoraua,  maggiormente 
I accrefceua . Non  trouaua  npofo , che  neÌJa  rimcm-  ' ’ 

branza  loro  ; chiamaua  troppo  ingiufta  la  morte , che 
in  vece  di  sfogar  i fuoi  fdegni  contro  ad  cflTa  come  col- 
peuole,  le  1 hauefle  prefa  con  chi  era  innocente;  la^na- 
uafi , che  doue  d gli  altri  c dato  di  morir’vna  fol  vSlta. 
ella  pm  di-tutti  sfortunata, folle  fiata  defiinata  à morir 
r E®'  due  ne’figli , & vna  in  fe  fiefia  ; fiimaua^ 

fuperfluol  hauergh  partoriti  al  mondo , mentre  fito- 
ftodoueuanoclTer  leuati  dal  mondo:  in  fomma  così 
portata  dal  dolore , cqfe  tali  diceua , e faceua,  che  ha- 
ucrebberodeftata  la  pieci  nelle  Tigri,  non  che  negli 
it,  aitanti . Non  fi  fapendo  fiaccare  dalle  fue  vifeere , voi- 

* le  accompagnarli  fino  alfepolcroiaozifepolci,  che  fa- 

jt  rono  nella  Clucfa  di  S.  GiuIiano,rimafe  ella  immobile 
fl  lopra  quel  duro  faùo  tutta  la  notte  vegnente  : duro  in 
» vero  ; perche  ne  fi  fpezzaua  alle  replicate  violenze  del 
^ foo  fuoco , ne  punto  s’ammollina  igli  aflalti  incefianci 
:oi  delle  fue  calde  lagrime. 

di  Mentre  così  Acanafia  tutta  fopra  quel  falfo  si  li- 
jt  queraceua  in  lagrime  j verfo  la  mezza  notte  pamele  di 
il  vedere  vno  j che  in  habito  di  Monaco  auuicinatofole» 
i come  gli  il  Saluatorei  Maddalena , ricercolla  della_,  woikr  «i. 

» cag  pnedelfuopiantoiepcrchenoncellaffe  difturb« 
quelli,  eh  lui  nel  fomio  della  morte  fepolti,  altamente 

f quello  vn  Monaco , che  impietofico  de’fuoi  affanni,  nc  '* 
inucfiigafle  la  caiifa  : onde  fenza  punto  intimorirfi , ri- 
)Si  fpofe:  Che  haueua  giufia  cagione  di  dolerli,  mentre  la  ’ 

’ morte 
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morte  nemica  tl’ognifuo  bene,  le  haueua  eoo  ▼»  fol 
' colpo,  recifo  sù’l  fior  degli  anni , due  fuoi  vnicbi,&  ol- 

tre ogni  credenza  amati  figli;  ch’erano  il  foftegno  del- 
le fue  languide  membra , le  due  pupille  degli  occhi 
'iuoi,  il  rcfpiro  del  fuo  cuore , la  fola  confolazione  del- 
la fua  anima;  de’quali  priua , haueua  in  odio  la  TÌia  ,e 
folobramaua  la  morte -.che  però  più  che  mai  contro 
ad  efla  forda , c crudele  negaua  d’eiaudirla , acciò  non 
hauefle  almeno  frd  tanti  rompenti , quefta  fola  confo- 
iazione,  di  rimaner'anco  nel  corpo  congiunta, con  chi 
mai  farebbe  fiata  difgiunta  con  lo  fpirito . Di  fuiouo 
ricercolla  il  Monaco'di  che  anni  follerò . Soggiunfo 
ella:  ch’il  maggiore , di  due  anni  foli  haueua  pailato  il 
fecondo  luflro;&  il  m inorc  appena  v i era  arriuato.  Al- 
l’hora  ripigliò  quegli . 

Donna  fuor  di  ragione  voi  naufragate  entro  wi  pelago 
di  lagrime  ; perche  piangete  infìeme  il  loro , e Troflro  he- 
Parole  del  ^ ^ Eglino  fono  (iati  liberati  dalla  carcere  del  mondo  ; e 
dóvi  rincrefeeì  jtpprodati  al  porto  del  Taradifo  , non 
temono  pitti  borafeoft  flutti  di  queflo  mare  amaro;  e di 
ciò  vi  lagnate  ? ifsnè  pa^va  e fpreffa  il  rallegra’ fi  degli 
amici,  e congiunti  mentre  fra  laonde  pr ocello fe  pericola^ 
no;  € doler  fi  aWhor  (he  giunti  in  porto  , hanno  afficurato 
la  lor  vita  dal  naufragio  ? 0 che  gli  ftimate  falut  ; ò per^ 
dutt  ? pn àliti  ; perche  nel  Cielo , Se  dunque  falui  ; e 
di  che  vi  doide  ? Forfè  della  loro  jalute  ? 't{on  è la  morte 
de'buoni  devta  di  pianto , mercè , ch'altro  non  è,  che  ve- 
ra, e beata  vita:  fe  pianger  però  non  volrjfimir.  anco  U 
vita.  Li  piangete  forfè  , perche  difi>iunti  da  vd^/Hon 
' ^ dubbitate  , che  ben  preflo  gli  feguirete.  T^nfi'  foho  fe- 
parati  da  voi , ma  folo  ineammati  innantj  àvoii  xredete- 
' mi , che  bentofto  ferina  punto  affrettare  il  paffo  gli  giun- 

gerete . Kafeiugate  dunque  le  lagrime , e jerbatele  a mi- 
, ^ glior'vfo  : fate , ebe  le  vofìre  colpe  entro  d'effe  %' aff oghino , 
e no»-,  chi  non  è capace  di  colpa . Così  vuole  la  ragione  ; co- 
siti 
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iiiiomini  però  come  gcnerofi , & intrepidi  / non  fi  là-  * 
fciano  talmente  dal  dolore  vfurpare  il  feggio  della  ra-  ' 
gione,  che  non  fi  ricordino  della  loro  malchia  virtù,;  j 
ma  le  donne  ben  moftrano  d’efler’impaftate  col  piad-  1 
tO)  da  chi  fù  rinuentrice  del  pianto.  Talmente  s*a&  i 
fliggonoj  & addolorano , che  le  direi  inconfolabill  > fe  < 
Eft  modui  in  non  Ic  conofccflì  folo  neir/ncoftanza  > coftanti . Ren-  i 
certTd«iq«  defi  però  degno  di  riprenfionc  il  loro  pianto,  perche-»  I 
Atra  ’cSm*  arriuando  a’confini  dcirecccflò,  s’allontana  dalla  giu-  ^ 
nequic  con  fi-  ridizzione  deirhoncfto . Ogni  cftrcmo  è viziofo,  ne  fi  H 
diletta  la  virtù, che  della  moderatezza  * Il  troppo,non  < 
ronSut'AS  d’intoppo . Nel  le  proprie  feiagure , ne  dcuonò  ^ 
tus,  gli  huomini  vantare  vn  cuore  di  diamante , nevifeere  < 

di  cera:  deuefi  concedere  la  Tua  parte  alla  tenerezza.,  ' 
d’aftètto,ne  denegare  il  rimanente  à quella  generofità  ‘ 
‘ d’animo , che  ci  rende  fopra  gli  altri  animali , così  ri-  { 

guardeuoli.  Il  conrenerfi  dal  pianto  moderatamene  ^ 
te  hà  deH’eroico,e  mafchileùl  lafciargli  la  briglia,det  ^ 
^ l’eft'eminato:  onde  appreflb  de’Lici  era , come  raccon-  ^ 
ta  Ambrofio , coftretto  à vcftirfi  da  donna , chi  s’ab- 
bandonaua  al  pianto.  Pianfeanco Alefl'andro  al  fu^- 
nello  fpettacolo  del  gran  Rè  Dario  ellinto  j lagrima^ 
tono  appreflb  d’Efchilo  al  fepolcro  d’Adrafìo  quei 
fette  guerrieri  della  Grecia  ; non  puote  contenere  lo 
lagrime  Cefare , all’hor  ch’vdì  del  gran  riiiale  l’ecci- 
dìojanco  Telamone  lauò  col  pianto  il  corpo  deH’eftin- 
to  figlio  Aiace  ; Ercole  pure  come  cantò  Euripido  > 1 
^ ' giunto all’vltimode’fuoi giorni,  inhiimidìconlagri-  • 

chriftoinoh  mole  ftillc  qucllé  ciglia,  che  fino  all’hora  fri  tanto  sà- 
'gue  erano  riraalte  afeiutte . Anzi  per  dimoftrarfi  co- 
pto ip/ìuj  me  noi  altri  debitore  di  natura , quello , che  era  fnpe- 
riorc  alla  llcfla  natura , non  denegò  quello  tributo  d’- 
dii  aniore, all’hora, che  al  fepolcro  defl’amico  Lazaro,più 
wiT*  morte-,  fofpirò  l’hauerlo  d ritornare  in  que- 

174*'°'  ’ Ra  gran  valle  di  milcrie.  Mai  però  rellò  dal  piantò 

affo- 
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i,  sAbgato  il  mafchio  vigorc,di  sì  gencrofi  Eroi . In  due 
modi  rcndonfi  le  lagrime  biafimcuoIi;ò  fe  ecceflìue:ò 
fe  per  foli  fini  mondani . Nell’vno , e neH’altro  modo 

{.  ^ccò  Acanafìare  perciò  dell'vno , e ddi’alcro  modo  fù 
I riprefa.  Con  quanti  gemiti  s’accompagna  la  perdita 
j[  delle  ricchezze?Che  mnerali  di  dolore  non  s’apprefta- 
y no  alle  cadute  dalla  grazia , de’grandi  ? Quanti  riui  di 
pianto  corrono,  ad  irrigar  i volti  degli  eftinti  congifi- 

j.  ti,&  amici  1 Che  folpiri  non  manda  il  cuore , dietro  al-  i?“t 
la  fuggita  occafione  di  qualche  grande  acquifto?  Che 

I affanni  non  prouanfì  ne’dift'alchi  deli’honore?  Qual  niemre  fi 
^ nube  importuna  di  triftezza,  non  turba  il  fcreno  de’- 
^ contenti  nelle  auucrfità  di  fortuna  ^ E purea  che  prò 

tante  lagrime , fé  ffcrili  d’ogni  bene , quanto  feconde  nupirhuaiù 
Q di  guai , ad  altro  non  feruono , che  ad  accrefeer  mag- 
y giormente  le  noftre  miferie , e renderci  odiofì  alCie- 
y lo?Chi  mai  con  la  feorta  del  pianto,  rinuenì  il  perduto 
^ bene?  A chi  aprìegli  di  nuouo  il  varco,  alla  grazia^ 
fmarrita  ? Quando  mai  puotc  rauuiuare  le  ceneri  de'- 
^ cariffimi?Cheacquiftifipuòdaeffofperare?Equàdo 
^ mal  fu  balleuoleàlauar  le  macchie  deirhoiiore,  cho 
y vna  volta  perduto , ne  meno  col  fangue  fi  riacquifta_j? 

^ Quando  mai  ammollì  il  cuore  d’vn’imperucrfata  for« 

, cuna , che  cieca , e forda , ne  mira  le  miferie  de’fuppli- 
I cheuoli , ne  ode  i loro  lagrimoiì  gemiti  ? A che  Hno 
y dunque  folcano  gli  infelici  mondani  Tonde  amare  del 
pianto  ; fe  da  agricoltura  di  pianto , altro  che  pianto 
npn  fi  raccoglie?  Quanto  meglio  per  noi  fareboeln^ 
r vece  de’beni  temporali  perduti,  piangere  la  perdita-* 

. de’fpirituali  tefori  : perche  doue  quelli  col  pianto  non 
y fi  ricuperano , ben  sì  qucfti . Onde  chiamo  quelle  la- 
grime,  che  hanno  per  oggetto!  beni  dclTanima,  il 
■■  gran  Rè,  e Profèta , pane  appunto  dclTanimaj  mercè,  hSJyni 
‘ che  col  mezzo  d'efTe,  e fi  riacquifla,  e s’alimenta  la  fo- 
j ftanza  di  quella.  Rode  il  tarlo  le  vifccre  di  quel  legno,  waU». 

Eroine  Tarte  L F che 


Si  Attna\u  jinhochena. 

Skdt  «rmii  che  gli  diè  la  vita  : così  annegano  quefte  lagrime  qùcl 
ex  peccato,  da  cui  furono  originate  : anzi  oual  nube  s*an- 
iXodit:  I.C  nicnta  egli,  fc  fi  rifoluc  in  pioggia . Prohibifee  quelle; 

diquertè,  meglio  che  del  Nettare  fi  pafee  Iddio.  Sì 
come  alla  pioggia  fuccede  il  ferenotcosi  doppo  di  que- 
chSitom.  fte  altro  non  reità  ad  vn'anima,  ch’il  bel  fereno  dcl- 
la  diuina  grazia.  Gran  pazzia  de;Mondani,  piangc- 
re  sì  caldamente  vn  corpo,  da  cui  fece  dipartenza  1- 
Sc*™Luc.i}.  anima:  e non  verfar  poi  dagl’occhi  pur’vna  goccia  per 
l’anima,  da  cui  habbia  fatto  dipartenza  Iddio  ! Lagri- 
wi.Ttea.u  del  corpo  perduti  ; e non  gettar’pur  vn  fo- 

fpiro  per  quelli  deiranima  I 
Ben  d’vn  tanto  errore  s’aunide  Atanafia,  che  perciò 
ritornata  à cafa , e fatto  di  quanto  che  Pera  occorfo 
confapcuolc  il  marito,  pregollo,  che  voleflc  conccdcr- 
tubiue  fcrfi  le  licenza  d’entrare  in  vn  Monafterod  piangere  in», 
quello  i fuoi  peccati,faccndoli  morir  più  tofto  fri  Tac- 
que , che  haueffero  à rimanere  preda  del  fìioco . Ri- 
ipofe  Andronico  prudptemente;  chequefto  eravn^ 
negozio  degno  de’douuti  riflefiì,  e d’vna  matura  deli- 
berazione . Che  ne’fentieri  ardui , e feofeefi  precipi- 
ta , chi  corre  ; douc  per  oppofto  afiicura  fe  fteffo , chi 
col  piè  di  piombo  camina . Che  lo  fpirito  era  come  il 
vento,  che  fouente  nello  fteflò  punto , che  fpira,  ibira  ; 
come  il  lampo , ch’in  vn  momento  apparilce , e Ipari- 
' fee  ; come  il  fumo , che  s’alza , e fi  diffolue  ; come  vna 
(puma,  che  appena  gonfia,  fi  fgonfia  ; come  vna  fiam- 
ma, ch’ingrandendoli,  confumafi  ; come  vn  fiore , che 
nello  fteffo  giorno , che  nafte , muore  ; come  lo  ftrale , 
_ ch’efce  impetuofo  dall’arco  tefo , c fogge  ; come  vn.# 

Mercurio  in  fomma , che  malagcuol mente  fi  fifia  : on- 
de la  configliaua  à pcnfard,c  penfarci  bene,  acciò  non 
haudfe  poi  ad  incontrarli  nello  fcoglio  del  pentimen- 
to, douevrtando  buona  parte  de’Religioli , mifera- 
mcntepcrifcono.  Soggiunfeclla,  ch’anco  viuendoi 
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prefupporre , che  quello  foffe  vn  foffio  impettiofo  del 
ÌDemonio , fomentato  fpecialmcnte  da  rn  liumor  me- 
lanconico , nato  di  frefeo  in  lei  per  la  morte  de’figli , 
per  farla  fotto  pretefto  di  bene  precipitare;  ma  piu  to- 
fto  vna  Lena  dello  Spinto  Santo  , per  iftaccarla  dal 
mondo*  c folleuarla  al  Ciclo . Non  oilantc  tutte  que- 
fte  ragioni , volle  Andronico , che  pigliaffc  tempo  an- 
cora tutta  vna  fettimana  intiera  ; acciò  raccomandan- 
dofi  al  Cielo*  col  mezzo  della  fua  feorta  poteflc  con  fì- 
curezza  maggiore , abbracciare  ciò  che  di  gid  haucua 
propofto*fc  còsi  erafuo  volcrc;ouero  penfarc  ad  altro, 
mentre  ciò  non  fbflc  conforme  all’aire  foc  difpoficioni. 

Felice  i Religiofi  , c molto  più  le  Religioni , s’il 
confìglio  d’Adronico  foflc  da  cilì  abbracciato  Buo- 
na parte  d’cffilafcianfi  portare  alla  Religione,  ò a’- 
Rcl  igiofiefcrcizij  da  vn  certo  fpirito  indiferetó,  ch’- 
in  cambio  di  feruorc,  io  chiamerò  furore  ; che  ben  to- 
fio  fuanwdo , gli  lafcia  così  affìitti , c priui  delle  forze 
dello  fpirito , che  non  cosi  langue  vn  moribondo , co- 
me rimangono  eflì'affatto  abbandonati*  c defl  ituti.  In 
due  fcogli  precipita  bene  fpeflb  lo  fpirito  : ò nella  tepi- 
dezza foucrchia , ò nel  feruore  fmodcrato  ; l’vno  (li 
fotto  Tacque  nafeofto,  l’altro  s’innalza  fino  al  CieIo;nc 
faprei , chi  di  quefti  due  foffe  il  più  pericolofo , e catti- 
no , Entrano  molti  nella  Religione  feortati  da  quefto 
feruore , come  (limano  ifpirato , ò furore  ifpiritato; 
ccol  mezzo  dello  fteflò  accingono  a ITolTeruanza  Re- 
golare. Cominciano  ad  incontrare  delle  durezze*non 
tfTendo  la  (Irada  del  viner  Religiofo , che  laftricata  di 
fpìne;  d tali  intopfw  perdono  affai  del  pr^nio  bollore; 
quindi  d poco  d poco  s’intepidifcono  ; indi  talmente  (i 
raffreddano , che  pentiti  d’efferfi  troppo  inoltrati , Id 
douenoaùpiùcosi&ciie  ricrarae il  piede,  ad  altro 
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nonfcruonoach’idiftruggcrccol  loro  cattino  erem« 
pio,  doucpoco  prima  erano  venuti  per  edificare^ . 
Quefto  per  Io  più  è lo  Icoglio  fatale  delle  Religioni , il 
Tarlo  del  ben  viuere, la  Remora  de’Religioa.  Sono 
qucfti  limili  i gli  aromatijC  profumi,  dice  Giouanni  il 
Climaco  a che  podi  sù*l  fuoco , mandano  ad  vn  tracco 
vna  fragranza  di  Paradifo , quale  però  ben  collo  con 
eflì  manca . Fi  di  mcllieri  caminar’oculaco;  non  bilb* 
goa  difegnar’il  palso  più  di  quello , che  porti  la  lon- 
ghezza  della  gamba,chi  non  vuoroltre  i quello  s’iraa- 
ginaua , reftar’addietro  : ne  dillender  le  penne , più  di 
ciò , che  comporta  la  ftrettezza  del  nido,  chi  non  vuol 
cadere.  L’Aquila couandol’voua,  ferueli  d’vna  pie- 
tra detta  Etite,  ch’efsendo  di  qualità  freddifllma,tem- 
pera  il  fouerchio  fuq  calore,  che  concocendole , impe- 
direbbe la  Generazione  : come  anco  lo  Struzzo  cono- 
icendo,  chereeceflìuofuo  calore  darebbe  più  collo 
morte , che  vita  a’iuoi  parti , fe  lopra  di  quelli  lì  polìf- 
fe , gli  equa  con  lo  fguardo . Cosi  anco  noi  dobbiamo 
da  quelli  animali  priui  di  ragione  sì , ma  guidaci  da_» 
vna  intelligenza  non  errante  imparare , à modificare  i 
foucrchi  femori^  acciò  abbrucciando , e confumando 
tutta  la  follanza  dello  fpirito , non  ci  facciano  morire 
alla  Grazia  • Paolo  vuole,  ch’il  nollro  ofsequio  fia  ra- 
gioneuole.  Chi  getta  à poco  à poco  delle  legna  sù’l 
fuoco, lo  conferuà,  e mantiene  : ma  chi  Io  carica  oltre 
à quello  porti  la  fua  virtù , lo  fpegne , e foffoca . Non 
bilogna  imbarcarli , ne  fenza  vento , ne  fenza  proui- 
gione,  c prima  d’imprendere  vn  viaggio,fà  di  mcllieri 
ben  bene  mifurarc  le  proprie  forze . Cosi  non  deue  al- 
cuno entrare  alla  cieca  nella  Religione , fe  non  li  fentc 
chiamato  da  Dio,ed  innanzi  d’encrarui  doureb^  ha- 
ucr  la  mira,fe  quella  fcarpa  è fatta  per  lo  fuo  piede;  ac- 
ciò calzandofela  fenza  prouarla,non  habbia  poi  fcioc- 
camcDte,ò  à lamentarli,  che  non  gli  Ria  bene  ; ò à get- 
tarla. 
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tìrlé  9 pèrche  troppo  ftrctta , gli  cagioni  dolore  J 
j.  Andronico  fantamcnte  faggio , & imbemito  di  que- 

ll Ite  naamnìe  di  Paradilo , benché  haue^e  iperinienta- 
« ca  contezza  della  virtù  della  moglie;  ad  ogni  modo  fa- 
‘ tal’hora  non  inciampafsero,i  tri- 

a Iti  fi  difperarebbero,  volfc  più  torto potcr’cfser  tafsato 
» di  troppo  cauto , che  di  troppo  facile:  abbracciando  il 
'Confcglio  di  Giouanni,  che  non  vuole  fi  dia  cosi  facil- 
^ orecchio  allo  fpirito,  fc  non  fi  prona  prima.s* 
egli  fia  buono , ò cattino . Così  prcfifsole  il  tempo  da 
maturare  ciò  ,chcpenfaua  ,edi  gidefsendo  pafsato  • 
vcggcndolapiùche  maiftabilc  nel  fuo  proponimen- 
to , filmando  ciò  opera  dello  Spirito  Santo , rifolfc  iuì 
dcftinarla , dou’egli  per  appunto  rinuitaua . Chiama- 
to  dunque  il  Suocero  padre  d’Atanafia,gli  fignificaro- 
no,  comchaueuano  ftabilito  di  partire  per  Gicrufa- 
Icinme , à vifitare  i luochi  Santi . Lafeiauano  per  tan- 
to a lui  la  cura  de’domcrtici  affari , e lo  faceuano  libe- 
ro, & afsoluto  padrone  di  tutte  le  loro  ftcoltdrpregan- 
dolo,che,s’efsendo  erti  mortali , il  Cielo  hauefec  della 
loro  vita  altramente  difporto,fbfse  contente  per  mag- 
gior follieuo  dell’anime  loro,  di  edificare  vn  Monarte- 
ro , & vn  hofocdale  à prò , e beneficio  de’Rcli<Tiofi  e 
dc’poucri  infermi . Così  riconofciiiti  con  larsa  mano 
tutti  gli  ferui  di  cafa>e  datagli  liberti  di  feruire  chi  più 
gli  piaccua , prouedutifi  di  buona  quantici  di  denaro, 
per  lo  viaggio  nccersario,s*accommiataronodal  buon 
secchio  ; che  datagli  la  Tua  benedizzione,  non  puotc 
rattencrc  i viui  fentimenti  del  fuo  afflitto  cuore , cho 
aprendofi  per  gli  occhi  il  varco , diede  manifèftamen- 
tc  i conofcere,quanto  gli  riufcifse  dura  la  loro  parten- 
za . Et  eccogh  in  viaggio  ; fe  ben  non  m’è  nuouo , che 
fu  la  fua  vita  yn  continuo  viaggio  alla  pcrfezzione.Fe- 
lici  pellegrini, ch'ad  imitazione  d’Abrahamo,vfccndo 
per  amor  d’iddio,  dalla  propria  patria,  meritarono  d? 
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ottoner’in  Tua  vece  la  patria  Beata  > & muiatidofì  verfo 
^ la  terrena  Gierufalcjnnie , petuennero  d quella  C^le^ 

■ • ■ ' Ile . Qui  giuntU  gli  dirci' con  Paolo  rapiti  nno  al  terzo 

, Cielo , tali  t c tante  furono  le  confolazioni  > che  prouò 

i'  il  loro  rpirito,alla  fola  veduta  di  quei  beati  leggi, in  cui 
l’autor  d’ogni  bene , ci  lafciò  così  gran  faggio  del  fuo 
' ' • immenfobcne . O quanto  volentieri,  non  fopra  del 
Taborrc , come  Pietro;ma  ben  li  sù  le  pendici  del  Gal- 
S*  MtiuatI  uatio  haurebbcro  eretto  tré  tabernacoli  per  rimaner’- 
' in.fuciia.  lui crocifilfi , 6 fepolti con  Gìesù  : (ìcuri  d’hauer  poàd 

riforgere,  e viuere  con  Giesù  ! Chi  hauelfe  voluto  rio* 
uenire  Atanalìa,&  Andronico,gli  haurebbe  ritrouati , 
ò attaccati  alla  óoce  di  Giesù,  ò fotterrati  entro  il  fe- 
polcrodiGiesù.Cosìd’vnlegnoferuiuanliperriac- 
: •v  cendere  il  fuoco  dei  diuino  amore  ne'loro  petti;  ed’ va 

faflo  per  ifchiacciarc  il  capo  alle  ferpi  velenofede'loro 
peccati.  Ofaùo  vitale,  benché  di  morte  1 O legno 
. pregiato.,  quantunque  infame  ! Cosi  potelTe  Tin^lice 
anima  mia,&  i quello  reftar  fofpefa,&  in  quello  riina- 

■ * ' ncr  fépolta!  Così  fapelfe  ad  imitazione  di  quelli  forra- 

' nati  pellegrini  • e dcH'vno  auualerli  per  fukìtare  in  fe 

. il  iiioco  già  fpento  della  Caritdie  dell’altro  feruirlì  per 

ilpezzare  la  ma  durezza!  Così  fofs’ella  degna,di  fotto- 
' - porrcfcllcH'aalpcfograditod’ambidue;  chcfollcua- 
ponéiumcà  ta  ben  SI , noh  aggtauata , potrebbe  con  AgoUìno  an- 
dar dicendo  : ch’il  lùo  pelo , è il  fuo  amore  .Ben’efpe- 
rimentarono  eglino  quanto  folle  e leggiero , e (oaue  ; 
perche  paruegli  vn  momento,  e meno  ancora,  ( fc  me- 
no d’vn  mpmento  fì  può  dire  ) tutto  il  tempo  quan- 
\ tunque  lungo,  eh  iui  fi  trattenero  in  continui  efeccizi) 

di  Chrilliana  pietà  , e Religione . 

Ma  non  fi  ferue  d’vn  folo  llrale  amore.  Egli  più  n’- 
adopera , acciò  polla  moltiplicar  le  piaghe . Non  han 
la  Carità  termine  alcuno . Ella  è della  natura  del  foo- 
. co , che  fempre  s'innalza , ne  mai  celfa  > fin  che  noa^ 

giunge 
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i(,  giunge  alla  fua  sfera.  Qui  non  haueua  i tcrminar’il 
01  qucft’animc  amanti.  A più  Iiinghi,e  difaftroii 
® viaggi  gli  rifcrbaua  il  Ciclo . Altra  » e più  alta  meta 
il  prengeua  a loro  palli . Che  perciò  doppo  e(lerfìtrac> 

termt;i  molto  tempo  in  Gierufalemmc , partirono  per  vjbim  ì ru 
vilicare  il  corpo  dell  inuitto  Martire  Menna  j che  ren-  '*  *** 
deuain  que-tempiAleffandtia  più  Rloriofa  per  lefae 
ofla,  di  quello,  chefoffepcr  lailluftre  memoria,  di  **“• 
chi  le  partecipò  col  nome  > la  nobiltd , e la  grandezza. 

C^i  ^te  a quelle  Beate  ceneri,  accoppiarono  le  cene- 
ri de’Ioro  humili , e dinoti  offequij  ; che  ?oi  ò mio  let- 
tore haureBe  ftimate  nuncie  di  morte,  e pur  furono 
foriere  di  vita . Rimafe  in  Aleilàndria  Atanafia  qual- 
chc  tempo , fino  al  ritorno  di  fuo  marito,  che  trasferi- 
toli nel  deferto  di  Scetim , non  ri  conduflc  la  moglie , Andronicc» 

cerche  non  era  ini  oiu  j; : ^ 


perche  non  era  iui  pcrmefib  alle  donne  di  porui  il  nie-  "5* 

de  - riiiinrr»  npl  /^p^Pl•l■rt  o.  ? “ ; . to di  Sc«ìm, 


de . Giunto  nel  deferto  Andronico,  & inchinata  di 
prefenza  la  virtù , che  da’mondani  sbandita , s’cra  fri 
que  deferti  in  compagnia  di  quc’Santi  Eremiti  ricou- 
rata  ; innamoratoli  d elfa,  rifollè  di  non  voler  più  per- 
derla di  yifta.  ElTcndofi  però  accorto,  che  ella  buona 
parte  dell’horcfpcndcua  con  l’Abbate  Daniele,  huo- 
mo  di  non  ordinaria  Santiti , i lui  portoflì  ; non  però 
lenza  qualche  difficolti , non  lafciandofi  cosi  facilmé- 
vedere  a tutti.  Raccontò  i quello  Santo 
Abbate  tutto  il  tenore  di  fua  vita , l’imprelo  pellegri-  - 
naggio , il  defidcrio  della  moglie,  le  brame,  che  anch* 
egli  haueua  di  feruir’aDioi  &infomma  conio  feo- 
prirgli  il  fuo  cuore,  infinuatofi  nella  fua  grazia,pronta  ' 
Tempre  al  beneficio  de’proffimi , ottenne  lettere  di 
raccomandazione  per  la  moglie , acciò  folfc  riccuuta 
delle  Tabennefiote  , infigne  gii  nel- 
^ c oa  Pacomio,  il  Santo,  edificato;  con  ordine 
poi  di  far’a  lui  ritorno , che  l’haurcbbe  veftito  Mona- 
co . Efeqm  prontamente  il  tutto  Andronico,  e lafciata 
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Atanffa  ffì  Atanafìa  frd  quelle  fante  donne  > fatto  ritorno  airAb-  ' 
TOMco  Ah.  Daniele , reftì  anch’ella  habito  Monacale . Do- 
^roniro  ve-  dici  anni  COSI  viflcto  l’vno,  c l'altro;  ne’qiiali  fc  inuec- 
^monacò,  chiarono  per  reta  al  mondo,  ringiouanirono  per  lo 
fpiritoiDio.  Lungo  farebbe  qui  il  defcriucre  l'hu- 
miltd,lapazienza,rvbbidienza,il  nienzio>rorazioni,i 
digiunile  mortificazioni  d'ambidiie;  bafta  il  dire, eh* 
il  molto  appreflò  d’eflì  era  poco,&  il  poco  lo  ftimaua- 
no nulla.  Nonèbafieuolelamiapcnnadfpiegaro» 
come  fòflcro  eglino  ofl'cruanti  de’profeflati  iftituti, 
follcciti  nel  ben’operare , afiìdui  nell’orarc , fcruenti 
nelle  contemplazioni,  puri  ne’penficri,  veraci  nel  par- 
lare, fagffi  nel  tacere,  pazienti  nel  fopportare , tempe- 
rati nel  cibo , parchi  nel  fonno . Come  folTero  nellci# 
mortificazioni  allegri , nelle  tentazioni  ftabili , nc’di- 
giuni  contenti  ; c come  in  fomma  haueffene'petti  lo- 
ro porto  il  fuo  Trono  la  virtù  ; che  gli  rendeua  prodi- 
giofiàglihuomini,ammirabilidgÌiAngeli,efomma- 
mentc  grada  Dio. 

Paffàti  i dodici  anni,  così  difpqnendo  l’alta  proui- 
PartoBo  di  dcnza  di  chi  il  tutto  regge, venne  in  penfiere  ad  ambi- 
bidue  per  due  di  portarli  nucuamentc  in  Gicrufalemme , alla  VI- 
dc’luochi  Santi . Patifee  troppo  gran  violenza  la.# 
veftiu  dt^  pietra  lontana  dal  Centro  ; non  sd  viuer  la  fiamma , fc 
non  s’erge  alla  fua  sfera  ; gira  fempre  mai , e rigira  1*- 
amorofa  Farfalla  intorno  al  lume;  Id  volgefi  la  lìngua, 

\ doue  duole  il  dente;  cold  vola  il  piede,  doue  giace  il 

4 cuore  ; & iui  pofafi  il  cuore,  doue  rtd  riporto  il  fuo  T c- 

foro . Onde  non  è da  merauigliarfi , fe  querte  due  ani- 
me amanti  di  Giesd , non  poteuano  lungo  tempo  vi- 
ucrc  di fgiunte  da  quel  luoco , oue  pofaua  il  centro  d*- 
« ogni  loro  bene , la  sfera  delle  loro  brame , il  lume  del 

loro  fpirito,il  loro  cuore, il  loro  ricco  Teforo.Partiróli 
dunque  ambidue  con  buona  licenza  de’fuperiori;  c fe- 
' cero  come  le  Linee,  che  fenza,  che  l’vnahabbia  con- 
tezza 
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tetti  degli  andamenti  dell’altra , vanno  tutte  d termi- 
nare ad  vn’iftcflb  punto.  Parti  Andronico  dal  defer- 
to di  Scetim  ; partì  anco  Atanafia  dal  fuo  Monaflero  ; 

, Andronico  in  nabito  di  Monaca;  Atanafia  anch'efl'a , 

' per  girfenc  più  ficura , in  habito  di  Monaco  - E come 
non  doucuano  effer’vniformi  gli  andamenti  d’ambi- 
due,  s’erano  ftati  fempre  mai  così  vniformi  i voleri  ? 

Stanco  dal  viaggio  Andronico , ma  molto  più  dal  caU 
do  affaticato , e lalTo , pofodì  all’ombra  foipirata  d’vn 
albero  fpinofo . PercoiTa  dalla  ftanchezza)  c ripercoC- 
fa  dal  Sole  Atanafia , portofli  anch’ella  all’ombra  del-  s’ioco«tnao 
lo  fteflb . A cafo  direi  ; fe  non  fapeiii , che  niente  qui 
giù  fucccdc,chc  non  da  colafsù  nel  Cielo  ne’fccoli  del-  now>e  ‘ Ata- 
l’eccrnitdf  con  infallibile  cuento  decretato.  E come 
non  doueuano  hauer  caldo  quelli,  ch’erano  da  doppio 
calore  acced  ? Come  poteuano  dar  più  lungo  tempo 
difghinte  qucll'anime , che  con  nodo  sì  indiifolubile.* 
erano  auuinte,  & aggroppate  infieme  ? Conobbe  fnbi-  ' 

to  Atanada  il  marito,  non  dfendq  cosi  facile  all’huo- 
mo  cangiare , ne  parere , ne  fembiante  r non  conobbe 
però  Andronico  la  moglie  fotto  qucll’habito  d’huo- 
mo , mercè , che  molto  più  facile  alla  donna  riefee  il 
variare  così  l’vno , come  l’altro . E comcpotcua  Ata- 
nada  perder  l’impròto  di  quel  voIto,ch’d  forza  di  fuo- 
co , haueua  sì  altamente  impredb  nel  fuo  cuore  amo- 
^ re  ? Sono  indelebili  que’caratteri , che  dampò  mano 
I induftrccol  vino  magiftero  delle  damme:  ma  più  in- 
delebili fono  quelli , che  fcolpifce  amore . Chi  crede* 
rebbe,che  pauentaffero  i raggi  del  Sole  quellhche  non 
erano,  che  due  foli  di  virtù  i*  Chi  direbbe , che  fedede- 
ro  all’ombra;  e pur’crano  tutti  lume?  Fù  però  quella 
vn’ombra,che  non  hebbe  punto  di  vigore  a’adombra-  a’Eiu,  con» 
re  il  loro  merito . Li  raffomigliarei  ad  Elia , & d Gio-  Mi- 
na , ò all’ombra  del  Giunipsro , ò fotto  le  frqndi  del- 
l’Edera  ; fc  non  m'auuedcfli , che  quelli  annoiati  della 

vita. 
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vira , pofauano  ad  vn’ombra , come  figura  di  morto?  • 
^ quclii  nemici  di  morte  > ini  (èdeuano,  per  incaminarfi 

, : poi  più  fuclti  ad  vna  vera  vita . Anco  aU’ombra , fug- 

girono eglino  ogni  minima  ombra  di  mondano  cotn- . 
piacimento  . C^indi  non  fi  portarono,come  Elia  (òt- 
to vn  Ginepro , perche  ne’fiori , e nell’odore  potrebbe 
H*<iera  ilei-  P*f^®  fìmboleggiare  i Itiflii  e le  vanità  del  fecolo  > ne 

abbfico-  meno  fi  curarono  come  Giona  dell’Edera,  mercè,  che 
' troppo  ftrettamente  attaccandoli  efla  i quelli  oggetti 
terreni , porta  nel  nome , e nelle  proprietà  l’imagine  » 

, " di  chi  viue  tutto  attaccato  al  mondo . Ben  feruironft 

dello  Spino;  ò perche  in  quella  bafla  mole , non  vi  Ea 
ombra  anco  minima  di  ripoloache  non  habbia  accom- 
pagnate le  lue  (pine  : ò perche  non  fìa  il  fentiere  della 
perfezzione , che  fpinolo . E fe  voleuano  la  corona  di 
Dixerant  li.  Rofe  in  Ciclo, comc  non  doueuano  con  Caterina  da_> 
**  Veni  Sif  na , anzi  col  loro  fofpirato , amato,  adorato  Giesù, 
&'*hnpcn^  feiegliere  le  fpine  in  terra  t Giurarci , che  temendo  le 
Qu?rd^-  minacce  dello  Spino , defcritteci  dallo  Spirito  Santo 
«ìniRegem  ne’Giudicij  abbracciafièro  l’inuito  di  ripofar’all’om- 
bra  Tua  quantunque  fpinofa , più  tollo , che  diuenir  ci- 
bo  del  fuoco  diuoratotc . Non  può  l’huomo  sfuggire* 
xeiuieteUe:*  òig  punturc  delle  fpinc,  òeli  ardori  delfiioco:  così 
vultis . egee  celino  iaeeiamentc  s appieliarono  alle  Ipine , per  noti 
SeRhamno!  ìncorrerc  lo  fdegno  delle  fiamme . 
cedtOT  ub“  Poiché  dunquc  fotte  dello  Spino  s’incontrarono,  fa- 

si. cap.9.  lutatili  fcambieuol mente , ricercò  Atanafìa , che  fi  fa- 
ceiia  chiamar’ Atanafìo,  il  marito,  fenza  darfegli  à co> 
nofeere  sinché  parte  fofleincaminato?  RifpofeegH, 

. inGierufalemme.  SoggiunfeÀtan3na,cheancor’ef- 

- . . fa  allo  fieùò  effetto , haueua  imprefo  quel  viaggio  j Cj 

che  fe  non  gli  era  difearo  fi  farebbe  accompagnata  fe- 
co . Accettò  il  partito  Andronico, e così  infieme  fe  n’- 
taienune.  andarono  alla  faina  Città . Peruenuti  in  quella , farà 
fuperfluo  lo  fpiegarc  gli  sfoghi  della-loro  diuoziono, 

che 
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che  fe  canto  àuuam  pò  la  primi  volta , all’hora  » che  fi 
può  dire«  che  bamboleggiaua  ; ben  pocrd  argomenta- 
re ogn  vno , quanto  adeflb  fofle  vigorofa , mercé , che 
di  ^mbma,  era  dmenuta  Gigantcfsa . SodisÉatce,chc 
hebbero  m parte  con  la  vi/ìta  di  que’Santi  iuochi.bcn- 
che  non  niai  ihziate , le  loro  pie , Se  affettnofe  brame  » 
torero  in  Alcfeandria  ritorno.  Erano  talmente  Tvno 
dell  altro  rimaftì  nel  viaggio  fodisfatti , che  non  fape- 
«ano,  come  più  potcfscrofrd  lorofepararE  . Echo 
merauigIia,s’crano  due  in  vna  ftefsa  carne,  tanto  vinti 
di  voleri , che  ehi  gli  haucfsc  aperti , giurarci , non  vi 
haurebbe  trouato,  che  vn  fol  cuore?  Rifolfcro  però  di 
ymerinficme.  Ma  perche  non  potcua  dar*!  quello 
a^are  1 vltima  mano  Andronico,fc  prima  non  nechie- 
dcua  licenza  all'Abbate  Daniele,  i cui  haueua  prò- 
mefso  di  far  ritorno:  partì  egli  per  lo  deferto,  lafcian- 
do  Atat^lia  in  Alefsandna , d cui  promife.di  ritornare 
tolt<^  che  n'haucfse  impetrato  il  confenfo  dell’Abba- 
te . Cosi  giunto  ad  efso , e raccontatogli  ciò , che  eli 
era  occorro  per  lo  viaggio,®  quello,  che  haucuano  fta- 
bilito , mentre  fofsc  di  fua  fodisfazionc  : il  Santo  vcc- 
chio  ifpirato  da  Iddio  gli  difse . ràpufjindronicoycon 
labeneat^one  del  Signore , e viui  felice  con  ^ttnafto: 
Oelo^^  ^"®***®  [epurare  quelli , che  congiunfe  il 

Etcccodi  nuouo  quelle  due  innocenti  Tortorello 
inli^eme.  ymeroracchiufiinvnapoucra  cella,  altri 
dodici  anni  lMza,che  Andronico  potefse  mai  rinueni- 
re  , le  non  nelle  fattezze,  perche  contrafattc,  almeno 
nel  pattare , ne’portamcnti , alla  voce , à gii  ^tti , ò d 
qualche  altra  propnetd  Aranafia  :c  fenza  ; ch'ella  in^ 
tutto  quello  tempo,  dafse  mai  pur’vna  in  inima  tontcz 
za  di  fe  uefsa  al  marito.  Chi  mai  lo  crederebbe  r <.  hi 

Molte  cofe  rendoniì  qui 
degne  de  douuti  riflefli.  Primieramente  la  bontà  oi 
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3'  ùel  Secolo  9 che  fenza  fauolcggiarc  direi  TeràmehteJ 
’oro,pcr rinnoccnzadc’colturai.  Quanto fianolc^ 
donne  /agaci  nel  coprire  ciò  > che  non  vogliono  che  B 
fappia.  La  virtù  d’Atanafia  in  non  manifcftarfi  mai 
al  marito;  cofa  in  vero  (ingoiare  in  vn  feflb , che  mala- 
gcuolmcntesdconfcruar’ìl  fecreto.  Il  filenzio  rigo-f 
. rofo , che  doueua  praticar’clla,  per  non  eflèr  conofeiu- 
ta . Quanto  foffe  Andronico  attento  al  feruigio  d’Id- 
Snmlro«.  dio:  mentre  non  poneiia  mente  por  feruir  lui,d  ciòcche 
^Dod  prò.’ haueua  innanzi  gli  occhi;  che  pur*era  la  più  cara  cofa 
wa  di  sè  fteflb . Tanto  può  nc’veri  ferui  d’iddio  T amor 
ixooi.  Cielo , che  quantunque  fiano  nel  mondo , alienaci 

A4  aiiaqui-  affetto  da  quello , non  cqnofcono  altri,  ch’iddio; 
46  morroui  o fc  pur  gli  conofcono , altro  in  efll  non  contemplano, 
fòoJSro  ch’iddio.  E’ l’amorDiuino  quanto  cieco  ad  ognico- 
Jiio  u.  fe  mondana,  tanto  occhiuto  ad  ogni  cofa  Celefie . Chi 
^ ftjiu , me  veramente  ama  Dio  ; non  penfa,  ch’in  Dio  ; non  vede 
nkniTic  pi*  altro  oggetto , che  Dio  ; ftima  con  Paolo  il  tutto  vrLa 
rwm.chry.  niente,  d paragon  d’Iddio;  d’altto  non  fi  cura,  che  d’- 
Propter^ué  jddio;  è morto  ad  ogni  cofa,  fuor  ch’d  Iddio;non  viue, 
mttmm  f2i  che  in  Dio;  di  tutto  fi  (corda,  fuor  che  d’Iddio;c  quan- 
SftVrcoMvt  àiO  infe  fteflb  anco  non  riconofcelfel’imadne  di  Dio, 
chriftumiu-  (j  fcordercbbc , dirci , di  fe  fteflb , per  Iddio  . Anzi  vi 
pwuppri*.  conAgoftino  dicendo  : chefe  potefle  eflcrTddio,  & 
Iddio  conuertirfi  in  Agoftino , Jafeiarebbe  d’efler'Id- 
dio,  e fi  contentarebbe  di  cangiarfi  in  Agoftino , acciò 
Dio  lafciaffc  d’efler'Agoftinoi  c diuenifse  pio . Chc^ 
merauiglia  dunque,  che  Andronico  non  riconofccfee 
in  Atanafia,  i vcftimj  della  fua  antica  fiamma;fc  da  più 
nobil  fiamma  acceio  il  fuo  petto  ; non  haucua  occhi 
per  conofccre  in  efsa  altri , ch’iddio?  Nel  tempo , che 
così infierae dimorarono, portoflì  più  volteTAbbatc 
Daniele à vifitargli , efortandogli  ad  incaminarfì  co- 
raggiofamentc  neH’imprefo  camino  della  virtù  ; fe  be- 
ne non  haueuano  quelli  gcnerofi  deftrieri  bifogno  di 
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u Iprone  alcuno;  mentre  che  à tutta  carriera  s'inoltraua- 
ti  no  all'apice  della  perfezzione.  Occorfe,che  efsendo 
!Ì  andato  vna  volta  fri  l’alcre  à vietargli;  trono  che  Ata« 

Ili  nafia  grauemente  inférma  » la  aft'retcaua  il  pafso , doue  s’iaiaina; 
ìi‘  carico  di  corone  Tattendeua  l'amante  Giesù , per  co- 
<0-  Tonare  col  douuto  prcmio,il  fuo  gran  merito . c(uan- 
D-  do  ella  vide  il  Santo  vecchio  > tutta  fi  difciolfe  in  vn'- 
lii.  amaridìmo  pianto . £t  egli  confolandola,  con  parole 
jK  dottare  dal  Cielo , cosi  le  prefe  d dire . 
à ^tanafto  ; il  morire  è vn  comune  tributo  di  natura . 

)d  Tutto  ciò,  che  fra  di  noi  hd  princiùio , deue  anco  hauer  fi-  femel  moci« 
2B  ne,  Foinonftete  il  primo,  ne  farete  l' ultimo , "ìfoifia-. 
io)  mo  yiatori , e quejìa  nojira  vita  è vn  continuo  pellegri- 
M • i^oppo  dunque  hauer  lungamente  viaggiato  ,/i  di  Abbate  o*. 

y,  tneftieri  vna  volta  ritirarli  d ripofaror , nella  propria  taf  a : * 

Jj  equeflo  non  fi  può  fare  , fe  la  morte  aprendoci  la  porta, 
jÌ!  non  c'introduce  in  ejfa.  Fino  che  viuiamo,  non  v’è  pefo, 
che  non  b abbia  il  fuo  contrapefo  ; non  dritto , à cui  non  cor- 
(f.  rifponda  il  fuo  rouef  cioi  non  f alita , che  non  venga  accom- 
^ pagnata  dalla  fua  difeefa.  Le  ricche^e,  fe  confolano  il 
afr  fenfo,  auuelenano  l'anima  ; lapouertà  ',  è vnpefo  infop- 
(0,  portabile  le  dignità  , fono  fogni  de'defii  \ il  comandate, 
li  e pieno  di  pericoli -,l' e ffer  [oggetto,  è troppo  molefio  ; Morta*  ipa 
j Ciouentù  ,èvn  boUore  con  eccejfo  impetuojo  ; la  vecchieT^  feneftui  « 

[]!  ^a,  è vn  continuo  morbo;  la  gloria , è vn  fempUce  fumo  j 
la  nobiltà , vn  fangue  vecchio , e putrido  ; il  matrimonio  , 

-pn  legame  troppo  fretto 'tifigli,  vna  meffe  abbondante  di 
^ franagli  ;i  metalli,  fono  il  nido  dellarugine , il  fomite  del- 
^ le  humane  miferie  ; le  vefii  più  prexjofe  , fono  le  deli'gie 
de' tarli;  i cibi  più  delicati,  e fcrementi  degli  elementi  ; le 
j){  ^ioie,fuperfluttà  di  natura  ; il  corpo , che  tanto  l' appre:^ 
jj(  :(a,  la  Reggia  de'yermi;  l’abbondanza  , genera  naufea, 

^ lacareflia,  impazienza,  Infommax  il  tutto  è volubile, 

P ijfiabile , [oggetto  a mille  fatiche , franagli , infermità  ,pe-  ' ' 
i ricoli,dubbiezjus  , e timori , £ piangerete,  sii  Cielo  mof- 
, [odi  ' 
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Co  dt  voi  à pietàtyi  libera  vna  volta  dal  giogo  ài  tante  Ctf- 
lamità  ? Quello , che  noi  chiamiamo  morire , altro  non  è » 
ch‘  vn  viuo  paffaggio  dalla  mortalità  > all*  immortalità  ; 
dalle  fatiche,  al  rìpofoi  dal  carcere,  alla  libertà;  d^a 
terra,  al  Oeio;  dama  vita  infelice , ad  vna  vita  felice» 
p'angere'e  , vn  così  dolce  pafjaggioì  La  morte  h il  ter- 
fftinr  d*oini  m feria  ; C afilo  della  quiete  ; ilcampidoglio  de* 
contenti;  il  porto  della  ficmeg;gai  otte  fol  nauftayi , ehi 
•vuole.  E piangerete  queWvltimo  fofpiro  , che  dette  im- 
por  fine  ad  ogni  voflro  fofpiro  ? Figlio:  deue  piangere  il 
morite , chi  non  hà  Caputo  vìuere  • A chi  fempre  mai  hà 
afpirato  al  Cielo , è la  fatica , il  dfagio , l'infermità , il  do^ 
lore , hnfamia,  la  feruitù , la  pouertà  , la  vecchiegpca  , e i 
la  ftejfa  morte  vna  Scuola  di  virtù;  m campo  dvna  glo- 
riofa  pagtenga  ; vna  meffe  abbondante  di  gloria  • La-  | 
[date  , che  piangano  quelli , che  hanno  pofio  nel  fango  | 
cgni  lor  cura  : voi , che  foto  del  Cielo  hauete  fatto  fiima , , 
douete  raltegrarui  ; veggendo  giunto  il  fine  ie*vofiri  difagi, 
tr  arriuatà'lafera , m cui  douete  riceuere  il  guiderdone  di 
tante  vnfire  fatiche  • 

A qoeftc  parole , rifpofc  Atanafia.  Tadre  : ben  sò,che 
non  è così  brutta  la  morte , come  pagg^amente  le  genti  ef- 
feminate la  dipingono, ne  merita  ella  quel  tributo  di  pian- 
to ^ chelepagailf^olgo  vile.  Io  non  piango  il  mio  mori- 
re ; angi  lo  de  fiderò , ne  godo , e ne  ringrazio  il  C ieló  • La 
cagione  del  mio  pianto , la  può  fapere  per  bora  foto  quel 
Dio , che  penetrando  l'intimo  de*  cuori , il  tutto  vede . Voi 
thè  farà  liberato  il  mio  fpirito  dagli  ergafiuli  di  quefio 
corpo , lo  faperete  anco  voi . Trima  del  mio  morire  , ma 
fol  gragfav'addimando  ydicuinon  vorrei  tniMe  auaro; 
percb'à  voi  niente,  d me  molto  importa.  Cioè  ; che  fpen- 
te , che  [arano  quelle  me  luci  ad  ogni  oggetto  terreno , v<ù 
fubtto  pigliate  quffla  carta,  cbe  tengo  (otto  il  mio  capo, 
imperciòche  leggendola , va  rrete  in  cognigione , qual  fta 
fiato  il  motiuol  cbe  m* induce  àlagrimare,  & infiemein- 

fimt 
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fitme  à ratmiftare  il  fuoco  della  confai a<:(me  nelle  mie  fred- 
de  ceneri  ; fe  pure  è capace  di  confola^ione , rn'ef angue  ca~ 

*!  dauere.  Ciò  detto,  doppo  cfrcrfi  confcffata  generai-  Mori  esfor. 
J mente  di  tutte  le  fuccolj:«(  ben  difli  generai  mento,  nlo/'e  Mur*! 
■■  perche  non  haueua  cofa  di  particolare  da  ridire  ) e ri-  ma^' 
j*  ceuuti  tutti  gli  altri  Santidìmi  Sacramenti , con  vn  ec-  cH‘obre , c*\ 
■ cedo  incomparabile  di  diuozione,  che  auuarapando  ?ei  *signoI'c 
entro  il  fuo  petto  fece  à guifa  d*vna  fiamma, che  ftà  per 
» ' ifpegnerfi  l’vltimo  fuo  sfogo  : fepellì  fe  ftefla  in  vn  prò-  . ««  ai- 

fi'  fondo  fonno  alla  terra,  per  vegliare  poi  Tempre  mai  à 
contemplare colafsù  nell’Empireo,  quel  beato  ogget- 
co,  lecui  bellezze  fuperano  ogni  bello;  lecuimeraui- 
glie  fono  infinite;  la  cui  vifia  dura  eternamente. 

^1)  Tofto  che  l’Abbate  Daniele , & Andronico  s’accor- 

if  fero,  ch’era  di  gid  pafiata  à nuoua,e  miglior  vita  i per 
. 1 efequire  quanto  le  haueuano  promedo , prima  del  fuo 
M morire , prefero  la  carta , che  teneua  fotco  del  fuo  ca- 
li po , e rancamente  curiofì  apertala , crouarono , che  co- 
iifl  si  diceua. 
li 

Andronico  diletto  del  mio  cucire , nelle  yifeere  di  Giesù, 

0 Toiche  y'hà  conceffo  il  Cielo , di  chiudere  i miei  occhi  cam  e* a». 
p al  mondo:  voglio  io  aprire  ivoflri  alla  cognixjone , di  ehi 

1 g/i  fu  le  delizJe  del  vofìro  fptrito . Sappiate  , ch'io  non 
f.l  fono , come  fin'hora  hauete  creduto  huomo , ma  ben  fi  la 

ìf  yofhra  cara,  & amata  Atanafta,  Tenendo  voi  il  mio  si^i,  venii 
',1  tuore , non  hò  faputo  viuere  lontano  da  voi , Amore  qui 
f(  tnt  feorto  ; non  già  quel  vile , e plebeo , che  vanta  d ejjer  - fuum.ae  ma- 
i,>  infame  parto  itvna  immonda  lafciuia',  ma  ben  si  quel  nu- 

me  cafto , e pudico , che  nato  nel  Cielo , non  è amico , che  di 
} ‘Virtù , & honeftd . T^n  mi  fono  data  à conojeere  ; per-  huc  auìem  ’ 

i,t  che  non  potendo  effer  vero  feguace  di  Ciesù , chi  non  ab-  fuam  ; noa 

(ìf  handona  e padre , c madre , e moglie , e figli , e fratelli , e 

d forelle,  e quanto  poffiede , per  fino  feftejfo,  per  amor  di  ioiXiw.i4* 

Giesùi 

i 
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Giesu  i dandoui  campo  col  conofeemi  di  riamare  in  me  l’-, 
anima  voflra , non  hauefte  anco  molino  di  perdergli  merito  > 
d'ejfcr  dtfccpelo  di  Ciesà , rijji  con  voi , quantunque  [epa- 
rata  da  voi  ; e pure  ejjendo  noi  membra  di  Giesit , non  viue- 
uamot  che  vniti  à Ciesu . Se  in  quejio , come  in  altro  errali 
fepellite  vi  prego  nel  coftato  di  Giesù  ogni  mio  fallo:  fard  de- 
gno di  feufa  t perche  colpa  (t amore , Et  eccoui  la  cagione 
del  mio  pianto . Io  parto , e meco  porto  con  “Paolo  le  folle- 
citudmi delvoflro cuore  \ che  imprigionato  nel  carcere  del 
petto,  battendo  di  continuo,  e ribattendo,  chiede  la  libertà  > 
e vorrebbe  vfcirfene  d Dio , Ma  che  dijji  voftro  : fe  viuendo 
in  me , e con  me , non  è che  mio  ? Con  gli  humili  dunque  of- 
fequi)  dei  mio  cuore , porterò  à Ciesù  anco  le  diuote  efpref- 
fioni  del  vofiro , mentre  non  fono,  che  vna  cofafteffa:  accio- 
che  sì  come  ftamo  viffuti  infteme  in  terra , potiamo  anco  go- 
derci Beati  nel  Cielo . Andronico,  là  io  m*incamino  à pre- 
par arui  il  luoco  ; je  m^ amate  prepar ateui  anco  voi  difeguir- 
mi  i che  v'attendo . A Dio , 

Quando  rimafe  dalla  lettera  certificato  Andronico» 
che  quella  era  la  Tua  dilettiflìma  Atanafìa  ',  diflillò  Co- 
pra il  fuo  volto  per  gli  occhi  il  cuore , che  corfe  riuc- 
rentc  i venerare  nell’cftinta  moglie,  le  vere  Reliquie^ 
deirhoneffd , e della  virtù . Gettato  Copra  quel  Santo 
corpo , non  cefCaua  di  benedire,  e la  Cua  vita,  e la  Cua.^ 
morte:  mcrcè,che  l’vna  gli  haueua  inCegnato  i viuere; 
l’altra à morire.  Volò  iubico  veloce  la  Fama  ad  ac- 
cendere ( chi’l  crederebbe  ? ) da  quella  eflinta  fìamma 
il  Cuo  luminoCo  Canale  ; che  portando  alle  più  remote  » 
non  che  vicine  contrade  il  chiaro  giorno  d’vn  tanto 
fatto , riempì  non  meno  di  (lupore,  che  di  Cplendore-» 
i cuori  di  tuttij  che  dando  lodi  al  Cielo,  non  poteuano 
non  ammirare  come  hauefCe  potuto  eflcr’vn  huomo , 
donna  ; vna  donna , Monaco  j & vn  Monaco , moglie  • 
Fù  data  come  fi  conueniua  honoreuole  fepoltura , «I 
quel  Santo  corpo»q«alc  fe  in  vita  Cù  Compre  ad  Andro- 
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»/  nìco  congionto , anco  in  morte  non  volfc  rimaner  fc-  il' 

it;  paratoia  eflb:jperche  chiamato  dalla  Tua  pudica  Ata- Androniro^* 
jt  nafia  ai  Cielo, (c  n’andò  fubito,ch’clla  fu  fepoita,  a go- 
w dere  Ceco  infìeme  di  quelle  felicitd,  che  non  hanno 
PK  termine  alcuno  , ben  che  habbiauo  per  termine  il 
a fbmmobene.  . ' 

« Qui  dubbito,chc  di  due  cofe  m’accufaretc  ò mio  let-  . 

tore.  L’vna,  ch’io  vi  promifi  la  vita  fola  d’Atanafìa,c 
tg  pure  hò  feco  infìeme  accoppiata  anco  quella  d’An-  . 

^ dronico . L’altra , che  douendo  io  fcriuere  femplice*  ^ 

0 mente  le  vite  di  quelle  donne,  che  menarono  vita  foli- 
tarla; bora  v'habbidefcritta quella d'vna,  che  non  fù 

u folicaria,  mentre  viife  in  compagnia  del  marito . Non 
^ mi  condannare  però  , fenza  vdirmi  : perche  vdito , 
che  m hauerete , m’affìcura  la  vofìra  benigniti , cho 

1 come  libero  di  colpa, m'aiToluerete,  e mi  dichiararete 
^ innocente.  Non  taglia  la  mia  penna,  benché  habbia 

^ il  taglio:onde  come  potcuasù  quelli  fogli  diigiungere  .■  «' 

^ quell’animc , che  per  virtù  d’amore  congiunte , anzi 
medefìmate , mai  furono  ne  in  vita  > ne  in  morte  fepa- 
jgj.  rate?  Se  dunque  con  iflrana  mctempfìcofì,feppe  amo- 
^ re  in  quefli  fanti  amanti  di  due  fpiriti,fbrmarevnfolo 
. fpirito  : non  direte  Atanafìa  quantunque  col  marito  ; 
folicaria?  Anziadellapiùdeiraltredeuefìdifolitaria 
ilnome:giachenonhàfin’horahauuto,chiina22Ìo-  ^ 
ne  così  Eroica  l’habbia  feguita.  Grande amoreigran  ' 

. pudicizia  ! Di  rado  accoppianfì  infìeme , cole  fri  loro 

tanto  differenti , per  non  dir  contrarie . E di  chi , più  ' 

' d’Andronico,  e d’Atanafìa  trionfò  amore?  Ma  chi  . » 
meglio  di  loro  apprefìò  vna  fanta  pudicizia,  ferri  di 
ftellc?  Douetrouofli  vn’vnione  maggiore  de’cuori? 

^ C redo  fì  pofì'a  dire;  che  sì  come  era  in  effi  vna  fol  fede,  vnui  mh. 

così  foffe  anco  vn  folo  fpirito . Ma  e guando  fi  Icflo 
! vna  difunione  maggiore  dc*corpi  ? Bafìari  il  dire,  che  *>*• 

' ne  meno  haueuano  occhi  per  ricooofeerfì , e pure  era- 

^ Eroine  Va’^te  I,  G no 
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no  tutti  occhi  per  amar/i*  Quando  alloggiàrotlomi 
più  in  vno  fteflo  petto  > vn  si  ardente  amor  di  fé  fteffi  » 
^ perfetto  amor  d’iddio  ? Dirò  con  Ruperto>  ch*- 
luoàio  lou  era  Tamor  loro  «quantunque  terminato  adedl»  tutto 
«u!  & s^li’  Celefte  ; e che  io  Spirito  Santo  con  modo  ineùàbilci^  • 
21!!boSS  quanto  fcioglieua  i corpi,  tanto  ftringeua  Tanime . O 
coniufiiu,.  beato  giogo  di  cosi  (anto  amore f Qi»nto  dolco» 
quanto foaue, quanto  leggiero  j Comedolcemente  fè 
*“’*  preda  di  quefte  due  vice  ; come  gloriofamente  i’alJac- 
ciò;  quanto  foauemente  le  calcò;  con  che  cullo  l’ag- 
grauò  ; quanto  fòrtemente  le  ffrinfc  ; con  che  bel  mo« 
do  Tammaeflrò  ! Amore  veramente  Tanto  1 Che  heb^ 
be  per  figli,  vn’innocenza  impareggiabile  di  cofiumi; 
yna  puritd  indicibile  d’afiètci;vna  lòttigliezza  meraui^ 
gliofa  d’vn  fodo  intendimento;  vna  Tancitd  prodigiofa 
di  fanti  defiderij , accompagnati  da  numerofa  fchieri 
QBo  d’opere  buone  ; vna  mafebia  feconditi  di  virtù , cho 

come  la  Palma  quanto  più  s’inuecchiaua , tanto  mag- 
giormente s’inuigoriua  ; vn’eccellcnza  di  merito , che 
mperaua  Thumana  credeza;  & in  fomma  vna  Tublimi- 
Aiexitu,eum  ti  di  premio , che  non  riconobbe  pari , mentre  hebbe 
per  vitimo  confine  lo  ftdfo  Dio.  Potrei  qui  con  Pic- 
, di  quelli  due  calli  fpofi  rcgiflrare,  ciò, 
jAcetni  iuiu  ch’egli  lafciò  Tcritto  d’Alefiìo . Che  quando  votarono 
al  Cielo  la  loro  pudicizia,  imprefero  lunghi  pellegri- 
JoInptaSi?“  » vifìtaudo  fuochi  degni  d*o»ni  venerazione , ò 
cura  mo  ai  per  la  Religione  de’tempij,  ò per  uceleriti  delle  rcli- 
SiSr^rendl  quic,ò  per  1 prodigi)  ia  citi  operati;  quando  l’vno  dal- 
m««m  ^’iiitro  fcparofli  « lenza  che  punto  fi  leparalTero  gli  af- 
b ^^*^*Jquando  veftirono  ( dirò  Thabito  Rcligiofo  ) pcr- 
Ì£a!L  ser!  che  appena  comparfi  alla  luce  del  mondo , Tucchiaro- 
^ t.  Alo.  gol  I jjjg  jjj  Religione,  molto  operarono  : tutto  pe- 

rò in  conformità  della  diuina  legge.  Maairhora,che 
rottolo  ftcllb tetto,  incogniti  ad ogn’ vno,  finoàfc^ 

' ' ilcffi , quantunque  pur  troppo  noti  alla  virtù  ; mena- 
rono 
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? tono  Tiù  vjta  in  terra  Celeftc,  in  carne  Angelica,  c per 
V poco  direi  » nell’humaniti  ditiina  : fuperaròno  anco  fe 
uel!ì>ctrapafraadoicnnfìni  della  diiima  teq^e,  nel- 

1 l’Oceano vaftilfimo d’vn*impare5giabile  merito,!^ 
, bilirono  il  non  piti  oltre  del  ben'opCTare , Felici  t ma- 

ritati>re  d i ouerfi  due  pudichi  Eroi  rintracciaflero  Tor- 
S ine , per  imoeuerne  la  virtù  ! 0*comc  foaue  gli  riufei- 
u rebbe  quel  giogOi  fotto  d i cui  vnilli  amore,  per  ritrar- 
J ne  frutti  di  vita  ! O’comc  concordi  s’applicarebbero 
^ d tirar aueiraratro,  à cui  legolli  natura.per  follieuo  di 
a natura  lO'quanto  volentieri  rimarrebbero  allacciate 
J l’anime,  da  vn  sì  dolce  nodo  di  pace  ! O’come  pronte 
” fottoporrebbero  il  capo  a quel  flammeo  maritale,che 
- fero  non  porta , che  vna  indiflblnbile  vnionc  de’cuori! 

'■  O’comc  leggiero  gli  farebbe  quel  j>cfo , che  per  effer 
f d’amore , ch’è  tutto  fuoco , non  può  • che  feguire  laL# 

* leggierczza del  fuoco!  O’comc  luminofe  , fpente  Ict 
^ hd  della  difeordia,  arderebbero  ad  eflì  le  tede  d*Ime- 
■ ncoi  O'come  lieti  in  vece  della  zizania , e Loglio , rie- 
a cogl ierebbero  il  grano  puriflìmo  d’vna  ficura  quiete  ! 
? O’comc  opportuni  giungerebbero  a’ioro  orecchi , gli 
^ infegnamenti  della  virtù, chiudendole  alle  maflime  in* 

2 fami  del  vizio!  O’quanto  lontane  fgombrarebbero  da* 

* loro  cuori , l’anflofe  ìnouietudini  d’vna  tiranna  Gelo- 
f*  (ìa  ! Con  che  rigore  fareobero  sbandite  da’loro  petti  » 
\ le  fiamme  d’vnk  sfrenata  concupifeenza  ! Come  putrì* 
H do  fi  corromperebbe  il  pomo , delle  maritali  difeor* 
J die  ! Come  vera,  ftabilc,c  perpetua  regnarebbe  fri  lo- 
ro la  pace;  arderebbe  il  flioco  d’vn  fanrò  amore  ; ger- 

r mogliarebbero  le  fruttifere  piante  delle  vinuofe  opc* 
J razioni;  pioucrebbe  il  Ciclo  fopra  dc’loro  tetti  d d ilu- 
J uij,  Tacque  dc’fuoi  Tefor i;fi  rederebbero  fecondaci  de* 
? benfjli  natura,  non  meno  che  di  graziai  prouarebbe- 
. ro  ogni  tempo  j il  reco  Paradiio  de’conceati  ! 
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He  fiala  donna  della  condizione  del 
fa<xo,  ch’ouunque  s'applica  ,co$i 
nel  benc  j come  nel  male  j s’applica  u fuoco, 
con  ogni  vetiemcnza  ; oltre  i’efpe-  . , 

rienza  rara  maeftra  della  verità  > 
chiaramente  anco  ce  lo  dà  à dine- 
dere  quella  gran  penitente  d’Alefi 
fandria.  Ella  fri  le  peccatrici  dc’fuoi  tempi  tenne  lo  vinccna» 
Scettro;po(cia  diRofa  di  yenere,cangiatain  vn’Ama* 

Tanto  di  pentimento;diedemotiuo  alle  penne,  quanto  «hio°deilS 
di  biafimare  la  fua  infame  vita , tanto  di  celebrare  la_» 
fua tnerauigliofa conuerfione . Se  mai  defidcrai,che 
la  mia  penna  fapelle  dipingere,  come  il  pennello  d’*  & itai*^*** 
Apelle,  bora  me  n’inuoglio , ri^peuTco , e lo  bramo  ; 
acciò  cosi  t^ne  defcriuelTe  quella  Dama,  che  parelTe 
al  viuo  dipinta  > anzi  cosi  bene  la  dipingeflè , che  fem> 

brafle  gentilmente  defcritta . In  fomma  vorrei , cho  ’ 

per  feria  comparire  pm’era  à gli  occhi  d’ogn'vno, 
non  occorrelTe  mendicarla  vera  dal  miracolo , ò finta 
dal^pennello , con  il  farla  ri  (brgere,  ò nel  proprio  ellè-- 
re,ò  nelle  tele:  ma  ballafle  folo  di  fere  ricorlb  alla  mia 

penna,  che  trafcendendo  la  condizione  ordinaria  del-  - • 

lo  fcriuere,rapelfe  al  viuo  delineare  tutte  le  fueperfez-.  , * ^ 
zioni»  Si  imperlczzìoni . Poco  nel  nome  fi  rendè  di^  - 
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f^ence  dalla  dimòra  Laide.fuperoIIà  però  di  grafi  Iati* 
•nuM’*fttu  ^ netle  bellezze , come  nelle  làid^ze  S onde  me* 
•y,i,AaK>(,  rita  piu  il  nome  di  Laide»  che  di  Taide:  comunque 

rò  lìa*  chiamerolla  Taidéncl  nome»  e Laide  > anzi  pià 
che  Laide  ndll’opere . La  direi  vn  Paradifo  di  ‘ bellez- 
za » perche  cpmtnunemence  inchinata  » & adorata  ; le 
non  fapeffi  » che  nel  Paradifo  non  vi  annidano  » come 
in  cofleii  ne  fiamme»  ne  peccati  : che  perciò  con  mag- 
gior veritd  chiamerolla  i vn  viuo  inferno  d’ A more»  in 
cui  i pazzi  amanti  anco  le  proprie  pene  * e Tvltimo 
efterminio  adorauano . 

i ArricchillaiiCielo»eIanatura»d‘vnfembÌ3ntepià 
f . Angelico»  che  hamano;onde  fembraua  rn’Angelo  nel 
Btncm  « volto  » benché  in  fatti  folTe  vn  Demonio  nell’Anima: 
quindi  non  è merauiglia  » fe  appena  nata  » fù  dalla  ma- 
dre con  tutte  le  tenerezze  maggiori  d’affetto  allattata» 
nodrita»  vezzeggiata.  Ella  non  vedeua  per  altre  pu- 
pille , che  per  quelle  della  fua  Taide  : non  adoraua  al- 
< - ' V ’ tro  Idolo  fuorché  lei;  non  refpiraua  altra  aura  Vitale  • 
/ che  quella  del  fuo  affetto  : in  fomtna  pareua»  che  vi- 
''  ' ' uefle  piu  con  l’anima  fua  » che  con  la  propria . In  niu- 
’ na  cofa  quantunque  minima  ardnia  contradirle  » tutto 

" fera  conceflo» niente  feic  denegaua;  haureUi  detto* 
tanto  era  morbida»  e delicatamente  auuezaa  » che  fòf^ 
k data  nodrica  di  zucchero  » e di  mele  » irà  la  bomba- 
gia»e  la  fera . Con  il  fereno  del  ciglio  » rafl'erenaua  glf 
giriti  di  tutta  la  Simiglia  > e fe  tal'hora  compariua  ec- 
clifato  » fcpelliua  tutta  la  cafa  in  vn  fepolcro  di  lu  tto,e 
d’horrori.  Erafacrilegiograndiifimo,  come  fecola 
facra  folle»  non  che  l’oÀènderla  » il  toccarla , ò penfare 
dtdifgulfarla.  OhOioiEchefìpuòfperareda  vna.* 
Figlia  mòrbida»  e delicata  » cafeaote  per  i vezzi  ; folita 
di  contribuire  mille  agi  alla  fua  carne»*  amica  de’fpaili» 
tiodrita  fra  paffatempi  »*  che  non  conofee  altri  impie- 
ghi » che  quelli  ieibmmiaUfra  rozio»  non  ammette  al- 
tra ' 


TMiéUU^dnàrìni, 

frà  cuhi  ) & altra  iaduftria,  che  nel  procaceiarfi  nuoui 
piaceri  ? 

M adri?  Dio  vi  perdoni . Voi  con  tanti  vezzi, c liifin-  «*•»»»  fon» 
ghc  filate  il  laccio,  fabricate  il  precipizio,&  appretta-  deiiéT*^ 
te  il  Rogo,  alle  vottre  figlie.  Quanto acciecarc  dal- 
Pamore,  tanto  priue  d’intendimento,  imitate  la  natu-  p®  mofbWu 
ra  delle  Scimie , che  talmente  abbracciano  i fuoi  tene- 
ri parti,  che  con  reccefib  delle  loro  carezze  gli  affoga- 
no . Le  facrificate  appena  nate  all’Idolo  Moloch  ,*  lo 
insrattace  ner  lo  Demonio:  e fate  come  ique’popoli 
del  Perù,  che  delle  mogli  de’nemici  prefe  in  guerra.,,  cronica  «ei 
procuravano  d’hauere  figli,  guali  fino  all’etU  di  dodici  *•  p* 

ò tredici  anni  in  tutte  le  delicatezze  nodriuano,  per 
diuqrarli.Quetto  è quel  grauifiìmo  peccato  della  Cit- 
tà di  Tiro,  contro  di  cui  tanto  efaggerò  Ofea  Profeta,  Sudore?* 
mentre  sù  la  faccia  le  protetto;  che  alleuaua  i fuoi  figli 
Mr  lo  carnefice . Di  quetto  parlò  Paolo,  mentre  dif-  fuo- 
ìe  5 che  forfè  minor  male  farette , fe  rinegafte  Chritto , 

& il  Vangelo,checon  tante  carezze,&  indulgenze  no-  «'cofumeu. 
drirc  Tanime  de’vottri  più  cari  • Quetto  in  fomma_,  U fidcni 
volfc  dire  quel  gran  faggio,mentre  con  vn’Oracolo  di 
Paradifo  lafciofiì  intendere  ù che  molto  migliore  per  i ** 
figli  era  Io  fdegno  depadri , c la  sferza , che  delle  ma-  ** 
dri  le  lufinghe , e g^ll  abbracciamenti . Non  mi  mera- 
iiiglio , fc  veggonfi  hoggi  giorno  tante  figlie , quanto 
pquere  d ogni  modettia , & honettà , tanto  ricche  di  »*- 

mille  vanità , e di  Jafeiuie  : perche  voi  le  ficte  Madri,  c 
maettreinfieme.  Quetto  è il  primo  latte,che  le  date;  '**^*“*^ 
quelli  fono  gli  primi  clementi , e l’A,  B,  C,  del  viucr  ^ 
Chriftiano.chelcinfcgnatc,  Non  fanno  ancora  ba- 
gnare con  altre  acque  il  volto,  che  con  quelle,  che  la., 
natura  le  apprettò  delle  proprie  lagrime,  voi  le  info- 
gnate con  il  lifcio,&  Il  minio,iI  modo  di  mafcherarlo; 
non  fi  curano  d’altri  fiorirne  d’altri  frutti,  che  di  quel-  - ^ 
li  delle  maccroe  poppe,  e voi  ad  ogni  modo  le  tra^ 
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fpiantatc  nel  capo  i giardini;  appena  hanno  fdolto  da*! 
legami  delle  Falcie  le  braccia  > che  voi  con  manette  d’- 
oro pm  ftrettamenre  le  imprigionate;  non  poflbno' 
con  VOCI  articolate  dichiararfi  figlk  d’Adamo , cho 
VOI  con  tante  vanitd , & abbigliamenti  fate , che  s’ap-  ' 
palefino  Donne;  & in  fatti,  non  hanno  appena  pollo  il 

piedeentroqu^ogran  Teatro  del  mondo,  che  voi, 
<mafi  folTcro  nelle  ^e  fcenecfercitate,  c proiiette,  fate 
che  le  icjolghino  al  ballo . E come  volete,  dìe  habbia- 
no  poi  le  membra  fanità  perfetta;  s’il  capo  c infermo  ? 

limpide  Tacque;  mentre  la  forbente  è 
torbida  ? Che  fia  iMiie  il  frutto  ; fe  nella  radicc'dclla-. 
pianta  vi  ftd  inferito,  vn’infoaue,  anzi  velcnofo  humo- 
^ c ^ cenerczza  raflbmiglia  Fiutar- 

impronto  da  quello, 
eh  il  figlilo  v'imprdTc . S’il  figlilo  tiene  effigiato  viu, 
Leone , non  fi  ftampa  in  effa  vn’ Agnello  : così  hi  del- 
1 impoflibile,  che  fia  vna  carta  Sufanna  la  figlia , fc  la. 
Madre  fiegw  con  vini  infegnamenti  la  traccia  dcl- 
1 impudica  Venere . Quella  figlia,  che  Iti  interrogata 
dalla  Madre  poco  pudica,  fe  haueua  la  fua  pudicizia 
conferuata;  rifpofc:  clyioionoyoflra 

figlia?  Cosi  la  Madre  di  Taidc,  che  più  torto  madri- 
gna , anzi  fiera  nemica  dourei  chiamare,  mentre  que- 
Ita  lua  figlia  troppo  teneramente  abbracciò , la  roue- 
fcio  in  terra;  alThora,  che  piu  la  puli,c  lauò.Ia  fece  di- 
uenire  più  macchiata,e  più  lorda;  quanto  più  con  mil- 
le prcziofi,  & odoriferi  vnguenti.e  zibetti  Tvnfe,tanto 
maggiormente  le  fece  perdere  il  buon’odore  della  fua 
fama;  & alThora,  che  rinfiorò,  la  defiorò . 

Eccoui  dunque  laide , diueuuta  vna  Laide  , anziil 
centro  delle  laidezze . Eccola  tutta  immer/a  nc’dilct- 
ti.ene’piaceridelfcnfo,  che  non  penfa  ad  altro , che 
d mraare  vna  vita  altrettanto  fcandalofa  , quanto 

lpcnficrata,efenfuolc.  Gli  commodi,  c le  facoltà  di  ^ 
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iif  cui  eri  douiziofa  > la  grazia  > la  bellezza,  la  fanitd,  per 
fino  la  madre , tutti  infieme  congiurarono  contra  la^ 

M ^ica  dell’anima,  e deirhoneftd  dì  queiia  infelice  • Ella, 
b a*doni  della  natura,  aggiungendo  fagace  quelli  del> 
l'arte , Teppe  con  i fiioi  vezzi , e con  le  Tue  lufinghe  ci> 
ni  raneggiare  di  tal  guifa  gli  altrui  voleri , ch’in  AleiTan- 
tii  dria  non  pendeuano  tanti  voti  ne'Tempi),  quanti  cuo> 
tas  ri  da'fuoi  cenni . S’haueua  fatto  vn  ^ran  numero  d - 
)»  Idolatri  ; era  comunemente  corteggiata , feruita , in- 
Mi  chinata  ; in  lomma  adorauafì  da  ognVno,  come  il  pid 

tti  beiridolod'Aleifandria.  Li  più  principali  Caualieri 
delia  Tua  patria , ricchi  di  mille  fp^glle  de'nemici  vin-.. 

I»  ti , e foggiogaci , fi  lafciauano  di  Tuo  ordine  fpogliare,^ 
or-  per  mano  d'vn  fiinciullo  inerme , & ignudo  ; anzi  lo. 

Ilo,  fteflb  Marte  » fcorgeafi  prigioniero  di  quefta  Venere . 

nb  Ma  poco  farebbe , Te  quello  Sole  di  Vanità , fi  fofl'e^. 

contentato  di  correre  loia  per  TEclittica  della  Tua  pa- 
h triaj  ella  fdegnando  sì  rifiretti  giri , tant’oltre  dirizzò 
il  piede,  che  per  fino  nelle  più  remote  contrade,  foco 
^ tumultuare  la  fama  della  Tua  bellezza  ; che  diuenuta^  ' 
calamita , non  sò  Te  dir  mi  debba,  ò calamità  dell'ani- 
É me , vuotaua  le  O'ttàintiere  cThabicatori , per  trarglt 

prigionieri  innanzi  al  carro  de’fuoi  trionfi.  Per  fino 
jg.  amore , ch'à  tutti  comanda , à lei  feruiua . Non  canti 

I,;.  animali  à Te  trahe  con  il  folo  odore  la  Pantera , quanti 

ijj.  atcraheua  collei , con  il  folo  grido  della  Tua  bellezza.*» 

^ incauti  amanti  .Anzi  non  rance  fiere  con  il  Tuono  del- 
la  Tua  cetra  rendeua  manfuete  Orlèo , quante  ella  con 
vn  folo  Tguardo , anime  ferigne  ; ben’è  vero,  che  dona 
egli  dairinferno  anco  Tanime  liberaua,ella  neirinfer- 
.'j  nò  le  precipitauajdefolando  con  il  Tuono  del  Tuo  nome  . 
w.  le  Città  intiere  per  popolarlo;Se  Anfione  con  il  luono 
jf  della  cetra  le  edificaua . Nulla  llimauano  i diTagi;cor>» 

^ ti  gli  pareuanoi  più  lunghi  viaggi;  pennute  pur  trop- 
1^  po  Thore,  che  gli  Taccuino  godere  vn'amore  ancol'cT- 

i • • 
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fo  pcnouto  > & alato . Quindi  ne  nafceuano  fri  tàntf 
amanti  odij,  riffe,  geloffe , nemicitie  mortali;  mentre 
^cando  l’viio  à gara  deiraJtro  > di  ^t'acquiffo  della 
fua  grazia , con  girare  à guilà  di  Éu*falla  amorofa  in- 
torno al  lume  degli  occhi  Tuoi , bene  ipeffo  trouauaii 
hauerc  fatto  perdita  della  vita»  effondo  più  che  certo , 
che  non  vanno  le  Veneri  à coricarfi , che  in  braccio  di 
Marte, 

'O  Dio /quanto  è vero,  che  la  vana  bellezza  non  è 
altro,  che  vn’hamo  del  Demonio,  con  cui  adefea  egli, 
era  preda  deiranime  ; vna  rete , che  tende  innanzi  al 
Cielo,  per  impedire  a'mortali  ringrcnò  di  quello;  vna 
Sirena , ch’addormenta , & vccidc  ; vna  beuanda,  ch*- 
if  fenfb,  & auuelena  lo  fpirito  ; vn  fafeino  mor- 
tale deiranime  ; vn  feme  fecondo  di  pianti  ; vna  meffe 
dcuiziofa  d’horrori,  c d’error  f ? Di  cento,  che  capita- 
no aH’Infcmp,  nouantanoue  a!  ficuro,  fono  per  le  ma- 
ni di  quefto  fiero  carnefice  fuenati,  & in  quello  preci- 
pitati . Ella  ha  fatto  del  mondo  tutto,  vn’hofpedalc 
degli  Incurabili , Non  è vn  fùlmine  quello , che  pcr^ 
cuoca  fqlo  le  torri,  & i più  alci  palagi;ma  abbruggia  & 
incenerifee  anco  i più  baffi  tuguri),  e le  piu  vili  capan- 
ne j non  hauendo  riguardo , ne  anco  a’tempij , & d oH 
altari  confecrati  i Dio . Infcrocifcc  ad  vno  flcffò  mo- 
do, & in  vn’illeffo  tempo , c centra  le  piume , e centra 
paglie;  ne  per  lunghezza  di  tempo  fi  cófuma,  ò dàl- 
ie ncui  dell’eti  rimane  lepolto,  cfpentoil  fùo  incen- 
dio; merc^,  che  hd  per  maceria  la  gola,  per  fiamme  la 
fùperbia,  per  fumo  l’infemia,pcr  fàuillci  difeorfi  vani, 
per  cenere  la  dishonclld , e per  fine  folo  l*Inferno.i  O 
come  à propefito , Bernardo  veggendofi  da  impudica 
fcmina  cefi  mortali  aguati,tito  più  difficili  da  euitar- 
fi , quanto , che  dalle  tenebre  della  notte  coperti , per 
«fuggirli  gridò:  a’ladri,a’ladri;  perche  in  fatti  non  hi 
il  mòdo  ladro  più  iolidiofo  di  colei,  che  ruba  in  vn  ibi 
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tratto  le  (acolci»  la  vita  del  corpo,  deiranitna,  deirin- 
te]|ctto,del]'honore,  e di  cucci  i beni . Così  Taide  fua- 
liggiaua>Iadrad'ainore,quegli  infelici,ch*crano  si  pri 
ui  dtfenno,  che.non  s’accorgeuano  con  Dennofteno  » 
quanto  tbfl'e  gran  Pazzia  » pagare  à si  caro  prezzo , m 
f)encimento  • 

Haueua  di  gii  non  sò  fé  dir  mi  debba  la  fàma,ò  l'in- 
£imia  con  cenco  bocche , & alcreccance  rrombe , facto 
palefe  al  mondo  di  queiU  gran  peccacrice  d*  Aleffan- 
dria  i fallite  che  canee  anime  conduceua  incarenace  al- 
rinferno!  quali  mandando  ai  Ciclo  alci  dirne  drida.  Se 
implorando, come  il  fangue  di  Abele,iiinanzi  al  diuino 
Tribunale  vendetea , faceuano  delle  fuc  voci  rimbom- 
bare anco  le  più  romite  fpclonche  della  Tebaidc , non 
che  le  contrade  d'AlefTandria  • Vdiile  Pannuzio , che 
fri  gli  horrori  d*vn  deferto , menaua  vna  vita  più  da-* 
Angeioiche  da  huomo;  e fentendo  rance  odèfe  di  Dio  • 
tana  homicidij,  c la  perdita  di  tante  anime, rimafe  al- 
tamente ferito  nel  più  interno  del  cuore}  che  volcncie* 
ri  haucrebbe  contribuito  le  proprie  midolle,  perfòrr 
marne  vn'empiadro,e  leniciiio  a canto  male . Vno  de’ 
più  vini  contrafegni  dclfamor  di  Dio,  è il  portare  con 
Paolo  nel  cuore  le  follecitudinidi  tutti  i cuoriiii  mori- 
re fenza  morire  ben  mille  volte  all  bora  d’amore^» 
compadione , e crauaglio  del  (iio  prodimo , e delle  di- 
cline odefe;  l’hauere  per  indidèrenci  l'honorc,il  disho- 
norc,  la  vita , la  morte , laconfolazìone,  la  dcfolazso- 
ne  ; pur  che  il  Signore  rimanga  feruico , & il  fuo  fancif* 
iimo  nome  dall’Orto, airOccafo  inchinaco,&  adorato. 
Paolo  dciiderauad’eÌTcre  perfaluezza  del  fiio  proffi* 
mo  fcomunicacoiCatcrina  da  Siena  poda  sù  la  bocca^ 
dcll’Infcrno,pcr  impedirne  Tingreflò  airanime  j quel- 
la da  Genoua  nei  centro  ikdo,  acciò  tutte  le  fìammo* 
Se  1 cunnenti  di  quello,  h jucii^ro  à guifa  di  linee à ter- 
minare in  lei  loia . Si  può  4ir  più  ì Noni  quedi  il  nou 
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''  ' pliis  vi  tra  del  diuino  amore  ? di  volere  eflere  loQtàfto 

da  Dio , per  Iddio  ; c per  Giesù  far  perdita  di  Giesiì  ? 
r £ pure  i grado  tale  d’eminenza  s’eftolleua  anco  ramo?!  * 

1,  re  di  Pannuzio  • che  Io  direi  benché  nt* deferti , nonJ 
'^7;  mai  folitario;  mercèt  che  Tempre  accompagnato  dalla, 

' .*  faluczza  del  Aioprolfimo.  Noni! può  pero  ridirò»  ' 

T;  ' quanto  egli  dalle  diflblutezze  di  Taide  rimaneire  ofifè- 

■ ' fo.Chc  perciò  genero  Co  rifolfe  di  tentarne  à fuo  potere 
l’efterminio  » spendo , che  fauorifee  il  Cielo  i grandi  ' 
attentati;  c eh’  è si  forte,  & inuitto  l’anior  di  Dio,  che 
trionfa  anco  prima  d i combattere , quantunque  Hano 
difficili , e malageuoli  l’imprefe , non  conofeendo  eflb 
paiinuzio  difficolti  , ò impoffibilitì  veruna  • VefU  per  tanto 
qual’alcro  Abramo,  il  fcmbiantc  d'innamorato,  c tutr  • 
to  lafciuo,c  sii  le  gale , portoffi  in  Aleflandria  alla  caCÌ 
Taide . di  Taide . Mai  hebbe  coftei  piti  vero  amante  di  que. 
Ilo,  c benché  fofle  l’vltimo,  fiì  però  il  primo,  ch’arden- 
temente  TamaiTe:  così  fono  finti  degli  amanti  gli  fpali- 
mi , mentite  le  lagrime  » bugiarde  le  querele , falfo  le 
promefie. 

; . L’accolfc  Taide  con  non  ordinarie  dimofirazioni. 

d’affetto,  delle  quali  era  con  chi  voleua  molto  prodi-  , 
>.  ga,e  douiziofa;chegiuano  però  Sterminare  più  alla^ 

‘7, . fua  borfa, ch’ai  fuo  cuore . Chi  si  però  non  foflero  an-  - 
co infolice, e Uraordinarie,folendo  bene  fpefTo  la  na- 
tura così  del  fuo  bene , come  del  fuo  male  effere  prefa- 
«ji  ^ Pannuzio , che  fapeua  quanto  foffe  Tamorc  delle 
.éf'  - meretrici  intereffato , che  fc  bene  dan  titolo  d Ce  fteflc 
di  feruc,&  à gli  amanti  di  Signori,  vogliono  però  con- 
^ tra  ogni  legge,  che  le  paghino  tributo  ; per  rcnderfela 
. maggiormente  beneuola,  largamente  la  regalò , mo- 
fìrahdo  di  poco  fiimarc Toro,  c l’argento,  in  riguardo  ' 
dc’T efori  della  fua  chioma,  c degli  auori  ; del  volto,  e 
. delfcno.  Così  l’introduffe  Taide, entro  ma  camera» 
che  non  iquidiaua  puoto  quelle  di  qualunque  Reggia» 

mer^» 
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hiCTcè , che  habitazionc  di  si  gran  Tiranna  Pn?; 

“««>  vna  aiZ . chf„?nh!ut“’  ' 

^trc  tappezzane , & arazzi , che  di  fpcirc  frondi . 

? Rognone  altri  foffitti  dorati,chc  quelli  gli  for 

ri,che  della  nuda  terra,  no  altre  pitture,  che  à guazzo 
^1  neate  dal  pennello  dell'humidita',  è della 
ne  altre  fcdic,  che  di  vino  faflb,  non  puotc  non  ^mi 
ifi?  * %erba  habitazionc  ; ma  confiderando  quanto 
t!ì^ ^‘^^o^*»contribuiflc  all’ofFefa  d- 
I dio,  & all  infbliciti  dell 'anime,  fortemente  deteftol- 
a , giudicando ^ai  piu  d’effa  ricche , c belle  le  canan 

fomiti.  Fingendo  però 

ducmcrcdefferc  in  quella  ftanza  veduto,  ricercala 

fen  haueffevnapm  fecreta.  Molto  bene  &te  ò Pan* 

^ cercare  vna  ftanza  fecreta  j perche  eflendo  la 
libidine  vn  VIZIO  cosi  brutto , e nefando,  non  merfta 
che  le  tenebre , e gli  angoli  : ma  fc  douendo  trattari! 

con  donnc,e  donne  da  partito,  cercate  d'cflcre  fecre- 

to,v  ingannate  ; e ben  fì  vede , che  come  allenato  fr  i 

ftrr?el’moJ!d!r’''R  degli  af-  nìi,ìi„to«. 

rari  dei  mondo.  Fpoinonfapctc,  ch'il  peccato  non  n*""  • 

può tore occulto?  Rifpofc Taide.  chen-LueuraS?S 

di  più  timore  ;c  cosi  entro  vn’alrra  n/,»  Maauv.u  abfcondItJT 

addolcata  della  prima  J'inrroduflc.  Inqueftapur’Vn- 

comoftro  egli  di  temere  d’cflcre  veduto /cTvKl 
ancora  piu  appartata  di  quefta  n’haucflc , la  richlfe 
^ Taitfc  hauefte  laputo , ch’egli  era  Romito , haurcbl 
bc  potiuo  riipondergli  ; che  fe  volcua  dc’Dcfcrti  e 

merinn  “inolio  in  vn  fccrctiffimo  Ca- 

penetrato.  Di  queftopurc 
c?  n "i?”  contento , di  nuouo  ricercò 

dola  s ella  hauetìe  vna  ftanza  ancora  più  fecreta . Tai- 

de  (degnata  ( ftupmo  bene,  che  haueflè  tanta  pazienza 
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vna  donna  ) rìfpofe  • Se  voi  Signore  proenrate  di  cetandt 
à gli buomini ^quello  è luoco  molto  opportuno i mx  fe  vo^ ; 
lete  nxfconderui  À Jàiio  , quantunque  nel  pii  profonda, 
degli  abiffi  andajffimo , eglt  in  ogni  luoco  ti  veder  ebbe.  ECi 
' ceco  la  fiera  data  nella  rete . Il  Santo  amante , ch*alcra  ? 

rifpofia  migliore  di  quella»  ne  poteua  » ne  fapeua  bra*  • 

mare  * feruendofi  dciroccafione  » ch*il  Cielo  per  i ca-  ^ ' 
pelli  gli  prefentana,  con  vn  volto  tinto  col  minio  dello  • 
Spirito  Santo , con  parole  raffinate  entro  la  fficina  dd-  ^ 
la  cariti  » foggiunfe . 

la  coftuene  Dunque  T aidc , ancor  voi  fapete , e credete , che  vi  (sa 

uepaj  c.  yn  Dio  ^ quale  per  la  fua  imntenfttd  non  e/fendo  circo  feri 
91  afceftrfcro  ^ da  luoco  alcuno  , ma  ben  fi  egli  ogni  luoco  circofcriuen~ 
iiiS  «Td?  do^trouafifempretuttointutto^e  da  per  tutto  ^ chiara- 
feendeio  In  mente  veggenào  > attentamente  offeruando , e difiintamen^ 
f apendo  ^.quanto  da  noi  fi  penfa , fi  macbina  , e s*  ope- 
’ àfegno  tale , che  si  come  vccelli  ouunque  dtriTfDm 

io.&  habha.'  il  volo  > incontrano  Paria  > cosi  ancor  noi  ouunque  ci  voi» 
f^hSiSigiamo,lemprePhabbiam  7 E ad  ogni  modo  fie^  ; 

fai**!**  te  così  sfacciata , che  su  la  faccia  del  volito  celefie  fpofo  g 
rompete  con  tanti  amatori  impuri  Cobligata  frde}  Si  ajC^ 

, s dita  i eh' allaprefen'ga  del  vofito  Vrencipe  t date  dorecchm 

, astrattati  di  ribellione  contro  d'ejfo;  angi  nella  rocca  deU 
L Inanima  voflra , ch*è  piai'ga  d'arme  del  Cielo , inalberate 
..  yim.  lo  flendavdo  nemico  ? si  ingrata  , che  innany  à gli  occhi 
fuo! , delle  flefle  arme  donateui  per  ftrutruene  d voflra  , 
età fua  difefat  conti  o di  lui  ve  n'auualrte , voltando  in  ver* 

^ . il  Ctelo  il  cannone  i ch'era  deftinato  per  efpugnar  l'Infer- 

^ no,  il  Mondo, & ilfenfo}  Si  può  dare  adulterio  di  queflo 
ptH infame,  fellonia  più  disleale  ; ingratitudine  più  bar-, 
bara?  En<mv*auued' tedi  tanti  errori}  E fe  ve  n'auue- 
‘ dete , non  Vtpenfateì  E fe  Vi  pettate,  non  temete  gli  fuei  ' 

- fulmini , & i [noi  calighi  ? Et  d qual  parte  piegar  ebbe 
l'albero , s'm  queflo  punto  •iiujiamcnte  contro  di  voi  irri^  I 
'MOm  lo facejfe cadere?  Madefirxgò  aUapmflra?  Che 

diteì 
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ditt^  CbeTrìprejagifceil  vofiro animo}  Cofa  >/  dettala 
" cofeien^af  Cuoi  àyoi  Taidel  Infelice  per  fempre  Tai^ 
de,  fe  eiòaMMeHijJel  E potrete  yoi  pnr*vn  momento  vU 
■ nere  in  tfueflo  fiato , nel  quale  non  yorrefie , yi  coglieffe  U 
8 morte}  Che  paT^a,  che  cecità i la voflra}  aprite  ben 
I®  bene  gli  occhi  Taide  ; mirate  il  precipito , che  sì  da  yicu 
^ no  yi  fourafià  S non  yi  curate  é^anicchirui  de*beni  tem» 
^ porali , per  hnpouerirui  degli  eterni  ; di  yefiirui  il  corpo  di 
J porpora , e di  hiffo , e fpogliare  Inanima  delta  diurna  grò» 
» ^ia  i di  vt^ggiorlo  co'piaceri  momentanei  > per  hauerlo 
poi  à maltrattare  co'tormenti  eterni  : di  farai  amici  gli 
•F  huomini,&  i Demonij,  per  diuenire  nemica  di  Dio,  7{on 
^ afpettate  in  tempo,  che  non  vi  fìapià tempo;  taahora, 
ebe  Imbattete , non  lo  perdete , acciò  ancor  vai  non  yi  per^ 
^ diate,  Haueteyna  foP  anima,  perduta  quefia,  il  tutto  è 
^ perduto:  il  faluarla  però  è cofa  di  molto  momento,  es*in 
^ quefioyna  folyolta  s'erra,  nony'ipià  rimedio,  Tenfa» 
5*  feci,  epenfateci  bene,  ch'io  ci  hò  penfato,  E fappiate, 
ah'io  non  fono  di  yoi  innamorato , ne  auì  yenuto  pee  gode- 
k re  de'yoflrì  amori , ch'ai  pari  dell'Inferno  odio , t detefio  ; 
1^1  ma  fono  quelTannuVo , di  cui  forfè  fin' bar  a il  nome  non 
^ yi  fard  ignoto,  che  fotte  quefi'habieo  hò  abbandonato  il 
^ deferto , acciò  che  yoi  non  abbandonafle  il  Cielo , e mi  fono 
b finto  perduto , acciocbe  yoi  per  fempre  non  rimanefte  per* 
duta , 

b Rimafe  i così  infocate  parole  Taide , quali  che  da^ 
!'<<  Ccleile  fulmine  pcrcofTa>  Nordica,  & immobile  : e eoa 
d raeione;perche  non  hi  amore  fulmine  pili  impetuotoA 
^ della  lingua*  Erano  quelle  dettate  dal  Celette  amo- 
re»  onde  non  è merauiglia  s'hebbero  forza  d*infinuar|i 
nel  fuo  cuore  per  arderlo, c per  incencrirlo.Da  princi- 
0 pio  tutta  turboflì . Buon  fegno  ; perche  i turbini  por- 
ff  tano  in  groppa  la  pioggia»  doppo  la  quale  fjegue  il  fe- 
^ reno  ; che  perciò  indi  i poco  cominciò  ad  inaifiare  le 
P rote  delle  guancie , con  Tacque  del  pianto  $ accoqipa-. 
(ir  gnaa- 
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gnando  con  qucfto  mille  cocenti  fofpiri;  mercè,  che 
ncirdhtc  d’amcyrc , non  vanno  le  pioggie  fenzai  tuo- 
ni . Haurebbe  voluto  la  lingua  (piegare  i fcntinicntir 
del  cuore;  e pure  ciò  non  fece  ; perche  cred’io  temefle 
d’affrontare  gli  occhi , che  pur  troppo  erano  viui  in- 
terpreti di  quello,  mentre  con  bianchi  inchioftri,sù  U 
carta  del  filo  volto  formauano  caratteri  degni  dei  ce- 
dro; perche  apparcnti,e  vifibili  folo  al  fboco.  Conob- 
bc  dunqucPanniizio  dal  loro  muto  faoellare , il  vero 
pentimento  di  Taide , non’mandando  fe  non  doppo  di 
quello  il  Cielo  il  diluuio . Tutto  dunque  allegro,  mer- 
ce, che  (ìcuro  del  naufragio  de’fuoi  peccati,  confololla 
efortandola  à (lare  di  buona  voglia , perche  acciò  an- 
cor eflà  non  naufragane , le  haueua  nel  fuo  Romitorio 
(abneato  yn’ Arca , entro  di  cui  ricourandoH , ad  imi- 
tazione di  Noe , poteua  rimanere  più  che  ficura  della 
Ina faluezza.  Accettò proflrataaTuoi  piedi  pronta- 
mente il  partito  Taide, e doppo  hauere  llabilito  il  tc- 
pq,  & il  modo,  parti  Pannuzio , lafciando  fereno  quel 
Ciclo , che  poco  prima  trouò  tutto  da  ofcurc  nubico- 
pcrto,c  velato.  Tanto  può  la  diuina  Grazia;  cosìc 
eincace  la  diuina  parola . Sò  che  finfe  la  menzogniera 
antichità, che  dalla  bocca  del  Franco  Alcide  vfeiuano 
dorate  catene,  ch’incatenando  l’orccchie  altrui,  ne  fa- 
ceuano  ricca,  e pompofa  preda  : ma  fenza  punto  fàuo- 
Icggiare , pofTo  ben’io  dire , che  dalla  bocca  di  Pannu- 
zio n’vfcì  catena  tale  d’oro  purificato  dal  diamo  amo- 
JCjche  puote  llrcttamente  legare  non  folo  gli  orecchi, 
ma  anco  J’animo,di  chi  per  altro  pur  troppo  era  Corda 
alle  diuine  chiamate . Cosi  con  diuina  mctcmpficofi, 
più  dcfiderabiledi  quante  fognarono  i pazzi  Pitaoo- 
rici,  vidclì  in  vn  baleno  al  foffio  d’vna  voce  talmente-» 
mutata  Taide , che  non  haurefte  mai  penfato , ch’ella 

fbflc  fiata  tale , fe  non  rhaucflc  comprefo , dal  oenrirli 
tllaficffad’cffere fiata  Taide.  . , Pancini 
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coka  d5foT“cfÌn’'“"?  ^ ^ rac, 

coita  degli  ori , delle  gioie , e delle  cofe  più  nte7Ìnrr 

cuadagnate  coni-infame  traffico  della  fua  fionefta'-  l 

fattele  portare  nella  publica  piazza  Ìù  plf  òr.i  // 

me  pwlrroDD?  si  co-‘ 

!»■ 

cento  lihrr  ia  fomma  i quattro 

cento  iiDrc  d oro,  si  facilmente  moltiolica  nne/fo  ma. . 

piedi  i altro giudicio non  fi  mm  r ® c-h:ucii4i.o: 

conferm*  lordare , fe  non  che  fi  p»<J'«n*cuic 

ancora  vn  animo  inchinato  allldoiatria  A 
quefte  fiamme  accefe  i fulmini  TaideTwr  fae  »;<- n 
peccato  : anzi  dallo  fplendore  di  ouefté  ^r,«rfi.  ^ • 
ne  lo  fplendore  della  fua  Sanciti  rh»  #.'  * i '*  tiie. 

gno  il/uflre , perche  dalle  Lm^^  MenfeT^  ‘ - - 

cuo1-e.;-è ver?  " 

narii  IVI  ^ ^ eioro , lui  anco  fosQior- 

iaiae  con  Anltippo  dire:  Molto  ntf^alinà  ^’*cpcrAiì. 
qmfii  per  mano  di  Tolde  eheT.Z  J che  «,pp„^ 

/‘ipenfea,  Qi.antop&,  alzL^^^^^  Tc 

tanto  più  ilio  merWs-é(b1  lena  • aL?"  ' 

EliiSir-SSl: 

vira  Beata  rkac^ie  ^ - 

' , w gloria. 
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gloria,  (^giunta,  laconduffc  Pannuzio ad vnmo^ 
naflero  di  Sante  Vcrgini;pcrchc  hd  forza  la  penitenza 
di  reftituire  la  Verginità»  anco  alle  più  infami  merc- 
quanto  alJ’integriti  della  carne , almeno 
leddidit  Vir  quanto  all’integrità  dello  fpirito . Volendo  però,  che 
fShoSS  n^ag^iormente  con  le  buone  opere,  della  loro  com- 
fi  rendeflfc  degna , doppo , che  nelPacquc  falu- 
bri  del  Sacramento  della  penitenza , mefehiate  con«. 
Pannello  quelle  delle  proprie  lagrime  tutta  fi  fii  immerfa , laua- 
quelle  forgenti  limpidiflime , le  macchie  della 
ju-iuo  inu.  panata  vita, frà  quattro  mura  laracchiufedafciandoui 
appena  vn  picciolo  foro , per  lo  quale  fc  le  potefTo 
porgere  il  cibo,  ch’altro  non  era,  ch’vn  poco  oipan^ 
wn  nero,  c duro , con  vn  poco  d'acqua  * Corrilponde 
il  gafiigoalla  qualitàdcl  peccato,  Taide:  voi  fin’hora 
hauete  imprigionato  tanti  cuori , la  buona  giufiizia^ 
punitiua  richiedeua,  ch’ancor  voi  diuenifie  prigionie- 
radVn  cuore.  State  però  di  buona  voglia,  perdio 
mai  più  folle  tanto  ficura  » quanto  bora , che  vi  ritro- 
Ulte  prigioniera  : mercè  » cne  prigioniera  della  peni- 
tenza » non  del  peccato , Tanto  è più  largo  il  benefi- 
cio, quanto  è più  augnila  la  prigione,  che  Vi  è dellina- 
; ta  per  liberami  da  vna  morte , che  fà  Tempre  morire  > 

«mza  mai  morire . A quella  prigione  ben  sì,  meglio  % 
ch’à  quella  de’MelTenij  ficonueniuail  nome  diTcfo- 
s’impolTelsò  in  elTa  Taide , per  arricchire  i 
1,  jointi  luminofi  deirEmpireo  « Entro  di  quella  piccio- 
li tacchiufa , non  hauerete  più  da  temere  il  nau- 

fragio t da  quello  fepolcro  d horrori  » refpirarece  aure 
Tempre  mai  virali  ; c quanto  più  farete  feparata  dal 
conlorzio  degli  huomini  » tanto  più  diuenirete  parte- 
cipe di  quello  degli  Angeli , \ 

A tutto  prontamente  fi  fottopofe  la  Tanta  penh'en- 
te , confidcrando , benché  grane  folfe  il  galligo , eh  e.* 
«gli  era  molto  però  leggiero , in  riguardo  dèlia  grart- 
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dexzà  de'faoi peccaci . Prima,  che  Pànnuzio  da  lei 
parti(se,rìuerente  gli  dimandò, ‘come  poccfse  ella  ora* 
re , acciò  fbrserolè  Tue  Orazioni  grate  airAltiifìmo. 

‘ Rìfpole  egli . Taide , che  fin'hora  immerfa  nel 
di  mille  impurità  terrene  , bai  menato  ma  vita  più  da 
Bruto , che  da  buomo  $ foto  meriti , come  i Bruti  rimirare 
la  terra,  indegna  deWafpetto  del  Cielo  1 e quefla  è la  cagio» 
ne,  perlaquale  togliendoti  lavica  di  quello,  frà  quefle 
quattro  mura  t'hòraccbiufa»  Onde  fe  degna  non  fei  diri~ 
mirarlo  , molto  meno  farai  degna  di  porre  la  tua  bocca 
in  Cielo , con  inuteare  con  la  tua  lingua  impura , il  nome 
purifpmo  di  quel  Dio  , che  con  tante  impurità  sì  graue- 
mente  bai  offefo . Il  tuo  modo  dunque  di,  fare  ricorfo  alla 
fila  immenfa  bontà  farà,  proflratacon  le  ginocchia  àter-» 
ra  in  ver  l’Oriente , dire  : Tu  che  m’hai  creata , babbi  mi» 
feiicordiadime.  E cosi  doppo  hauerla  ben  benerac* 
chiufa , parti . 

Taide:  d noftri  tempi  il  vofiro  efempio,  è fenza^ 
efempio . Quanto  più  fono  vili , & impure  le  lingue , 
tanto  più  temerarie  ardifeono,  non  dirò  nominare, 
ma  flrimpazzare  quel  nome,  à cui  s’inchinano  per  fìno 
gli  abiflì . Senconfi  huomini  della  più  bafsa  plebe,  & 
infima  ciurma,  che  con  lingue  facrileghe , (i  hn  lecito 
ad  ogni  momento  conculcare  quel  nome,  che  non^ 
fon  degni  di  nominare  i Regi , & i Grandi , e che  fcol* 
pito  d carracteri  d’oro  nella  Mitra  di  Giaddo  Pontefi* 
"ce , proftrato  d terra  riuerentc  adorò  quel  Monarca.», 
che  da’fuoi  generofi  gefli , forti  il  nome  di  grande^  » 
Stimano  grandiffimo  facrilegio  gli  Hebrei  proferire  il 
Giehoua , perche  efprefliuo  del  nome  d’iddio  : ^tofo* 
ranno  i Chrifliani  con  impure  lingue  macchiarlo.^  Pie- 
gano per  timore  Tali  ,dcl  Cielo  f Serafici,  e quantun* 
que  fìano  tutti  fuoco , diuengono  però  per  lo  timore-» 
tutti  gelo , all’hora  che  con  il  Cclefte  Trifagio , l’altii.* 
fimo  riuercnti  inchinano  Ve  l’huomo  del  più  vii  fango 
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formato,  ardiri  con  fi  poco  rifpetto  noìtiinàrlo , anzi , 
bdtcmmiarlo,  c di  mille  improperij,&  ingiurie  cari-  ’ 
cario?  In  molte  infermiti, formano  i medici  della  qua-^ 
litidel  male,  giudicio  dalla  lingua  ; mercè , che  con- 
forme gli  anatomici  con  il  mezzo  d’vn  neruo,  vaili  i 
congiungere  con  il  cuore;  così  anco  dalla  lingua,  fi' 
può  fenza  errore  pronofticare  rintcrno  del  Cnriftia-* 
no.  Chi  vuole  fapcre  le  fue  qualiti,  gli  miri  con  So- 
crate la  lingua;  confideri  le  fue  parole;oiTerui  i fuoi  an- 
damenti . Ella  c l’indice  dell’horologio , che  moftra  , 
come  Tanime  compartano  l’hore  de’ fiioi  fentimcnti. 
Gli  vccelli  fi  conofeono  dal  rofiro , c dal  canto ;c  chi 
non  si conofeere il  Papagallo  alle  penne,  lo  conofee- 
ri  facilmente  alla  fauella.  Chi  curiofo  brama  fapcrc 
cofa,  fi  contenga  ne’vafi  dc’Speciali , Icui  il  coperchio,' 
che  gli  tiene  ferrati , e fubito  dall’odore  comprenderi 
lainifiura.  La  lingua  è il  coperchio  del  cuore;  fiche 
quello  s’apri,  e conofccrai  ciò,  ch’ili  cflò  fi  contiene: 
quindi  ne  nafee , che  non  fcuoprendofi  ne’Chriftiani, 
che  Giuramenti , Bcfìemmie , e ftrappazzi  del  nomt^ 
di  pio , necefrariamencc  non  fi  può  formare  altro  giu- 
dicio , fe  nonché  poco  gli  credano, e molto  meno  lo 
(limino  ; perche  fu  gli  crededero , e lo  ftimaflcro , non 
Jotrattarebbcrosìmalc,  Dal  linguaggio  fi  conofeo- 
no  le  nazioni  : le  beftemmie  non  fonò  linguaggio  di 
Chriftiano , ma  ben  sì  d’ Ateo  ; fe  non  volemmo  ^ircj 
di  Demonio,erfendo  quelle  le  loro  Letanic . 

Ben  tre  anni  in  quellòfcura , e fetidiflìma  caua  ftet- 

tiu  teracchiufa  laide,  fenza  mai  punto  vfeirne.  Le  fer- 
-uìèlla  di  carcere,  c di  cloaca  depofitaria  dell’immon- 
dizie  del  ventre . La  dirci  più  fporca , c più  fetida  del- 
le Halle  d’Augia,capaci  ben  di  tre  milla  Boui.chc  però 
trent’anni  fletterò , fenza  mai  nettarli , Non  pollò  ve- 
ramente , ch’ammirare  la  gran  penitenza  di  collei , Se 
ammirandola  dire  ; che  bifogna  fia  molto  llrctta  la^  * 
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32  pòrtà  idei  Cielo  i Mentre  T aide  in  così  picciola  cauaLi»  duSs'JS 

ri  tuttovcloracchfufe.  Raffomigliarci  la  fua  prigione  JiSiaMài:!?. 
02  d quelle  de’Giapponefi,  che  quelle  famofe  d^Ezzeli-  ^ 

)B  no,  c de’più  barbari  Tiranni  di  gran  lunga  auuanzafò- 
ii  no:  fc  quefte  rempieti  ; quella  non  ricohofceflc  per  ar- 
j chitetto  la  pietà.  Comunque  fia,  certo  è,  c’haueua.» 

[ia  più  torto  fembianza  di  tomba, che  di  carcere:  onde  fa- 

Sa  rebbe  ftata  artretta  Taide  à tenerfi  più  morra , che  vi- 
ao  ua;  fc  di  giorno, in  giorno  fentendort  dalla  diuina  gra- 
ta, 2Ìa  maggiormente  vinificata,  non  hauefle  comprefo,  ' 

SD.  che  quanto  era  morta  alla  terra , tanto  viua  fi  confer- 
cIl  nana  al  Cielo . Da  quelle  tenebre , & horror!  prefagi- 
fc  ua  il  bel  mattino  delle  eterne  felicità  ; fe  bene  non  ifti-  xlidt  * 
icn  maua  tenebre  quelle, che  le  riempiuano  d’infolfci  chia- 

jo,  tori  l’anima.  L*anguftia  del  fito , le  feruiua  di  focile-# 
te  per  eccitare  nella  fua  mente  le  fauillc  d’vn  Santo  defi- 
cIk  ccriojdi  potere  parteggiare  le  fpaziofe  campagne  del- 
cc . TEmpireo.  Quanto  più  racchiufa,  tanto  più  fi  rtima- 
fli,  mlibera;pcrchcliberada*pcccati.  Il  caldo , & il  gc- 
Qt  lopotcuano  ben  fi  combattere  , non  già  abbattere-# 

,iii  quel  petto , ch’a’loro  rigorofi  affalti  corraggiofo , op-* 
poncua  lo  feudo  impenetrabile  del  diuino  amoro . 

Nulla  rtimaua  la  puzza , & il  fetore  di  quel  luoco  im- 
mondo , à paragone  della  puzza  de’fuoi  peccati . Il 
dormire  fopra  là  nuda  terra , parcuale  debito  di  natu- 
fjj  ra , ch’obliga  il  figlio  à riuerirc , & abbracciare  tal’ho- 

ra  la  madre  ,*  fe  bene  poco  credo  ardifle  il  fonno  d’ap- 
g.  prertarfclejpcr  chiudere  quegli  occhi,  già  ch’erano 
Q.  icmpre  aperti  alle  lagrime . Se  mai  meritò  egli  il  tito- 
lo  di  pigro,in  Taide  ftimo,che  poteffe  con  ogni  giufta 
|(j.  ragione  pretenderlo,  perche  mai  trouaua  la  rtràdad- 
^ arriuare  à fuoi  occhi . La  fearfezza  del  cibo,  la  rende- 
y{.  ua  più  famelica  di  quello , che  folo  poteua  farollarc  le 
fne  brame.  Non  fi curaua  di  nuouo  veftimento,  chi 
p tutta  era  coperta  del  manto  incorrottibile  della  virtù  : 

, H 3 anzi 
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anzi  mai  fi  fpogIiaua,per  non  ifpogh^fi  inficine  la  fo3 
prauefie  della  pcnicenza . Se  da  capo  i piedi  veniua  da] 
ynmi,generati  dalla  fordidezza  del  luoco , e delle  vej 
ili  tormentata  : vedeuafi  bcn*anco  altrettanto  liberaJn 
dal  verinc  internale  del  peccato,  che  conmorfi  atro^ 
cilfimi  più  non  le  rimordeua  la  propria  cofeienza.  Era  ^ 
fola,  e non  era  fola  ; perche  femore  accompagnata  dalT 
proprio  dolore:  Se  bene  più  goaeua  d'cfscre  fola , che  . ] 
come  prima,male  accompagnata . Ad  imitazione  del  \ 
Profeta  tencua  di  continuo  Thorrore  dc'-  ^J 
era  me  cft  ptoprij  pcccati  innaozi  gli  occhiiacciòchc  allontaiun- 
gnp«.p£ii.  dofi  eglino  daquelli,nons’auuicinafscro  al  cuore.  Sa-  ' 
pcua  quante  naachine , e quanti  tradimenti  le  hauoua- 
no ordito,  quindi  ipiàua  attentamente  i loro  anda- 
menti,acciò  di  nuouo  non  l’afsaffinatsero.  Dal  rifle&o 
della  loro  bruttezza,  arguiua  quanto  tòlse  fiata  detòr- 
meibenche  s’atrogafse  il  vanto  di  bclla.L’ora^ionc  era 
" il  fuo  più  ordinano  trattenimento:onde  fe  difiì,ch*el> 
la  era  racchiula,  come  fiera  entro  vna  caua,  mi  ridirò; 

' mercè , che  di  continuo  palseggiaua  le  lalc  dell’Empi- 

reo. O’quante  volte  palsòimorni,  e le  notti  intiero* 
in  finocchione  : fe  bene  non  uceua  differenza  da  not- 
te a giorno  colei , che  fri  gli  horrori  delle  Cimmerie 
grotte  Aggiornando , pròuaua  feropre  mai  vna  conti- 
nua notte . Non  sò  che  fi  fcruifse  di  catene  di  ferro 
per  aftliggere  il  corpo , efsendopur  troppo  incatenata 
da  quattro  mura , che  non  le  laiciauano  appena  quat- 
tro braccia  di  fpazio  da  inoltrarti.  La  tua  vita , quanto 
per  l’addictro  era  fiata  piena  di  contenti , tanto  bora 
rimaneua  accerchiata  da’tormenti . Sì  come  in  guita 
tale  vezzeggiò  il  fuo  corpo,  che  non  vi  fù  membro  al- 
cuno,che  non  fofse  à parte  de’fuoi  fenfuali  diletti, ‘cosi 
airhora  diuenutane  piccola  nemica , ad  altro  non  pcn- 
faua , che  per  ogni  canto  à maltrattarlo , innamorata 
, folo  della  bellezza  di  qut  Ho  fpitico , che  parto  d’va^  ' 

Dio,  ' 


Taide  ^Uffandrina,  1^9 

!Dioi portaua come  fogliono  i figli , impreffa  nel  volto 
l’imaginc  del  Padre.  E pure  canti  lienci>e  patimen- 
ti noti  s’accorgeua,  che  da  che  iui  fu  racchiula>haueua 
il  Sole  ben  tre  volce,pa(Teggiaci  à Tuo  beiragio»  gli  im- 
menfi  campi  del  Zodiaco . Ma  tanto  era  il  dolore  de’-  tur  Viel’liiu* 
iiioi  peccati , e l’amore  del  Ciclo , che  qual’altro  Già- 
cobbepcrRachelle,  pochi  giorniancora  ffimauagli  |a>cudme.  ' 
anni,  quantunque  al  maggior  fcgno  ftcncaci,  per  otte- 
nerlo  • O Cielo , quante  Klicitd  racchiudi  nc'tuoi  (iel- 
lati ripofì  ; da  che  il  folo  defidcrio  di  te , quali  magica 
bcuanda,  fd  che  l’huomo  d’ogni  tormento  E fcordi/ 

Ma , s’era  Taide  per  io  Ciclo  (cordata  di  fo  (iefla.* , 
non  s’cra  gid  il  Cielo  dimenticato  di  Taide;  che  mi- 
rando con  pupille  di  (ielle  i Tuoi  (lenti  « mo(fo  d picca  ^ 
di  lei , concertò  d’arricchirla  di  quel  premio,  che  lo 
^ fu  canto  più  caro , quanto  meno  afpetcato . Percho 
^ portò  il  ca(b , che  s’incontrò  vn  giorno  Pannuzio  con 
qucirAnconio,che  piu  che  Tacque  del  Nilo,  rendè  con 
le  forgenci  delle  fuc  lagrime  fecondo  TEgicco  ; e cho 
con  1 chiarori  della  Tua  (ancitd,  tato  contribuì  di  fplcn- 
dorè  a'più  horridi  deferti . A queùo  conferì  gli  auuc- 
nimenti  di  Taide , acciochc  come  vno  de’più  fauoriti 
del  Cielo , fpiallè  di  quello  gli  interni  (encimenci  , 
quanto  al  perdono  delie  fuc  colpe  • Era  Pannuzio  can- 
to Santo , quanto  humile , onde  molto  bene  haurebbe 
fi  * potuto  egli  (Icllò  ciò  penetrare  ; ma  per  non  perderò 
fi  dclThumilcd  il  fregio,  cede  fpontancamcntc  ad  Anto- 
§ nio  il  campo . Gli  ApeUi,jda  vna  picciola  Linea  (ì  co- 
ni nofeono.  Fece  Antonia /ch’i  Tuoi  di fccpoli  tutta  vna 
OS  notte  d quello  etletco  in  Orazione  vegliaHèro.  Ad  n ciclo  dà 
gii  vno  d’elTi,  chiamato  Paolo,  mentre  più  degli  altri  fol-  i a.uios.e 
i lecito,  c vigilante  facendo  laiencinella,fpiaua  del  Cie-  giidc  il  me. 
15  lo  gli  andamenti,  e ciò  che  in  elfo  (i  machinaua,  paruc  4"“ 
ù di  vedere  ; che  tollero  alzate  le  portiere  di  quello , o 
'fi  (palancate  d’ogtu  parte  le  pone  de’più  fccreci  Gabi- 
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120  Tatdè  ^Icjfandrina', 

netti . V'accorfe  Paolo , e forfè  fenza  cflcre  veduto 
mercè,  che  dal  manto  ofeuro  della  notte  coperto  ; gid 
ch’è proprio de’Paoli  il  penetrare  i Cieli.  Ofleruò, 
ch’entro  di  quella  luminofa  ftanza , à paragone  di  cui 
era  poucra , e mendica  del  Sole  fteflb  la  luce , vi  ftaua 
preparato vn  ricco,  c fpiumacciato  letto,  cudodito 
non  meno , che  quello  di  Salomone  da  tre  belliflìmc-» 
gioiiane,che  parcuano  al  fembiante  la  Cariti,  la  Pcni- 
tcnza,e  l’Humiltàjquali  tenendo  nelle  mani  altrettan- 
te lampade  accefe , dauano  à diuedere , che  non  erano 
del  numero  delle  Vergini  pazze . Bcn'era  bifognola^ 
Taide  di  letto, che  tanto  tempo  n’era  fiata  priua,  e do- 
ueuafì  il  ripofojà  chi  non  fapeua  cofa  foflfc  ripofo . So- 
pra del  letto  ftaua  ripofta  vna  preziofiffima  corona-*  ; 
per  cui  arricchire  potrei  dire , che  fi  foifeio  impoueri- 
te  tutte  le  Pcruane,  fc  Etiopiche  miniere  : fe  coftumaf- 
fe  il  Cielo  com'i  mortali , per  fe  fteifo  arricchire,  im- 
poucrire  altrui . Mcritaua  corona  di  gloria, chi  fìn’al- 
rhora  haueua  cinto  le  tempie  con  corona  di  fpine  ; an- 
zi chi  era  fiata  Regina  delle  proprie  paflìoni.  Stimò 
Paolo , che  sì  preziofo  pregio,  ad  altro  non  folle  defti- 
nato , ch’i  coronare  il  mento  d’Antonio  fuo  Maeftro, 
, che  conofceua  fopra  degli  altri  portar  corona . Ma  in 
fatti,  quanto  fono  fallaci  i giudici)  humani  i Perche  in 
quel  punto  fentì  dal  Cielo  vfeire  vna  voce , che  gli  in- 
tonò all’orecchio  : Taolo  t’inganni  ,fe penfì , che  ciò  fia 
per  Antonio  d’'flinato:  quefìodeuefì  allavinà  di  Taide, 
Riferì  il  giorno  vegnente  Paolo,  quanto  con  quella  vi- 
fìone  gli  haueua  comunicato  il  Cielo.  Il  che  intefo 
PannuziOjprefo  congedo  da  Antonio,  rendendolo 
douute  grazic  i Dio,  perche  fi  folle  degnato  foelar- 
gli  sì  reconditi  mifteri),  lieto  oltre  ogni  modo  portof- 
fi  à ritrouare  Tai Jc;  & aperto  l’ vlcio  della  fua  picciola 
arca,  diede  licenza  à quella  innocente  colomba  d’- 
vfeirne,  perche  gii  erano  celiate  l’acquedeldiluuio, 
• de’- 
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de’fuoi  peccati,  ch’haiicuano  tutta  coperta,  e quali 
che  affogata  Tanima  fua . Gran  cofa!  Taide  quale  no- 
drita  fino  da  bambina  fird  mille  ludi , c mille  vezzi  era 
tanto  molle,  che  fcmbrauavnaftatua  di  cera,  da  non  senehegran. 
mofirarfi  ne  meno  al  Sole , per  timore , che  non  lì  dif- 
facefre,non  volcua  vfeirne  ; parendole  con  i fofterti  pa-  Ta'dc , àd 
timenti  ,che  molto  leggieri  ftimaua,  che  non  fodero 
affatto  fcancellati  i Tuoi  peccati . Efenon  rhaiiciì'o 
Pannuzio  aiScurata , che  gid  nel  Cielo  era  comparfo 
quell’arco,  che  fé  bene  è parco  delle  nubi,ad  ogni  mo-  , 

do  non  porta  fcco  i fulmini , anzi  ci  difende  dà  quelli,  - 
in  fogno,  che  come  l'arco  fi  curua,e  fi  piega,  così  s’era 
curuaco  d pietà  verfo  di  lei  il  cuor  diuino  ; non  ne  fa- 
rebbe altrimenti  vfeita;  parendole  ( mercè  j che  per 
Tacquifio  del  Cielo  patiua)  di  godere  vna  Beatitudine  ‘ 
cominciata . 

Vfei  dunque  quefta  fortunata  colomba  dall’arca,  & 
in  fatti,celTate  Tacque  de^pgiufto  fdegno  del  Cielo,tro-  fur“  i?n!Ì 
uoflì  felicitato  il  roftrorda  quel  ramofcello  d’vIiuo,che 
folopuò  apportare  la  vera  pace  alTanime . Vifse  Tai- 
'de  doppo  che  fù  vfeita , folo  quindeci  giorni , nel  qual  . .. 
tempo  conuerfando  con  quelle  fante  Vergini , ben  pcK 
teua  con  Paolo  andar  dicendo,  che  la  fua  conuerfazio- 
necranel  Ciclo.  A capo  de’quali  proueduta  con  il  Noftruns 
mezzo  de’diuiffimi  Sacramenti  la  nauc  del  fuo  fpiri- 
to,  di  tutto  il  bifogneuole  per  lo  lungo  viaggio, ch’mi-  ad  i’*iii*p*i,* 
prendeua  dalla  terra  al  Ciclo,  fciolfe  finalmente  dal  li* 
do;  e fecondata dall’aure della diuina grazia,  felice-  {^» 
mente  doppo  tanti  ftenti  approdò  al  porto  della  vera  nio  nce.chc 
feliciti . Non  mi  merauiglio , che  fofsc  così  compen- 
diofo  il  fuo  viaggio;  mercè,che  fcielfe  per  pilota  prin- 
cipale  Thumilci . Quefta  è la  feortatoia  della  Gloria . j^4.  ‘Roc»ai. 
Felice  Taide,  che  per  quefta  ftrada  caminando , feppe  Noiieb«  nea 
fipreftoinoltrarfial  Ciclo!  All’hora,  che  non  ardì, 
come  il  publicano,  mirarlo, ne  riccuè  Tafsoluto  domi-  «.  luc,»«, 
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nio:e  quando  fi  flimò  indegna  di  nominare  Iddio>me^ 
rito  d’ellerc  nominata  come  fìgiia»  & herede  al  ipofler*  > 
(o  della  Tua  gloria  • Haueua  ella  perduto  per  lo  pec-  . 
cito  Iddio  ] puote  con  il  mezzo  del  pentimento  ritro-  ; 
uarloi  ma  temendo  di  nuouo  perderlo, addottrinata^ 
dalla  fpofa  Celefle,  gli  gettò  le  bracai  deirhumilti,  o 
deiramorc  al  collo,m  virtù  delle  quali  mai  più  (i  ftac- , 
cò  da  lui . Quelle  fono  due  braccia  gigancefche , che  : 
flringono  talmente  Iddio , che  lì  dd  per  vinto all’huo- 1 
mo . Egli  (à , come  gii  elementi  più  fottili , e più  les- . 
gieri,  dc'quali  abbenche  lìa  proprio  il  falire , quando 
però  li  tratta  di  riempire  il  vacuo , precipitolì  Icendo- 
no:  cosi  Iddio  non  feende  ne’noùri  cuori  per  riempir* 
gli  della  Tua  grazia , fé  nou  fono  dairhumiltd,  vuotati 
della  propria  gloria . 

FùlavitadiTaide,  òfclaconuerlìone,  òs'il  pen-, 
timentoconlìderiamo, veramente prodigiofa:  maio 
fopra  tutte  le  cofeammiro  il  balTofentimeiito,  cho 
tempre  mai  hebbe  di  fe  (iella . Q^ùo  la  folleuò  fopra 
la  fommitd  dell'Empireo,  s’è  vero,  che  quanto  più  al* 
cuno  s’abbalfa , tanto  maggiormente  rimane  innalza* 
to,  Puote  la  fuperbia  conucrtirevn  Serafino  in  De* 
monio;  non  mi  merauiglio  dùque,fe  l’humiltd  in  Tai- 
de  habbia  hauuto  forza , di  cangiare  vn  Demonio  io 
Serafino . Oh  Dio  1 quanto  pur  troppo  è vero , che  la 
bontd  dell’oro  li  argomenta  dal  pelòinc  li  (lima  balfa« 
ino  quello, che  pollo  ncli'acqua,  non  piomba  al  bado  ! 
Malageuolmctc  li  può  il  grano  fcparare  dalla  paglia  , 
/e  non  è battuto,e  calpedato,  ne  rhuomo  da’vizi),  len- 
za rhuuiilU,  Sappiate  ò mio  Lettore  ^ ch’i  foffitti 
deirh  inpirco  non  nfplendono,  che  d’oro  battuto  del* 
l'huniikaifenza  quello  farebbe  rozzo,  & ofeuro  il  Cie* 
lo  dello.  Fino  che  vi  dimorò  la  fuperbia,  era  il  Ciclo 
diucnuco  vn'Infcrno;  ne  mai  lece  pompa  delle  fue  bel* 
lezzo,  le  non  doppo  fù  quella  daU’hun^cd, negli  abiffi 
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precipicàcà  • Non  hò  mai  (limata  bella  3 e mólto  me- 
no buona  quella  donna  >che  non  (i  cinge  il  collo^con  il 
ricco  monile  di  queda  gran  virtù . Chi  di  lorojdo’fuoi 
fregi  s'ammanta  9 può  lenza  punto  vaneggiare  ^ con  i 
pazzi  amanti»  con  ragione  dire;  che  Ha  vii  Sole»  perche 
ogni  giorno  tramonta  airoccafo;  vn  fiore  di  bellezza  > 
di  cui  il  fine»  c fieno;  vn  CieIq>cho  non  ifdegna  tal’ho- 
ra  da  bafse  nubi  rimanere  ofiufeato  t Dame  : folo  chi 
fi  conofee  mortale  » diuenta  immortale  ; chi  fi  feorda 
d’ersere  donna*  prima  deiralcrc,vede  bene  fpcfso  pen- 
dere il  Tuo  ila  me  vitale»  dall’imperio  d’vna  Tiranna. 
Eua»  quando  pensò  Tefser  Dea»  diuenne  rea;  & all'ho- 
ra»  che  ilimom  immortale»  videfi  con  danno  vniuerfa- 
le  pur  troppo  mortale . A che  tanto  vi  vantate  d'efse- 
re  Illudrijfe  tutto  il  vodro  ludro  halli  finalmente  a ter- 
minare in  vn’ombra  ? D’efsere  forti  » perche  formato 
deU'ofsa  d'Adamo»  fe  ficee  piu  molli  della  cera^  A che 
tanto  fiete  nemiche  della  cenere  » fe  in  cenere  v’hauetc 
à rifoluere  ? V'innalzi  pure  i fua  poda  fuperbo  il  fado> 
v’ingrandifca  ; ch'ad  ogni  modo  » per  molto  v'innalzi» 
e v'ingrandifca  » fempre  però  farete  fotto  i piedi  della 
morte . Che  penfaui  » con  il  fingerui  grandi  » di  sfug- 
girla ; efsendo  colpa  di  lefa  maedi  fognare  » non 
che  machinare  la  morte  de’Grancfi  ? Via* 
gannatcjperche  fono  radezze  pili  efpo- 
, dca'colpi de’fuoi fulmini.  Impa^  \ 

rate  dunque  inficme  con  Tai-  " _ , 
deadhumiliarui,  cho  " „ 
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fopra  il  Teatro  di  quelli 
gli,  in  più  feenefeguenti  è fin’hora- 
comparfa  la  colpa , diuenuca  Inno* 
cente:  addio  H cangia  faccia;  & ap- 
parifee  ITnnoccnza  fatta  colpcuolc. 

Voi  hauete  veduto  molte  peccatri- 
ci, diuenute  penitenti;  bora  fafli  ve- 
dere vn’Innocente  mutata  in  peccatrice  . Quelle  di 
due  foli  perfona^gi  hanno  vdlito  il  fembiante  : quella 
ne  sd  con  ogni  elquilìtezza  ben  tre  rapprefentare  ; gii 
ch’i  prima  fronte , la  vedrete  innocente  ; quindi  com- 
pariri  con  la  fozza  mafehera  di  peccatrice  j per  vltimo 
veftiri  anco  la  gramaglia  di  penitente.  A grandi  au- 
uenimenti,  non  punto  inferiori  i quelli,  nell’altre  rap- 
prefentati,  veggo  dellinata  quella  Dama  : ma  non  me 
nemarauiglio;  perche  portai!  nome  di  Maria.  Hi 
quello  nome  per  fe  AelTo  vn  non  sò  che  di  prodigiofo , pre 
pizzica  del  diuino;c  doppo  quello  di  Giesu,ottiene  fri  iiofoi 
rutti  gli  altri  nomi  il  vanto . Egli  è inchinato  dal  Cic- 
lo,  adorato  dalla  terra , e temuto  daH’Inferno  ; ondo 
ben  può  lafciare  nelle  fronti  di  chiunque  lo  porta,  fr 
gni  corri fpondenti  alla  fua  grandezza . Ma  ecco , eh 
fpunta  la  nollra  Maria  con  vin  velie  tefsutale  dallTn 
pocenza:  miratela  attentamente  Lettore  ; che  m’a Ili 
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curo  Tace cmpagnarctc  anco  con  lo  ftupore . 

Nacque  ella  in  Soria  > di  Genitori  per  nobiltà  » per 
ricchczzc>e  per  Santiti  infìgni;  e bada  il  dire,  che  fbflTe 
fìglra  d’vn  Fratello  d'Àbramo , quel  grande  Anacore- 
ta,che  nello  deiTo  giorno  delle  nozze , cambiando  in.» 
yua  romita  capanna  il  Talamo  Nuzziale;  ad  imitazio* 
ne  d’Àbramo  il  Patriarca,  non  temè  ancor*edb  di  fa- 
crificare  d Dio, del  la  Tua  poderitd  la  fperanza . Le  tol- 
fc la  morte, mentreera anco  pargoletta,  i genitori; 
onde  rimada  Orfana,  e fola , fu  raccomandata  dia  cu- 
ftodia  del  Zio,  in  età  di  fette  anni.  Videfi  Àbramo, 
quantunque  vira  folitaria  profedade,  obligato  ad  ogni 
modo,  cosi  per  legge  diuina , come  naturale, d non  ab- 
bandonare , in  queìi’ Anima  innocente , l*vnico  retag- 
gio del  fao  nobii  (angue . Non  è la  legge  di  natura, 
ìa  diuina  contraria,  anzi  quella  da  queda  dipende:  che 
perciò  non  fi  podòno  rompere  le  tauole  della  legge  di 
Natura , che  non  rimangano  anco  fpezzate , & infan- 
te quelle  della  Diuina  legge.  Non  volfe però  egli  del- 
la folitudine  abbandonare  le  delizie , ma  conoicendo- 
la  vnico  ricetto  dcirinnoccnza , non  feppe  doue  me- 
glio potedè  rimanere  ficura  oued’innocente , quanto 
nel  Aio  feno  ; onde  fabbricatale  vna  picciola  danza, vi- 
cina alla  fua  capannuccia,  entro  di  quedo  murato  fcri- 
gnoracchiufcvnsì  prcziofo  Teforo.  Acciò  però  pili 
ficuro  fi  rendede  dall’infidiedc’ladri , vi  fece  vn  folo,  c 
picciolo  pertugio . Seruiua  quedo  per  maggiormente 
arricchirlo,  gettandoui  il  Santo  vccchio'pcr  edb  di 
giorno,  in  giorno  l'oro,  c le  gemme  de'fuoi  diuini  am- 
maedramenfi;  in  virtù  de 'quali  fcnmre  più  crefeendo , 
tnoueua  quali  ad  inuidia  lo  dedo  Cielo . Non  fi  può 
dire  quanto  in  breue  tempo , benché  hauede  le  piante 
anco  tcncrelle,s’auuanzade  Maria  d lunghi  padi, mer- 
cè dell’indirizzo  del  fanto  Zio , nella  drada  della  falli- 
te, c della  perfezzione . Ella  era  anco  picciola  d'anni, 
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ma  Gigantcflfa  di  firtù  ; non  fapcua  ii  puàdire  ancora 
numerare  i naiii  > c pure  fegnaua  mille  trioni;  baueua 
appena  pofto  il  piede  in  terra, che  toccaiia’cò  le  dita  il 
Ciclo;  Stauai!  racchiufa  detto  quella  romita  capanna» 
ma  correua  inficmc,inf?emc  veloce  Io  ftadio  del  meri- 
to; il  primo  corfo  di  fua  vita,fi  può  dire»  che  fbflc  dal-  ptaim» 

la  culla  aH’altarc;  e che  nello  fteflb  tempo,  che  comin- 
ciò  i ialirc  per  i gradini  della  fcala  della  bótd , fi  ritto- 
uafTe  giunta  alla  fommitd  di  quella  • 11  latte  certo, che 
fucchiò  farebbe  da  ogn*vno^imato  nero  piti  dcirin- 
chioilro , à paragone  della  Tua  Innocenza  » Tutte 
delizie  della  natura,  e della  Grazia, erano  i traftulli  di 
quella  tenera  bambina  . Non  conofccua  ella  altro 
V crmiglio,chc  quello  leponcua  tal’hora  sii’l  volto  vn* 
honefta,  e puerile  modeltia  ; non  altro  candore  > cho 
della  fua  puriti;non  altri  odori,che  quelli  dc’fuòi  buo- 
ni coftumi;  io  fomma  talmente  s’era  con  la  fantitd  ad- 
domefticata , che  patena  Thauelfc  quali  per  retaggio  » 
hereditaria , e congenita . Scimauali  felice  Abramo  » 
veggendo  fi  bene  impiegate  le  fue  fatiche;  bcnediceua 

il  giorno, che  della  nipote  imprefe  la  cura;  c conofeen- 

doanco  nella  folitudinccifcre  diuenuta  operofa  la— 
fua  Cariti , non  ceflaua  di  ringraziarne  il  Cielo , pre- 
gandolo volcllc  fempre  più  fecondarla  » con  i fuoi  bc-^ 
nigniinfluflik  ^ ^ . 

Ma  in  fatti,  fi  come  gli  habitì*  che  fi  vcftono,  non  a 
conferuano  tempre;  così  anco  è molto  malagcuolo 
conferuare  quelli  della  virtù  * L’immutabiliti»  dilTc  il 
gran  T rimegifto , è fola  melTc  del  Cielo;  la  mutabiliti 
per  oppofto  è la  vera  femenza  della  terra  • Sono  mol* 
ti,fimili  i gli  Elefanti, che  hanno  vn  corpo  vaftiflìmo» 

'mafcnzancrui»erenzafodczzajlaciliperòicadcrc>8c  :- 

alcrettanto  più  difficili  à rifofgere . T ale  per  appunto 
fù  la  noftra  Maria  ; perche  con  quella  faciliti  » ch’era 

arriuata  al  colmo  delie  virtù , con  la  ftelfa  precipito 

nel-  . ^ 
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■ neH’Abiflb  d’ogni  vizio . Era  ella  pcruenuca  all’etd  d* 
anni  venti,  eparenavoadellepitìluminofe  Belle  del 
Cielo:  quando  vn  mortaliffimo  dcliquio,chc  le  fopra- 
uenne , diede  à diuedere , ch’ella  non  era  delle  filfo  > 
ma  ben  si  di  quelle , che  Bacco  con  la  coda  Tlnfernal 
Dragone . Veniua  tal’hora  fotte  prcteBo  di  far’acqiii- 
Bo  della  virtù  à vifìtare  Àbramo,  che  ne  teneua  la  nii> 
HÌcra,vn fìnto, e Bnnulato Monaco;  fen’auuide  Ma- 
ria, e rifolfe  curiofa  d’aifacciarfi  alla  Tua  fìneBrella,  per 
vederlo . Non  lo  fate  Maria  ; perche  nello  Befìb  cem« 
po , che  voi  aprirete  le  palpebre  per  mirare  ciò , cho 
non  vi  tocca  ; chiuderete  al  cuore  le  porte  della  liber- 


fitopra  oS^  tà.  Voi  non  hauete  ancora  fperimentato  quanto  Ha- 
no  nemici  dell’Innocenza  gli  occhi:  non  vi  tìdace  d’ef- 
fi,che  femincranno,fe  troppo  "li  accarrezzate , riuolte 
^ . . tali  di  fedizioni  nella  Città  del  voflrofpirito,  che  fati 
poi  molto  malagcuole  il  fedarlc.  Guardate,  ch’in- 
troduranno  ladri  nella  voftra  picciola  cafuccia , che  vi 
ruberanno  il  preziofo  Teforo  della  purità.  Senon_» 
terrete  le  fineBrc  ferrate , v’entrerà  la  pioggia,  ch’in-. 
breue  tempo  rendendola  piena  d’vn’humida  putredi- 
ne, la  farà  cadere . Non  vi  curate,  come  conchiglia  di 
perle,  d’aprirli,chcperriceucrelarugiadadclCiclo. 
Non  credo  al  ficuro , che  vi  Bimiate  ne  più  Inaoccntc 
della  noBra  comune  madre  Eua,  ne  più  faggia  del 
- grà  Rè  Dauidde  ; c pnre  vna  fola  occhiata  roumò  ain- 
biduc.  Secca  la  moglie  di  Lotte  vi  ficee  fìn’hora  di- 
•moBrata  prudente , nel  prouedere  alla  propria  falucz- 
za,vfccndo  dalle  Città  infami  di  queBo  mondo  ; guar- 
date cii  non  perdere  con  cfla  rimirando  addietro  , 
.quanto  fìn’hora  hauete  guadagnato . Ma  in  fatti , chi 
può  fìllàre  il  Mercurio  dello  fguardo  Donnefeo  ? Sa- 
rebbe più  facile  fermare  il  corlb  del  primo  mobilo, 
che  fermare  il  moto  dc’ioro  occhi.  Non  hanno  di  fi- 
euro  in  tutti  i lop  mobili,  ancorché  ricchifiìmi,  il  più 

ricco 


J 
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i2  ricco  mobile  di  quelli . Lo  vide  dunque  Maria,e  fiì  da 
a lui  veduta  : & ecco  auuerato  quello , che  vaticinò  De- 
Kt  mocrito;  cioè,  che  da  vn  Padre  tutto  occhiuto,  nafce 
I vn  figlio  tutto  cieco , S’inuaghì  IVno  dciraltra;  gli  cadewaiu 
K guardi  vicendeiioli  aprirono  il  varco  alli  falutijqucìli  • 

f iccero  la  (Irada  alle  parole;  dalle  parole  fi  venne  al- 
9 l’opere  : & ecco  la  nollra  Maria , d'innocente  renduta 
coipeuole;  di  pudica,  fatta  impudica, 
fc  Oh  Dio  i parche  non  è la  mia  penna  vno  fcalpello 
a d’oro , accioche  sì  come  verga  quelli  fogli  di  neri  ca- 
li racteri , cosi  ne’pctti  delle  Dame  potefle  à caratteri 
x anco  d’oro , tanto  da  quelle  idolatrato,  fcolpirc  i miei 
là  fcnfìl  Quante  fono,  che  per  troppo  fidarfi  di  quello 
c:  aftute  Volpi  di  Sanfone,  che  portano  l’incendio  nelle  . ’ 

^ code , non  curandoli  di  darle  la  caccia  ; hanno  veduto 
•s  in  breue  arli , & inceneriti  que’bei  feminati , oue  niie- 
cenano mefl'e  di  gloria  immortale?  Quante à riHeffi 
dc’raggi  di  quelli , nel  concauo  Criftallo  del  loro  pen-  nanm ci>*. 
^ fiere , hanno  fentito  dcllarli  fiamma  tale  entro  Telca^,  g 
j't  dello  fpirito , ch’c  fiata  balleuole  in  vn  punto  ad  ince- 

0 ncrire  tré  vite;dcl  corpo, e deirAnima,e  delI’Honore? 

Nó  v’è  male,  che  proui  il  cuore,  che  nó  fia  dagli  occhi 

jd  originato , s’è  vero , ch’eglino  liano  la  porta  di  quel- 
js  lo  : quindi  non  è anco  merauiglia  fe  gli  occhi  foli  fono 
(C  per  le  colpe  anco  degli  altri  lenii,  galligalli,  con  eflèro 
eia  Iddio  femprc  condannati  al  pianto . La  natura  gli 
fece  vltirai  al  viucre,c  primi  al  morire  ; accioche  douc 
^ il  nocumento  è m^giore,iui  minore  fc^e  il  tempo  di 
^ nuocere.  Sglino  fono  i Prometeiche  temerari)  ardi- 
{cono  accendere  al  Sole  d’vna  vana  bcllczia,la  fece  d’- 
^3  vn  dishonello  amoreicondannati  però  bene  fpelfo;  Ic- 

1 i)  gati  ad  vn  duro  falso  d’vna  impenetrabile  virtù,i  prò-  K 

jjj,  Ilare  i rigori  del  Caucafo,  & il  rollro  d’m’ Aqiula.* , 

jjv  che  di  continuo  gli  rode  il  cuore.  v^oncK  gli  Sceropi, 

1*  fic  i Bronti,  che  fabbricano  le  factee,  per  fulmina- 
ci ^ MroineVarteU  4 ' ire  ' ‘ 
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re  ranimerin  fomma  fono  i Forieri  delle  difgrazic,i  li- 
bri del  fenfo , i lepolcri  dcirhonore , gli  Epitafìj  della 
vaniti)  gli fculrori delle  comuni  feiagure,  i corrieri 
deH’Empieti.  E non  procurarccc  fc  non  di  cauarli  af- 
fatto con  Democrito  ) e con  Lucia;  almeno  fiffarliò 
verfo  il  Ciclo,  à contemplare  quelle  fouranc  bellezze, 
che  v’attendono  ;ò  in  ver  la  terra,  d fepellire in  quel- 
la con  la  rimembranza  della  voftra  origine, quel  faQo, 
che  vi  rende  si  altiere  ? Non  mi  dite,  ch’hauetc  fi  be- 
ne munita , e prefidiata  la  Fortezza  del  voftro  cuore , 
che  non  pauentate  punto  gli  infoici  di  quelli;  perche  i 
più  forti , e ]5Ìù  corraggiofi  fono  bene  fpeflò  i primi  i 
1 R^.c.17.  cadere;  vnicmplicepaftorcllo  puote  anco  atterrato 
Oiniei.».  yjj  Gigante  ; vn  picciolo  favolino  abbattè , & inceneri 
quella  fuperba  fiatua  ; onde  feufatemi , che  punto  non 
, vi  credo  : anzi  fc  in  non  crederui  s’incorreffe  ncirEre- 
fia,  condannatemi  pure  al  fuoco,  che.  fono  Eretico. 

Hor  che  fari  la  noftra  infelice  Maria, che  con  vn  foi 
lo  inarcare  di  Ciglia,  hi  formato  l’arco,  onde  fono 
vfeite  facete  mortali , che  le  hanno  traffitto  lo  fpirito  ? 
M’accorgo , che  confufa,  & inhorridita  d’vn  tanto  fal- 
lo, hi  fatto  fubito  ricorfo  alle  folite  arme  donnefehe  » 
delle  lagrime  : ma  non  effendo  quelle  originate  dal 
> Cuore,  non  furono  fufficienti  i lauare  le  fue  macchie  , 
ne  i fpegnere  si  cocenti  fiamnie.I  Leondni  quando  di 
principio  cominciano  d fucchiare  il  fangue , talmente 
le  n’inuaghi feono,  che  mai  più  ne  rimangono  fatolli  : 
così  quell’anima  imbellialita , poiché  vna  volta  auui- 
^ ' cinò  le  labbra  all’acquelligie  delle  modancfcnfualiti, 

^ / c ne  gullò  vn  forfo  ; talmente  le  piacquero , ch’i  guifa 

di  sfrenato  Dellriero  tutta  vi  s’attunò . Ma  perche# 
quelle  non  nafeono  nella  folitudine , abbandonandola 
affatto,  e datali,  così  perfuafa  dal  Demonio , in  preda 
alla  difperazione , portoffi  fuggitiua  in  Aefum , Città 
quindi  difcofla  due  giornate  Stupiua  Abramo,  che# 

più 


Fogge  dalla 
<»UuidÌRt* 


ìiOìtid  tlipote  d'%Ahramo , V Eremita  • 


Più  dalla  Tua  cafuccia  non  IVdiua , com’era  folita  faU 
mcaaiarc  : c dà  principio  ftimò , ch’i  ratti  forfè , c Io 
contemplazioni  diuotc  della  nipote , impedilTero  da*- 
folitivfficilalingua  . Tutta  volta  non  hauendoJaper 
due  giorni  fentita , volfc  il  fecondo , dVna  tanta  taci- 
turnità inueftigarc  roriginc;ondc  più  volte  chiamata- 
la , c ricercatala,  ma  in  damo , tardi s'auuidc,  ch’altri 
ratti , che  dello  fpirito,gli  haueuano  rapito  il  fuo  prc- 
ziofo  Teforo . Se  non  mori  airhora  per  lo  dolore , fìì 
portento  del  Cielo , che  lo  ri ferbaua  à ritrouare , e ri- 
condurreall’ouihc quella fmarrita  pecorella.  Prima 
che  boaria  radelle  , haueua  Abramo  ben  due  notti 
veduto  in  fogno  vn  terribile  Dragone, che  fquarciaua, 
c trangugiaua  vna  bianchiflima  colomba . Stimò  egli 
da  principio,  che  ciò  lìmboIeggiaiTe  qualche  fier^ 
pcrlccuzionc  della  Chieia  i ma  quando  la  terza  notte 
vide,  che  morto  à Tuoi  piedi , n’vfci  dal  ìuo  ventre  viua 
quella  colomba,  che  poco  fi  egli  haueua  diuorata., 
quale  tantofto  verfo  il  Cielo  fpiegò  veloce  il  volo  ; beri 
s*acrorfe,che  quello  dinotaua  la  caduta,  e la  riforta  di 
qualche  anima  dedicata  dDio.  Qiiando  poi  non  ri- 
trouò  la  fua  colomba , ch’à  giuntarli  al  carro  di  Vene- 
re fe  n’era  volata , rimafe  fuelato  Penimma.Confololfi 
però  in  parte , prefago  di  vederla  ancora  deftinata  al 
carro  del  Santo  Amore  • 

Ma  lafciamo  nella  fua  folitudine  Taffìitto  Abramo , 

& andiamo  nella  Città  i ritrouare  la  noftra  fiìrfcnnata  « n^iiera 
foggitiua  . S’era  ella,  fcordatali  di  Dio , di  fe  ùefla,  e S T 
del  proprio  honore  condotta  entro  dVn’Hofteria , i 
fare  publico  mercato  della  fua  honeftà . S’io  chiamaf- 
a rHofterie  Metropoli  di  tutti  i vizi), di  ficuro  non  er- 
rarci ; perche  credo  tengano  quelli  inelTc  il  fuo  Re-  ^ 
gio  parlamento  : mentre  le  ftanze  più  fccrete , lì  veg- 
gono  ripiene  di  lafciuie , e dishonefti  ; le  camere , di 
giuochi,  mormorazioni,  c di  bcftemmie;Ic  falcali  cra- 

I a pule* 
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pulcjc  dVbbriacchczzc;  i cortili , di  riffe , c di  conten- 
zioni . Quanto  pi ù felici  farebbero  fenza  effe  le  Cictij 
^ quanto  più  lontani  da’vizij  fi  conferuarebbero  gli  ha- 
bitatori  di  quelle  ; quanto  più  contente  viuerèbbero 
tantepouerefamiglicjche veggono  in  vn  fol  giorno 

confumatiineffe,gIi  auanzitaticofi  del  rimanente 

della  fettìmana  ^Vengono  di  continuo  frequentate  da 
Twnwim  j fcccia  ÙÌ  pazzì  volontari;,  che  così  ponno 

Ikui  venrer  chiamarli  gli  vbbriacchi , che  non  adorano  altro  Dio, 
proprio  ventrejnon  conofeono  fuora  d*effc  altri 
altri  altari,che  Io  proprio  liomacojnon  al- 
tA,  iuu.sat«  rri  Sacerdoti , che  gli  hofti  ; per  le  mani  de'quali  facri-r 
**•  ficano  in  poco  tempo  al  loro  ingordo  nume  più  vitti- 
me, che  non  fcanno  Montoni , *e  Boui  Salomone , nella 
’ . dedicazione  del  fuo  fontuofo  Tempio . Sono  Venere, 
Cerere,  e Bacco  frd  loro  si  cari,e  sì  congiunti  ; ahe  co- 
me fc  foffero  vna  cofa  fteffa , non  si  l’vno  viuere  fepa- 
rato  dall’aitro . Arillofone  chiamò  il  vino  latte  di  Vc- 
Tfoipana-j  nere  • Tertulliano  iìimò  la  gola  fenza  la  libidine,  vn  « 
moftro non  ancora , come  la  Chimera,  comparfoal 
corauà  mondo.L’Alciato  dipinfc  Bacco  con  le  corna , mercè  , 
che  femina  vituperi;,  e riffe . Io  fomma  mai  fi  troua^ 
l’huomo  meno  libero  daVizij,  e da’peccati,  che  dotici 

^ regna  quel  bugiardo  Nume,  i cui  fù  dalla  pazza' anci- 
' chità  dato  nome  di  Libero,  abbenche  ogni  altro  nome 

meglio  k gli  addati , che  quello . Non  è merauigJia 
dunquefcnel  Tempio  di  Libero,  diuenuta  Sacerdo-, 
- tcffadi  Venere  Maria , perdè  con  l'honore  la  libertà 
tutta  foggettandofi  alla  Tirannide  del  fenfo,  c del  Dc- 
monió. 


. Due  anni  fpefe  in  quelle  diffolutezze  Maria,  à cape 
d J quali  raggtógjiato  da  va  fuo  amico  Abramo  delle 

““  nuo  infelice  d'elfa , e doue  ella  all’hora  trouauafi  ; ac 

imitazione deirisnangclico pallore,  rifolfe  abbando- 
nate il  tutto , per  gitleoe  i ritroiiate  quefta  fua  peco- 

. rclla 


Hom.7»,a« 
Populum  • 
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Non  hdilcarat- 

5"m  di  cooperare  alla 

&Iuem  dell  anime . Per  molto  dice  Chrifoftomo.ch' 

vno  diginni,  s affligga,  maceri,  e fi  diffllli  in  lagrime  ; 
poco  a , fe  ad  altri  i»n  gioua . Lo  fpirito  d'Alramo  ' 

non  haueuacosi  del  folitario,edcl  romito  ,ch’ad  imi- 
tazione degli  Apoftoli,  per  giouare  altrui  nonfipor- 

taflcanco  tal’hora  fra  le  più  frequentate  contrario; 
merce  , eh  ^endo  yeftito  col  manto  della  Cariti  i 

mentre  le  iteno  copriua,  copriua  ancora  gli  altri . Sa- 
pena , che  con  il  Balfamo  di  quella  non  fi  può  vn'<yerc, 
c medicare  alcuno.fcnza  prima  vngere,c  medicare  fo 
ftcflo:quindi  non  è mcrauiglia,fe  Camaleonte  di  Para-  Abr^mofi 
djfoi  in  ogni  forma  (ì  farebbe  cangiato  per  riformare  vefte  da 
e rinouarc  vn’Anima.  Fattoli  dunque  dall’amico  ri- 
trouarc  vn  cauaIlo,con  vn  vcftito  fontuofo, eccolo  can* 
giare  il  baftone,  con  la  fpada:il  cilicio,  con  mille  pom- 
pe,  lacella,  con  la  Cittsi;  & in  habitobizzaro,e  gioua* • 
nile  portarli,  doue  croiiauafi  la  nipore.  Inimico  de'fa- 
III,  e delle  pompe , tutto  s’attillò , e fi  compofe  , ner 

componere.chi  fri  mille diirolutezzevagando,erari- 
mafta  troppo  feompofta . Douendo  cimentarli  con^ 
vn  immonda , prefentoff  nello  fieccato  tutto  mondo  ; ‘ 
s orno  egli,per  letiare  gli  ornamenti  i gli  altrùtutto  s’ 
inzibetto  ri  corpo , acciò  anco  da  lungi  odoralTe  lafus 
continenzajprqcurò , che  rinuerdifle  la  fua  eri  caden- 
te.accio  maggiormente  rinuerdiffe  la  fua  impare«"ia- 
bile  virtù  : fi  yelli  per  fino  i piedi  di  fuperbi  ammanti, 
accio  piu  belle  anco  powlfe  imprimere  l’orme  della.,  ' 
Santiri  : ben  e vero,  che  non  furono,  come  i giorni  no- 
Itri  pazzamente  roftumanfi , i modo  di  meza  Luna., 
airuati,c  bicorni, acciò  non  parefle,ch’egli  hauelTc  con 
la  forma  di  quella , veftite  anco  le  fue  màcchie . 

Silalciòcon  THollc  intendere,  che  ferito  al  vino 

nel  cuore,  con  l’arco  della  fama,  dalle  freaie  dello 
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bellezze  di  quella  Giouane  >ch’eiTo  nella  fua  cifa  trae>' 
teneua  ; non  haueua  potuto  di  meno  di  non  offerirle-»' 
; , fopra  Taltare  del  Tuo  aff:tto , nel  fiioco  de’fuoi  amo-* 

rofi  incendi)  in  facrificio  lo  fpirico . Che  fe  fino  ali'ho- 
ra  era  flato  di  parere,che  lolo  gli  occhi  fiano  la  porca» 
Si  BefeUocu  P^c  doue  palTa  amore  à trionfare  de’cuori , e cne  ab- 
ILSk  oaflato  il  ponte  leuatoio  delle  palpebre , in  tutto  fògli 

vro^.ub^  chiuda  il  varco  : adcffo  era  di  contrari)  fòntimenci;  m- 
****■  regnandogli  à fuc  fpefc  rcfperienza , ch’in  vano  chiu- 

donfì  gii  occhi  ad  amore  > mentre  delle  orecchie  ri- 
mangono aperte , e fpalancate  le  porte  . Onde  diuc- 
nnto  Amante  di  non  veduto  oggetto  » haueua  fin  là  fe- 
guite  Torme  d’amore  ; che  lo  cònduceua  ad  adorare.» 

' > vn  Nume  > tanto  piu  da  lui  (limato , quanto  che  con^ 

- " inuifìbilc  > ma  molto  podcrofa  virtù,  «li  haueua  dato 
vn  faggio  del  fuo  gran  potere.  Stupì  Tnofle  di  quello 
nuouo  fuo  hofpite , giouanetto  in  vero  di  Sufana , che 
sù’l  capo  moflraua  le  piume  del  Cigno , ma  nel  feno 
. ^ chiudeua inclinazioni  peggiori  del  corno.  Tutta  vol- 
^ : ta rapendo  molto  bene,  che  corrono  tal'hora  tanto 

rregolate  le  flagioni , che  nella  primauera  fi  prona  vn 
. ' rigido  inuerno , e nelTinucrno  vna  fiorita  primauera, 
non  lafciando  anco  fotto  le  ceneri  gelate  della  canu- 
tezza, di  couare  il  fuoco  de’libidinofi  appetiti;anzi  Irà 
il  candore  della  chioma , pericolando  bene  fpdfb  il 
candore  della  purità  ; & imaginandofi,  giunto  il  tem- 

{)odi  fare  vn  gran  guadagno , eflendo  foliti  i vecchi 
empre  auari,  fuorché  quando  amanti,  di  fupplire  con 
Toro  a’mancamenti  delTcra , cortefemente  Taccolfe; 
promettendogli  ogni  aflìltenza , e fauore  per  renderlo 
iòdisfatto , e pago  di  quanto  si  ardentemente  bramai 
' «a . Abramo  à cui  non  era  ignoto  , che  Tinrcrcfle  è il 
quinto  Euangcliila  di  quella  mal  nata  gente , e che  fo- 
locon  Toro  fi  può  da  amore  ottenere  il  pafiàporto  per 
lo  fuo  Regno,  prodigamentc  lo  ditfule  i dando  ordine 
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aU'Hofte  ich’apprenafl'e  vna  lauta  cena . Gran  poce« 
re  della  Carità  ? Quanto  può , & opera  in  vn’anima^ 
piagata  Tuo  Arale  1 Ecco  » ch’ella  fa  diuenire  com« 
menfale  di  Cerere>  di  Bacco  aedi  Venere  quell’ A bra- 
xnoacfae  prima  ne  fu  così  nemico  1 Ecco,  ch’ella  per  ri- 
trouare,  chi  era  veramente  perduta»  copre  rù  l’vltima 
vecchiezza  con  la  mafehera  d’innamorato  » folle  » o 
perduto»  quegli»  che giouanetto ancora  abbandonò 
oelliAìma/^ra»  per  ifpofarfì  con  vna  perpetua  Ver- 

f initi  ! Ch’haurebbero  dettogli  Zoili»e  gli  AriAarchi 
el  mondo  » sì  facili  i giudicare  l’azzioni  d’ogn’vno»  e 
fpecialmente  de’fcnii  di  Dio;  s’hauciTcro  veduto  vn_,  n^r 
vecchio  Romito , che  la  canizie,  e Teti»  e TiAituto  do-  j/, 
ueua  rendere  Santo»  e venerando»  federe  inhabito  di  azrtunidC* 
folle»  entro  vna  publica  tauerna  » i menfa  » con  vna  in- 
fame  meretrice;  ci  bar  A più  de’fuoi  fguardi.che  di  mil- 
le lautiAimc  viuande,atte  i fufeitare  i bollori  di  Vene- 
re in  vn  corpo  quali  che  eAinto  » non  che  dall’eti  con- 
fumato;folpirare  vna  vana  bellezza;  languire»  e mo- 
rire per  amorc»fenza  morirc?E  pure  mai'più  belle  Ho- 
rirono  le  Rofe  d’vn’incontaminato  roflbre  » che  Aa  le 
brume  di  quella  vene/randa  canizie;  mai  meglio con- 
feruoAì  il  nore  delia  pudicizia  » che  frà  le  neui  di  quel , 
maeAorocapo;  mai  più  fredda  rimafe  Venere»  d’al- 
ihóra  » che  da  Cerere  » e da  Bacco  rifcaldata  ; mai  più 
forzuta»  c più  poderosi  comparue  la  Santità,  che  rac- 
comandata ad  vn  deboliliìmo  vecchio;mai  hebl^  me- 
no timore  di  cadere  » che  quando  trouolA  appoggiata 
al  baAone  ancorché  Aagile  d’Àbramo, 

Finita  la  cena  » quale  fu  condita  come  ogn'vno 
può  imaginarA  dal  canto  di  Maria»  di  mille  fguardi» 
vezzi  » e difeorA  lalciui  ; inuitando  homai  la  Notto 
ogn’vno  al  ripofo»  e fonando  à raccolta  ; prelb  el- 
la per  mano  il  Tuo  Anto  amante»  ma  che diJi  Anto ^ 
anzi  vero  amante»  lo  conduife  in  vna  camera  fegreta^ 
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dciraIbcrgo>dou*era  apparrecchiato  vnorpiumaccia- 
tolette.  Serrato  rvfcio  Abramo,  vergendo  capitata 
nelle  reti  la  fiera,  e coiifìderando , che  più  non  potaua 
sfuggirle  dalle  manijrifolfe  di  darfelc  à conofeere:  on>! 
de  fpogliatofi  il  veftimcnto  di  vago , c rimanendo  cor 
t . perto  tutto  d’vn’afpro  cilicio,  trattofi  anco  il  cappello* 
di  tetta,  c fcopcrta  la  fua  venerabile  fronte;  canato  per 
' fino  dal  centro  del  petto  vn'infocato  fofpiro , atto  a li- 

quefare vn  cuore  di  ferro,  non  che  tenero,  e molle,  co- 
me era  quello  di  Maria  ; cosi  le  prefe  d dire, 
le  cuor  mio  , e non  mi  conofeete  -poi  ? Dunque  ejfen- 

km.  doul  fcoìdata  d'iddio , e di  voi  (iefla , hauete  anco  dalla 
voflra  mente , graffiata  la  memoria  del  pofìro  caro , Ó“  af- 
fettuofo  sbramo;  & hauendolo  per  tanto  tempo  allon- 
tanato da'voflri  occhi , Chauete  anco  allontanato  affatto 
Sue  parole,  dal  cuore?  Solo  Iddio  può  ridire  il  dolore,  che  pronai  , 
quando  veggendoui  fuggita  da  me;  conobbi,  chea' era  con 

deU*animamia , Hò  hauuto  fempre 
Cc  aoimam  per  l’ addietro  in  horrore  la  vita , fapendo  di  non  ejjere  pià 
fuiiTc  animi  chemegzjovn'huomoiepurebaueuo  anco  in  odio  il  mori- 
ÌSr,S£l*.  yeggendoui  vicina  à precipitare  nell'Inferno  , * 

hoirori*er«  » chc  la  metà  di  me  (ìeffo,  che^iueua  in  voi  non 

vililquunfc  periffe,  anzJ  eternamente  perijje  , Jl  cuore  che  diffillan' 
ìh.*”iwre*  doft  per  gli  occhi  in  lagrime,  affoga  buona  parte  delle  mie 
«cideofotic  parole;  farà  verace  te/limonio , che  fono  quefie  piu  firlie 
Uni , quii^  di  quello , che  della  lingua . Deh  rteonofeete  vna  volta  ò 
SuraISloS  fillio  il  yoflro  infelice  flato;  aprite  conchiglia  del  Cielo, 
SmàneMo!"^  ^e«cro/4  il  feno  perriceuere  la  Celefle  rugiada  ; fate , eh'- 
Aiig  ile  (So.  il  vofìro  cuore  s' applichi  ad  intendere  il  linguaggio  del 
^ g m'afjicuro  della  voflra  falueiffa , Il  defìderio  di 

^ qut(la,è  flato  quello , che  m'hà  tolto  à me  fleffo , per  dar- 

^ ^ mi  àvoli  accioche  ancor  voi  vi  togliateal  Demonio,  per 

.'7  dami  à Dio,  Che  fate  àmia  figlia  in  quello  infame  luo- 

- co  ? Come  voi , che  flètè  nodrita  nel  feno  della  virtù , che 

;7  bautte  fucchiato  il  latte  dalle  poppe  della  nobiltà,  potete 

■ ‘ viuere 


Maria  'ì^ote  d’Jdbramo,  l*Entnita,  157 

TNuere  nel  fango  di  tanti  yiz.ij , mangiando  infamemente 
fon  tpià  immorsi  ammali , delle  ghiande  de' diletti  ? Fate 
come  il  figlio  prodigo  j ritornate  pentita  al  voflro  Celefle 
Tadre  > Juiltéppatetti  da  ^nefie  bituminofe  fordide"^  ; 
fihiacciateil  capo  di  quefie  vipere , che  y'banno  ak-uelena- 
tolo  fpirito;  [ommergete  nel  pianto  ivofiri  peccati  i im^ 
pennate  farfalla  Celefle  C ali , che  v'  apprefla  lo  Spirito 
Santo;  volate  nuouo  Trometeoalla  sfera  infocata  del  fuo 
Celefie  amore  ; accendete  à quella , la  face  d’vn  vero  pen^ 
imento , per  incenerire  con  ejfo  tanti  vofin  Ubidinofì  ap-^ 
peliti  ; e vedrete  da  quefle  ceneri  vfcirne  vna  nuoua  Feni- 
ce . che  più  badate  ? 0 come  il  Cielo  colmo  di  gioia  at^ 
tende  la  voftra  conuerfione  • 0 come  ne  pauenta  l'Infer- 
no ! Sard  tanto  più  degno  di  perdono  il  vofiro  fado , quan- 
to , che  accompagnato  da  vn  vero  pentimento . il  pecca- 
re )ì  effetto  deWbumana  fr agititi , ma  il  perfeucrare  nel 
peccato  i e parto  d’vna  Diabolica  oflinalfione  • Emenda- 
teui  figlia , e vedrete  > cIk  la  voflra  caduta  vi  farà  dgui- 
fa  di  palla  rimbalzare  tanto  alto , cbe  non  hauerete  che 
nmidiare  d gli  Angeli»  Le  gioie»  che  hanno  fmarrito  i 
fttoi  fplendori , diuentano  con  Coglia , e con  l'aceto  più  ri- 
fplendenti  di  prima . Se  voi  diffidate  delle  proprie  forge  , 
mmergetele  nell’oglio  delle  diuine  Mifericordie  ; bagna- 
tele con  l'aceto  del  fangue  di  Giesù , e delle  vofire  lagrime  , 
e vi  vedrete  più  poderofa  , che  mai . Io  gii  leggo  nella 
voftra  fronte  fcritto  il  pentimento  . Animo  dunque  , e 
coraggio  figlia  , ’^Zpn  patteggiate  più  con  quefli  voflri 
nernici;  perche  Città,  che  patteggia,  e perduta.  Fatevn 
colpo  d' Aleffandro  ; non  vi  trattenete  d fnodare  quefti 
groppi,  che  v'allacciano  l'anima;  recideteli  invn  punto 
con  la  fpada  i'vna  fanta  rifoluzJone  ; fcappate  meco  in- 
fieme , fino  che  la  notte  fauorifce  la  noflra  fuga  da  que- 
fte  fin  ne , che  condolei , ma  per  voi  troppo  amari  incanti 
hanno  faitucchiato lo  voftro  fpirito;  habbiate  riguardo  al- 
la mia  età  cadente;  moueteuià  compaffio,ie  di  tanti  miei 
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flentipervoijoffertiiconuenitem  contenta  miei  tormen^ 
fi',  concedetemi  almeno,  che  pojfa  fpirare  L'vlmno  fiata 
fenr.a  dolore  di  yederui  perduta  e di  tutte  le  voflre  colpe 
fatene  ynfafclo,  e caricatele  /opra  delle  mie  [palle,  cb*io 
m' afferò , come  fe  le  hauefi  commeffe,  portarle  in  yece  yo- 
ftra  fino  innanzi  il  cofpetto  del  fourano  Giudice,  per  render- 
neildouutoeontOé 

' Dirci,  che  rirnandred  si  efficaci  parole  del  zio  Ma-*' 
ria,  come  di  faiTo,  cosi  immobile  ftaualì;  fé  le  lagrime^ 
figlie  d’vn  vero  pentimento , ch’inceflahti  bagnauano* 
con  le  rofe,  e co’i  gigli  delle  Tue  guancie , anco  gli  auo* 
ri]  del  reno , non  me  la  dichiaralTcro  di  carne . Tenne 
fempre  gli  occhi  hffi  nella  terra , ò perche  fì  conofccffe 
indegna  d’alzarli  in  vcr’il  Ciclo  ; ò perche  ftaflc  puro 
mirando,  fc  la  terra  s'apriua  come  i Core,  Datano, 
Abirone  ad  ingoiarla  ; (limando  affai  più  dolce  qoefta . 
morte,  dcirafpetto  del  zio . Le  lagrime,  i fìnghiozzi,; 
& i fofpiri  impedirono  lùgo  tempo  il  varco  alle  paro-  ! 
le,  fino  che  sforzata  dalle  preghiere , e dalle  lagrime 
del  zk) , i guifa  di  limpido  rufccllo , che  fr;i  faffi  rom- 
pendoli forma  vn  tal  qnal  mormorio  ; lafciolfi  vfeiro 
di  bocca  alcuni  interrotti  accenti,  nc'quali  cfpofe  d- 
clTcrc  più  che  pronta  ad  incontrare  le  fodisfazioni  di, 
quello , d cuipiù  che  al  Padre  conofceuali  obligata_, 
mercè,  chele  quegli  la  generò  vna  volta  al  mondo,, 
egli  ben  due  volte  l’haucùa  rigenerata  alla  Grazia 
Comandane  dunque  ciò , che  doueua  fare , ch’ella  era 
preparata  ad  efequire  puntualmente  i fuoi  voleri,c  re- 
dimere i fuoi  falli , con  vna  rigorofa  penitenza . Così 
buona  parte  della  notte  fc  la  palTarono,  Abramo  j 
ringraziamenti  a Dio , & cfortazioni  alla  nipote  ; ella 
in  lagrime,  & Orazioni . Paffata  la  mezza  notte,  giu- 
dicando Abramo  quel  tempo  molto  opportuno  per  la 
loro  partenza,  lafciando  in  abbandono  l’oro, le  vefti,c 
•le  gioie,  che  con  l’infame  traffico  haucua  guadagnate 
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" Maria , po/èala  foprà  del  Tuo  cauallo , fcgucndola  egli  si  p»r*i  eoa 
•r  i piedi  vittoriofo , e trion  fante  al  fuo  Romitorio  la  ri-  • 

'J  condulTc . Fii  quello  fatto  d’Àbramo , il  piu  illuftre  di 
»•  fuavita;  degno  del  diamante,  non  che  del  Cedro, 

Tra/Te  tanti  òcchi  ad  ammirarlo,  quante  aprì  fri  quel- 
* la  buia  notte  pupille  di  ftclle  il  Cielo  à contemplarlo . 

, S’affacciarono  gli  Angeli  a’balconi  dell’ Empireo, i ri- 
•*  mirare  sì  gloriòfo  trionfo , che  quantunque  fiirtiuo , e 

notturno,hcbbe  però  per  trombctticra  la  Fama,  che.» 

® con  tromba  di  (Ielle  fccelo  palefe,  acciò  folfc  regillra- 
f*  tq  i caratteri  d’oro,  nc’faftidcll’etcrniti.  Non  sò  chi 
1?  di  quelli  due  folTe  il  trionfante,  ò il  vinto;  perche  am- 
bidue  monfarono  deH’Infemo  ; sò  bene,  che  doue  ne- 

f gli  antichi  trionfi  (ì  ncordaua la  morte,  accièche con 

l’auuifo  di  quella , fi  temfierallc  in  parte  il  bollore  (u- 
f perbo  de’  comuni  applaiifi  ; qui  doue  trionfiiua  l’hu- 
w milti ,'  altro  noh  s’annunciaua  che  vita , e vita  perpe- 
■f  tua-, . 

f Et  ecco  cangiata  di  coruo , in  Colomba  Maria  , an- 

11*  iierato  il  fogno  d’Àbramo  ; mentre  toltala  dalle  fauci 
**  deirinfernale  Dragone , puote  pili  bella , che  mai , ri- 
condurla  alla  Colombaia  della  fua  picciola  cella»  Qui- 
òf  ui  giunta  fi  moftrò  ben  vera  colomba  : perche  fe  quel-  fi  acdpit  r« 
la  (cappata  dagli  artigli  di  nemico  infidiatore,  depone 
^ le  antiche  pennc;anco  Maria  tolta  dalle  Zanne  dcll’in- 
(crnal  nemico  lafciò  in  abbandono  le  pompe , e le  va- 
^ nità  del  fello,  con  tutti  i piaceri , & i peniicri  del  mon-  ' 

1^  do,  veltendonuouc  paine , foloper  (bruolare  al  Cie-  “ 

^ lo.  Credo,  eh’ Abramo  perche  più  non  fliggific,(i  j»»  • 

*11  fcruilTc dcH’infegnamcnto d’Alberto, quale  laìcio re-  t 
li*  ciftrato , eh’ acciò  non  efeano  dallecafe  loro  le  colom-  '' 

«?  oc  , fi  d*  huopo  fofpcndcrle  incontro  vn  tefchio  di 
t morto;  tanto  anco  ne’Bruti  prilli  di  ragione  può  Iil# 

**  memoria  della  morte.  In  quella  tenendo  Icinprc  lif- 
f le  le  luci  Maria,  bea  cangiò  le  penne;  perche  coperta 
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d* vn'afpro  cilici«  1 tutta  s’afperfe  di  cenere  » lapeodo 
che  quelle  Colombe  fono  più  pregiate,  che  hanno  le^- 
penne  cincricie , potendo  folo  la  cenere  conferuaro- 
queU’anima , ch’era  diuenuta  tutta  dì  fuoco . Di  ninna 
cofa  poteua  meno  pentirli,  che  d’elferfi  pentita;  c pure 
il  luo  canto  fu  vn’affiduo  gemito:  fapendo,che  non  si 
la  colomba  cantare,  che  gemendo.  Ben  fi  poteua  di*? 
re , che  gli  occhi  di  Maria  fi  fpccchiaflero  Tempre,  co-, 
me  gli  occhi  colombini  dello  fpofo  Celcfie,  entro  d’yn 
limpidifiìmo  riuolo  d'acque;  così  proprie , c forgenti 
hauciianò  di  continuo  le  lagrime  . In  fomma  deJla-i 
gran  penitente  di  Maddalo  emula,  e feguace,  le  fieflo 
orme  di  penitenza  fegnò  , fgombrando  in  virtù  di 
quella  da  (e , di  tal  guifa  le  macchie  delle  fuccolpe,che 
folo  per  maggiore  accrefeimento  di  merito , di  quelle  ‘ 
in  leirimafeìa  memoria . Di  ciò  ne  diede  con  molti 
miracoli,  operati  in  virtù  di  Maria  euidente  fegnoil 
Cielo  ; non  fenza  ftraordinaria  con fol azione  d’Abra-r 
mo , che  dieci  anni  doppo  la  conuerfione  d’cfl'a,  giun- 
to alla  meta  del  fuo  corfo  vitale , ftimò  ben’impicgati 
tanti  fuoi  ftenti,  c fatiche;  mercè, che  da  quelle  conob- 
be originata  la  falute  della  fua  cara  Nipote.  Bcn’viu, 
lufiro  iutiero  foprauifle  ella  ad  Abramo  ; quando  non 
potendo  più  viuerc  fenza  cflb,  chi  da  quegli  ricono- 
tceua  la  vita,  volò  nel  fuo  feno  ad  vnirfi  fcco  nel  Cielo» 
lafciando  in  forfè  fe  più  bella  foffe , ò Innocente , ò Pe-‘ 
nitente  : quantunque  fia  proprio  di  chiunque  entro  il 
virtuqfiflimo  bagno  delle  lagrime  s’attuffj , ancorché 
tuttoimmondo,  fi  mondo  vfeirne, che  non  inuidia.1 
punto  i candori  d’vna  incorrotta  innocenza.  Ben  le- 
gno ne  diede  la  fua  faccia,  che  quantunque  efangue, ad 
ogni  modo  tramandaua  raggi , c fplendori  tal  i , cho 
pùotero  eflere  veraci  tcftimonij  de’ chiarori  dell’ani- 
ma-. . 

Potrete  qui  mio  caro  Lettore  da  si  firani , c sì  mor- 
tali 
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s tali  accidenti  di  Maria  cauarc  rn'elixir , molto  per  lo 
u voftro  cuore  gioiieuolc  ; cioè , che  ne]  mare  amaro  di 
“ gucao  mondo , anco  ne’porti  s’incontrano  le  Sirti , & 
I II  Nau^fragio . Anco  nel  grembo  della  tranquilliti,  fu- 
fcitanfi  bombili  le  tempefte  j anco  nel  feno  della  ficu- 
n rezza, s alcondono  i pericoli;  anco  ne’più  piani  lentie- 
B ri,  non  che  nelle  fopreme  altezze, s’aprono  i prccipizii; 
R.  anco  fra  l’herbe  piu  {allibri , s’appiatta  vclcnofo  il  fcr- 
pe;  anco  ne’piu  prczioli  frutti , figlio  di  fioinachcuol^ 
jf  putredine  s’annida  il  verme;  anco  fra  le  rofe,  oltre  le 
è fpine  trouanfile  cantaridi;  nella  ftefla  officina  de»Ii 
^ antidoti, fi framifehia il toffico; e per  fino  nelle  for- 
ji  genti  limpidiffime di  vita,  fi  bcuc la  morte.  Suenne; 
^ cade;  precipitò  Maria . H douc?  Nella  folitudine;  ch’- 
è lo  fteflò , ch’à  dire , nel  Icno  della  ficurezza . Qtian- 
Q,  do  ? In  tempo , ch’afcefa  fopra  del  Monte  Sina  ^lla., 

^ pcrfczzione,parcua,che  con  Mosè  toccaflc  il  Ciclo 
fjl  con  le  dita,  trattando  più  famigliarmcntc  con  Dio, 

I j che  con  gli  huomini  .Et  in  che  modo  ? Vn  ciglio  inar- 
cato,  le  forui  di  ponte , doue  fc  non  era  dal  zio  foiteiui- 
5 ta,  traboccaua  irreparabilmente  nell’ Inferno . Il  trop. 

po  fifsarfi,  le  cagionò  vertigini  tali , che  la  fecero  prc- 
^cipkare  dall’alto  della  pcrfczziooc,  al  fondo  d’o^ni 
U imperfezzione.  Vna  fola  occhiata , peggiore  di  oudla 
del  Bafilifco,  le  diede  morte  aH’aniraa  ; perche  per  la_, 

, j porta  delle  pupillc,v’introdu(se  la  caualleria  d’amore , 

^ che  portando  in  groppa  la  dishoncai,formò  dentro  d' 
^elsavo  partito  per  diametro  contrario  à quello  dell’- 
^amor di  Dio,  che fufcicò ribellioni  tali  nel  quarticro 
jg  delle  fue  potenze , che  colpnc  il  corpo  di  guardia  dcl- 
. la  ragione,  le  tol  fero  anco  affatto  con  la  fcdcltd  douu- 
^ta  à Dio,  la  vita  ftcfsa . H non  direte  voi,  che  gli  occhi 
filano  i fenfaii  d’ogni  nofiromalc;i  precurfori  del  vi- 
zio; la  breccia  perdou’cntra  il  Den)onio  U combac- 
>jterc  la  Rocca  dei  nottro  cuore;  gli  fpioni  dell’ 
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che  tirano  foldo  dal  fenfo,  in  moneta  di  ftimo?  E po« 
tretc  in  quello  mondo  prometterai  verdure , che  non 
temano  ?li  ardori  del  Sole  ; Sole  che  non  rimanda  da 
dei) fa  nube  oftùfearo  ; Primaucra  « fenza  tuoni  ; State  > 
fenzatempe ne.  Autunno»  fenza  pioo^ic;  e Verno, 
fenza  neui  ì E’  farete  cosi  pazzo , che  da  cofe  fragili , 
caduche,e  momentanee , afpettarete  ftabilitd , fodez- 
za,  e perperuitd?E  v’arrifchiarete  di  caminare  per  luo> 
chi  fdruccioli  : di  dormire  sù  gli  orli  de’precipizij  ; di 
maneggiar  le  vipere  ; di  portare  fra  le  polueri  di  mu- 
nizione il  fuoco;  d'aggirarui  d guifa di  Farfalla  intor- 
no di  quello  ; di  metterui  ignudo , doue  più  fólta  cade 
la  gragnuofa  delle archibuógiare , non  temendo  di  rì- 
màner'oflfcfo  ; fe  per  fino  gli  Achilli,  quantunqueaf- 
fatati,eli  Alcidiancorcheinfuperabili,  nel  fenoflerso 
della  Scurezza  pericolano?  Pigliate  il  mioconfiglio,e 
fcriuetelo  nel  voftro  cuore,  come  il  più  fano , che  fìn- 
hora  habbiate  riceuuto . Aprite  bene  gli  occhi;  non 
vi  fidate  di  voi  ftefspj  caminare  col  piè  fofpcfo.pcr  non 
inciampare;  imbracciate  Tempre  lo  feudo  d’vn  Santo 
timore ;ricordeuole, che  per  macchiare  Io  fpccchio 
dell’anima  voftra,  bafia  vn  folo  fiato,  vn  folo  fgnardo  ; 
per  contaminare  il  bel  candore  deH’Innoccnza , bafta 
l’ombra  d’vn  folo  penficro;  e per  darle  morte,vna  fem- . 
plicc  parola . Quanto  c facile  il  cadere  : tanto  più  . 
lì  rende  difficile  il  riforgcrc.  Non  v’c  luoco 
ouc  non  CI  vengano  tefe  mortaliflìmo 
infidie , entro  delle  quali  anco  gli  ^ 

Arghi , e chi  ben  riguarda  v’ 
inciampa , e refèa  mor»  ' j 
to  ; è confidcratc#  - • • 

- poi  chi  poco  ' ^ 

* • le  fti-  ^ ; ; 

ma,  anzi  Io 

‘ fprczza. 


EVFROSINA 


‘ Aleflàndrina 


Oper  Tadietro  mi  fono  trattenuto 
in  terra  > mercè  > che  aggrauaco  dal 
pefo  di  tante  terrene  impudicizio» 
maiageuolmentc  hò  potuto  folle- 
uarmi  in  alto:  ma  hora,che  fi  tratta  “f- 
dVn’Angelo  al  parere  di  Girolamo  Boa  tcntna 
cioè  i dire  d'vna  Vergine,  bé  m’ac- 
corgo,  che  conuenendomi  innalzare  il  volo,haurei  bi- 
fogno  delle  ftefl'e  penne  Angeliche . Haurà  forfè  par- 
fo  fino  quìi  molti,  che  le  Tolitudini  fiano  folorico-  vctginirono 
ucro  de’ penitenti  ; ma  leggendo  la  vita  d’Eufrofin^ , 
vedranno  apertamente , che  non  difdicono  anco  i gli 
innocenti:  anzi,che  non  troua  aere  più  falubre  l’inno- 
cenza , di  quello  delle  folitudini . S’c  vero,  che  per  lo  pj,jj  „ p,*. 
più  i figli  s'imbcuono  delle  qualiti  della  Madre:  cifen- 
do  anco  la  penitenza  madre  generofa  delllnnocenza , 
non  è merauiglia»  ch’ancor*ad  efia  confèrifea  quell’ae- 
re , che  non  venendo  dalle  Cittadinefche  agitazioni 
fconuolto,  & infetto,  fi  può  però  chiamare  purgato,  e 
libero  d’ogni  impura  esalazione . 

Portò  la  nofiraEufrofina  fino  dalle  fafeie  il  nomo 
d*vna  delle  tré  grazie  : onde  ben  fi  può  dire , che  tutte 
quelle  d gara  s'affaticaiTero  per  arricchirla  di  nobili,  e 
gentili  maniere  9 accioche  degenerado  con  l’opcre  dal 
nome , non  venifle  ad  ofeurarc  il  lufiro  del  loro  deco- 
ÈìQtncTaitcL  K ro* 
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Akffandria  * ^acquc  clla  in  Alcflandr/a , Città , che  trahendo 
Mtria  d’Eu.  con  roriginc  il  nome  da  vno  > d cui  per  i gloriofi  gefti 
fcricaca  tributò  il  mondo  il  nome  di  grande,  non  poteua^co-  | 
IwSf  ® “ miinicarle,che  pcnfìcri  corrifpondenti  alla  patria.  Fu- 
rono i fuoi  progenitori  nobili,  ricchi,  e da  bene:  dalla 
nobiltà  del  fangiie,  fucchiò  la  nobiltà  de’coftumi;  dal- 
le ricchezze , il  difprcgio  di  quelle;  c dalla  bontà,  im- 
parò à conofccre  anco  pargoletta  il  pregio  della  vir- 
tù. Suo  padre  chiamoffi  Pannuzio,e  lungo  tempo  vide 
con  la  nioglie  priuo  di  quella  pofterità,che  con  il  caro 
nome  di  Padre,  ftimaua  poteffe  renderlo  felice . Poco 
; conto  fi  fuol  fare  d’vna  torcia  nel  mezzo  giorno, ò del 

fuoco,nella  State:  ma  nel  verno,  ò nella  notte,  felice  fi 
(lima  quello,  che  può  preualerfi,e  delle  faci,  c del  fiio- 

feUdJrar*  profperità,  poco,ò  nulla  ci  curiamo  d* 

suiuiiibr.j.  Iddio;  ma  ne'bifogni,  etrauagli,  ogn'vno  rimira  il 
iifua.  Cielo,  perche  folo  può  fclicitarele  noftre bramo. 
Quello  per  tanto  era  lo  feopo,  e la  meta,  oue  giuano  à 
terminare  gli  humili  fofpiri , e le  fèruoròfe  preghiere 
, ,,  di  Pannuzio , e dell’afflitta  moglie . Anzi  (limando, 

che  le  proprie  non  hauefiero  tanto  di  fpirito , che  po- 
(fero  trapaffare  le  sferc,e  portarli  neirEmpireo,fino 
al  foglio  della  diuina  pietà;  le  fecero  accompagnaro, 

, da  quelle  di  molti  fauoritid*Iddio,a’quali  mai  fi  tene- 

uano  chiufe  le  portiere  del  Cielo , ne  fi  negaua  coQl  al- 
I ‘ cuna . Così  porgendo  quelli  à nome  di  Pannuzio  vilj 
memoriale  airaltillimo , per  la  tanto  fofpirata  prole , 
fu  fubito , fenza  veruna  difficoltà  fottoferitto  ; conce- 
pendo , e partorendo  à capo  de’noue  meli  la  mo  glie^  I 
/ vna  bcllilfima  fanciullina,  quale  chiamarono  Euìrolì- 
na,  che  lignifica  diletto  : credo  io  per  dare  ad  in- 

lofroCca  fj  la confolazionede’gcnitori, nella fua uafcita . 

Impetrata  à Era  quello  parto  mera  grazia  del  Ciclo  ; e perciò 

impofero  il  nome  d’vnà  delle  Grazie . Fù  Eufrofina.. 
Cielo.  concefl^  ad  interceffione  de'Sanci,  prefagio  manife. 

fio,  * 
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Ao  ) ch’anch’cffa  doucua  cfferc  vn  prodigio  di  Santica. 
Si  poema  dire  data  dal  Ciclo  : onde  non  mi  mcraui- 
«lio  « fc  forti  vno  fpirito  tutto  CclcAe . Adeflb  inten- 
do perche  finfe  l’antichid,che  Mercurio  Dio  dcirEIo- 
quenza,  foflc  anco  nume  tutelare  de'Ladri  : perche  fo- 
la l’Eloquenza  d’vn’anima  orante , può  mettere  d Tac- 
co iTcfori  delle  diuinc  grazie.  Non  coAuma  l’Ora- 
zione trattar  con  Dio*  (è  non  le  dd  Carta  bianca  di 
quanto  defidera . 

Fu  dunque  nodrita  con  ogni  diligenza , & allenata 
Eufrofina,  come  dono  fingolare  del  Cielo.  Haureb- 
bero  moArato  i Tuoi  progenitori  di  fare  molto  poca_» 
Aima  de’diuini  làuori , fe  in  ciò  foAero  Aati  negligen- 
ti. Crcfccna  ella  negli  anni , ma  molto  più  s’auanza- 
ua  nella  bontà  . Era  à marainVlia  bella  ; ma  però  cosi 
aggiuAara  in  tutte  le  parti  del  Tuo  corpo,  che  parcua 
haueAe  per  anima  informante  la  modcAia  ; e ch’alio 
fue  fàttezze,  fofTe  Aato  dato  il  compimento  , e tirate 
l’vltime  linee  dalla  virtù . Anco  ne’più  teneri  anni  non 
ammcttcua , che  pcnAeri  celeAi;  amaua  fortemente  la 
folitudine;  ccneua  ad  imitazione  del  Santo  Rè , c Pro- 
feta vn  corno  di  guardia  alla  fua  bocca , acciò  da’vani, 
& infruttiiofi  difeorfi  non  rimancAc  forprefa , cconta- 
minata;  giraua  così  compoAi  gli  occhi , che  non  fi  fa- 
pena,  fe  ò più  fprezzafle  la  terra , ò fofpiraffe  il  Ciclo; 
gli  apriua  anco  dormendo , per  non  metter’il  piede  in 
fallo,  e pure  gli  tcneua  r hiufi  anco  vcgliando,acciòchc 
per  eflì  non  cntraffe  veruno  ad  afialire  il  cuore  ; fuggi- 
ua  ciò , che  diletta;  fchcrniua  ciò , c’honora  ; fdegna- 
ua ciò, c’adula ;odiaua ciò, che  lufinga;  mai  fi  mo- 
Arauacon  alcuno  ancorché  minimo  ingiuriofa;  humì- 
Ic  con  tutti,  affabile  nel  trattare , prudente  nell’opcra- 
rc,  grauc  ncH’andarc , nemica  d’ogni  vizio , e fpccial- 
rocnte  di  quella  giattanza,  e vanità , ch’c  cosi'  propria 
del  fcffoicra  in  fomma  Vergine  così  di  corpo,  come  di 
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mente»  difpofla  qual’alcro  ArmcIIioo , piti  toflo  » che 
lordarfiydi  morire . Tante,  e cosi  rare  qiialicd»  la  rcn- 
deuano  (ri  tutte  le  donzelle  della  Tua  patria  molto  ri- 
u inaoK  u guardeuole»  & i guifa  di  calamira  tirauano  i fé  l'incli- 
nazioni  di  tutti  i cuori . Che  perciò  morta  ( mentre^ 
4M  aoni . anco  era  di  dodici  anni  J la  madre , e peruenuta  al  dc- 
ciottciìmo  anno , eiTcndo  da  molti  caualieri  richieda  ; 
dì  dal  padre  promefTa  ad  vno  de'piò  principali  , nd 
iSirfl*aìplr quale concorreuano tutte  quelle  doti,  che  poteuano 
conia  mgau  renderlo  degno d’vna  tale  (pofa , & in  cui  non  fi  hauc- 
bIm  ua  i defidcrare  ne  ricchezze , c’haucflero  bifogno  d*- 
huomo , ne  huomo che  neceflìtaflc di  ricchezze . Eu- 
*.H’*i*  frofina  nel  cui  rolto,  come  entro  d’vn  terfifiìmo  fpec- 
puencì  prò.  chio,  altro  non  fi  rimiraua , eh  vn  viuo  ritratto  di  pu- 
dicizia,e  che  gii  haueua  ((abilito  di  non  pigliare  altro 
cuopau.  fpofo , che  quello  deH’anima  Tua , quando  ciò  Teppe , 
molto  Te  ne  dolfe:  come  prudente  però  ch’era,  per  non 
difgudare  quello  à cui  doueua  l’eflerc , copri  con  il  ve- 
' lo  d’vna  lodeuole  fimulazione  il  Tuo  dolore,  non  maii- 

- cando  in  quello  mentre , ad  imitazione  di  Cecilia , di 
' raccomandare  la  Tua  Veminità  al  Ciclo . 

Se  gli  huominiprouailcro  come  prouano le  donne, 
quanto  fia  grane  il  peTo  de  figli, e delia  foggezzione  al- 
rhuomo  : non  aedo  farebbero  così  facili  à dilporrc-» 
delle  figlie , (enza  intendere  prima  il  loro  volere . E’il 
matrimonio  fondato  neH’amore  ; Tamorc  è parto  del- 
la volontà  : onde  mentre  non  vi  concorra  il  libero  vo- 
lere deirhuomo,e  della  donna , non  sò  come  pqfià  ha- 
uere  fuififienza  alcuna.  Quindi  ne  nafee,  ch’i mari- 
taggi sforzati,  e cofiretti , fogliono  per  lo  più  haucro 
fini difauuencurofi.  Sì  come  molto  male  faceuaPan- 
nuzioàdifoorre  della  figlia,  fenza  ricercare  prima  il 
a?,e”bjie!  fuoconfenio;  così  molto  faggiamentc  portauafiEu- 
ottbe  piri,  frofina,à  non  fi  curare  di  maritaggio  mondanojsi  per- 
che douendoi  maritaggi  farfi  fra’pari,  non  potcuoi» 
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troaàre  alcuno  > che  fofle  eguale  al  Tuo  ftierfto  ; come 
anco  «perche  credo  le  fofle  pur  troppo  noto,  che  lo 
fieflb  mona  mandare,  che  dare  al  mare,  quafi  che  po* 
cadiftèrcnza  vi  fia  dal  gettare  nel  mare  vna  figlia,  al 
maritarla;  ò finalmente,  perche  come  figlia  rola>e  ric- 
ca, ben  fi  poteua  imaginare,  che  quelli,che  la  traccia- 
uano,  feguiuano  Torme  di  chi  vd  à caccia  delle  Volpi , 
che  non  fi  cura  della  Volpe,  ma  folo della  pele;nnde 
abbracciando  il  configlio  della  figlia  di  Catone, gindi- 
cò  meglio  rimaner  fola,  che  mal  accompagnata  . Due 
coli;  diceua  vn  gran  filofofo , defidera  foromamento 
Thuomo,  che  poi  ottenute,  non  le  vorrebbe  hauere;  la 
vecchiezza,e  Teflcr  maritato;  perche  cosi  Trno,  come 
l’altro  fiato  è difafirofo,e  molto  pieno  di  trauagli:  on- 
de per  non  hauerfi  poi  benché  tardi, & in  damò  a pen- 
tire Eufiofina , rifolfc  d’eflcr  libera.  Non  mi  meraui- 
glio , che  tanto  amaffe  la  liberti  colei , che  portaua  il 
nome  di  chi  fi  crede  figlia,  del  gran  padre  Libero . 

• Prima  però,  che  s*encttuaflc  il  matrimonio,  rifolfe 
il  padre  di  condurre  la  Figlia  i quello  fieflb  Monafte- 
rio,  doue  dimorauano  quc’Santi  Monaci , in  virtù  del- 
le cui  orazioni  Thaueua  egli  ottenuta  dal  C’elo  ; acciò 
benedicendola , maggiormente  veniffero  i felicitar^» 
vn  tanto  maritaggio,  come  haueuano  refo  felice  il  fuo 
nafeimento  . Veramente  in  tuw  lecofe  non  fi  può 
cominciar  benc,fe  non  fi  comincia  dal  Cielo  : ma  trac- 
tandofi  particolarmente  de’maritaggi , molto  meglio 
farebbe,  che  foflero  da  quello , più  che  dagli  occhi  , ò 
dalle  dita  fiabilici . Rimafe  Eunofina  alla  vifia  di  que* 
Santi  Religiofi,maggiormente  innamorata  del  Cielo: 
Rimando  Colo  felici,  e Beaci  quelli,  che  (campati  dalle 
procelle  di  quefio  mondo, s’erano  ritirati  nel  porto  fi- 
curo  della  Rei  igione  .Onde  ritornata  d cafa , rifol  fo 
fermamente  di  non  voler’altro  fpofo , che  Giesù . S’- 
abbandonò per  canto  io  preda  allo  (pirico , affai  più  di 
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auelloyC’haueua facto  per  lopafsato.  Impouerlde*-' 
(uoi  più  prcziofi  Tefori  la  chioma , rorccchic,&  il  col- 
]o,pcr  formarne  vn  ricco  monile  alla  pouerti;  can^iò^ 
le  ricche  veRi  in  vn  pungente  cilicio;  fece  , ch’i  tuoi 
migliori  pafsatempi  connifefscro  in  trattenerfì  foueri' 
te  orando  con  il  Ciclo;ofteriua  i tutti  i Tuoi  numi  tute- 
lari vfficiofi  tributi  di  riucrenti  ofsequi) , acciò  contro- 
ai  mondo  patrocinafsero  la  caufa  della  Tua  pudicizia; 
vifìcaua  frequentemente  i tempi) , fé  bene  non  haueua 
biibgno  di  ciò  fare , chi  mercè  della  fua  purid  era..# 
tempio  animato  dello  Spirito  Santo  ; riuolgcua  dc*più 
inuitti  campioni  di  Chriùo  i gloriofì  gcni,pcr  emular- 
ne le  virtù;  fra’ domeùici  pareti  racchiufa,  quanto  (ì 
copriua  à gli  occhi  del  mondo,  tanto  fi  fuelaua  à quel- 
li d’iddio, ne  fabbricaua,  ch’ai  Cielo , qiieff’Ape  indu- 
ftriofa  il  mele.  Dagli  andamenti  della  figlia,  ben  com- 
prendeua il  Padre, quali  fofscroi  Tuoi  penfìeri:  cucca 
volta  perche  fapeua , che  fé  la  volontà  deli’huomo , è 
come  la  Luna  mutabile , quella  della  donna  più  volte 
in  vn  momento  n cangia,  non  ne  faceua  capitale;  fti- 
roando , eh’ ad  vn  foffìo  de’fuoi  cenni , gli  haurcbbc-f 
qual  nebbia  fugati , e difpcrfi . Punto  però  non  inter- 
metteua  quelle  pratiche , e preparamenti , che  ùima- 
ua  per  le  nozze  opportuni , e ncccfsarij . Ma  in  fatti  • 
volge  il  fafso  di  Sififb , ò empie  la  botte  delle  figlie  di 
Danao , chiunque  s’oppone  a’diuini  decreti . 

Quanto  era  termo  il  padre  nel  fuo  propefito  di  ma- 
ritarla,tanto  era  ella  collante  in  non  volcr'alcre  nozze, 
che  del  Cielo  : mercè,ch'il  pefo  della  grazia  dello  Spi- 
rito Santo,  l’haueuaqual’altra  Lucia  fatta  diuenir’im- 
mobile , à qualunque  humano  potere . La  mente  d’- 
vn’huomo  da  bene,  e come  la  calamita  ; che , fpirino  à ' 
fua  polla  contrari^  gli  venti,  fi  turbi  il  Cielo,fi  Icorruc- 
ci  il  mare , fi  iconuòlga  l’abifso , ad  ogni  modo  punto 
non  li  muoue  ; ma  tiene  Tempre  filli  gli  fguardi  in  ver 

la 
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^ la  fua  ftclla.  Tale  era  ranimo  d’EufroUna  piu  faldo  al- 
IJ  le  contrarie  feofle , di  quello , che  fia  vno  fcoglio  i gli 
viti  impecuofi  dcll’ondc  neraicheionde  veggendo  hor 
7 mai  auuicinarfì  il  tempo  delle  nozze , e ch’d  maggior  lìc«  fpaifo 
" contrario  a’fuoi  penfieri  era  lo  fteflb  padre:  rifol fé  per 

vltimo  fcampo  della  fua  Verginità , cal pelando  i pa-  ''*>era  ^uibut 
® terni  voleri  per  inoltrarfi  al  Cielo,  d'appigliarfi  al  có- 
“ figlio  di  quel  Girolamo,  che  con  i ruggiti  del  fuo  Leo- 
^ ne  fece  rifuonarc , non  che  le  fpelonchc  di  Bctclemmc,  iaccat  , per* 

® il  mondo  tutto . * mIcV 

J Ma  perche  ben  fapeua , quanta  foflc  la  ftima , & il  ^ td  ve*?»: 

T potere  del  padre,  e che  non  haurebbe  lafciato  di  fpi  ili  cruci,  cuo 
re  ogni  luocq  per  ritrouarlajfi  tagliò  la  chioma;depo-  «d  hcuUÌ.' 
fe  con  le  vcfti  l’animo  fcminiie  ; e vertendo  con  l’habi-  *‘’'“*‘* 

P to  d’huomo  pcrtfieri  virili , per  vbbidire  alle  voci,  che 

““  con  lingua  di  fuoco,  le  intonò  all’orecchie  del  cuoro 

* lo  Spinto  Santo , fi  dilungò  feonofeiuta  dalla  paterna  iS 
» cafa;abbandonò,  coperta  dal  manto  della  notte  la  pa- 

tria  ; pofe  in  non  cale  gli  agi,la  feruitù,le  ricchezze  ; e uireeie  pu> 

"J  per  mutare  le  delizie  del  m'ondo,con  i rigori  della  Re-  & '“domun; 

!»  ligionc , portofli  à quei  Monaftero  di  cui  riconofeen- 
w do  Teflère , voleua  anco  del  ben’efferc  diuenir  parteci- 
pc.  Veramente  mai  tanto  apparì  lumino^  Eufrofi. 

® na,  quanto  airhora,ch’crtinlc  le  tede  nuzzialijvolen- 
do,  ch’in  vece  di  quelle , ardeflcro  folo  le  faci  d’vn  ìan- 
2*  to  amore . Sono  le  azzioni  de’Santi,  tutte  non  hi  dub- 
bio degne  d’ammirazione,  non  già  d’imitazione . Ri-  ; 

^ marrcbbcquertad’Eufrofina,  perche  fatta  di  notto»  t 

ift  fri  le  tenebre  d’vn’eterno  biafimo  fepolta  : fedmenu-  " ' 

S|»  tone  feorta , c condottiero  lo  Spirito  Santo , non  l’ha- 
9 ucllccon  i fiioi  luminofi  chiarori  fatta  rifplcndere  al 
li;  pari  dello  rtcHò  Sole . Giunta  al  Monartero,  e prefen- 
tatafi  fotto  quegli  habiti  méciti  innàzi  all’Abbate,  fcp- 
nit'  pecontantahumilrd,modertia,  e lagrime  rapprefen- 
efl  wrgliimotiui,  che  la  Ipingcuano  ad  abbandonarci!  V ì 
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ùK)ndo,c  dedicarfi  d Dio;chc  l'Abbate  cosi  anco  ifpi-  *; 
bho  d»  rato  dal  Ciclo,  ftimando  quello  cfictto  della  fua  voca- 

ShS^  ^ **  alla  compagnia  degli  altri  Monaci,® 

SdMialdOi 


vcftitola  deirhabito  loro,  la  confegnò  alla  cura  d’riL.  i 

Santidìmo  Monaco  chiamato  Agapio,  perche  fotto  lai 

fuavbbidienzaapprcdelTe  roiferuanze  della  Religio- < 

— c lì  alTuefaccire  airidiruto , che  voleua  prof^are  • t 
:x  -11^  il  o t 


ne 


Cangiò  ella  il  nome  d’Eufrolìna , in  quello  di  Smeral-j 
do  : mercè , c'hauendo  podi  in  abbandono  tutti  i di-: 
letti  del  mondo,  c del  fcnfo , non  poteua  più  tenere  vn 
nome,  che  non  dgniHca  altro,  che  diletto,  & allegrcz- 
Volfe  però  portare  il  nome  d’vna  gemma  ; fòrfo 


za. 


per  dare  ad  intendere , quant'eìla  fode  cara , e prezio- 
fa  al  Cielo  : ò per  dimoltrare , che  fé  non  s’era  curata  ' 
di  terreno  fpofo , hauetia  però  ditto  acquido  del  Ce- 
lede;  da  cui  in  fegno  del  Tuo  amore,  n’haueua  rilcuato 
in  dono  gemma  così  pregiata . Poteua , s'hauefTe  to- 
luto  hauer  riguardo  alla  Fermezza , c codanza  del  fuo 
cuore , farli  chiamare  Diamante»  fé  alla  bellezza  del 
luo  fembiante,  Margherito;  fe  alle  qualitd  del  fuo  ani- 
motutto Celcde,  Sadìro;  fe  alla  Cariti  » che  la  faccua 
diuenir  tutta  di  fuoco.  Carbonchio;  fe  alla  pallidez- 
za cfpredìua  della  fua  mortificazione , Calcedonio;  fe 
al  minio  della  fua  modedia,Rubino;fe  al  candore  del-, 
la  fua  innocenza , Chridallo  : ad  ogni  modo  folo  allo. 
Smeraldo,  come  più  alla  fua  pnriti  addattato  s'appi- 
gliò , perche  fopra  qualunque  altra  gemma  egli  è ini- 
mico di  Venere  ; s’c  vero , che  fri  gli  abbracciamenti 
degli  amanti , d fpezzi . Non  doueua , chèSmeraldo 
chiamarli  colei,  che  piena  dVna  falda  fperanza,e  con- 
fidenza in  Dio  ,per  lo  verde  dello  Smeraldo  ombreg- 
giata , vedeuafì  lempre  mai  con  l'opere  buone  rinuer- 
Dolora  41  dire  al  Cielo . 

Ma  che  diremo  di  Pannnzio , quando  fi  vide  priuo 
«gito.  delia  fua  vnica,e  quanto  la  pupilla  degli  occhi  Tuoi  di- 

lettai 
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letta  figliai  Bada  il  dire»  c'haueua  perduto  Eufrofì' 
na  » per  dare  ad  incendere  » ch'era  afncto  priuo  d’ogni 
contento>&  allegrezza . Da  principio  mitigò  in  parte 
il  dolore, perche  (limò  H folTe  portata  à cafa  dello  fpo- 
fo:  ma  quando  ne  pur’iui  la  trouò,  anzi  per  quanta  di- 
ligenza yfafro,  mai  puoce  venire  in  cognizione  doue  fc 
ne  (òffe  andata  s non  è polfibile  fpiegare  gli  aft'anni,  le 
lagrime , e ladiTperazione  nella  quale  fì  fafciò  cadere. 
Si  porca  dircjchc  fbflc  Tinfclicc  in  vn’idcffo  punto  dal- 
Tauge  di  tutti  H contenti  > che  nelle  nozze  della  dglta 
fperaua,precipicato, mercè  della  fua  perdita,  nel  fódo 
d’ogni  difauuentura . Così  pur  troppo  è vero , che  vi 
il  giorno  quantunque  lucido,  e chiaro , d ripofare  ìil» 
Grembo  d’ofcuridìma  notte,  e che  la  fouerchia  alle- 

♦ ^ I «X  I • ^ * 


grezza,  muore  per  lo  più  affogata  nclp 
maricaua  d'hauere  in  Eufrofina  perdii 


lanto.  Si  ram- 


KitrcniL^ 


OC<||. 


perduto  quanto  di  la 

bello,e  di  buono  può  formare  natura;  d dolena  d’efle-  ‘ 

re  rimafto  nella  figlia  priuo  del  proprio  cuorc;s’afflig- 
gciia,  perche  non  gli  rimaneuano  altri  figli  ; fi  crueia- 
iia  mercè, che  non  ìapcua , chi  lafciarc  hercde  di  tante 
fue  facoltà  ; le  querele  dello  fpofo  portauano  acqua  al 
mare  dc'fuoi  tormenti  ; e fe  bene  la  bontà  pur  troppo 
à lui  nota  della  figlia , lo  rendeiia  efentc  d’accompa- 
gnare có  le  lagrime  i funerali  della  fua  perduta  Fama , 
ad  ogni  modo  non  poteiia  contenerfida  quelle,  chi  . 
quantunque  maturo  di  fenno,  la  tenerezza  d’aflfctto 
haueua  fatto  diuenire  bambino , 

In  fatti , pur  troppo  è vero , ch’d  chi  fi  ciò,  che  non 
deuc,  accade  ciò,  che  non  crede.  Peccò,  e graue- 
rocnte  peccò  Pannuzìo , volendo  sforzare  dfeguire  il 
mondo  quella  figlia  , che  s’era  donata  alla  fcruirù  del 
Cielorquindi  non  è merauiglia,fe  del  fuo  fallo  fd  hoi 

Guanto  inuolontaria,  altrettanto  rigqrofa 
Iran  cofa che  voglia  con  tirannico  impero 
priuare  del  libero  volere  quello,  che  non  $i,  non  può  , 

non 
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non  vuole  priuarc  il  Ciclo  | Quefto  c vn  difetto  comu- 
ne cle'padri , c delle  madri , che  per  hauerc  generati  i 
hglii  arrogandofì  fopra  d'effi  maggiore  autorità  di 
quella  s’habbia Iddio,  ftimano d'cfferc patroni  de’Jo-  . 
ro  voleri  : c trattano , come  fchiaui  quelli , a’quali  poi 
dan  timlo  di  Liberi , Poucre  figlie,  ch’in  poco , ò i tL.  ’ 
nulla  lono  differenti  da  vn  vii  giumento;  conuencndo-  : 
le  la  volgere  il  paflb,  c fermare  il  penficrc,  douc  le  de-  ' 
itina  non  il  proprio  genio,  ò libera  elczzionc,  ma  ben 
si  orambÌ2Ìone,ò  l’auarizia  dc’gcnitori]  Non  fi  bada 
piu  al  naturale  dc’figli , ne  alle  loro  inclinazioni , ma 
folo  ad  aggiuflarc  le  famiglie  ; volendo , che  tai’vno 
i^mp renda  il  Breuiario,  à cui  meglio  s’addattarcbbe  la 
fpada,  cchcbrandifca  lafpada,  chi  al  folo  luftrodi 
quella  rimane  abbagliato . Fanno  dc’Giacobbi  Efaù, 
c degli  Efaù  Giacobbi:  vogliono , ch’entri  nel  Santua- 
rio quella  figlia,  à cui  per  le  fuc  vanità  è prohibito  l’a- 
trio del  tempio,non  che  il  Santuario;  c ch’vbbidifca  al 
mondacolci,  che  non  hà  orecchi , che  per  intendere  i 
precetti  del  Ciclo , Penfano  pazzi,chclono,chcfi  pol- 
la formare  d’ogni  legno  Mercurio,  cnon  s’auueggo- 
no , che  tutte  le  cole  operano  conforme  la  propria  "na- 
turalezza : la  terra  piomba  al  baffo , c folo  à chi  è di 
fuoco  vicn  conceduto  di  foruolare  all’alto.  Così  in  vc- 
cc  di  donare  a Dio  l’oro,gli  danno  il  fango;in  vece  d’- 
oftcrirgli  l’argcnto,gli  prefentano  la  fchiuma;in  cani-  ' 
Dio  del  grano,  gli  portano  la  paglia;  tengono  per  fc  le 
rolc,  e non  fi  vergognano  di  tributargli  le  fpinc  ; fcicl- 
gono  per  fe  il  buono , c poi  ciò , che  non  fi  per  cflì  la- 
iciano  a Dio . Quindi  ne  ficgue,  che  penfano  di  confa- 
crarli  a Dio, e bene  fpcflb  gli  confacrano  al  Demonio  ; ^ 
dhaucrgli  partoriti  per  il  Ciclo,  e fono  deftinati  per 
I Inferno  ; di  mietere  con  lo  mezzo  d’cin  meffe  di  »\o- 

ria,  e non  raccolgono,  che  biafìmo,  danno,  & infa- 
mia . Quindi  nc  nafee  rinofleruanza  ddlc  diuìnc  leg- 
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gì,  rcccidio  del  Santuario,  Io  fprezzo  della  Religione; 
cfsendo  imponìbile,  che  formi  voce  d’Agnello , quan- 
tunque vada  veftico  della  Tua  pelle , chi  mafeherato , è 
vn  Lupo  rapace , c ch’imprima  orme  di  Santità , chi 
hà  i piedi  macchiati  d’ocni  lordura . Se  faccfsero  i Pa- 
dri,comc  i Nocchieri , che  là  dirizzano  le  vele,  doiic-» 
fpira  il  vento.non  incontrarebbero  nc’figli  tante  Sirri , 
c naufragne  le  offerifsero  ad  imitazione  d’Abellcàld  TxtS. 
dioi  fuoi  frutti  Ragionati,  e maturi , c non  immaturi , 

& acerbi, come  Caino,non  gli  vedrebbero  sì  facilmen-  muìS 

te  roii  dal  verme  del  pentimcntojò  dalla  putredine  del 
vizio  confumati,e  gualtirma  ben  si  fatti  degni  del  «ra- 
dimcnto  diuino,  e delle  menfe  deir£mpirco . ^ 

Ritorniamo  al  noRro  afflittiffimo  Paiinuzio , c’ha-  ' 
uendo  negato  à Dio  per  compiacere  a fc  Refso,  quel- 
la beuanda  della  quale  haucua  egli  ardentiifima  icte  » 
videfi  qual*  altro  Tantalo  condannato  dal  Cielo  , à 
morir  di  fete , anco  nel  mezzo  dell’acque . Si  poteua 
annoucrare  nel  numero  di  quelli,  che  profèfsano  di  ' 

fcruire  Dio , ma  Rudiano  anco  di  compiacere  à fé  Ref- 
fi , feguendo  tal’hora  il  proprio  guRo,  e traRurando  1’ 
obligo.  QucRo  trauaglio  però  fece  in  lui  lo  Refso  etfet- 
to  della  felce  pcrcofsa  dal  ferro  : perche  si  corno  quella 
cauadal  fono  il  fuoco;  così  ancor'egli  tutto  s’abban- 
donò à mille  infocate  preghiere, o&rite  con  fomma 
tenerezza  di  fpi rito  al  Cielo,  per  vedere,  fc  illultro 
delle  loro  Hamme,potefsc  Coprirgli  il  fuo  perduto  Te- 
foro . J primi  paffi  della  fua  diuozionc  furono  dirizza- 
tiàquel  MonaRcro,  che  per  cfsere  Rato  à parte  di  SnUMo.?!,'.’ 
concedergli  la  figlia , Rimaua  anco  fofse  tenuto  à con- 
fcruargicla . Fù  fuperfluo , che  la  lingua  s’aftàticafso  **** 
in  rapprefcntarc  à quc'buoni  padri  l anguftie  del  fuo 
cuorcjche  pur  troppo  fi  vedeuano  impreSe  dalle  lagri- 
me , da’fingulti , c da'fofpin  , nel  fuo  meRilfimo  fem- 
biantc . Ben  gli  protcRò , che  fe  tancoRo  non  lì  mouc- 
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uanoà  pietà  delle  Tue  difgrazic,  con  fargli  dal  Cielo, 
feoprire  la  tanto  fofpirata  fìgIia,haurebbcro  ancor’cflì 
con  la  di  lui  morte,  fatto  di&apito  dVno , che  portan- 
dogli tutti  (colpiti  nel  feno , & ecccfliuaracntc  aman-, 
dogIi,ccccfl]iiamcnteancora  gli  doucua  ©(Ter  caro. 
Loconfolaronoque’buoni  Rcligiofi , pronietccndogli 
ncnefpeffu  deirOrazionc  di  portarli  torto  al  Ciclo , c pre-, 

fentarfì  innanzi à quel  fontano  Monarca,  per  impc- 
Dio  cole  no.  ^rgrgii  quanto  defideraua . Così  ai  querto  effetto  furo- 
no impofte  Orazioni  publiche,c  priuatc  : ma  non  fem- 
pj.g  f j efaudifee  il  Ciclo, perche  non  Tempre  mcricianao 
jlitunt^Vui:  d’cTrer’efauditi.Tarhorapiùci  fauoriTce  Iddio  con  il 
nò , chc  con  il  sì  : come  più  giouamento  riceuc  vn’In- 
^negiuej.  formo,  fc  gli  fi  nìcga  il  vino , & vn  diTperato  , il  ferro  ; 
bw.tap*Ì4.  che  fc  gli  fo(Tc  conccduto.Siamo  cicchi  al  noftro  bene  : 
onde  bene  fpeflb  chiediamo  con  grand’iflanza  il  no- 
ftro male.  Penfiamo  conMida  , chc  s’impctraflìmo 
dal  Ciclo , di  conucrtirc  in  oro  di  ventiquattro  carati 
ciò , chc  tocchiamo , fareflimo,  non  meno  ricchi , che 
felici,e  non  c’accorgiamo , chc  fc  ciò  ottcneflìmo , di- 
uerrefiìmo  il  centrò  d’ogni  infelicità,  c miferia . Anco 
il  Bue  impetrò  da  Giouc  le  corna  , ma  ben  prefto, 
quantunque  in  darno,  della  Tua  dimanda  fi  pentì  : per- 
c^hcdouc  prima  difficilmente  potcuacfferc  prefo  da_» 
alcuno,natcche  gli  furono  quefte , videfi  mifcramcntc 
tratto  per  cfl’c  con  ogni  facilità  al  giogo , al  carro  , al- 
l’aratro, & al  macello . Era  Pannuzio  come  la  madre 
dc’Zcbcdei , non  fapcua  ciò  chc  chiedeua , troppo  la- 
feiauafi  trafportarc  dall’affetto  verfo  della  figlia  : volc*. 
iia  toria  d Dio , per  darla  al  mondo , c perciò  con  ra- 
gione fi  moftrò  fordo,c  di  bronzo  il  Ciclo  alle  fiie  pre- 
ghiere . Ma  come  potcua  egli  arridere  cortefe  alli 
fuoi  voti,fc  di  già  haueua  paflata  la  fupplica  d’EufroG- 
na, chc  per  non  fi  feoprire  al  padre,  s’era  tutta  coper- 
ta di  cenere , e cilicio?  Haurebbe  in  vero  molto  che  fa.' 
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re»fe  voleffe  dar  d’orecchio  à tutte  Tiflanze  de^Ii  mttf- 
ire  reifati  mortali  ; farebbe  coHretto  d cofe  inipoffibilf  j c 
tn  repugnanti , tanto  è cicco , c pazzo  l’huomo  j come  à 
na  dìmoilrarH  in  vn’iftcflb  tempo  fcrcno,  e piouofo,mcr- 
3-,  cè  d’adhcrire  i quel  Nocchiero , che  gli  dimanda  lai. 
jo|  bonaccia  nello  ftelTo  punto , che  Tagricolcorc  vorreb- 
bc  la  pic^gia»  per  liberare  dagli  ardori  del  Sole  i fuoi 
feminatù^anto  dunque  moftroflì  il  Cielo  aperto  alle 
^ preghiere  di  Eu6*ofina  > tanto  chiufo  fi  mantenne  fem- 
prc  à quelle  di  Pannuzio.e  di  quei  Santi  Rcligiofi;  on  - 
0 de  argomentando  efii, che  fc  non  gli  rifpondcua, come 
3 era  Tuo  cofiumciciòfofiej  perche  non  gli  dimandaua- 
nocofa  conforme  al  fuovolcrcjglifignificarono.Ch’m 
tutte  le  cofe  doueutU  nmedel  nofiro  volere,  rej^erji  al 
ju  timone  di  quella  tt Iddio . Che  per  maggior  fuo  bene , c del-  nKìlaStt. 
Hi  la  figlia,  mnpiaceua  per  aU*bora  al  Cielo  di  manifejiar- 
^ gliela  ìftafse^ròdi  buona  voglia  , perche  ella  fi  muana  codi  fictircE 
in  luoco  difìcnrez.Xa , e prima , che  chiudefse  gli  occhi  al-  iuÌKb£^‘  ‘ 
la  tei  ra , non  haurebbe  mancato  di  aprire  quelli  deU'afflit-  “Jf 

to  pad' e , à rimirarla , Furono  que^  parole  vn  dolci  f-  «•  ** 

^ fi nio  lenitiuo , che  puotero  io  buona  parte  mitigare  il 
j dolore  del  crauagliato  Pannuzio  : onde  tornò  egli  piò 
A.  confolatod  cafa>  & Eufiofina  rimafe  più  ficura  nel 
> I Conuenco . 

® Mail  Demonio  nemico  giurato  d’ogni  noftro  bcnCj 
c che  pieno  d'vn  maligno  liuore,  ardifee  anco  porre  la 
^ torcuofa  coda  in  Cielo , per  indi  fiaccarne  le  più  lumi- 
noie  ftclle;  non  mancò  di  tentare  con  replicati  aflalti , 
d’e (pugnare  l’animo  d’Eufrofina , (limando  tanto  più 
" facile  l'imprcfa , quanto  fapeua  d’haucre  d fironte  vna  „ ©•mosw 
, , donna*  11  primo  afsalto>  che  le  diede  fù*  con  il  rap*  tenta* 
J prefentarlc;  ch’ella  farebbe  homicida  de’due  fuoi  più  SÌ?  euI 
^ congionti , del  padre,  e dello  fpofo  che  nella  fua  per- 
^ dita  prouauano  ma  continua  morte;  fi  ricordafse , eh’  tSf^uS* 
“J  era  giouano>c  donna,  cioè  d dire  di  vetro  ; che  rapina 
\ tanti  M 
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. stanti  ofll'quij  alla  fua  bellezza  ; che  lafeiaua  tanti  com»' 
n odi;  le  anguille  della  fua  cafa , priua  di  legitimo  he- 
rede  ; le  Tue  ricchezze , che  forfè  doppo  la  morte  del 
padre  rimarrebbero  malamente  difpenfate,oue  molto 
meglie^fi  farebbero  nelle  fue , ch'in.altrc  mani  confer- 
uate  per  Io  Ciclo  ; le  difficolti , e la  lunghezza  della-» 
llrada,ch*imprcndeua;  le  melanconie  della  folitudine; 
j digiuni,  & i filenzi),  che  rendono  gli  huomini  in  ifta- 
to  di  morte,talmente  facendogli  diuenire  eftenuati,  & 
afflitti,  che  ne  anco  poffono  parlare  : rvbbidienza,  che 
finifcc  di  dargli  la  morte , non  cimanendo  in  efli  altro 
fenfo,  ne  moto , che  quello  dc’fupcriori  ; la  ftanchez- 
vbi  c&inua  za,  ch’apporta  vn  continuato  combattimento  del  fen- 
fojdoue  fi  notano  più  perdite , che  vittorie;  che  lo  fpi- 
rito , è come  il  vento , c’hoggi  fcruorofo  foffia , e di- 
mani non  ifpira  più  *,  che  fe  bene  non  é biafimeuolc  la 
vita  Monadica,  fi  ricordaffe  però,  ch’ogni  diritto  hd  il 
filo  rouefcio,e  che  non  v’è  falita  quantunque  alciffima, 
che  nonhabbiafempre  accompagnata  vna  profondif- 
fima  difccfa  ; tanto  più , che  non  è meno  malageuolc, 
che  conuerfi  vna  donna  liberamente  fri  gli  huomini, e 
fi  confcrui  illcfa,  di  quello,  che  fia  il  guardare  vna  Cit- 
tà fmantcllata  di  mura,  & abbandonata  d’ogni  difefa, 
eprefidio  , nel  mezzo  di  podcrofi  nemici  ; ch’anco 
llandonel  mondo  fi  può  falire  al  Ciclo.cosi  per  quella 
ftrada  vi  fi  portarono  le  Sarc , le  Racchelli , le  Giudit- 
te , le  Ellcri , c tante  altre  Santi  Ili  me  Dame , che  infc- 
.gnarono  non  edere  la  legge  di  natura  contraria , ma_» 
ben  sì  confaceuole  alla  diiiina  legge , le  cui  pedate  po- 
tcua  coi)  ogni  ficurezza  feguire-,  hauendo  elleno  colto 
ogni  impeclimcnro , c lallrjcaca  con  le  lor  virtù  quella 
fi  rada,  che  per  diritto  calle  vii  terminare  alle  porte 
celi  Empireo.  In  fomma  , s’aftaticò  di  metterle  in- 
nanzi tutto  ciò,  clic  potcua  ò rimuouerla , ò ritardarla 
cJI’jiìccminàato  camino.  Ella -però»  c’hauendofi 
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iB  la  corazza  dello  Spirito  S5to,s’cra  rcndiita  im- 

^ penetrabile  a’colpi  del  nemico , diiicnuta  più  falda  d*- 
yn  medine  diamantino , fecilmentc  ribalzò  addietro 
« le  pcfanti  martellate . Onde  cpli , à cui  non  mancano 

^ colpi  fecreti,nuouimodi,eftratagcmmi  militari,  tétò 

^ di  vincerla  con  vn’altro  aflalto, altrettanto  più  terribi- 
^ Je,  a viprofo,  quanto  che  fcrniflì  dell'opera  di  quelli, 
de’qual  1 non  temeua  punto . E molto  più  malageuo- 
Je  guardarf!  da’domcftici , che  da’giurati  nemici  : che 
^ perciò  11  Demonio  per  venir’i  capò  di  quanto  defìde- 

I ra,  bene  Ipeflo,  come  fece  del  primo  noftro  padre,  o 

le  ^e^azientiffimo  Giobbe , fi  fcrue  di  quelli. 

* Giaceua  ben  si  coperto , non  già  fpcnto  in  Eufrofì- 
, na,  lotto  le  ceneri  di  quel  volto  pallido , eftenuato,  & 

, afflitto  dalle  continue  mortificazioni,il  fuoco  di  quel- 
^ la  bellezza , che  feoperto  farebbe  flato  fufficiente  ad 
^ incenerire  VII  mondo.  L’habito  virile , rozzo  per  fc^ 

^ fteIso,e  negletto,  concorreua  anch’egli  in  buona  parte 
ad  ofeurare  ! fuoi  raggi  ; non  potcua  però  affatto  pri- 
uarla  del  luftro  di  quella  grazia , che  con  gli  occhi  ab- 
. bagliaua  anco  le  menti.  Conuerfaua  Eufroflna  con». 

. gli  altri  Monaci,nó  efsendo  mai  così  nc'publici,  come 
ne’pnuati  efercitij  l’vltima  à comparire.  Prefedun- 
' <^uc  il  Demonio  così  opportuna  occafione  per  i capcl- 
li , fuggerendo  negli  animi  loro , quantunque  non  fa-  * 
f , pefsero,  che  fofse  donna,pen fieri  meno  che  pudichi,c 

^ procurando  d’aflfezzionarlia’tratti  di  quella  gentilez- 

^ za,  che  fi  bene  fapeua  accoppiare  infieme,  con  vn  mo- 
deflo  rigore,vna  cortefe  affabilità . Niuno,  abbencho 
Santo,  può  efsere  libero  dalle  mofehe  importune  delle 

f diaboliche  fug^eflioni,  che  non  temono  negli  horrori  cTente  dall* 
I?  della  notte , ne  i rigori  del  verno  ; ma  in  ogni  tempo , 

.non  cefsano  d’infcflarci:  anzi  fono  tanto  quefle  più 
perniciofe  delle  vere  mofchc, quanto  che,  fe  per  lo  più 

^ volano  quelle  intorno  alle  carogne  ; quefle^nó  conten- 
fi  " 
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tc  d’cffc , fi  trattengono  di  continuo  nc’corpi  riui , t* 
fpiritoii  ; e bafia  il  dire , che  ne  anco  la  rirparmiarono 
allo  fteflò  humanato  Dio . Se  Manicheo  haiiefie  par- 
lato di  quelle»  non  haurebbe  errato  quando  le  giudi- 
cò originate  dal  Demonio.  S’inoltrò  dunque  talmen- 
te il  comune  nemico,  con  quelle  fuggellioni,  che  mol- 
ti de’Monaci  farebbero  rimalli  da  quelle  non  poco 
trauagliati , & alHitti , s’il  Cielo  non  gli  hauelTe  lom- 
miniltrato  prello , & opportuno  rimedio . Ricorfero 
airAbbare,quale  come  prudente , rantolio  determinò 
eH'er  necdfario  d’allontanare  il  fuoco  dalle  paglie,  ac- 
ciò non  s'abbruggialTero . Comandò  dunque  i Sme- 
raldo , che  fi  ritiralfe  in  vna  cella  folitaria , lontana  da 
quelle  degli  altri  Monaci,  ne  più  con  alcuno  conuer- 
lalTc , fuor  che  con  Agapio  fuo  Maellro , à cui  diede  la 
cura  di  prouederlo , di  tutto  il  bifogneuole  così  per  lo 
corpo,  come  per  l’anima. 

£t  ecco  diuenuta  folitaria  Eufrofina,  fuentata  quel- 
la mina,  in  cui  tanto  il  Demonio  confidaua  ; così  è fa- 
cile cò  la  femplice  fuga  fupcrar  queirinimico,ch*in  al- 
tro modo  rendefi  quali  cne  infuperabile . Adefib  in- 
tendo pur  troppo  efler  vero,  che  non  è brutto  il  Dè- 
monio,  come  fi  dipinge;  perche  azzuffatoli  con  quella 
debole,  e folitaria  giouanctta,  rimafe  fuperato . Non 
fi  può  però  ridire  quàto  egli  arfe  di  fdegno,mercè,che 
non  puote  ^re,  che  quc(la,ardeire  di  Venere . Come 
anco  ben  fi  può  accennare,  non  gii  deferiuere  il  con- 
tento d’ Eufrofina  ,all’hora  che  veggendofi  approdata 
al  porto  della  folitudine , s’accorle  d’efler  libera  dalle 
tempelle,c  dal  naufragio  ; non  hauendo  più  occafione 
di  temere,d’efi'erefcoperta.  Non  farebbe  ella  diue- 
nuta vn  Sole  di  Sanciti , fe  non  era  come  il  Sole , fola  :> 
anzi  nò  poteua  rimanere  ficuro  quello  prcziofo  Sme- 
raldo da  gli  infulci  de’iadri,  fe  non  s’inuolaua  i gli  oc- 
chi loro.  Qinndo  rxnnocenza  è fola,'non  hi  di  che  te- 
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rat  re , fc  non  teme  fc  fteffa  : ma  accompagnata , e co- 
me il  Chriftallo , ch’vn  fcmplicc  fiato  l’oftufca . Quiui 
ritirata  > fi  può  dire , che  prima  di  fupcrare  fe  fteflÌLj , 
trionfafsc  di  le  ftefsa:c  che  prima  di  porre  il  piede  nel- 
la folitudincjfi  lafciafse  addiecrole  pedate  diquelli,ch* 
iui  fi  ricourarono  auanci  d’efsa . Era  veramente  lòia , 
perche  non  haucua  fra  canti  Monaci  alcuno,  chepo- 
tefse  di  gran  lunga  auuicinarfelc  nella  Santità.  Scupi- 
ua  Agapio,  e s’arrofiìua  d’cfscre  macftro,  di  chi  non_, 
era  degno  d’cfscr  difccpolormercè,  che  la  vedeua  cor- 
rere fortunata  vno  ftadio,chc  non  era  fiato  fino  all’ho- 
ra  mifurato  da  alcuno  degli  altri  Atleti. Cosi  chiuden- 
do in  vn  picciolo,e  debole  corpo  vna  grand’anima,da- 
iiaoccafioncà  tutti  di  lafciarc  di  più  ammirare  i mo- 
firi  deH’Africa  : mentre  vedeuafi  innanzi  gli  occhi,  vn 
moftro  sì  prodigiofo  di  Santità  j di  cui  non  poteuano 
far  di  meno,  sì  come  n’erano  teftimonij  occulati,  d’ef- 
ferne  ancora  trombettieri,  & araldi. 

Portauafi  fouente  Pannuzio  al  Monaficro , molto 
godendo  della  cònuerfazionc  di  quc’Santi  Monaci, 
che  come  Angeli  fotto  fiumane  forme  adoraua  ; ne  in 
quel  cuore  afflitto  doppo  la  perdita  della  figlia,entra- 
ua  altra  confolazionc , che  quella  gli  veniua  ifiillata_, 
con  il  mezzo  de’loro  fanti  infegnamenti.  Così  prati- 
cando con  eflìjfu  raguagliato  della  Santità  di  Smeral- 
do ; onde  vogliofo  di  vederlo , c di  parlargli , pregò 
Agapio  il  maefiro , che  non  volefsecfsergli  auaro  .di 
quelle  grazie, che  lenza  alcuno  fuo  difeapìto  pptcìi'ano 
felicitarlo.  Non  parue  ad  Agapio  conucnientc  ciò 
negargli  ; onde  condottolo  alla  cella  di  Smeraldo,  to- 
fio  che  lo  vide , fentì  rinuerdire  nel  fuo  cuore  vna  viua  * 
fperanza , di  qualche  fua  non  penetrata  felicità . Co-  . 
nobbeEufrofinail  padre, non  già  Pannuzio  rauuisò  la  JoufcoiCJ 
figliai  mcrcè,chc  nel  fuo  volto  haucua  vn  continuo  ri-  «c 
gore  fatte  difseccarc  aftàtto  le  Rofe , c rimanerui  folo  lioaix. 
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le  fpine . Ben  si  ,prouò  in  vederla  vna  tal  qual  cenerez* 
za  d'affetto , che  glie  l’haurebbc  dichiarata  per  Hglia  > 
fé  hauclTe  faputo  intendere  il  fiio  muto  Fauellare. Stra- 
no incontro  per  certo  di  Padre,  e di  figlia;  ouc  quanto 
più  erano  vicini,  e prefenti  fri  loro, tanto  più  fi  troua- 
uano  lontani  1 Non  puote  £uh‘ofina  in  rimirare  l’af- 
flitto padre , raffrenare  le  lagrime,  che  torto  fc  nc  cor- 
fcro  à riuerire  colui,  da  cui  riconofccuano  l’effere:  ma 
fubito  le  ripreffe , non  v’cffendo  forgenti,  che  fi  fccchi- 
no  più  facilmente  diquerte.  Non  fc  nemerauigliò 
punto  Pannuzio,  fapendo,  che  querta  è la  più  frequen- 
tata beuanda  de’penitenti:  ammirò  però  in  lei , va  non 
sò  che  di  fourhumano , che  la  rendeua  tutta  amabile^ 
nel  fembiante  , e tutta  innocente  ne'cortumi . Cosi 
doppoeflerfi  trattenuto  feco  qualche  fpazio  di  tem- 
po, raccomandatoli  alle  fue  orazioni,partì  tutto  con- 
folato;non  ceflando  di  ringraziare  Agapio,chc  gli  ha- 
ueffe  fatto  vedere  vn  viuo  fimolacro  della  virtù. 

Trent'otto  anni  viffe  così  ritirata  Eufrofìna,  non  sò 
fe  dir  mi  debba , più  ch’d  fe  fteffa , al  Ciclo  : c in  tutto 

3ucrto  tempo,  feco  viffe  vn  perfetto  difpregio  del  mó* 
o,  anzi  di  ferteffa;  vnardentiffìmoamordi  Dio;  vna 
continua  mortificazione  di  tutte  le  fue  paffìoni;  & vna 
rigorofa  penitenza  ; e pure  non  haucuadi  che  pentirli 
còlei , che  feortata  dal  Cielo,  mai  fapcua  d’haucre  er- 
rato . Così  haiicua  dal  Tuo  amorofo  Giesù  imparato  » 
d lauare  con  il  proprio  pianto  in  fe  frerta  le  altrui  mac- 
chie . Felice  Eufrofìna , che  con  vn  mezzo  tormento- 
fo.  Teppe  venir  à capo  d’vn  fine  giocondi  ifimo,  c femi- 
nando  ftenti, ignominie, e lagrime,  mieter  allegrezze, 
ripofi , c glorie  I Giunto  per  tanto  il  tempo  riferbato 
dal  Cielo,al  premio  delle  fue  fatiche,  s’infermò:  fe  pu- 
re infermità  fi  puote  dir  quella,  che  fra’pcrigli  dèlia  . 
vita,era  beatamente  virale . Oifpofc  il  C.elo,  che  nel- 
lo ft  elfo  tempo , fitrouaflenelMonaftero  Pannuzio, 
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quale  fatto  venire  i fc  Eufrofìna}  pre^ollo , che  volefle 
anco  trattcnerfi  tre  riorni , per  vn  affare , di  grandiffi- 
mo  rilieuo , del  quale  Thaurebbe  poi  fatto  cònfapcuo- 
Ic.  Eglijd  cui  la  natura , benché  con  leggi  ignote,  infe- 
gnaua  ad  amare,  nel  finto  febricitantc  Smeraldo, il 
parto  delle  proprie  vifcere,moftrofli  più  che  pronto  d* 
incontrare  le  fue  fodisfazioni , non  fole  godendo , che 
fe  gli  foffe  prefentata  occafione  di  fcruirlo  nella  fua  in- 
firmiti, e (eco  tractenerfi  ; ma  fantamente  inuidiando 
le  fuc  languidezze,  quali  ben  comprendeua,  che  non- 
haueuanòper  feritore, e Medico  altri  , ch’il  diuino 
amore . Ardcua  in  quello  mentre  Tempre  più  Euffofi- 
na,d’vna  febre  cagionata  più  dallo  Aemperamento  d - 
vn’cccelfiuo  amorc,chc  da  intemperie  d’humorhc  pu- 
re molto  leggiero  gli  pareua,benche  graue,  e mortale 
il  fuo  ardore;  mercé,  che  d’amore . Così  fri  il  fluffo , c 
refluirò  d’vna  inquieta  quiete,  vedeuafi  vicina  al  porto 
tanto  fofpirato  del  Cielo,poco  curandoli, benché  mor- 
talmente inferma,  di  falute colei, che  folo  neH’infcr-  sifraopreai 
miti,  c patimenti  trou  ò la  fua  falute . Giunto  dunque  * 
il  terzo  giorno , che  fapcuaclTerle  dal  Cielo  deftinato 
per  vltima  meta , non  sò  fe  dir  mi  debba  della  lua_> 
morte  vitale,  ò della  fua  vita  mortale  , fatto  di  nuouo 
chiamarci  fe  Pannuzio,  rafferenando  quel  volto , eh’ 
anco  fri  il  gelo  della  morte,  couaua  vn’inccndio  di  Pa- 
radifo  ; con  parole , ch’accompagnate  da  replicati  fo- 
fpiri,dauanoidiuedere,ch’vfciuanodavn  cuore tor-  ' 
mentato  d’amore,  così  gli  prefe  i dire  . 

Tanmr^o  ; poiché  yeggo  giunta  QueWbora , in  cui  con 
l'vltimo  fiato  deuo  confegnareal  yojlro,  e mio  facitore  lo 
fpirito  : bò  flimato  bene  prima  di  morire  , liberarui  da 
quegli  affannofi  penfieri  , c*  hanno  fin  qui  tenuta  agita^ 
tà  la  yofira  mente , da  vn  continuo  fluffo , e refluffo  di  tra- 
uagli  ; con  iarui  qualche  notizia  di  vojka  figlia , e lafciar- 
ui  anco  infteme  l'  yliime  tefìimonianT^e  del  fuo  cuort^» 

L a Sap- 
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Sappiate,  che  voi  l'beuete  preferite,  e pure  non  >e  rfae^ 
corcete:  fate  però,  che  gli  occhi  voflri  paterni , vadano  in 
quefie  mie  attenuate  fatteri^e  rintracciando  t fegnali  di 
quella,  e ben  todo  vedrete,  ch'io  non  menti fco  , il  cielo 
fu  quello , che  m'tnfegnò  ad  abbandonare  il  terreno , per  far 
acquilo  del  Celefte  padre.  Egli  mi  chiufe  à vofiri  precetti 
l orecchie , accio  non  vbbidiffi , eh' alle  fue  vocìi  evli  wi’- 
additò  il  modo  di  Santamente  ingannarui,  [otto  quefie  men^ 
$ite  forme , accio  non  rimanere  ingannato  j egli  qui  mi 
trafie , e per  lo  fpa%jo  ben  quafi  d'otto  luflri  ignota  à tutti 
fuor  eh' àgli  occhi  fuoi,  qui  mi  foflenne , O'  Sor  mi  chia- 
ma , Mirai  con  occhi  afciutti , piu  volte  le  vofire  lagrime  i 
perche'l  fuoco  del  diurno  amore  , haueua  nelle  mie  pu- 
pille affatto  di  ficcate  le  forgenti , d'  vn  terreno  pianto , 
Tionrejlaperò,  ch'il  mio  cuore  non  rimane ffe  berf agliaio 
daquetl'affettOycbemi  coflituiua  vofìra  figlia  , e volen- 
tieri le  haurebbe  rafeiugate , ancoà  diffalco  della  propria 
vita  ; fe  non  haueffe  temuto  di  contrauenirc  a'decmi  del 
Cielo,  Scufatemt  "Padre  i compatitemi  mio  caro  Padre; 
fe  alienando  il  mio  cuore  dal  vofiro , hò  contribuito  sì  grof- 
fa  fomma  al  vofiro  dolore:  perche  non  fu  errore  il  mio, 
di  torre  à voi  il  mio  cuore,  per  con fegnarlo  à Iddio  , Con- 
folate ui  dunque , che  quando  più  mi  credeut  perduta,  m' 
hauete  doppiamente  rinuenuta;  e credetemi,  che  sì  come 
bora  incomparabilmente  gioite , per  hauermi  inafpettata- 
mcnte  ritrouata  ; così  fe  non  m'hauefle  vna  volta  perduta  , 
altro  non  vi  rimarrebbe , ch'vn  viuo  fentimento , d'haucr- 
mi  per  fempre  perduta  , Ecco  auuerato  quanto  più  volte 
V’è fiato  predetto  , che  prima  di  morire  haurefle  veduta 
la  voftra  vnica , e quanto  la  pupilla  degli  occhi  voflri  ama- 
ta Eufrofina  , Io  parto  padre  ; già  che  non  mi  refia  altro  , 
ch'vn  femplice  fojpiro  di  vita  : non  vi  lafcio  però , perche 
con  voi  rimane  il  mio  cuore , M riueder  cifra  poco  tempo  in 
Ctelo,  M Dio  padre,  da  me  fempre  al  maggior  fegno  ama- 
to, e rinertto,  ^ Dio, 

Qu^a- 


Suffollna^lefsavdrma0  i6^ 

'*  Quando, che  così  parlaua  Eufro/ìna>  Enttuò  fcrapre 
“ il  cuore  di  Pannuzio,  agitato  da  vna  fouerchia  alle-  *“*®°*”‘ 
li  grezza , d’hauere  trouato  la  fiia  diletta  figlia,  e da  vn - 
« ccceflìuo  d oIorc,d’haucrIa  appena  Htrouata , d perdc- 

j rcdinuouo.  Stette  però  Tempre,  c6mc  eh’ attonito» 
s immobile,  mai  togliendo  dal  fuo  volto  gli  occhi, ch’in 

► quel fcmbiantc  ancorché incadauerito, curiofi  anda- 

> uano  pur  rauuifando , qualche  picciolo  auanzo  delle^ 

I fmarritc  bellezze . Ma  quando  Tenti , che  l’vltime  Tue 
( parole  non  meno  termmauano  il  periodo  del  Tuo  di- 
» icorTo , che  del  Tuo  viucre;  corfe  prccipiroTo , non  sò  Te 
r per  dare  ancor  cflb  l’vltimo  à Dio , d chi  Te  termmaua 

vna  vira  piena  di  miTcric,  e ftenti , vn’altra  n’incomin- 
9 ciaua  Tempre  mai  glorioTa , c Tclice  ; ò per  raccogliere 

I l’vltimo  fiato  della  virtù , nel  corpo  dell’amata  figlia 

il  fpirantc  -,  ò per  cattiiiarfi  rcccellentc  oratricc  delì’in* 

r tegritd , che  Te  n’andaua  al  Cielo . Comunque  ciò  (bT- 

i fc , certo  è , che  poiché  l’hcbbe  gettate  le  braccia  al 

i collo,  quando  s’auuide,  ch’altro  non  abbracciaua,  eh* 

vn  corpo  cTanimato  , & eTangue  , il  dolore  fece  cosi 

II  gran  breccia  nel  Tuo  cuore,ch’aprcndo  il  varco  al  pian- 
t co , alle  (Irida , a’gemiti , & a*fingulti , fù  neceifitato 
,1  rcnderTegli  d diTcrczione , c darfegli  per  vinto . 

t oih  figlia  ifiglU , ( eTclamaua  Pannuzio  ) prima , che 

9 ritrouata , perduta  ; je  pure  perdita  deuo  chiamare  quel^ 

I.  la , c'hà  per  fine  il  trionfo . Io  non  piango  il  vofiro  mo~ 

(V  rhre , che  ben  sò , ch'i  principio  d'vn  veto  viuere  : fola  mi 

t dolgo , che  non  hauete  con  voi  chiamato  il  vofiro  amoroftf- 

i fimo  padre , Felice  Eufrofina , Beata  figlia  ; infelice  pa~ 

9 dre ; fcon folata Tanntrgto  I Ma  poiché  non  m'è  conceffo  il 

1 feguirui  al  Cielo , fegutrouw  in  terra  ìe  gii,  che  voi  fie^  . 

jt  gnate  d'effere  herede  delle  mie  ricchegge  , io  rimarrò  he» 

li  rede  della  voflra  pouertà . P^oi  m'hauete  lafciato  folo  ; e 

9 folitaria  voglio  per  l’addietrofia  la  mia  vita  : non  da  al» 

triaccompagnata  ,cbe  dalla  rimembratrgadel  vofiro  me- 

L 3 rito. 
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rito.  Sari  ben  capace  ifuefìa  picchia  cella  , che  fìn*hora 
•p'hà  tenuto  rinterrata  al  mondo , di  chiudere  ancora , e rith. 
ferrare  il  padre  : ne  la  morte  fleffa  , ch'ogni  più  flretto 
nodo  difcioglie  , farà  <Ja(leuole  à fé  parare  da  yoi  quel 
Tannutio , che  quantunque  lontauo  da  voi , non  riffe  però 
mai  ifuor  che  con  voi , e viuerà  anco  per  l'auuenire , e mo- 
rird  con  voi . 

Mentre  sfogaua  con  qucfti  lamenti  il  fuo  dolore,  fu- 
rono le  fiic  voci  vditc  da  Agapio:  onde  ben  torto  di- 
uolgatofi perii  Monartero  vn tanto  fatto;  concorfcro 
tutti  i Monaci  à venerare  in  quel  Santo  corpo  le  reli- 
quie dcirinnocenza,  che  quantunque  tencffechiufi  gli 
occhi,  rtanca  di  più  mirare  oggetti  tcrrcni,fcppc  apri- 
re però  con  (ingoiare  miracolo,  quelli  dVn  cieco  Mo- 
naco , molfa  à pietà  di  vedere , che  troppo  gran  pena 
farebbe  rtata  la  fua , fc  forte  rimafto  priuo  d’vn  sì  Bea- 
to fpcttacolo . Così  volfc  il  Cielo  con  vn  tanto  prodi- 
gio teftificare  la  Santità  d’Eufrofina,c  dare  à diuedcrc 
che  fc  quelle  Beate  ceneri  erano  fredde,  c difanimato 
à fe  fìerte , non  erano  però  fredde , e difanimate  all’al- 
trui bene . Fù  dato  d quel  fanto  corpo  con  ìblennc-» 
pompa  condegna  fcpolcura  ; fe  pure  condegno  fcpol- 
cro  poteua  darli  qui  in  terra  d quell  olfa , che  non  me- 
ritauano altra,  tomba  , ch’il  Cielo.  Rimafero  priui 
que’Santi  Monaci  d’Eufrolina,non  gid  del  fuo  Spirito, 
c’haucndoprefo  ad  informare  , nonsòfe  dirmi  deb- 
ba, òri  formare  il  corpo  di  Pannuzio  ; diede  d diuc- 
dere,  che  non  meno  vagliono  nc'/ìgli  gli  inlcgnamcn- 
tide’padri,  di  quello,  che  portano  ne  gli  rtellì  padri, 
le  virtù  de’ figli.  Diltribui  egli  tutte  le  fue  facoltà  d 
poucri , & alle  Chiefe , ringraziando  il  Ciclo , che 
rhaueua  priuo  di  terreno  herede,  gli  hauena  in  Aia  ve- 
ce dato  per  herede  Iddio.  Quindi  fattoli  della  Cella 
della  figlia  vii  Cielo,  dentro  vi  li  racchiufcjc  ben  dieci 
anni  Santamente  vi  diiriOrò,rtn  tanto,  che  carico  d’an- 
ni. 
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tii  > e di  merito,  fù  chiamato  il  fuo  fpirito  ad  vnirfi  nel 
Cielo  con  quello  d'Eufrofina,  1 afeiando,  che  le  Tue  ce- 
neri fbflcro  i quelle  della  figlia  incorporate:acciò  tan- 
to rimaneflero  congiunti  in  mortc,quanto  furono  dif- 
giunti,  e feparati  in  vita . 

Io  qui  non  pollò  non  ammirare  i dolci  sforzi, e gran 
violenze  del  diuino  amore  : che  diueniito  Chirurgo  di 
Paradifo , per  rifanare  l'anima  d’Eufrofina , talmente 
fino  alle  midolle  le  trapanò  il  cuore , che  fece  fi  feor- 
daflc  del  mondo,dclle  ricchezze, d’ogni  contento , del 
padre , dello  fpofo , de’parenti , e per  poco  direi  di  fe 
ftclfa.  Veramente  non  può  clfervcro  difcepol©,  & 
amante  di  Gicsiì,  chi  non  hi  in  odio  per  amor  di  Gie- 
sù , tutto  ciò , che  non  è Giesù,  ò non  è indirizzato  al 
feruigio  di  Giesù . L’amore, & il  rifpctto  de’Genitori, 
ricerca  tutto  il  noftro  cuore,  mentre  però  fia  fubordi- 
nato  all’amor  di  Dio  ; che  quando  da  quello  s’allonca* 
nafie  vn  poco,  ne  po»e  vna  minima  particella  gli  fi  de- 
lie concedere  : mercè,  che  deuefi  à quelli  la  vita , raa_. 
non  l’anima . Eglino  in  tal  cafo  non  amano  i fi»li,ma 
gli  odianoimentre  s’attriftano  del  loro  bene, e a ralle- 
grano del  loro  male;  c fotto  prctcfto  d’amari i,  fabbri- 
cangli  il  precipizio  • Bernardo  infegnaad  vnfuodi- 
fccpolo,  che  quando  i genitori  volcìlcro  ritrarlodal 
farfi  Religiofo,  fi  ferua  delle  parole  del  Saluatorc,  det- 
te à gli  Apoftoli,  airhora  che  fiaua  in  procnito  di  par- 
tire al  Cielo  : Se  m*amajie  , ri  raUegrarefle , perche  bor 
bora  parto  à ritrouare  il  mio  vero  padre  , Non  (limò 
Iddio  l’amor  d’Àbramo,  fe  non  doppo  che  vide , che 
per  incontrare  il  fuo  guilo , abbandonò  la  patria , la_» 
propria  cafa,  i genitori,  gli  amici,  i parenti,  e per  fino 
nel  tìglio,  le  proprie  vifeere . Asà  quel  Santo  Kè  della 
Giudea , giudico  neccfsario  rennnciarc  airefl'ere  di  fi- 
glio, fcacciandodicafaMaachan  la  madre;  quando 
vidc,ch’clla,apoftatando  dal  culto  del  vero  Dio,&  er- 

L 4 gendo 
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Si  qui,  reale 
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gédo  altari  a’vani  IdoIi,renunciaua  aJIa  ditiina  legge; 
Non  trono , che  Giesù  anco  Uncinilo  airhora , clic  fi 
^niarrì , foflè  trouato  frd  parenti , & amici,  ma  ben  fi 
N«fcS*’  nel  tempio:  anzi rammaricandofi  Maria,  cGiufcppc 
^uu  in  hi» , della  fila  perdita , rifpofe  j eh’ fra  tenuto  prima , ih'dlo- 
nie*fiiiu ,'o*  » al fuoCelefle padre,  E^linon  conobbe  più  ilretti 

?ffélLucxV*  Parenti  di  quelli,  che  facendo  la  diuina  volontà,  veni- 
Quicum^’e  nano  ad  vnirfi  feco  per  identità  di  volere , c conformi- 
utem  pactii  ti  d’affètto . L’amore  a’parenti  è vna  Remora , cht# 
c^hcft’-ipìe  della  virtù  arreffa  il  corfo , i chi  s’aflfretta  al 

tncL'i  trater,  porto:  c vn  pefo,  chenonlafcia  follciiarfial  Ciclo, 
terclh  Matt.  Qucft’è  la  cagione  per  cui  il  Saluatorc  à quel  Gioua- 
”luc.  9.  & n« , ch’era  da  lui  chiamato  alla  fua  fcquclla , non  volfo 
Mat.8.  concedere  licenza,ne  meno  di  fepellir  fuo  padre . Chi 
vuol  feruire  i Dio,  deuc  effere  come  i Leniti  della  leg- 
f^puóic«:  antica,  à cui  conueniua  raderli  tutti  i peli  della  car- 

ni, ■uffi.8.  ne . Pareri  non  hi  dubbio  molto  difficile , che  fi  di- 
fiacchi  vna  figlia  tenera , e delicata  dalle  poppe  della 
madre , c dal  cuore  del  padre , per  applicarli  ad  vna^ 
vita , ch’è  vna  continua  morte  ; mercé , che  fiempcra 
tutta  l’armonia  del  corpo,incadaucrifce  il  volto,e  dif- 
fecca  fino  le  midolle  dcìl'olTa.  Stimcralfi  troppo  duro, 

^ che  voglia  ella  abbandonare  vno  fpolb,  in  cui  concor- 
rono tutte  quelle  qualiri,  chepolTono  renderlo  defi- 
derabile,  per  ifpolarfi  có  vna  dura  Croce.  Haueri  del- 
l’impoffibile,che  Jafei  le  dclizie,gli  honori,lc  ricchez- 
zc,la  cura  della  vita  propria,anzi  la  ficlTà  vita,ne  pen- 
tì punto  i mentir  il  fclTo , e rcnunciare  al  proprio  eflc- 
rc , per  abbracciare  vn’horrida  folitudine , accompa- 
gnata da  ogni  forte  d’incommodo  ; e pure  quelli  fono 
colpi  ordinari),  d’vn  Santo  amore.  Chi  hi  come  Eu- 
% V frofina  il  cuore  piagato  dal  fuo  ftrale, benché  muoia., 
ogni  momento , non  si , che  fia  morire . Tutti  i mali 
del  mondo , tutta  l’artiglieria  dcH’Inferno , mai  fari 
, bafieiiole  à fare  pur  vna  minima  breccia  entro  di  quel- 

lo, 
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Io.  Chi  bea  coniRdererd } che  qui  giù  toflo  fuanifco- 
no  i cormenci)  e coli  su  mai  hanno  Hnc  i concenci  ; per 
occener  quefti)  non  fari  capicale  di  quelli;  chi  fi  ricor> 
diri)  che  fìamo  come  pellegrini  in  quello  mondO)  o 
che  la  noUra  pacria  è il  Cielo  > poco  fi  curerà  (iel- 
la cerrcna  pacria:  c chi  per  nnc  s’accorgerà, 
ch’anco  i propri]  gcnicori , hanno  bene 
rpeffolemaui  d’Arpia,  i configli 
d’Achicofelle  , gli  inganni 
delle  Volpi,  le  punco 
. de’  Scorpioni  , il 

veleno  dello  1'  ^ 

Vipere, 


r. 


che  per  fino  fri  le  macemc  pop-» 
pc,  coua  cal’hora  vilifiimo 

Verme,  folo  vorrà  per  V - ^ ' 
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dio. 
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MELANIA 


Signora  Romana, 

Onfcflb^  ch’io  qui  haurci  dibifogno 
delle penne  de’Scrafini,  per  deferi- 
uere  la  vita  d’ vu  Serafino  ; ò corno 
diceua  Bonauentura  di  Francefeo  > 
dello  ipirito  di  Melania  , per  regi- 
ftrarc  i gloriofi  gefii , degni  del- 
l’Eterniti , di  Melania . In  vece  de- 
gli inchiofiri,  farebbe  di  meftieri , che  tingeffi  la  pen- 
na nel  mele»  acciò  più  al  viuo  potefse  dtlineare , cni  fiì 
vn  mele  di  gentilezza,  nel  nome , nel  fangue , nel  fem- 
biante , e ne’coftumi . Per  celebrar  le  fuc  lodi , fareb- 
be in  fufficiente  la  ftefsa  lingua  di  Neftore  : perche  lo 

bene  più  dolce  del  mele , non  potrebbe  però  adeguare 
la  di  lei  dolcezza.  Direi,  che  l’Api  della  diuina  grazia, 
meglio,ch’d  Platone,  Pindaro , & Ambrolio , le  terre-  , ' 

> f^bbricafsero  nella  fu  a bocca  il  mele  j degno  però 
d’cfser’ancepofto  anco  al  gii  tanto  ne’fccoli  trafandati  ‘ • 

celebrato  d’Ibla  e d’Imetco . Io  d quello  , come  di  . . 

qualunque  altro  incomparabilmente  migliore  m’ap- 
piglio  : c balla  il  dire,  che  fù  Romano  ; s'c  vero , ch’in 
quel  terreno , meglio , ch’in  qualunque  altro  compo- 
nclsero  1 Api  del  Cielo,  il  mele  d’ogni  terrena  feliciti. 

Se  bramate  dunque,  ò mio  Lettore , gullarc  della  Tua 
dolcezza,  accollateuije  m’allìcuro, che  partirete  con- 
lolaco . Che  fe  rimanefse  il  vollro  palato  fconcercato 
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in  parte , dalle  amarezze  de’miei  inchioftri,  ricorda- 
reni , che  ne  meno  l*Api  formano  il  mele  fenza  Tacu- 
leo.Pur  che’l  liquore  Ha  buono,poco  importa  il  beucr- 
lo  in  tazza  di  legno,  ò di  terra . E che  poteui  afpcttarc 
da  vno , che  profeflando  poucrtd , può  con  Pietro  an- 
dar dicendo  : che  non  hauendo  ne  oro , ne  argento,  vi 
dona cortefemente ciò, che poflìede?  Sar^  tanto pid 
dolce,e  faporito , quanto  che  veggendo  fufeitati  ia  ef- 
fo  gli  andati  portcnti:potrcte  anco  voi  con  gli  Ifraeliti 
dire , d’hauer  canato  da  vna  duriffima , e rozzidìma^ 
felce,  ò à guifa  di  Sanfone,  dal  mio  Leone , il  mele. 

Melania , fu  vna  delle  più  illuftre  dame  di  Roma  : e 
quefto  folo  bafterebbe , per  tdlere  vn  copiofo  panegi- 
rico delle  fue  lodi  ; mentre  fù  proprio  Tempre  mai  de* 
Romani,  non  operar,  che  cole  grandi.  Mai  meglio, 
che  fotto quel  Cielo,  fi  videro  collegate  inficme  Ia_, 
Santird,e  la  Nobiltà . Ma  perche,fe  mano  delicata  co- 
glie tal’hora  le  Refe , per  non  rimanere  traffitta  dalle 
ipine,  fò  di  meftieri,  che  pian  piano  le  feparf,e  recida: 
così  ancor’io , prima  di  dami  ad  odorare , ò mio  Let- 
tore,qucfto  pregiatiflìmo  fiore  delle  virtù  di  Melania, 
acciò  che  cogl iate  le  Rofe,  e lafciare  le  fcine,  veggomi  * 
neceflirato  a fami  auucrtito  : Che  due  hirono  le  Mela-  ‘ 
nie,ambeduc di fangue illufirifiìmo, ambedue  Roma-' 
ne , anzi  ambedue  congiunte , eflendo  la  maggioro  9, 
auola  della  minore.  Io  qui  però  non  vi  rafjprcfento^ 
Icazzioni  della  maggiore,  perche  la  trono  d guifa  di' 
Giano,  di  due  faccic;  hauendo  ella  ofciirato  mttc  le 
fue  prime  glorie , che  moire , & innumcrabili  furono, 
conTeficre  airvltimo  di  fua  vira  , inciampata  negli 
horrori,&  errori  d’Origenc,alIonranandofi  dal  fentic- 
re  di  verità,  che  già  Thaueua  moftrato  Girolamo. 
Doppiamente  però  la  fenfarei  : sì  perche  come  donna, 
nóè  mcrauiglia.cherimandredacosi  fagaci  imicntori 
difalfità  ingannatale  fiimo, che  fòlle  il  fuo  errore,  più 
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tofto  d*inteIIetto,  che  di  volonci  : co  me  anco , perche 
non  vi  mancano , chi  hanno  lafciato  fcritto,  ch’ella^ 
rauueducaiì  de’fuoi  falli  > c riconciliatali  col  Tuo  ama-  a^anni 
to  maellro  Girolamo,  abmralTe  rempieciì  d’Origene  , ^•*’***** 
di  Ruffino,  e di  Palladio.  Comunque  però  lìa  ; hauen> 
do  io  promeflò  di  dami  ad  aflaggiare  vn  mele  di  Para- 
difo , imiterò  dcll’Api  induftriofc  la  natura  ; che  per  ^ ‘ 
farlo  più  dc^ce,  c libero  d’ogni  ombra  d*imperfezzio- 
ne , non  volano  d tutti  i fiori,  ma  folo  a’piu  perfetti: 
anzi  fé  tal’vno  langue,  e parche  muoia , s’allontanano 
à tutto  lor  potere  da  elTo , temendo , che  con  le  fue  pe- 
lli fere  qualità  , pofia  arreccarle  notabililfimo  detri- 
mento. Lafeiero  dunque  Melania  la  maggiore , e m’-  Genitoti 
appigliarò  alla  minore , che  nacque  d’AlSìua , e d’Vr-  Meianu , <ii 
bano  figlio  della  maggiore . Ella  fu  vnica , c fola , on- 
de  ben  meritò  fino  dalle  fafeie , di  folitaria  il  nomo . 

Ciò  che  di  raro  s’inchina , non  è che  raro.  II  Sole,  è 
folo  : ad  vn  mondo , vna  Fenice.  Non  mi  cflenderò  i 
far  minuto  racconto  della  fua  fanciullczza,pcrche  mai 
fu  ella  fanciulla:  ne  meno  andarò  diuifando  la  fua  edu- 
cazione, perche  eflendo  nata  fra  Grandi , e doppo  gl’- 
imperatori di  Roma,  de’primi , non  piiotc  efler ,chc 
grande.  Ne’Genitori , non  mancò  il  potere;  nella_* 
fjglia,non  v’era  da  defiderarfi  il  voIere:onde  fi  può  ar- 
gomentare, che  folle  la  fua  educazione  i roerauiglia  , . 
perfetta . La  natura  haueua  in  eflà , meglio  che  l’Api , 
fabbricato faui di  mele  pregiatilfimo  di  bellezza,  di 
gentilezza,  e di  bontd.  Nel  volto , i Soli  degli  occhi  » e 
le  neui  delle  guancie,  haucuano  fatto  pace . Nelle  lab- 
bra, fofpirauano  la  porpora,  & il  cinabro,  fpente  le  lo- 
ro glorie  . Ne’capelli,  fi  confeflaua  vinto  il  biondo  * 
metallo.  Nella  bocca,  la  gioia,  & il  rifotrionfauano.  *• 
Nel  feno , pareua , che  Pomona  v’hauefse  ftabilito  il 
Campidoglio  dc’contenti . In  lòmma , non  era  cofa  in 
lei, che  non  ifpiralsemacftàjc  dolcezza.  Vnfolotrat- 
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to  della  fila  grascia , farebbe  flato  fufficicntc  à raddbl-  1 
ciré  Tamarezzc  di  tutti  i cuori . Non  fabbricaua  però  I 
quefl’Apc  induftriofa  il  mele,  ch’ai  Ciclo; e con  ragio-, 
ne  : perche  non  era  degna  vna  tanta  dolcezza , chc*dcl 
palato  d’vn  Dio . Haueuafì  ella  fcielte  per  Aie  caro 
compagne,  & amiche, la  Pieci,  e la  Putiti  : quefte  era- 
no il  fuò  fido  Acate  ; fapcndo , che  non  merita  il  nome 
di  Dama  ,chi  di  loro  non  fi  pregia . Quindi  ne  nafbe- 
ua,chc  non  haurebbe  mai  voluto  allontanarfi  da  quel- 
la  puriri , che  le  confegnò  con  Tefiere , natura . Sueni- 
ua  per  lo  dolore , quando  ch’vdiua  i Tuoi  genitori , che 
le  parlaiianodi  maritarla:  c ben  in  lei  s’auueraua,ch*il 
fognarfi  di  nozze , era  vn  Sognar  la  morte . Non  v’era 
cofa , che  più  abborrifl'e  di  quella  ; e pure  ad  altro  non 
penfauano  quelli , ch'ad  accafarla . Ella  era  figlia  fo- 
la,herede  vnica  d’immenfe  facolti,e  Tefori  : onde  non 
mancauano  in  Roma  Aggetti , ch’i  così  alte  forruno 
anclauano-.neibffriua  i!  cuore  a’genitori  di  permet- 
tere, ch’Tfcificro  del  proprio  fàngue  . Suenturata  . 
Melania , i cui  niuna  cofa  riufeì  peggiore , che  lo  ftarc 
troppo  bene  I 

Giunta  per  tanto  all’eti  di  quattordici  anni , la  co- 
llrinfcro  ad  accafarfi  con  vn  Caualiere  fuo  pari,  gioua- 
neitodi  dicifette  anni , in  cui , con  la  prima  lanugine , 

Li  maritano  appariua  vn  feno  più  che  canuto , chiamato  Piniano . 
Malageuolmcnte  s’accommodòella,  à perdere  le  due 
più  care  gioie,  che  pofiedeife;  Puritd,e  Liberti  : tutta- 
colta  coinè  figlia  vbbidicntc  , conofccndofi  debi*'ri- 
cc  dell’cffere  fleffo  a’gcnieori , non  feppe  come  de- 
negargli , ciò  ch’eglino  , con  l’cfferc  , le  haucuano 
molto  prima  dato , c non  facrificare  al  loro,  il  proprio 
volere . Ecco  dunque  per  le  nozze  di  Melania,  tutta  la 
fua  cafà  in  Felle,  palfatempi,  & allcgrezze.Solo  la  fpo- 
fa,chi’l  crederebbe  ? S’affogaua , entro  vn  mare  di  con- 
tenti,di  fcontcnto,  c iri  la  gioia,  moriua  di  noia.  Ben- 
ché 
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^ che  fi  vedefle  vicina  al  naufragio  della  tua  Verginiti , 
punto  però  non  fi  fmarrìj  ma  tentò, quantunque  in  va- 
^ no,  tutte  le  ftrade  per  tragittarla  ficura  al  lido . S’ha- 
^ ueua  ella , come  quella , ch'era  veramente  vn  mele  di 
grazia, & aftabilid,talmentc  faputo  infinuare  nel  cuo- 
g re  di  Piniano  lo  fpofo , ch’ai  primo  tratto,  fc  n’era  refa 
aflbluta  padrona  ; onde  (limando  di  poterlo  vnirc  a’- 
^ fuoi  penfieri,  cercò  di  perfuadergli . Ch’il  Cielo^di  ap- 
prefiaaavnamejje  molto  abbondante  di  merito  t colviuer 
^ benché  maritati  vna  vita  celefte;mentre  celibe.Che  non  po^ 
^ teua  offerire  d Diojdono  piu  riccone  più  grato  di  quejio . Che 
\ fe  CIÒ  le  concedeuii  gli  farebbe  rimafia  obligata  di  più  anco 
J della  propria  vita  ; mentre  le  donaua  la  vita  della  fua  puri- 
tày  che  molto  più  appereic^aua  della  vita  fleffa . Vajjicura’ 

. j ua , ch’il  fuo  cuore  ad  ogni  modo , doppo  Dio  * non  farebbe 

mai  fiato  d’ altri , che  di  Tmiano  ; efibendogli  perfine , ch’- 
ella gli  haurebbe  fatto  vna  libera  donaT^ione  di  tutti  i fuoi 
beni , de’rfuali  oltre  la  dote  doueua  rimanere  legittima  he- 
redei  pur  ch'egli  la  lafeijffe  libera  da' congiungimenti  del 
, letto  maritale  ,nefi  caraffe  di  prender' anco  per  fe , la  ricca 

'**  gioia  della  fua  P^erginitd , 

, , Pouera  Melania;  voi  pedate  l’acqua  nel  mortaio;ne 

haucte  maggior  ncniica  di  voi  fteffa , che  voi  deff^ . 
^ Tutti  i vodri  più  cari  fono  congiurati  contro  di  voi;  la 
^ grazia,  la  bellezza, e rhonedd . Non  è cosi  facile,per- 
r fuadcre  gli  amanti . Quedo  dello partito,che  (limate 
' feccia  per  voi , è contro  di  voi:  perche  quanto  più  vi 
J mollrate  di  tutto  libcrale,fuor  che  d vna  fol  cofa,  tan- 
^ to  maggiormente  di  oueda  ingrandendo  il  valore^ , 
aguzzate  il  defio , c fol  leticate  le  brame . Non  fi  defi- 
dcra,  fc  non  ciò,  che  fi  niega  ; quanto  più  fi  niega,  piu 
f è in  pregio;  c quanto  più  è in  pregio,  più  fi  brama.  Pi- 
® niano  non  é come  quelli , che  vanno  à caccia  delle  vol- 

I?  pi;  che  toltane  la  pelle,  d'altro  non  fi  curano.  Egli 
vuole  voi  ; non  il  vodro . Non  hd  fpofato  le  vodrc  fa- 
^ col- 
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coJtà  5 ma  ben  si  la  voftra  bellezza  : ne  fi  confèflTa , ti 
j'roltiìa  fchiauo delle  voftre  ricchezze,  ma folo  della' 
voflra  Grazia . Q^fta  folo  può  felicitarlo;  efiima_« 

' rutto  il  rimanente  niente,  à paragone  di  quella . Egli 

benconofee,  ch’il  concederui  quanto  chiedete,  ac- 
Parfque  tui  crefccrcbbc  oltre  ogni  credere  il  fuo  mcrito:raa  si  an- 
. jCot.  cora,  ch’il  negarlo  non  è demerito . Sappiate,  che  s’è 
Kouid.  congiunto  con  voi,  acciò  fecondando  di  fé  ftefio  il  vo- 
ftro  feno , pofla  nella  gloriofa  prole,  perpetuare  il  vo^ 
ftro,  c fuo  illuftre  retaggio . Ferite  dunque  infrettuo- 
fa  l'aria,  e patteggiando  con  Piniano,  parlate  ad  vno 
Aocew  Dti  fcoglio , chc  non  hi  orecchie  per  vdirui , ne  volere  per 
So! “iu  nt  efaudirui . Crcdetcmi,che  non  i tutte deftina il  Cielo 
mio  «lo  cu-  gli  Angeli,  per  cufiodia  della  loro  Verginiti . Quefta 
grazia  c folo  alle  Cecilie  riferbata , 

Tali  per  appunto  furono  le  rifpofie  dello  fpofo , chc 
generolamente  fprczzando  le  fuc facolti,  e Tefori: 
protcftole . Che  non  fi  curaua  d'altre  riccbci^e , ehe  dì 
{ ' tei:  quale  bauutay  fi  farebbe  flimatoil  più  ricco y e fa- 

coltojb  di  tutti  i viuenti.  Che  s' Iddio,  l'hauejfe  voluta 
y ergine,  non  l'haurebbe  pojianel  coro  de' maritati.  Che 
vanno  anco  quefU  in  Cielo  : an%i  fen^j^a  d'ejji  mai  fi  ripa- 
rerebbero le  rouine  di  quello:  che  perciò  era  già  (limata 
la  lìerilità  obbrobriofa  , Ch'  egli  non  fi  poco  l'amaua  , 
che  fe  il  congiunger  fi  (eco , l'haueffe  à ingiunger  da  Chri- 
JloyVolcjfe,  chepiutofioà  fe , ch'à  Itti  i'vnijfc.  Effer'il 
matrimonio  vno  de'  più  riguardeuoli  facramenti  della 
Chiefa  ; neeejjario  alla  conferua^ione  del  Genere  huma- 
v.o',  molto  opportuno  à fedare  le  ribellioni  del  fenfo;  Te- 
s.-  .ft’  ■ riaca  fmgolariffma  contro  il  veleno  della  difcordia  ; San- 

to nodo  di  pace  ; dolce  ligame  de' cuori',  caravnione  del- 
^ ' ' L'animc  ; falda  colonna  di  natura  ; ]erma  bafe  degli  Impe- 

ri ; vero  rifioro  degli  afiitti;  vnico  foflegno  de'calamitofi 
mortali  ; delicie  della  terra  ; fiume  de'diUtti  ; Oceano  de'- 
celefìi , e de'terreni  beni  : perche  come  Sacramento  foaue , 

non 
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fìonpoteuatche caufarlagra^ia ,nonchetoglierla i òim^ 
a fedirla . jlbbracciaffe  dunque  la  fua  vocazjone , vbbidif-  fiU.'n’S'JSJff 
gj  Je  alle  "poci  del  Cielo , ch'huuendola  collocata  in  quello  (la- 
g tOyla  (hiamauano  à fecondar  Caiiamente  il  fuo  letto  j daffe  Dcra*?qui<f 
anch'ella  cottele  alla  natura^  ciò ib'haucn.-i  con  mano  sì  be- 
il  nigpa  riceuuto  dalla  natura  : clfbau/itone  poi  quel  frutto  di  <>- 

Ki  benedi^one , che  con  tanto  dcfiderio  attcndeua , e vedu-  « i4«yTu 
tofi  rauuiuato  ne' figli , non^li farebbe  mancato  il  tempo  di 
j,  condefcendere  ydciòt  che  u ifiantemente  gli  dirnandaua  : 

P non  gli  parendo  bene  bora  di  promettet  e,  ciò  che  dubbitaua 
ji  dì  p oter'attendere  • 

..  Veduto  per  tanto  Melania,  che  gettaua  le  parole  a’-  i 
J venti,  perche  non  era  poffibilcvnire  al  fuo,  il  volere  . 

^ dello  fpofo , conofeendofi  aftretta  ad  vbbidirlo , anzi 
ad  incontrare  nelle  fue  fodjsfazioni  gli  alti  voleri  del 
i Cielo,  fottopofe  hiimilmente  lafuà  volontà  alledi- 
I fpofizioni  di  quello  i ch’in  guiderdone  della  Tua  vbbi- 
. d lenza , la  refe  fra  pochi  mefi  madre  d’vna  bambina , 

ch’era  l’anima  de’genitori , le  dclicic  della  natura , o «‘norifcc 
. della  grazia  infieme.  Tofro  che  l’hebbe  partonta,gii 

che  non  haucua  cfsa  potuto  confacrare  à Iddio,il  fiore  v«° 

della  fua  Verginità , confacrogli  quello  della  figlia^,.  8““»- 

^ Haurebbe  dia  di  imouo  voluto  viuerc  vita  continente; 

ma  non  permettendolo  il  marito,  che  defìderaua  vn_. 

® figlio  mafchiojfu  in  pcnficre  d’effettuare  ciò,  che  bra- 
J inaua  col  mezzo  della  fuga,  abbandonando  in  vn  iftcf-  Knfn^ 

? fo  tempo  Padre,  patria,  marito,  figlia,c  cafa . Confo*  Sii?.  & 
rito  pero  quanto  machinaiia  col  fuo  Padre,  fpirituale,  vir  potc(iac6 
• c difsuafa  da  efso , come  cofa  illecita  ; non  potendo  i tei 
maritati  1 vno  fenza  il  confenfo  delPaltro  far  voto  di 
continenza,  ne  vno  donar’à  Dio , ciò  ch’è  di  due:  ella,  NtfeMuam 
't  che  non  voleua  in  verun  modo  ofreudere  il  Ciclo,8d  al- 
P:  tro  non  ambula, che  feruir  Iddio,  anco  la  feconda  voi- 

1*5  ta  humilo  fottopofe  il  collo,  al  giogo  foaue  della  dilli-  H<«onyjEH. 
if  .na  legge, procuràdo  di  meritare  apprefso  d’efro  in  ab 
ìd  Eroine  Vattel,  M tro 
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tromodo.  Rifolfe dunque»  gidchenon  poteuàeifef 
fatta  degna  della  grazia  di  Cecilia»  d*imitarla  almeno 
col  mortificare  di  nafcofto  il  proprio  corpo , c riftrin- 
pere  la  fùa  vita»  dando  di  piglio  con  ogni  fpirito»a*piiì 
lodeuoli  cfcrcizij  di  virtij  * Sprezzaua  ella  tutti  quegli 
ornamenti»de’quali  fU  tanta  Rima  la  donnefca  vaniti  * 
come»  che  più  atti  i deturpare , che  ad  abbellire  il  Icf- 
fo  : non  hauendo  bifogno  d’ornamento  alcuno  colei  * 
ch*è  per  fé  flefTa»  com’era  Melania»ornata . RidenaH* 
ch’il  mondo  impazzito  » tanto  apprezzaffe  le  feccie  » e 
"li  efcrementi  aclla  natura  ì onde  > fe  tal’hora  era  co- 
ftretta  in  riguardo  del  fuo  ftato  i veftir  gemme»&  ori» 
fi  poteua  d’efla  dire  ciò»  che  dilTe  Platone»i  Diogene  t 
che  calcaua  il  fafto  donnefco,col  fafto  donncfco  » Non 
fi  curaua  d’altri  odori»  che  di  quello  della  Tua  buòna^ 
vita . Stimaua  facrilegio  adulterare  con  mille  biac- 
che » e colori  nel  fuo  volto  > Timagine  d’iddio:  c fe  tal* 
bora  lo  lauaua»ciò  faceua,non  folo  per  fodisfar’al  ma> 
rito»ma  ancora  per  darji  diuedere,  quanto  amaffe  la^ 
netezza  dell’anima»  métre  tato  abborriuala  fporcizia 
del  corpo  * Abbandonò  aflàtto  il  bagno  » gii  tanto  ac^ 
eofiumato  daireffeminato  » & aSfèttato  fufib  de’Ro* 
mani  antichi  ; fapendo  » che  chi  v’entraua  > più  lordo  » 
che  prima  n’^^fciua . £ che  bifogno  poteua  hauer  di 
bagno  colei,  ch‘era  vna  ncue  di  purità  » vn‘Armellino 
d’innocenza  : in  cui»  fe  pur  minima  ombra  di  macchia 
alcuna  fofTe  comparfa  » ben  toflo  era  dal  bagno  del 
proprio  pianto  lauata , e fcancellata  ? Non  permette- 
ua»  che,  le  fue  Damigelle  feco  altro  tempo  confumaC- 
fero , fe  non  quello , che  ricercaua  la  mera  necefiiti  ; 
fapendo  quanto  in  bene  fpenderlo  doniamo  efTer  fol- 
leciti:  gii  che  perdutolo  vna  volta»  mai  più  è poffibile 
riacquiftarlo . Non  fi  dilcctaua  d’altro  fpecchio  » che 
dell'imagine  del  CrOcififlb:dctcftandoquèlle,che  tan- 
to tempo  gettano  in  contemplare  in  eifo  la  bellezza^ 
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écl  corpo, e punto  non  curano  quella  dell’anima . Por- 
tauaquaraltraCecUiafottolcvcfti  /ignorili,  foprale 
nu^de  carni  vn'afpro , c pungente  cilicio  ; acciòchc  con 
effo  meglio,  ch’i  popoli  della  Cilicia>  poteffe  render 
7I1  impeti  delle  faette  del  fenfo . La  boncd , che 


vani 


così  dolce  fabbricaua  in  Melania  il  mele,  non  era  fen- 
za  i\  fuo  aculeo . Agli  altri  era  più  dolce  del  mele  j i fe 
ftefla  più  amara  del  fiele . Non  farò  qui  pompa  di  tut- 
te le  fue  virtù;  perche  innumerabili.  Baftami  il  dire, 
che  fi  poteua  con  ragione  chiamare  vn’Ape  induftrio- 
fa  al  maggior  fegno , & operofa  nel  bene  ; fe  non  in-, 
quanto  mai  , com’ècoftu me  dell’Api,  puote  eflerfo- 
prafatta,  & ifcacciata  da  fuoi  virtuofi  impieghi,dal  fù- 
nio  d’vn  donne feo,  e mondano  fafto . Anzi  per  dimo- 
Itrare  quanto  poco  curaflc  i Tuoi  impetuofi  afialti.qual* 
eftinfe  di  tal  guifa  con  Tacque  della  hu- 
imita  I luoi  fumanti  incendi);  che  mai  reftò  oflfefa  da», 
vna  minima  fcintilla  di  fignoril  fuperbia . E non  cfcla- 
mero, come  gii  fù  detto  di  Tomafo , che  quello  è vno 
de’maggiori  miracoli,che  poteffe  operar  in  efla,  la  di- 
Ulna  grazia  ? T rouarfi  d’ogni  intorno  accerchiata  dal 
fumo  delle  mondane  pompe,  e non  rimaner  punto  af- 
fomicata;  fiat  nel  mezzo  delle  fiamme  delTalterigia 
de  Grandi,e  non  effer  ne  pur  in  vu  minimo  capello  of. 
fefa?  Quelloperò,  che  maggiormente  accrcfceua  di 
Si  gran  Dama  il  merito,  era, -che  non  potendo  dar  luo- 
co  alle  lue  fante  brame,  perlcperfecuzioni  dc’paren- 
che  folleciti  Toffemauano , e le  impediuano  come  i 
Caterina  la  Serafica  i fuoi  ftuttuofi  cletcizij  ; prouaua 
ella  in  quello  folo,mortificazione  affai  maggiore,ch*- 
in  qualunque  altra  cofa.  Il  parlar  con  Dio,  il  tratte- 
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felìefla, per  amar  Iddio,  erano  gli  ordinari)  trattai^ 
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menti-di  qucfta  grand’anifna,alla  raacftd  della  coi  mà- 
gnificcnza , (^ni  cofa  quantunque  ftraordinaria , riu- 
iciua  meno  aflaij  che  ordinaria  . I 

Mentre  in  così  fanti  efercizijandaua  ella  trattencn- 
pWjfe^  do  lo  fpirito  , volfc  il  Ciclo , che  diucnilfe  la  feconda-r  I 
vòlta  jgrauida . E come  non  doucua  cflèr  grauida  co-  ' 
lei,  ch’era  sì  feconda  di  virtuofe  operazioni  ? Paflatf 
dunque  i noue  meli , partorì  il  giorno  dedicato  à Lo-  \ 
renzo  il  Martire , vn  h«lio , c’hcbbe  ad  arreccarle  Ia_» 
morte , mentre  ella  gli  donaua  la  vita . Il  fuoco  non  fi  i 
wr,  fazia , che  di  fuoco  : così  quefta  pudica  amante,  d cui  I 
fcruiuadi  nodrimcntoil  fuoco,  non  poteua,  ch’in_,  | 
giorno  di  fiamme  diuenir  feconda . Anzi  ardirei  di-  i 

re,  che  non  produceffe  , che  fuoco:  mentre  appena»» 

comparfo  alla  luce  del  mondo , & attuffato  nell’acque 
del  Battefimo,  fall  veloce  alla  fua  sfera . Nonfoglio- 
V no  l’efalazioni  ignite  haiiere,  che  corta  vira  : con.» 
quella  facilità , che  s’accendono , mancano  ; ben  torto 
apparifeono, & in  vn  baleno  fpanfeono.  Volò  dunque  I 
querto  nouello  Serafino  al  Ciclo , lafciando  la  madrc-i  ' 
da  doppia  pena  tratìitea,  c della  fua  morte , e de’dolo-  j 
ri  del  parto , ch’ecccifìui , & intolerabili , le  faceuano  1 
fri  il  balenar  di  tante  fiamme , veder  la  morte  minac- 
ciofa , e vicina . Dura  condizion  di  madre , condan- 
nata in  vece  della  vita,  à partorire  vna  doppia  morte  1 
Suenturato  figlio , a cui  furono  tenebre  la  luce , notte 
il  giorno,  tomba  la  culla,  e morte  la  vita  : fc  non  volef- 
fimo  però , piu  torto  chiamarlo  cento , e mille  volte-» 
Beato  j mentre  feppc  anco  fri  le  tenebre  rinuenir 
luce,farfi  della  notte  giorno,dalla  tomba  falir  al  Cam- 
pidoglio, e nella  morte  incontrar  la  vera  vita!  Mifcra- 
bilc  fiato  de’calamitofi  mortali , che  non  fanno  anco- 
ra viuere,5:  ad  ogni  modo, gli  conuiene  morire  : non 
fono  per  anco  formati  di  carne , e pure  fono  artretti  d 
lifoluerfi  in  cenere!  Infelice  forte  del  feiforche  nato 
' nel 
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nel  pianto , nodrito  di  pianto , non  fi  rende  fecondo  > _ 

che  di  pianto!  Maledetta  fuperbia , che  gonfiandola  5St!S*sS4 
mente  della  donna  al  peccato;  lo  gonfiò  anco  il  ventre 
al  dolore  ! Mortifero  frutto,che  mangiato , non  gene- 
rò , che  frutti  di  tormenti  ! E»  fù  quanto  maturo  alla_» 
mortCjtanto  acerbo  alla  vita.E  che  fi  potcua  afpetta- 
r§,  da  vna  piantache  cadena;  che  cadute?  Da  vn  pomo 
fracìdo;che  putredine?  Davn  frutto  immaturo.  Se  , 

acerbo  ; che  acerbità , c feiagure  ? Da  vn  legno  tocco 
da’Serpenti;  che  veleni,  e morte?  Veramente , chi  difìTc 


donna, diffe  danno:  perche  non  fi  può  fpiegare , quan- 
to nafea  la  donna  infelice.  Bafiaildire,  che  in  pena 
del  fuo  grane  fallo,  ingannata  dal  Demonio , cafh’gata 
dal  Ciclo , barbaramente  tiranneggiata  dairhuomo  > 
crudelmente  perfeguitata  da  tutti , da  ninno  compati- 
ta : vedefi  bene  fpeflb , quantunque  con  ingratitudine 
fenza  pari , condannata  àdolorofa  morte,  anco  da  . 
quelli,  d quali  ha  ella  conceflfa  la  vita . Hebbeeiiai 

Languiua  dunque  Melania  entro  vn  letto  più  di  pe-  moiire  net 
na,chc  di  penna,  e fcco  inficme  languiua  ramante  ma-  n/c  dbi  di- 
rito . E chi  farebbe  flato  così  crudele , benché  nato  “eneru"^ 
da  vna  dura  felce , e nodritocol  latte  delle  Tigri  Irca-  S aidanui 
ne , c’haiiefie  potuto  fenza  commuouerfi , mirare  ifL,  ScS’duthi 
Melania  la  bellezza,  e la  grazia  languente?  A chi  dico, 
haurebbe  dato  l’animo  di  contemplare  con  pupillo  caue». 
afeiutte , Quefta  Rofa  feconda,  in  cui , come  nel  Cam-  n?*qicad^ 
pidoglio  delle  grazie, trionfaua  di  frefeo  la  venuftd;ca- 
dere,  prima , che  tutta  delle  purpuree  foglie , fpiegafTc 
l’ambiziofa  maefld  ? Ben  s’accorgena  Piniano , che  ri- 
manendo priuo  delle  Tua  cara  conforte , vedono  di  fua 
luce,non  poteua.chc  morir  alla  vita, e viuere  alla  mor- 
te. Ella  tenendo  il  fuo  cuore , haurebbe  anco  portato 
feco  ogni  fua  gioia  è contento  : altro  non  gli  reftando, 
che  mifcric , amarezze , c guai . Piangcua  per  tanto 
inconfolabilmenteilfuo  infelice  flato:  e fe  lo  sborfo 
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^ . del  fanguc  fteflb  fòlle  flato  fufficiente  al  rifeatto  della 

fuavita,purvna gocciola  nonne  haurebbe  ferbata_» 
nelle  vene  ; non  fi  curando  punto  di  donarfì  alla  mor- 
te» acciòch’ella  t imanelle  confecrata  alla  vita . Qiicl- 
lo,  che  maggiormente  l'accoraua  era  il  conHderare  , 
ch’egli  folte  flato  il  fabbro  delle  fue  feiagure , l’artefì- 
Doiore  4ei  pcnc,conucncndo  ad  efsa  morire  fol  pec 

natilo  • fua  cagione . O quanto  gli  farebbe  flato  caro  all'hora» 
d’efser  vifsuto  continente  1 franto  gli  rincrefceua,ha- 
uer  chiufo  gli  orecchi  alle  di  lei  preghiere  i Come  vo- 
lentieri, haurebbe  renonciato  all’efser  di  padre,  pur 
che  Melania  con  la  vita  non  lafciafse  refser  di  moglie . 
Accoflatofele  per  tanto  al  Ietto,  e veduta  nelle  rofo 
impallidite  del  fuo  adorato  volto  , l'anima  propria  ^ 
cfangue , trahendo  dal  centro  del  fuo  cuore  vn  fofpi- 
ro,  c?  hebbe  quali  à fpiccare  dal  fuo  petto  l’anima , per 
vnirla  i quella  della  moglie , che  di  gid  cominciaua  ad 
abbandonare  le  femimorte  membra , con  voci  inter- 
rotte  da’finghiozzi , rifcaldate  da’fofpiri , c bagnato 
dal  pianto  : così  le  prefe  d dire . 

Melania  anima  mia  . Sd  Iddio  quanto  mi  rincrefea , 

♦aroiadiPi.  folper  mia  cagione  , diuenuta  berfaglio  di  tan- 

nSiiAtl  ti  dolori.  Voi  gli  prouate  nel  corpo  : & io  al  maggior 
• legno  acerbi  gli  fento  nell'  anima  . Se  (offe  pofjìbile  per 
liberarne  voi , riceuergli  tutti  tn  me  flejjo  j mi  fottojeri^ 
uerei  più  che  volentieri  ad  vn  foglio  bianco  , Ma  poi , 
. che  ciò  non  è in  mio , ne  in  voflro  potere  ; con  le  ginocchia 

* di  quefi'afflitto  cuore  piegate  à terra , cara  Melania  , vi 
frego  i e [congiuro  y per  le  vifeere  di  Ciesù,  per  quel  no^ 
^ do  d’amore , che  Jirinfe  infteme  i ttoflrt  [piriti  , di  perdo^ 
nave  al  voflro  Tinìano  y che  pur  troppo  s* accorge  , d’ejfere 
flato  l'architetto  delle  veflre [ciagure  . Errai , ahi , trop- 
po errai  : ma  rcndefl  in  parte  degno  di  perdono  il  mio  er- 
rore y perche  fù  inuolontaiio  . Se  baueffi  flimato  , ch'il 
mio  ardore  v'haufjje  ad  incenerire , cb’tl  mio  amore  [o[- 
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fc  per  darai  morte:  credetemi,  eloprotejio  à Iddio’,  eh'» 
banrei  più  tofio  ben  cento , e mille  fiate  con  l'amore  yc-> 
cifomefleffo,  e^^ual  nuoua  Fenice»  entro  d’vn  rogo  ar- 
dente» facrificato  alla  falaeT^^a  della  voflra,  U mia  fief- 
fa  vita . V* amai  ’» perche  il  voliro  impareggiabil  merito  » 
rendefi  degno  degli  ojfeqai} , non  che  dei  mio , di  tutti  i 
fuori,  Z pur  troppo  mi  confejjo  indegno,  d'hauefhauu^ 
> to  per  oggetto  de'miei  affetti  vna  tanta  virtù . n deft- 
derai  madre  ; acciò  ne* figli  fòjje  quefia  à beneficio  del 
Mondo  tramandata , Z che  fallo  commift , in  amare , chi 
non  era  meriteuole , che  dkmore  ? Che  peccato  fù  il  mio  » 
in  bramare»  che  fi  continuajje  la  virtù  vofira,  ne'pofie- 
ri  ? £ pure  conofeo  » ch'il  Ctelo  in  voi  mia  vita  » & in 
quefia  prima  morto , che  nato  figlio  » cafiiga  i miei  pec- 
cati , Ma  non  deut  patire  il  giufio  , per  lo  peccatore  , 
Che  colpa  n'hanno  quefle  due  anime  innocenti  » s'io  fola 
fono  il  colpeuole  ? Eccomi  però  pronto  » mentre  non  fìa 
tardi,  d purgar  le  mie  colpe;  e nel  modo,  ch'errai,  fame 
la  penttengp,  • Qiuro  al  Cielo , giuro  à voi  Melania , che 
ò vi  tolga»  à vi  lafci  la  morte  ; non  lafciarò  già  io  per 
l' addietro,  di  viuer  in  alcun  tempo  cafio,  0 muoia,  come 
temo  » à viua , come  de  fiderò , che  fù  di  Tiniano  fola , & 
ajf aiuta  Signora  ; non  firingerà  mai  più  altra  donna  que- 
llo petto,  ne  farà  il  mio  cuore  feltri,  che  di  Melania  , 
Mi  fulmini  il  Cielo  ; m'inghiotti  la  terra  ; mi  fepellifca  » 
f Inferno;  fe  cangio  mai  peafiero,  Trima  s' ofeureranno 
del  Cielo  tluminofi  Saffirt;  cejfaranno  de'pianetii  regola- 
ti moti;  lafcier àia  terra  di  ripofar  nel  Centro;  piomberà 
il  fuoco»  ediuerrà  leggiero  tl  piombo;  voleranno  i pefei» 
c gufgger  anno  gli  vece  Ui;  eh' altra  fiamma»  che  del  Cie- 
lo arda  il  mio  fpirito , Troppo  mi  nacque , il  voler  nfcal- 
darmi  ad  vno  fenjuale»  benché  pudico  fuoco,  T^on  fer- 
uira  più  Viniano  ad  altro  am  re , ch'à  quello  » che  vneuio 
i cuo>  i » dif doglie  I corpi . Già  il  Ciclo  m'hà  conceffo  nel- 
l' mica  pargoletta  figlia»  legnimi  beredi:  e quando  ancu 
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yoUffe  in  e[fa  priuarmi  di  quelli  , farò  , che  (ia  in  fua 
vece  per  herede  vniue>fale  fofìituito , con  rn  fidecomiffo 
inalterabile  Iddio , Tanto , è non  più , m'è  parfo  di  figni- 
ficarui  , ò Melania  mio  bette  : accioche  partendo  fi  dal 
corpo  Inanima  vojlra  » prima  ael  fuo  partire , riceua  alme- 
no  frà  tanti  tormenti,  quefla  fola  confdazJone  : che  fe 
conobbe  Tiniano  reo  della  fua  morte,  l'habbia  conofeiuta 
anco  pentito.  Lo  [pirico  , che  transformato  in  affannofi 
fofpiri  y tenta  d^  aprir  fi  nel  mio  petto  il  varco  ; tl  cuore , che 
fi  didilla  per  queft’occhi  miei  dolenti  in  amaìiffime  lagri- 
me, ne  faranno  youunque  farete , indubitata  teflimonian- 
Xa»  "Più  non  pojjo  dirui  àmia  cara',  perche  il  pianto,  il 
dolore , & i finghiox^  m'affogano  nelle  fauci  le  parole  . 
Variino  i miei  affetti,  dotte  mancano  le  voci.  Saranno 
eglino m'a(ftcuro,heni(fmointe fi  da  voi,  perche  parlano 
con  linguaggio  d’amore , 

Tencua  Melania , mentre  parlaua  il  marito , di  tal 
guifa  gli  occhi  ferrati,  ch'o^n’vno  haurebbe  ftimato,ò 
ch’ella  folTe  morta;ò  che  chiufi  gli  tendfe.per  non  mi- 
rare il  taglio  della  falce  di  morte,  che  di  momento,  in 
momento  attendeua . Ma  quando  vdi , che  Piniano , 
con  tanta  afleueranza  le  promettcua  quella  caditi , di 
cui  era  data  fempre  mai  così  vaga  ; quali  che  per  virtù 
d’vn  Efculapiodi  Paradifo,con  m’Elidìreprodigiofo, 
foffe  data  richiamata  l’errante  anima  fua  da’  Regni 
della  morte,  irefpirardi  naouo  Paure  vitali,  apnìlii 
fidandogli,  fenza  parlare  però,abbenche  più  della  lin- 
gua eloquenti,Ianguidamentc  nel  fuo  volto  : quafi  vo- 
leflero  lignificargli, che  accettauaella  di  viuere,quanr 
d’egli  rifolueua di eder  continente.  Così  cedando  i 
poco,  à poco  i dolori  con  la  febre,  e ripigliando  ella  le 
forze  fmarrite , dì  da’Medici  dimata  in  idato  ficuro 
di  falute,  da  non  più  dubbitarne . Lieto  dunque  oltre 
ogni  credere  Piniano, inuigilaiia  con  ogni  follecitudi- 
nèa  acciò  libera  d’ogni  male,  da  vna  noiofa  conuale- 
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fcenzà,  faceflc  paffaggio  ad  vna  perfetta  fanitd . Rifa< 
nata,ch’ella  ft'i,fubbito  ratificarono  con  ifcambieuolc, 
& incredibile  contento  il  votojtanto  grato  à Melania, 
che  giurò  di  non  hauer  mai  in  tutto  il  cor  fedi  fua  vi- 
ta,prouata  cófolazione  maggiore  di  quella . Che  per- 
ciò giudicò  degno  quel  giorno , in  cui  votarono  quel- 
l’animc  pudiche  i fuoi  afiètti  à Dio,d’elTer  annouerato 
fri  i più  fereni , e luminofi  dell’anno  ; mercè , che  re- 
gnato della  candida  gemma  della  caft  iti, affai  più  pre- 
2Ìofa,di  quate  imperlino  il  feno.ò  dell’Indiche,  ò del- 
l’Eritrcc  maremme . Per  quali  ffrade  incognite,  e con 
che  mezzi  lontani, sa  la  diuitia  prouidenza  vcnir’d  ca- 
po de’fuoi  ccleftì  fini  ! Melania  col  perdere  la  Vergi-, 
nità,  diuenne  cafra . Tre  batterie  alzò  il  Ciclo  per  if- 
mantellare , 0 diroccare  la  falda  rocca  del  cuore  di  Pi- 
niano,  e render  libera  l’entrata  in  effo,  a’cafri  defide*» 
ri)  della  moglie,  & a'voleri  fqurani . La  prima  fù  l’in- 
fermitd  mortale  della  piu  cara  parte  di  fe  fteffo . Que-^ 
fra  fece  vna  grande  apertura  nel  fuo  petto,  non  gii  pe- 
rò fufficiente . Perche  dunque  non  haueua  ella  fatta_^ 
breccia  bafteuole , per  venire  ad  vn’affalto  generale, 
dirizzò  la  fecondate  fù  la  morte  dell'vnica  pargoletta, 
herede  vniueriale  di  tutti  i fuoi  beni, che  fortunata  cà- 
giò  con  la  Celefte,rhcredid  terrena . Cominciò  à co- 
sì gran  breccia,  d penfare  di  renderfi  turco  al  Cielo  Pi- 
niano,  e di  gid  parlamencaua  la  refa,tractando  di  farli 
Religiofo,e  totalmente  abbandonare  il  mondo  ; ma  fe 
gli  o'ppofero  i parenti,e  fpecialmente  il  padre  di  Mela- 
nia, che  in  niun  modo  glielo  permife.  Che  fece  il  Cie- 
lo? Alzò  la  terza  batteria,con  la  quale  atterrando  que- 
fto  vecchio  padre,rimafe  affatto  diroccato  il  mafehio, 
che  impediua  la  refa;  & ecco  Piniano  tutto  dTddio . 

Liberi  per  tanto  da  ogni  terreno  impedimento,  co- 
me in  porto  ficuro  , doppo  hauerefeorfe  tante  mon- 
dane borafche , fi  ritirarono  lontani  da’tumulci  Cic- 
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tadinefvhi,  in  vna  loro  villa;  per  poter  qiiiui  con 

quiete  attendere  più  che  alla  coltura  de’poderi,  4 
|\Mer  quella  dello  fpirito.  ritirati  * ad  altro  non  bada» 
ìitcendecc  ati*  uano , che  ad  apprendere  grinfegnanaenti  della  virtiìa 
l’tnv”  che  d’alte  dottrine  arricchiua  i loro  cuori  .Trouauan» 

lì  così  l’vnoj  come  l’altro  nel  fior  degli  anni.  Melania 

qttsrto  luftro  : c Piniano  d’vn  fol’an- 
no  era  lontano  dal  quinto . Quello  però  gli  feruiua  di 
tnotiuo  d'adoperarfi  con  più  vigore  nel  feruigio  d’Id-. 
dio>.  mentre  anco  erano  vigorou , Deuonfi  al  Cielo  le 
^ primizie.  &i  fruiti  bène  ftàgionati)  e maturi,;  non  Io 

fòglie  aride , e fecche , Poco  dd  > Q nulla  dd  d Iddio  « 
chi  dd  ciò*  che  non  può  più  feruir’al  mondo . Melania 
era  diuenuta  vn  viuo  fimolacro  di  tutte  le  virtù . Do» 
ue  prima  per  fodisfar’al  marito , & a’parenti , intrec» 
ciana  i capelli,  e riccamente  d’oro, e di  gemme  gli  or'» 
nana  : bora  folo  apprezzaua  il  lardargli  coperti,  e.  ne» 
gletti,  atti  però  quantunque  incolti  ,.  àd  allacciare  non 
mcnOiclie  quei  della  fpofà,  il  cuor  d'iddio.  La  fua  fac» 
eia  nò  appariua  d’altro  colore  tinta , che  della  porpo» 
ra  d’vna  impareggiabil  modefiia,e  del  luftro  della  di» 
uina  grazia , ch’d  quella  del  fuo  facitore  la  rendeua  ù 
tnerauiglia  limile . VelUuafi  folo  per  cc^rir  la  nuditd» 
e riparare  Tiogiurie  dell’aria , non  per  far  pompa  ne’» 
fuperbi  veftimenti , d’vn  vano  fallo . Se  prima  le  pa- 
reuano  troppo  dure,  anco  le  più  morbide  piume  ;ho» 
ra  k fembraua  troppo  molle , anco  la  più  dura  terra , 
Se  gid  dando  ripofo  al  corpo,faceua  tarhora  del  gior» 
po  piùchiaro,  notte  ; bora  per  far,  che  fempre  mai  ve- 
gliallè  l‘anima,conuertiua  anco  la  notte  in  giorno:  in» 
, ùitando  con  le  fue  notturne  orazioni  i fonnacchioli 
mortalità  celebrar  in  ogni  tempo  del  lòurano  Monar» 
ca,rimmortali glorie.  SeguiualaancoPiniano,  ma 
eum'éice'U  Pietro,  C brillo;  alla  lontana.  Se  vn  poco  pi  ù len- 

tamente;  anzi  perche  veftiua  ancora  pompofamente  » 

dolce- 
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dolcemente  Io  motteggiaua  Melania , pungendolo , & 
vagendolo  infieme;  fino  d tanto,  che  pofta  in  non  cale  ^ 
ogni  pompa,  e vanità, ad  altro  non  penfau3,che  ad  ab- 
bellire ranima^.  Bella  cofa  era  il  vedere  colni,:i  cui  po- 
co prima  tutta  Roma  s’inchinaua,  fuggir’i  corteggi  d’ 
ogn’vnojè  diueniito  faggio  difpreggiacore  d’ogni  mo- 
dano foÀìego,  framifcniarfi  con  i piu  humili  j hauer 
femprc  à canto  pouerellij  non  ifdegnar  la  turba  più  vi- 
le;e  di  Grande , diuenirc  plebeo , per  amor  di  Giesiì  ! 
Gliefercizij  fuoi più  frequenti  erano,  vifitar  gli  infer- 
mi albergar  pellegrini;  dargli  del  denaro  per  lo  viag- 
gio; confolar  gli  incarcerati , con  fodisfare  a’ioro  cre- 
ditori; fouuenir’d  pouerelli;&  in  fomma  i guifa  di  So- 
le luminofo  di  Caritd,  non  lafciare  di  fpargere  i raggi, 
de’  fuoi  tefori  indifferentemente  fopra  d’  ogn’  vno . 
Precorreuaifplendori  di  quello  Sole,  qual’altra  Au- 
rota  Melania,  conuertendo  quelle  gemme,  delle  quali  « ■ • 

gii  andaua  pompofa,in  cibo  degli  affamatiii  vefrimen- 
ti  prezioii,  adorati  fregi  d’vna  Superba  ambizione , in 
benefìcio  della  pouertd  ; coprendo  con  eifi  le  fue  mi- 
ferie,  c riparandola  dagli  infulti  del  freddo . Quei  cic- 
chi, che  già  llendeuano  le  mani  a'yenti , e douc  i cani 
latrano  alla  Luna , gridaiiano  efli  infruttuofamente  al 
Sole  ; erano  gli  heredi,  di  Piniano , e di  Melania.Que* 
mifcrabili  flroppiati,  che  flrafcinauano  il  corpo  in  ter- 
ra , perche  non  haueuano , chi  gli  folleuafre  da  quella; 
veniuano  dalle  mani  amorofe  della  loro  Regia  ma- 
gnificenza foIleuati,c  foftentati.I  portiere  l’anticamc- 
re,ch’erano  poco  prima  ripiene  di  cortigiani , c {erui- 
tori;non  fi  vedeuano  frequentate , e polso  dir’afscdia- 
te,  che  da  pitocchi,&  infcrmi,che  ò col  ventre  gonfio, 
fembrauano  grauidi,ma  della  morte  ; ò putrefatti  pri- 
ma di  morire, parcua,che  foprauiucfscro  a’ioro  proprij 
cadaueri  ; ò impedita  la  lingua , non  hauendo  con  che 
dimandar  rclemofina,più  di  qualuque  la  chiedeuano, 

anco 
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anco  non  chiedendola  ; ò aggranat  j dal  pefo  dc’tenerì 
pargoletti,  mcndicauano.ma  non  à fé  ftcflì  il  fofpirato  : 
aiuto.  In quefti  fcruiuanoi  noftri  gcnerofi  campioni  j 
Chriflo;  le  brutture  loro,  erano  quelle,  che  gli  rende-  ( 
uano  al  maggior  fegno  belline  loro  infelicità , faceua-  { 
no,  che  diuenifleroìeliciicon  la  lor  pouertà,s’arricchi-  r 

uano,  e da’loro  oH'equiofi  corteggi  accompagnati , s’-  i 
inoltrauano  maeftofià  lunghi  paifi , al  Campidoglio  s 

dell’Empireo.Tutta  in  fomma  quella  ricca  lettile,  i 

che  gii  leruiua  alle  delizie , & al  fafto , donaiiano  con  ■ 

prodiga  mano,  nc’pouerellijàGicsù.  i 

Non  poteua  il  Demonio , che  Tempre  inuidia  ogni  i 
noliro  bene , in  quehi  due  gcnerofi  Signori  fofferircj,  t 
vna  tanta  virtù.  Che  perciò, veggendofi  daqueftifu- 
feicata  così  afpra  guerra,  procurò  anch’egli  à tutto  fuo  j 
f«:  potere  dì  rendergli  la  pariglia . Haueua  Piniano  vn-  ^ 
ttiio  di  Pi-  ^jjtcllo , di  nome , e di  fatti , Scuero . Quefti  poiché,  ti 
vide, cK'cgli  non  haueua  figlijC  tutto  il  fuo  diftribuiua  i 

a’poueri , rilblfe  indebitamente  d’vfurparfi  ciò , che-»  • a 
non  era  Tuo . Cosi  rifcuoteua  l’annue  rendite  delle  pof-  $. 
ieffioni  di  Piniano  ; s’appropriaiia  i fuoi  poderi  ; face-  a 
iiafi  à viua  forza  conofeere  per  padrone  da’lauoratori  : a 

e quanto  più  il  fratello , e la  Cognata  fi  dimoftrauano  a 
pazienti , tanto  maggiormente  egli  diueniua  temerà-  j| 
rio,  & arrogante , ìfprouerbio  non  falla;  che  chi  fi  fi  5 
Pecora , il  Dipo  la  mangia . E bene  fpeflò  nociua  non  :j 
meno  vna fouerchia  bontà  , diquello  che  fia  vnacc-  ; 
cciTiua  malizia . Col  mezzo  di  quella  trionfano  i trifti:  j 

con  la  feorta  di  quefta , pericolano  i buoni . Non  fece  ; 
nla”  però  il  Demonio  colpo  alcuno  nel  petto  di  Piniano , c ) 
di  Melania:  mercè,  che  auuifati  da  PaoIo,s'erano  prò-  ; 
Dcitus  ^ infi»  ueduti  del  forte  vsbergo  deWa  Carità , arto  a render  , 
vani  tutti  gli  attentati  dell’ Inferno . Punto  non  fi  tur-  j 
bareno , ne  perdettero  la  pace  dc’lofo  cuori , o ritraU  5 
fero  il  piede  dall’iucominciato  camino  : contentando-  t 

fi  più 
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n più  torto , che  airoTibra  della  loro  bontd  trionfaiTeJ 
Seuerojchc  col  mezzo  di  qualche  difturbo  fri  loro 
fratelli,  hauelfe  a ridere  Satanalfo.  Rime  Aero  tiicco 
qucftoafFarei  Iddio,  pretendendo,  chepidadefso, 
come  padre  dc’poueri,ch*i  loro  appartenefse  : aflìcu- 
randofi , che  non  haurebbc  lafciate  d’irripre  ndere  la_. 
difefa  di  quelle  facoltà,  che  non  ad  altro  fine  defi  Jera- 
uano,  che  per  auualerfene  in  fuoferuigio , i.  beneficio 
de’poucri.S’c  vero, ch’il  Rè  deir Api  non  porta  Tacu- 
Ico  ; dirò  che  folfcro  quelli , Regi  della  dolcezza  ; già 
che  fe  bene  faobricauano  al  Ciclo  Fani  stdolci  di  mele, 
non  haueuano  pungolo  per  ferire , chi  gli  impediua  i 
loro  fructuofi  lauori . 

Haueua  di  gii  la  Fama  diuolgato  per  Roma,  con  la 
bontà  di  Piniano , c di  Melania , 1 infoiente  anco  pre- 
potenza di  Seuero  : ne  portata  sii  le  penne , anzi  pene 
di  tanti  mifcrelli , che  non  ceffauano  d’efclamare  fino 
al  Cielo  vna  si  Tirannica  maluagità,haueua  hauuto  ti- 
nìore  dhnfinuarfi^,  fino  airorecchie  imperiali . Rima- 
sero quei  faggi  Monarchi,  quanto  ftomaccati  di  Se-  ♦ 
nero,  canto  ripieni  di  Ihipore  della  bontà  di  Piniano,e 
di  Melania:  onde  non  volendo , che  fotto  del  loro  im- 
pero, nmauefle  di  tal  guifa  la  Giullizia  dalPinfolenza, 
eproftrata,ecalpellatà;defiderofa  anco  Tlmperatri- 
ce  di  veder  nel  volto  di  Melania , il  vino  ritratto  della 
virtlì^fccela  chiamare  à fe,  inficme  col  marito . V’an-  à chumare  » 
darono  egliao  accoa^agnaei  da  vn  Santo,  & innoccn-  d!ne*^Jfci 
tedifpregiodi  fc  ftelu  , che  puote  però  prouocare  d ** 
fuoiofsequij,  laftefsaMaend  Imperiale,  Peròche  fu- 
btco,che  Verrina  Imperatrice  mirò,&  ammirò  in  Me- 
lania, la  graniti  del  icmbiante,  la  femplicicd  de’vcAi- 
menti,  la  modefba  de’coiiumi , la  fchiettezza  del  fuo 
trattare,  la  dolcezza  delle  ine  parole,!  fuoi  nobili  por- 
tamenti,accompagnati  da  rn  miflo  generofo  d’humil- 
tdè  di  decoroj  leuatalì  dal  fno  Trono,  e fattafela  fede- 
re 
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re  apprcHo , accorgendofi  i ch’era  fiata  anco  la  Fama  ^ 
inuidiofa  al  fuo  merito, hauendolc  rapprefentato  affai  ® 
n»cno  di  quello,  ch’era:  mai  fi  flimò meglio  d’all’ho-  * 
ra accompagnata.  Quiui introduffe ella  difeorfo  de*-  * 
torti, che  le  haueua  fatto  Seuero,  efibendofi  in  confor-  * 
mitd  dell’cquitd,  di  caligargli  feueramentCjC  porgli  * 
per  l’addietro  opportuno  rimedio.Refelc  di  ciò  Mela-  * 
nia  humiliffimc  grazieifupplicolla  però  con  ogni  riuc-  ^ 
renza,&  efficacia  maggiore, d degnarfi  di  rimaner  fer-  ■ 

uita , che  non  foflc  il  cognato  caftigato  , acciò  non  ve-  ® 
niflero  d perdere  il  merito  di  perdonar  Tingiurie,  ba-  ;? 
(landò  ad  effi , che  più  non  gli  infèflafle.  Che  poco  ^ 
anco  di  ciò  fi  farebbero  curati,quando  non  veniffe  con  I 
^ vn  tal  mezzo  ad  offendere , ne’fuoi  pouerelli  * Iddio . ^ 

Rimafe  d quelle  faggie  parole  quanto  fodisfatta  l’Im- 
pcratricc , altrettanto  ammirata  della  bontà  di  Mela-  ’ 
nia: onde conceffa ad  ambidue  licenza  di  poter  ven-  j 
^ dere  le  loro  facoltà,  e poderi,  come  pili  gli  foflepiac-  , 
ciuto,c  dato  ordini  opportuni , acciò  non  potefTcro  cf-  * 
• fere  impediti  da  Seuero , pii  fece  da  tutta  la  corte  fer-  ^ 
uire,  & accompagnare:  giurando  come  già  Alcflandro  f 

di  Diogene;  che  fé  non  era  Verrina , haurebbe  voluto 
effer  IVÌelania , c che  fe  fofle  flato  poffibile  di  lafciar  1’-  ' 

Imperiai  maefid , per tranfmutarfi  in  effa , più  che  vo-  ' 
' lenrieri  haurebbe  abbandonato  lo  fccttro , & in  veco  ! 

della  porpora , vefliti  i fuoi  poueri  panni  ; ficura , che  | 
. , non  haurebbe  potuto , che  migliorare  di  condizione . 

Haueuano  quelli  Signori,  grandi,  Se  innumerabili 
vidono  per  Hcchczze,  non  folo  in‘ Roma,  epcr Tltalia , ma  nclla_» 
darà  poueri  Sicilia  ancora, nella  Spagna,  e neH'Inghilterra;à  fegno 
d“'c‘  hwel  tale,  che  toltone  rimpcratore,erano' in  que’temprUi- 
n^ati  i più  potenti , c wcoltofi  Cittadini  di  Roma . Sa- 
rei ticiiia . pendo  dunque,  di  quanto  grauc  pefo  fia  l’oro , defidc- 
rofi  d’allegpicrirfenc , per  potere  più  facilmente  folle- 
uarfi  al  Cielo,  acciòchc  Tali  delle  loro  virtù  non  rima- 
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neffcro  da  quello  aggrauate,&  iitìpedire  al  volò;  cfità- 
rono  in  brene  tempo  tutte  le  facolti  i c’haueuano 
bciritalia  » depoUtandòle  i poueri  > con  quello  > 
centuplicate  poi  glie  le  timcttcflero  in  poliza  di  cam- 
bio, nel  Paradifo . Aflìcufati  in  qucftà  guifa  i loro  be-  ^4 
ni , parendogli  di  non  hauer  pitì  che  fare  in  Komà_> , 
partirono  per  la  Sicilia  inlìeme  con  Melania  l'auola, 
ch’era  in  quei  tempi  venuta  in  Roma,  per  vederli;  con 
penficre  di  vender  ancor’iui  tutti  i loro  poderi , e vili- 
tare  inlìeme  Paolino , Vefcouo  di  fantiifìmi  collumi , 
padre  fpirituale  d’ambidue . Qui  giunti , lì  trattenero 
fino  à tanto , c’hcbbero  dato  buon’ordine  alle  cofe  lo- 
ro, fpendendo  largamente  in  opere  pie  il  loro  ricchif- 
fimo  patrimonio , & aferiuendolì , come  gid  dilTe  Gi-  Ubar  B duir* 
rolamo  di  Paola,  d notabiliffimo  danno  ; chepouero 
vi  foCTe,  che  de’fuoi  tefori  non  lì  foUentafle  » Cosi  trat- 
tenutili  lungo  tempo  nella  Sicilia,vennegli  in  penficre 
dì nauigare nell'Africa,  gloriofa  all’hora  per  la  me- 
moria di  qucirAgoftinojch’elTendo  vn  moltro  di  San- 
iitd,c di dottrina,daua  manifcllamcre à diuiderc;ch’- 
ella  in  fatti  non  cra,che  madre  feconda  de’ Mollri. Im- 
barcatili dunque , mentre  penfauano  d’approdare  in_. 
Cartagine,  furono  da  vna  furiofa  tepella  rifofpinti  ad 
vn’Ifola , doue  poco  prima  fmontati  i Corfari , haue- 
nano  il  tutto  riempito  di  llragi,inccodi),  rapine, e vio*- 
lenze  * Stimo,che  il  Cielo,non  il  mare  qui  gli  rigettaf*  tibefàad 
fe,pcrvnicoloIlieuodique’poueri  Ifolani.  Perche^  SdV'*’*** 
hauendogli  fatto  intendere  que’Rarbari , che  fe  non.» 
hauelfero  mandato  per  lo  rilcatto  dc’pregioni;  ben  to-  “ • 

Ilo  gli  haurebbero  confegnati  alla  morte  i fubito , che 
Melania , e Pinianq  ciò  Jntefero,  ringraziando  Iddio, 
che  gli  haueffe  fatti  giungere  opportuni , per  racco- 
gliere meffe  cosi  abbondante  di  merito*  sborfaronO 
tutto  il  denaro, che  richiedeuano  quegli  empi], e paré- 
dogli  d’haucr  fatto  poco , lafciarono  anco  à quc’nufe-» 

telli 
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relli  fomma  riguardeuole,da  diuiderfi  frd  loro;  fecen- 
dogli  ili  quefto  modo  fchiaui  della  loro  bótd , all’hora 
pc?appùto,chc  di  fchiauitudinc  gli  liberauano.  Quin- 
' di  gloriofi,  e contenti  non  meno,  che  s’haueflero  fatto 

acquifto d’vn  mondo,  abbonacciato  il  mare partiro- 
'■  • no , accompagnati  Tempre  mai  dalle  acclamazioni  di 
qnc’popoli,  che  gonfiando  al  pari  de’ venti  le  vele,  non 
puotcro,  che  apportargli  profpcro,  e felicifliroó  viag- 
gio . Approdati  nella  Città  di  Cartagine,  famofa  non 
’ meno  per  gl’infelici  auuenimcnti  della  fua  fondatrice, 
DMontre.  che  per  haùer’ardito  d’emular  ifplendori  della  fuper- 
ba  Roma;  nel  tempo,  che  vi  dimorarono,  mai  ceflaro- 

..  ' nocolripararlerouincde’Teropij,cdificarMonafte- 

' rij,e  folleuar  poiierelli,di  ftampare  nel  (uo  feno,  orme 

gloriofe  di  quella  Chriftiana  liberalità,  che  come  prò- 
■ pria  dellagenerofitd  Romana,  ne  animetteua  pari  al- 
• tuno,cheftcogareggiafle,nemaggiore,chelafopra- 
lianzafl'e.  Parèua,  che volefsero  quelli  libecaliliinii 
■ iV'  ? Eroi,riparare  con  vna  regia  magnificenza  in  Cartagi- 
. ■ ne,  le  rolline  di  Cartagine  ; acciò  doue  prima  dolcualì 

d’eflere  rimafta  deftrutta  da  Romani , potefse  anco 
gloriarfi  d’clser  Hata  da’Romani  lleffi  riedificata;  con 
quc  -la  differenza  però  ; che  come  diceua  Ottauiano 
Augnilo  di  Roma , doue  già  trouauafi  di  femplici,  cj> 
rozzi  mattoni  compolla,  quelli  bora  tutta  di  finifiìmi 
' marmi lacingcuanoftanto  più belli,epreziofi, quanto 

■ : '■  che  non  eretti , per  far  pompa  d’vn  mondano  fallo, 
' . . VI  ma  ben  sì  per  ricouero, con  la  Chriftiana  CaritdjC  Re- 

d-  ligione,  del  Coro  tutto  delle  più  illullri  virtù. 

Era  all’hora  Vefcouo  di  Tagalle , Città  dell’Africa 
SI uaniferi. .(  mercé  dc’natali  d’Agoftino , à niun’altra  inferiore  ) 
bha““ta  xi  Alipio,  llrettilfimo  amico  di  sì  gran  Santo , e vero  fuo 
imitatore , non  meno  nella  eccellenza  della  dottrina , 
che  neirinnoccnza  de’coftumi.  Inuiratii  nofìripel- 
legciiii  campioni,  dal  grido  della  fua  Santità,  rifolfero 
V ' di 
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di  trasferirfì  di  prefenza  ad  inclinarla  . Così  portatifi 
in  Tagaftc , c ftretta  con  Alipio  vna  Santifllma  amici- 
zia, rapiti  da’delci  tratti  della  fua  gétiliflìma  conuer- 
fazione,non  giudicarono  bene  sì  toflo  priiiarfenej  ma 
per  haucr  campo  maggiore , col  mezzo  d'efsa,  di  far- 
anco  in  parte  acquifto  de’Tefori,  delle  fue  impareg- 
giabili rirtiì,  ftabilirono  quiui  fermarfi.  Ha  il  mon- 
do,come  già  l’Arca, i Tuoi  appartamenti  appropriati  à 
cadauna  forte  di  perfonej  J’Agnelle,  con  Agnelli,  i 
Lupi,  con  Lupi , gli  Huomini , con  Huomini  dimora- 
no. Così  i giudi  non  godono,  che  conuerfare  coni 
giuftij  come  anco  i trifti,non  vogliono  trattenerfi,che 
con  i trifti , Erano  Melania,e Piniano  due  viui  ritratti 
della  bontà  : onde , che  merauiglia , fe  altro  non  bra- 
mauano,che  foggiornare  con  Alipio,  terzo  ritratto  di 
quella  ? Qiiì  dunque  vaghi  di  pofarc,  à perfuafionc  fua 
fabbricarono  due  Monalteri,vno  d’huomini,raltro  di 
i donne . Il  primo  dotarono  d’entrate  conueneuoli,  per 
• lo  foflegno  d’ottanta  Monaci,  e l’altro  di  cento  trenta 
i Monachejnon  cefsando  però  nello  flefso  tépoyd’arric- 
) chirc  niolte  altre  Chiefe  di  facri  vali  d’oro,  e d’argen- 
1 1 lo, di  geme, e vedi  preziofe,necefsarie  al  diuino  culto . 
) j Mentre  dimorauano  in  Tagade  con  Alipio,hebbe- 

) ! ro  lettere  da  Agodino,  nelle  quali  feufauafi,  di  non  ef- 
lì  ferii  portato,  come  defideraua,  à vederli  ; mercè , che 
) j fradornato  non  folo  da’rigori  del  verno , che  rendeua 
,!  le  drade  intrSiìtabili  ; ma  anco  daH'vrgenze  della  fua 
. Chiefa,  che  quaiì  cadente,  neceflìtauaal  fuo  fodegno, 
degli  homeri  del  fuo  Atlante  . Eccitati  per  tanto  da’- 
1 , foauiimpulddellafuaferuidacaTÌrà,poicheeglinon 
) poteua  trasferirli  iu  Tagade, determinarono  eglino  di 
3 trafportarii  in  Ippona,  à riuerir’in  lui  quella  Santità,e 
, Dottrina,  che  ammirata  da’più  folleuati  fpiriti , cele- 
|.  brata  da  tutte  le  lingue , encomiata  dalle  pene  dc’fag- 
s gi , inchinata  da  v nò  mondo , trahendo  al  ca^ró  delle 
EroineTa  te  U N fue 
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fue  glorie , come  in  trionfo  incatenaci  gli  ofTequi)  di  q 
tutti  i cuori)  poiché  nata  ncirAfrica,  non  meritaua_»> 
che  di  modruofa  ) e prodigiofa  il  nome . Vna  fol  cofa 
li  fece  rimaner  foÌpen)&  irrefoluti)  e per  qualche  teni>  , 
po  difleri  la  loro  partenza . £ fiì , che  temendo  Pinta-  , 
no,  di  poter'eflerc  violentato  da  Agoftino,  e dal  fup  ^ 
. ’ popolo,  d veftir  l’habito  Clericale , non  volfe  egli  por-  (■ 

tarli  in  Ippona , fe  prima  non  fù  da  quello  alfìcurato  : |. 
che  mai  naurcbbe  contro  di  elTo  imprcfo  così  graue^  ! 
f*d  an.'S*  ^^entato , Perche  bene  fpeflb  accadeua  in  quc’tem-  ■ 
«c  com.*4.  ad  pi , che  fe  v’era  qualcheduno  inlìgne  per  la  Sanciti , & 
annjM»  integriti  dc’coftumi , bcnchc  folTe  maritato , folcua_i»  j 
sojeuaiipo.  ad  Ogni  modo  tal’hora  il  popolo  à viua  forza  confc-  , 
mimcvìlìt  Vefcouo , acciò  lo confecralTe , & ordinalTe  ; ^ 

tare  tal  hora  facendo,  che  la  moglie  anch’ella  s’obligade  con  lolen-  j 
nSJi*  mI  ne  voto  ad  vna  perpetua  continenza,come  fri  gli  altri  ' 
^ • »'•  molti,  fuccclTe  in  Barcellona  i Tcralìa , e Paolino,  che 
" * fù  poi  Vefcouo  di  Nola.  Così  ne’fecoli  andati  ftima- 
A Latnpk)  ualì  neccdaria  negli  EcclelìaAici  la  Sanciti , che  noa^  j 
MMnf  in!l*  Siudicaualì  degno  miniUro  dell’ Altare , chi  non  era^  , 
Hupania^,  con  quella, con  nodo  indilfolubile  fpofato  j nc  difpcor 

lauanli gli  ordini  facri , e le  dignità  Eccleiìaftichc,  fo  | 
bu*!*sacrSuI  ^011 Ì qudli,che  con  lo  sborlo  d’vna  perfetta  integriti 
a“à*  A**“*li‘  maggiore  incomparabilmente  d’ogni  più  pre- 

fc  jfii  ziofo  Teforo , fe  ne  rendeuano  giuftamentè  mcriteuo- 
li . CoHume , che  fe  fi  fi>lle  fempre  mai  nella  Chiefa^ 
praticato , non  fofpirarebbe  ella  hora  quelle  milerie  , 

M . ch’anco  nelle  maggiori  affluenze,  la  rendono  mendi- 

ca ; ne  temerebbe  quelle  rouinc , da  cui , mercè , che-» 
parti  del  peccato,  viue  affatto  lontana  l’innocenza. 
Aflìcurato  dunque  in  quello  modo  Piniano,  cosi  da 
■ • . Agofiino,  comoda  Alipio , che  volfe  in  quel  viaggio  ' 
accompagnarlo,*  eccolo  con  tutte  due  le  *VIclanie  , & j 
Albina, in  Ippona;accolti  da  Agofiiuo  con  tutte  quel- 
le dimoilrazioni  maggiori  di  filma,  & afi'etto,  che  po. 

; teuano 
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^ ceuànoefferepropriedelIafuaiinpareggiabileCaritjt  ^ 
'»  & erano  douutc ad  hofpiti così  fcgnalati.  Portò  la_*  '■ 

« Fama  in  vn  baleno  per  tutta  la  Città,  1 ’auuifo  della  lo-  ; 

» ro  venuta;  onde  curiofo  il  popolo  di  mirare,  & ammi-  . , . ' 

^ rare  neVolti  loro  i veri  lineamenti  della  Eroica,eChri-  ‘ ’ 

“ ftiana  virtù , trasfcriilì  più  del  folito  numcrofo  alla_»  ■ 

Chiefa,  doue  erano  eglino  concoriì,iniìeme  con  Ali- 
5'  pio,  & Agoftino . Finiti  li  diuini  vfficij , e terminato , cittadinFS* 

^ che  furono  rEcclefiaftiche  funzioni;  ecco  d’improuifo  Ifot°«  ‘ n. 
> folleuato  il  popolo,  dimandare  quello  di  che  tempro 

& temè  Piniano  ; cioè , ch’egli  folte  contecrato , & ordi-  .e  tini»* 
y nato  Sacerdote  , hauendolo  nello  fleifo  tempo  d’ogn’  *®'°  • 
«•  intorno  circondato , e tene  ndo  molto  bene  Cuftodito 

ti  le  porte  della  Chiefa , acciò  non  potette  in  verun  mo- 

0;  dofhggirc.  Ferì  quello  colpo  temuto  per  l’inoanzi, 
ma  all’nora  inafpettato,  mortalmente  i cuori  di  Pinia- 
hf  no,  d’ambedue  le  Melanie,  d’Albina,  & Alipio;  che  fu- 

I*  bito  lo  penfaronovna  trama  tecretad*Agollino(  tanto 

li  Eamo  facili  tutti  i giudicare  il  male.)  Onde  ftapoftoli 
u Alipio , tentò  con  Tautorità  del  fuo  grado , di  fcdarc 
^ quella  moltitudine  folleuata  ; ma  in  damo . Percho 

V Itimando  quella  turba  mal  nata , ch’egli  ciò  facelte  fH- 
id  melato  dairintereffc , di  non  perdere  vn  perfonaggio 

sì  grande, che  d’ineftimabiliTeforlhaueua  arricchita 
IO"  la  fua  Chiefa,  lo  caricarono  villana,  e facrilegamente, 

u fenza  hauere  riguardo  alcuno  alla  fua  Iburana  dignità. 

Iti  di  molte  ingiurieie  dalle  parole,for  te  anco  i tetti  peg- 

ii-  glori  fi  farebbe  proceduto , s’egli  nel  mezzo  di  flutti 

V così  orgogliofi,  non  hauelte  per  non  perderli , gettata  ' ’ 

faggiamente  l’Ancora  della  fua  fomma  prudenza;  eie  • 
di  noti  vi  folle  accorfo  Agoftino,  che  con  il foaue  dello 
[io  fue  melate  parole,  cercò  di  raddolcire  in  parte  gli  ani- 
,S  mi  infelloniti  di  que'barbari . Fecegii  effo  vedere , che  ' 

cl-  noo  era  conueniente d'ordinario,  contro’l  fuo  volere;  . 

X);  tanto  più , ch’egli  di  ciò  già  1 haucua  allìcurato  : ag- 

I • N a giun-  . 


rpó  Melania  Signora  Komand'’, 

gìungeado  in  oltre>che  fe  contro  la  Tua  parola  datagli^ 
SfcSJlJJld  naudfero voluto Piniano Sacerdote, non  haurcbbcro 
più  h aulito  Agodino  Vcfcouo.  Fecero  le  parole  d- 
habcfct  pre»  Agoftino  negli  animi  loro  quello  fteflb  effetto,  che» 
?pKu^  di'il  vento  nelle  fiamme , che  deprimendole  vn  pò  po- 
Bonhaberéi.  co,  maggiormente s’ingaglìardifcono  t pctchc  turba- 
Au«.  p.x»f.  e cofternati, indi  d poco  tanto  più  s’ac- 

cefero  ,eriforferoquafi  nuoui  Antei  più  vigorofi , c 
■ pertinaci  di  prima  ; penfando  in  quefto  modo , ò d’in- 
durre  Agoftinod  mancar  di  parola,  ò volendola  egli 
“ -mantenere,  d far,  che  fi  contentalTe  almeno;  che  Pi- 

’ " niano  folfe  ordinato  dd  qualchcdun’altro  Vefcouo  . 
Negò  il  tutto,  faldo,  c coftaiite  più  d’vno  fcoglio,d  gli 
vrtideironde,òd’vna  annofa  quercia  , aTofli)  degli 
*^quiIoni , Agoftino , dichiarandoli  manifeftamente  ; 
che  nella  fua  Chiefa  non  poteua  alcun  Vefcouo  ordi- 
narlo , fe  non  col  Tuo  confenfo , quale  non  haurebbe^ 
mai  concedo , per  non  deturpare  il  candore  della  gid 
data  fede  ; e ch’il  violentare  in  ciò  Piniano,  era  vn  li- 
cenziarlo non  folo  da  Ippona,ma  anco  da  tutta  TAfri- 
ca,  con  notabiliflìmo  detrimento  di  quella,  per  la  per- 
dita, che  farebbe  di  foggetto  sì  grande , c tanto  bene- 
merito della  Chiefa . * 

Ma  quanto  piu  faldo  ne’fuoi  giufti  proponimenti  fi 
mollraua  Agoftino,  tanto  più  oftinato  nella  fua  perui- 
cacia  imperuerfaua  il  popolo , riempiendo  non  folo  di 
mille  gridori  l’aria,  ma  multiplicando  contro  d’Alipio 
Maximeme-  principalmente,  e degli  altri  ancora  l’ingiurie;  d fegno 
tale,  cne  temendo  anco  di  fe  ftefto  Agoftino, fù  in  pen- 
fieredifuggirfene.  El’haurcbbc  effettuato  : fe  non-. 
lKnugi*!n'é  haueffe  temuto,  che  celfato  affatto  per  la  fua  affenzail 
rifpetto , e maggiormente  inafpriti  contro  dell’inno- 
rent,&reue.  ccntc  Alipio , hfciando  libere  le  redini  aU’empietd  , 
fc‘'doiot  ar!  rhaueffero  fatto  fcherzo,e  bcrfaglio  della  loro  rabbia, 

* non  fenz a fua  graue  nota  : quali  ch’abbandouaudoio 
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^ in  tanto  bifogno , Thauefife  tradito  , c dato  tìclle  mani 
. (j.  dcTuoi  nemici . Mentre  da’venti  sì  impetuoii  agitata 
la  mente  d’Agoftino , in  mille  penfiefi  fluttuaua , fcn- 
,po  za  fapere  à quale  d’efli  appigliarfi , timido , confufo , 
florditojtentò  Piniano  d’improuifo  di  fomminiflraroiì 
la  cauola , acciò  vfcifle  iicuro  da  sì  borafcofa  procella , 
j,(  c fi  ricourafie  nel  porto . Perche  gli  mandò  à diro  : 
ch'egli  haurebbe  giurato  al  popolo , che  mentre  l’ha- 
igi  ucflero  violentato  ad  ordinarfi  Sacerdoteirhaurebbc- 
pj.  ro  anco  violentato  à partire  fubito  dairAfricajabomi- 

nando,  come  nemico,  quel  terreno,  che  coltiuato  da 

lui  con  tanti , e sì  inufitati  fauori , in  vece  di  produrre 
^ gli  afpettati  fhitti  d’vna  douuta  corrifpondenza , non 
g;  produceua,  che  lappole,  e (pine  d’vna  fiera , c detefia- 
jj.  bile  ingratitudine , Stimò  egli  con  sì  rifoluto  rimedio 
^ di  fopire  in  parte,  ò totalmente  fpegnere  gli  ardori  di 

^ febrccosì  maligna;  non  potendoli  dar’i  credere, che 

jj.  voleffe  quel  popolo , pazzamente  perdere  vn  Tuo  così 
fcgnalato benefattore.  MaAgoftino,chegidhaueua 
j,  il  dito  nella  piaga , e che  molto  meglio  di  Piniano  co- 

f,  nofccua,comcmedicoordinario,’i  fintomi  di quefta 

febre,  lo  ftimò  medicamento  troppo  violento , e eh*  in 
^ vece  di  fpegnerla,  poteffe  maggiormente  inuigorirla; 

j.  onde  tenendolo  in  fcftenb, non  giudicò  bene  applicar- 

i lo , ma  ben  fi  trasferiflì  da  Piniàno , conforme  l’iftan- 
j za,  che  gli  haueua  fatta . Torto  ch’egli  Io  vide , tornò 
5 à raffermarli  quanto  prima  gli  haueua  mandato  à di- 
r^j^osgìungendo  in  oltre:  che  prometteua , di  mai  pili  ' 

^ partir  d’Ippona,  mentre  fi  fodero  contentati  di  lafciar-  ,45 
1 lo  libero , e non  isforzarlo  i riccucre  gli  ordini  facri . rum  Hìppoa 

Refpirò  i quefta  nuoua  propofta  A goftino , e fubito  abffu?ie« 
, pprtofli  da  Alipio,  notificandogli  quello, che  s’era  con 

Piniano  concertato . Alipio  al  maggior  fegno  afflitto,  “ ' ’ 

temendo  , mentre  foflc  aneli’  egli  concòrfo  col  fuo  :• 
configlio,  d’oftender  Piniano,  e di  lafciargli  campo  di  . ■ 

N 3 fofpcc- 
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fofpettare,  che  dandofi  mano  con  A^oftinOjrofTc  qbc- 
fìa  vna  occulta  trama  d’ambiduc,  rirpofe  : ch’in  tal  af- 
fare non  voicua  ^unto , nc  meno  col  configlio , in«c- 
rirfi.  ^ 

Mentre  in  tali  trattati  confumanafi  il  tempo  , ftu- 
diandofi  di  fodisfare  in  qualche  parte  al  popolo , e ic- 
dare  il  tumulto  ; quefto  impaziente  di  tanta  dimora  , 
crucciofo , maggiormente  infèrociua  : onde  Agoftino 
giudicando,  che  non  v’era  più  tempo  da  perdere , fat- 
to cenno,  che  s’acquetafiero,  prefe  per  ifpcdientedi 
Si ld’"SrS  “fgl* fapere «quanto gli  haueua fignificato Piniano.il 
piendum  de  popolo , che  Itaua  flfso  nel  defiderio  di  vederlo  Sacer- 
Cemirc  pia»  ^ote , non  pcr  quefio  s acquetò , ma  borbottando , c 
«U"V«  ”5  fufurrando,  doppoche liirono pafsati infieme  vari) di- 
gp^nenfi  [corlì,  riipolct  che  voleua  di  piu,  che  promettefsej  che 
fentire*  Sai  icn^iiighfofse  venuto  in  penfiere  d'ordinarfi,  non  fi 
cuiffet.  farebbe  confecrato,  chein  Ippona.  Si  contentò  Pi- 
hiano,  onde  allegro  il  popolo,  fubito  dimandò , che 
giurafse , quanto  s’era  fri  loro  concerta  to . Fece  al- 
to per  qualche  tempo  Piniano,  dubbiofo,  & irrefoluto, 

^ i qual  forma  douefsc  appigliarfi , e di  che  parole  fer- 

uirfi,mercè  delle  nccefliti , che  poteuano  violentarlo 
i partir  d’Ippona  ; come  di  Pelk , di  Guerra , ò delP- 
aria , che  non  gli  conferifsc , ò d’altro . Fu  rifoluto.di 
por  nel  giuramento  quefta  condizione:  che  mai  fareb- 
be partito  d’Ippona,fc  non  per  caufa  di  qualche  grane 
neceflìtà , che  obligafsc  anco  gli  ftefiì  Cittadini  i par- 
PinunJ'pJ/  popolo  vdì  qucfta  condizione , tor- 

S'to'foiI  furiofo  di  prima  i folleuarfi,  gridando,  che  ciò 

i^to,  che  fi  poneua  per  ingannarlo,&  haucr  campo  di  non  ofser- 
KcomeX  uare  quanto  prometteua:  ondefùnecdsarioleuarla,c 
‘otfof^^rittofi  Piniano  , allegro  il  popolo , cefsò  il 
‘tumulto.  Ben  è vero,  ch’il  giorno  vegnente,  cono- 

tenuto  ad  ofseruareciò, 

’ . che  sfora aramentc  lianeua  promerso  , fuggì  nafeoita-- 

mcnte 
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mente  d’Ippona,e  fece  ritorno  cò  Alipio,  e tutti  i fuoi 
inTagaftc;  lafciandogl’Ipponefi  altrettanto  afflitti, 
ilji  quanto,  che  pieni  di  mài  talento  contro  di  tutti , e fpe* 

D?  cialmente  d’Agoftino  , quali  che  deftramentc  bar- 
cheggiatigli hauefse , c toltagli  di  mano  la  preda,  al- 
fe l’hora,  che  (c  ne  ftimauano  più  che  ficuri . Parue,  che 

ck  qucfto  accidente  intepidifse  in  buona  parte  qucJl^ 

)n.  corrifpondenza  reciproca  d’affetto,  che  pafsaua  fri 

Iìdc  Alipio,  Piniano,  Albina,  le  due  Melanie,  & Agollinoi  amo  d! 

6t  dolendoli  quelli  di  quello,  ch’hanefse  indotto  Pinia 

fi  no  d giurare  ciò,chc  non  era  tenuto  d'ofseruare  ; e taf-  no, topici  poi 

0. 1!  sàdo  d’auara  ingordigia  il  popolo  dìppona,quali  che  d'elle 

cff.  in  vna  tanta  mofsa  altra  mira  non  hauefse,che  alle  rie- 

1,  ( chezzc  di  Piniano , di  cui  ftimaua  rimanendo  egli  in-  e|To,HcJU  ve* 
idi.  Ippona,cconfecrandoli  Sacerdote,  far acquifto.  Ma  ce(ro^p.li4. 
clif  fincerati  da  Agoftinoùl  fuoco  di  quella  Chriftiana  ca-  ' 

n i riti , ch’haueua  nel  petto  di  quelli  Santi  Eroi , forma- 
pi-  to  vn  Mongibcllo  d’ardori,  piiote  ben  torto  incenerire 
ài  il  tutto , rtabilondo  frd  loro  più  che  mai  feruido,  o 
li*  vigorofo  vn  Santo  amore  ; quale  hauendo  per  vltimo 
fOi  oggetto  de’fuoi  dardi  vn  bene , che  non  ha  fine  > mai  Euacuaaì, 
■ff.  hebbe  tìne , c di  Bambino  ch’era,  fatto  Gigante , anco  Jafuuii!"“ 
rio  nel  Cielo  frd  quc’Bcati  Spiriti , doue  felici  l’anime  Io-  ».coc.i». 
ir*  ro  ripofano , trionfa  bora  de’loro  cuori , e trionferà  , 
fcmprc  mai,  per  tutti  i fecoli  dell’Eternità . Così  ten- 
it).  ta  fouente  il  comune  nemico  di  fptrgere  fra  pi ù pur- 

gati  feminati,  la  zizania  ; e doue  più  regna  la  concor- 
jr-  dia,  là  gettare  il  pomo  pertifèro  della  difeordia. 
ir.  Tornato  Piniano  con  gli  altri  in  T agarte , e ridotta 

Ì0  homaiàperfezzione  la  fàbbrica  degli  accennati  Mo- 

f.  nafteri;  Melania  per  poter  canto  più  facilmente  allon- 
( tanarli  da  quel  Mondo  col  corpo , da  cui  molto  prima 
d s’era affitto  dilungata  con  lo  (pirico,  in  quello  dello 
3,  donne  (ì  racchiufejdoue  per  lo  fpazio  di  fetc’anni  con-  . Vi  ’ V- 
, tinui,  menò  vna  vita, che  trafse  pm  ad  ammirarla,chc  ; 

’ N 4 mirarla. 


) 
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mirarla»  le  pupille  anco  del  Cielo  » non  che  degli  huo- 
mini . Emula  di  quel  grand’Antonio , che  benché  fo- 
lo,  puote  popolare  le  vafte  folitudini  d’Egitto  > era  nel 
cibo  continentilfìma . Cominciò  da  principio , à non 
mangiare , che  vna  fol  volta  il  giorno , c molto  poco  ; 
nc  ciò  faceua  prima , che  tramontafife  il  Sole  : quali 
che  fi  vergognafle , che  quell’occhio  deliro  del  CielOj 
lamirafieinaltro  occupata,  che  in  cibare  fpiritual- 
mente  l’anima . Non  ftigge  la  luce , fc  non  colui , che 
malamente  opera  : era  tanto  buona  Melania , che  tut- 
to ciò , che  non  andana  dirittamente  i terminar  ìul» 
Dio , quantunque  neccfl'ario , 6c  indifferente , ftimaua 
indegno  degli  occhi  del  Sole.  Quanto  ri^orofamen- 
te  adempiila  il diuino precetto:  che  deuefi  prima  d*- 
ogn’altra  cofa»  cercar  Id  dio  ! Non  andò  molto,  che.» 
naufeata  di  terreno  cibo,  fol,  di  due,  in  due  giorni,  ci- 
bauafi.  Quindi  aflliefatta  a nodrirfi  del  foto  fpirito  » 
quali  che  troppo  folTe  il  cibarli,  di  due , in  due  giorni , 
fi  ridulTc  à farlo  folo,  di  tre,  in  tre.  Finalmente  d tale 
pcrlczzione  arriuò , ch’hauendo  totalmente  fpiritua- 
lizato  il  Tuo  corpo, vna  fol  volta  la  Tetti mana  cibaualo; 
direi  non  perche  n’hauclTc  egli  bifogno,  ma  più  torto, 
per  dimortrare , che  non  era  finto  ,*ò  fantallico . Ac- 
crefcefiviepiùloftupore;  chetanto  poco,  ecatt/uo 
era  il  ilio  cibojcheduraua  maggior  fatica  ella  in  prc- 
dcrlo,  di  quello,  che  prouafie  nel  digiunare;  acciò  an- 
co in  quello  non  le  mancafie  largo  campo  d’arricch  ir- 
li , del  pregio  impareggiabile  d’vn’immortal  merito. 
Se  parliamo  poi  del  bere,  benché  fempre  hauefl’efctc 
delle  Celefti  beuande , di  rado  però  moftrauafi  alTeta- 
ta  di  terrene.E  fe  tal  bora  per  refocillare  l’ariditi  del- 
le fauci , cagionata  da  vn’eccefliuo  ardore  di  fpirito  j 
feruiuafi  di  qualche  beuanda,  era  quella  vino  non  gid, 
i che  abbominana  con  Paolo , comeminiftro  d’ognili- 
i bidiiiofo  appetito:  mà ben  si  vn  poco  d’acqua,  tcmpc- 
‘ rata 


Melania  Sì^ora  "Romana^  201 

C rata  col  mele , dalla  cui  dolcezza  fmparaua  à conofce- 

y re, quanto  dolce  fofle  Iddio , fe  tanto  era  dolce  vna  fua 

d sì  vile  Creatura . S’cra  ella,  lo  ftdfo  mele:  e come  non  nun»  luaui* 
e deueua  ciler  melata  ogni  lua  bcuanda , quantunque^ 

li  amara  ? Melania  credetemi;  che  qui  Tarte , ne  può,  ne 
i si  pcrfezzionar  la  natura:  alla  dolcezza  del  voftro  na* 

I,  turale,  non  si  ella , che  aggiungere  ; ond’è  fupcrfluo  , 

1.  che  d’altro  mele  vi  fermate,  che  di  voi  ftefla. 

i Cortefe  lettore , non  v’imaginate , ch’io  qui  mi  lèr- 
ua  d’iperboli  per  mafcherare  la  verità , èc  efaltare  co’- 
, voli  della  mia  fpennata  penna , chi  (opra  l’ali  del  fuo 
I impareggiabil  merito , lolleuandofi  oltre  i confini  d’- 
Ogni  humano  intendimento, non  hi  bifogno  per  innal- 
zarli dell’altrui  penne,  ne  di  ftraniero  ingrandimento, 
t per  renderli  grande . La  vera  virtù , non  si  mendica- 

* re  da  alcuno  la  mercede,  mentre  ella  à fe  ftcflà  è ricco, 

, c fufficiente  premio . Quanto  fono  per  dire , farà  fem- 
, pre  poco,  à quanto  ella  operò  : & i più  fini  lumi,  c co- 
; lori Rettorici,  fembrerannofempre  ombre ofcurilfi- 
. me  > ì paragone  de’fregi  della  fua  Santità . S’io  qui  vi 

; raccontarò  alcune  cole",  che  vi  fembreranno  ftrane , e 

dure  à capirli:  fappiate,che  niente  è ftrano , e duro  al- 
! la  virtù . Ella  folo  li  diletta  di  durezze  : non  hà  denti 
► per  mafticar  le  polpe;  e pure, è tutta  denti,per  infran- 

gere, e roliccare  TolTa . A Melania , fembraua  troppo 
Facile  il  fentierc  calcato  dagli  altri  : ondes’accinfe  ad 
,,  vna  ftrada,  che  per  efler  inaccelfibile,  da  pochi  era-, 

Rata  tentata . Non  iftarò  qui  ad  annouerarc  ad  vno , ' 
ad  vno i paffi , ch’ella  fece  per  folleuarli  all’apice  fo- ! — 
premo  della  perfezzione  Chriftiana  ; perche,  per  elTe- 
; re  innumerabili , meglio  forfè , che  quelli , potrei  nu- 
i.  merare  le  ftelle  del  firmamento.  Non  ridirò  gl’inter- 
ni,& ertemi  fuoi  efcrcizij;non  la  pratica  di  tutte  le  più 
[ Eroiche  virtù;non  il  tempo , che  fancamente  impiega- 
’ ua , ò in  pie  meditazioni , ò in  fante  orazioni , ò in  rir 

gorofc 
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gòrofe  penitenze, ò in  vnaaflidua  mortifìcazione,òiiì 
vn  continuo  filentio,ò  in  vn  (indicato  reucro,di  quan> 
to  operaua  j facendo  da  per  ic  ftefla  raccufatorc,  il 
Keo,  & il  Giudice . Non  vi  narrerò , com’ella  ben  ere 
volte  l’anno  feorreffe  la  facra  Scrittura , hauendola-^ 
quafituttaallamemoriajcomcpoircdcflfeolrrelalati- 
na, la  lingua  Grcca,non  meno, che  fe  fòfse  nata, & alle- 
nata nella  Grecia;  cò  che  odio  perfcguitafsc  gli  ErcaV 
ci  ; qual  fofse  il  fuo  zelo  della  faluezza  deiranime,  per 
le  quali,  e con  le  parole, e con  roperc,tanto  s’affaticò  ; 
che  non  dormifse , che  due  horc  la  notte , feruendoli 
per  ciò  farc,della  nuda  terra;  che  in  fomma,^uaraltra 
Tcrefa , ad  altro  non  penfafse , ch’à  patire , ò morire , 
r per  amor  d’iddio . D’vna  fol  cofa  vergarò  quelli  fo- 

gli , fienro , ch’ella  feruirii  d’autentica,  di  quanto  fin*- 
’ bora  hò  rapprefentato,  ne  Icmbreri  quantunque  mol- 

to difficilc,impoffibilc,  à chi  fi  ricorderi:  ch’ad  vn  ve- 
ro amante  d’iddio , ninna  cola  rendelì  non  che  impof- 
\ libile, difficile . 

S’accefe  ella  d’vn  sì  fèruente  delìderio  di  patire  per 
amor  d’Iddio,che  quantuque  da  tutto  ciò,  che  Hn’ho- 
I ■-  ra  vi  hò  narrato , potrcbbelì  dire , che  ne  forse  fèlicc- 

mente  venuta  à capo;ad  ogni  modo  parédolc  di  trat- 
tare troppo  dolcemente  il  fuo corpo,  rifolfc  anco  viuo 
j di  fepellirk>;acciòche  quanto  viuo  ad  ógni  parimen- 

< to , altrettanto  fofse  morto , ad  ogni  cònfolazion^ . 

( sifabbrica-rf  Qual’altro  Tcodoro  Siceota , fabbriconi  vnacafsa  di 
' w«“?u’eHa  legno , pili  bafsa  della  fua  llatnra,  e tanto  angulta,chc 
' « lacchiude . malagcuolmente  potefsc  tolgeruifi  dentro.  Qui  fi  rac- 

chiufè,  ne  voleua  vfeire , vedere , ò vdire  alcuno , fuor 
che  là  propria  madre,  i cui  fol  vna  volta  la  fettimana  » 
/ per  vna  picciolafenellrclla,  ch’era  in  quella,  parlaua. 

r ' Che  dite  ò mio  Lettore?  Stupite  ? Hauete  ragione  di 

h farlo:  perche  ardifeo  dire,  che  Melania  hd  in  ciò  nel 

vallo  Oceano  d’vna  ccccliiua  mortificazione,  poflà-* 

l\ltU 
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iVitimà  meta  alla  ftuporc.  Oqucfta  sì  piioflj  con  ra- 
gione chiamar  lolitaria  : gii  ch’cfcludeua  dalla 
compagnia  ; non  che  gli  huomini,  per  fino  l’acre . Voi 
ftimarcte  opera  di  Chriftiana  pied  il  fepcllire  folo  i 
morti  nelle  cafse  ; & io  vi  fò  vedere , che  pofsono  anco 
Tantamente  in  quelle  fepellirfi  i viui:le  pur  niente  di  vi- 
uo,  fuor  che  Io  ipirito,  che  fu,  c fari  immortale, era  n‘- 
mafto in  Melania.  Nonvidilfi  da  principio,  ch’ella  ■ 
era  vn’Ape  induftriofa,  che  non  fabbricaua.che  al  Cie- 
Jo  il  mele? Eccola  appunto,che  per  renderli  più  fecon- 
da, ne  feiami  fuoi  fi  racchiude . Non  formano  l’Api, 
fuor  che  negli  Alueari j,il  mele . Inhorridij  al  folo  no- 
me delle  carceri  degli  Ezzellini , e del  Giappone  ; no 
m*imacinauo , che  Thumana  rigidezza,potcfse  inuen- 
tarne  di  peggiori  ; ma  bora  m’accorgo  dell’erroro  ; 
fembrandomi  quelle  i paragone  di  quella,  delizio, 

Stupij  airhora,  che  vidi  ad  vna  fola  colonna  del  fimo- 
fo  Stilite,  appefe  com’in  Trofeo , tutte  le  barbare  glo-  A pu 
rie  della  fuperbaMenfi.  Penfai,c’hauelseegliiqucl- 
la  legate  le  ciglia  della  merauiglia  , acciò  non  s'ha- 
uefsero  piu , per  niun’altra  cofa  ad  inarcare  ; mentro 
erano  arriuatei  vedere  vno,  che  fopra  d’vna  colon- 
n a viuendo , alsai  meglio  di  lei  faldo , & immobilo , 
piuc’huomo,  fembraua  vna  fiatua  di  bronzo  , òdi 
marmo  ; e tale  appunto  farebbe  fiato  giudicato , fe  le 
continue  lagrime,non  l’hauelscro  dichiarato  di  carne. 

Ma  ben  mauueggo,  che  si  come  non  ammette  ne’fuoi 
prodigi)  termine  alcuno  il  diuino  porere,  còsi  non  bà  " 

lo  fiupore  fra  quelli,oggctto  alcuno  oercrminato , che 

gli  prefenua  la  meta . Perche  parmi  degna  anco  di 
maggior  ammirazione  Melania , entro  vna  anaufta., 
cafsa  racchiufa,  che  Simeone  fopra  d’vna  colonna  ri- 
courato  ; hauendo  egli  almeno  per  confine  le  valle-» 

Campagne  deH’aere,  doue  quella  priua  anco  di  quello, 
non  cra,che  da  quattro  angulti  legni  circolcritta , e ri- 
‘ firecca. 
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(ìrccta . E come  erano  bafteuoli  quelle  poche  tàuolo 
à-racchiudcre,vnatantavirtù?  Ben fipoteuafopra^, 
d’dfc  incidere  ciò , che  gii  fece  sù’l  fuo  fcpolcro  fcol- 
frefe  pire  quel  barbaro  Imperatore , fierilfimo  nemico  del 
f.'rlnn"’  nomeChrilliano,  flagello  dell’ Oriente, vfurpator  dcl- 
la  facra  tomba , Saladino  : Che  rwferrauano  effe  fra  l9 
ipa'no  di  quattro  palmi  colei , alle  cui  glorie  era  campo 
troppo  atjguflo , l'immenfitàlieffa  d'vn  mondo . ^ ^ ^ 

Ma  troppo  lungo  tempo  era  rimafta  prigionie^ 
vna  tanta  virtù.  Troppo  s’erano  fermati  in  Tagaltc> 
i noflri pellegrini.  Noneraconueniente,chclolo al- 
r Africa  compartiflcro  quelli  anirriati  Soli,il  bcnehcio 
dcTuoi  chiarori . Faceua  di  meftieri , ch’cntraflcro  m 
tutti  i fe^ni  del  Zodiaco  Chrifliano,c  che  fcorreflcro 
intieramente  TEccIitica  del  merito  , per  portare  il 
chiaro  giorno  delle  lor  glorie,  e fauori , anco  a’piu  re- 

Surge, come-  moti  lidi.  Come  gii  ad  Elia , gli  auanzaua  ancora  VII 

lunghiflimo  viaggio . Se  vogano , “7®.  P°' > 
fer  parte  delle  loro  grazie, e Tefori,non  folo  all  Atrica 
& Italia , ma  anco  all’Egitto , alla  Mcfopotamia , alla 
Paleftina,  alla  Siria,  alla  Tracia, & in  fomma  al  Leuan- 
te,&alPoncnte,nonpoteuanopm  trattenerli.  Hni- 

ti  dunque  ifett’anni,ch’erano  dimorati  in  Tagalte,dc- 

fiderofi  di  li  portarli,  doue  per  la  comune  faluezza,  li- 
no dal  Cielo  s’era  trasferito  l’eterno  Verbo , rifolfero 
dall’Africa  madre  feconda  di  mollruofi  portenti  .far 
tragitto  nella  Paleftina,  aliai  piu  douiziofadi  Cclcftì 
FartOBo  per  prodigi).  Così  imbarcatili  infieme  con  la  madre  di 
vietare  1 fuo  ^ f^mprc  ouunquc  andauano  gl}  /^gmua . 

fecero  prima  vela  per  Aleflandna,  di  doue  all  bora  era 
Arciuclcouo  il  GraaCirillo.dalla  cui  canta,  beni-na- 
roente  accolti,  c riceuuti,  furono  allretti  i 
co  qualche  giorno.  Ma  perche  i chi  brama  ardent^ 
mente  di  giungere  a qualche  fine,  o/ni  Puccio  ad  imo- 
ra  rielcc  lunga  , e noiofa  , parendo  a 


chi Sanù 
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àmàntijOgni  momento , mill’anni , di  potere  con  gli 
occhi  propri)  contemplare  nella  Paleftina , gli  eccelli 
dVn  Dio  innamorato  i prefero  da  lui  congedo  , e di 
nuouo  imbarcatili,  riprendeuano  anco  di  lenti  i venti.  Animo  cu. 
c la  ftelTa  velociti  fcmbrauagli  troppo  tarda.  Appro-  f^rìcSal  ^ 
dati  nella  Paleftina,iion  vi  fù  luoco  alcuno  celebre  nel-  tur.  Sia.  iu 
le  facrc  carte , ò per  la  Santiti,  òper  i prodigi)  in  cflb 
operati , douc  riuerenti  non  tributaflcro  gli  humili  of- 
fequi)  della  loro  impareggiabile  diuozione  . Prima  di  ^ 
giungere  in  Gicrufalemme,  inchinarono  ne’lidi  Saret-  ExU.UiVro. 
cani  l’alta  prouidenza  del  Cielo,  che  nel  fuo  feruo  Elia  Ephu  plut* 
con  render  à fuoi  cenni  vbbidiente  la  morte  , e le  piu 
infenfate  Creature  infieme,  multiplicò  i prodigi)  i be- 
neficio della  caritatiua  vedoua . Quindi  per  l’arene  di  Aa.iu 
Tiro  portandofi  in  Tolemaida , la  filfero  le  ginocchia, 
done  molto  prima  le  haueua  piegate  il  loro  maefiro 
Paolo;  & inoltratili  per  le  Campagne  di  Maeeddo,  fu- 
heftate  dal  fangne  di  Giofia , entrarono  ncldiftretto 
de’Fililìei,di  doue  peruenuti  in  Cefarca,hebbero  cara-  oSp'S?“'* 
po  nella  cafa  del  Fortunato  Cornelio  Centurione , già  nocca 
conuertita  in  Chiefa , di  confidcrare;  che  nonfò  la  di-  acceptor 
uina  bontà  diftèreuza  alcuna  da  gente,  à gente  , da  fef-  S’g?utl" 
fo  d feflò , ò condizion  di  perfone , ma  ftà  la  porta  del  quiclmet  cù^ 
Cielo  indifferentemente  aperta  à tutti.  Paflarono  an-  ac- 
ca per  Lidda  famofa  per  la  recuperata  falute  deipara-  A&'lìa.^ 
liticoEnea , c la  rcfurrczzione  della  Giouanetta  Dor-  wat.i7.io,i, 
ca , V idero  in  oltre  la  picciola  patria,di  quel  fortuna- 
to Arimatia , che  meritò  col  fepellir  la  vita , rimaner 
egli  in  vita.  Cosi  pure  fi  trasferirono  in  Gioppe,  ri- 
couro  poco  atto  del  fuggitiuo  Giona,  c fonefto  Teatro 
deirinfelice  Andromeda , che  deftinata  preda  de’ma- 
rini  rnoftri,ad  vn  duro  fafso  legata,era  di  ficuro  perfe, 
fe  di  Perfeo  la  vittoriofa  deftra , togliendola  ad  vn  im- 
minente , & irreparabile  er ciclo , non  la  collocaua  fra 
k flellcj  acciò  dt  morta,  che  fi  ilimaun,  diuenibe  aftàt- 

to 
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fo  immortale . Qui  ripigliato  il  viaggio , e pefucnurf 
lui.  u.  p nimaus , hcbbcro  campo  nella  cala  di  Clcofa , eh’-» 
era  airhora  tempio,  di  pregare  iftantemente  Giesiì» 
che  voleflc,comc  già  à que’Santi  difccpoli,  aggiunger- 
li anco  ad  cflì  * mercè , che  pellegrini  c viandanti . Si 
fermarono  parimenti  in  Aialonne,e  Gabaonne  ad  atn- 
iof.9.cc  IO,  mirare  i prodigi)  de‘Celcfti  pianeti , che  pioterò  tan-  - 
to  tempo  trattenere  le  loro  rapidiflìme  pupille,  à con- 
templare dcirinuitco  Giofue  il  bellico  valore, c diffon- 
dere fopra  della  fua  vittoriofa  fpada  » raggi  immortali 
di  gloria . In  Gabaa  pure  pianfero  Tinfame  peccato 
dc^uoi  federati  habitatoti,  c fofpirando  l'eccidio  di 
T4,  vao  tanti  popoli,ringraziarono  il  Cielo,chc  nel  mezzo  an- 
“ ’ co  de’fuoi  più  gìufti  furori  pietofo , hauelTe  dalle  fauci 
Ex  tribui  Be  ingorde  del  ferro  diuOratore,dÌ  tutta  Tinticra  tribù  di 
rSr"c!  vi.  Beniamino , preferuati  alcuni  pochi  ; forfè  acciòche  in 
ros  propter  effi  non  periffe  quel  Paolo , che  douaia  meglio  della-, 
itoluoi  refer  fìelfa  fama,  con  tromba  di  ftelle  porche  dall’Orto,  all* 
iaipMuìl'  Occafo  del  fuo  adorato  Giesù  i l gloriofo  nome . 

Ma,  che  vò  io  formando  vn  lungo , quanto  confuto 
itinerario  dc’lóro  pregiati  fudori?  Ben  m’accorgo  an- 
è - cerche  tardi , che  troppo  pregiudico , alle  lor  Sante.* 

J ^ • bramc;mcntre  interrompendo  i loro  frcttolofi  paffi,  c 

' > trattenendogli  per  Io  viaggio , gli  tengo  tanto  tempo 

r , i'  * lontani  dalla  folpirata  meta  dc’Jqro  fcruorofi  affetti . 

' -Lafeiaro  dunque  d mano  manca  il  foperbo  Maiifoleo 

f di  qucM’Elena,  che  Regina  degli  Abiadeni,haueua  frà 

’ ic  calamità  d’vna  penuriofa  annata, con  numerofe  bia- 

^ de  fatto  ritornare  lo  fpirrto  ad  habitare  ne’corpi  di 
ì V quegli  armati  popolircccogli  nel  Maufoleo  vitale  de’ 

loro  cuori,  QuantcvoltcMclania,baciòquell*adora- 
to  fafib,  ch’inuido  dcHùo  bene,  l’haucua  rubata  la  mi- 
glior parte  di  fe  fteffa  ! Quante  volte  abbracciando 
c,Ti  iZZ  quella  fecra  pietra , aimò  d’abbracciare  il  fuo  Giesù , 
i.Lii.io.  che  purpietra  fi  chiama;  forfè,  perche  atto  à fpczzarc 
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Jc-durczze,  d’ogni  piu  oftinato  cuore  ? Quante  volto 
emula  dell’innamorata  Maddalena , dando  immobile 
ad  ammirare  d’vn  Dio  amante  gli  araorofi  eccedi , no 
rapendo  d’indi  partirli,  l’haurelìe  ftimata  dì  faflb,  fc  le  suoi  .*«1 1 
continue  lagrime  non  l’hauefl'ero  dichiarata  più  della  *““*** 
cera  tenera, c molle  I Quante  volte  à guifa  di  fitibonda 

Cerua , lambiua  ^uel  luoco,  doue  efangui  pofarono  le 

membra  fenza  fpirim  , di  chi  non  è,  che  puriflìmo  (pi- 
rite : ftimandoii  fclico , s’haucflc  potuto  rinuenire  pur 

vn  minimo  veftigio  di  quel  fangueprcziofo , che  (eco 

porcaua  il  rilcacto  della  Tua  anima  f Quante  volte  gin» 

ròdi  non  hauer  mai  prouato  miglior  ripofo,  die  qua-  ' 

do  fopra  di  quella  venerabil  tomba  vegliaua  l’intiero 
notti;  che  perciò  fin  tanto, che  dimorò  in  Cierufalem- 
me  f codumaua  ogni  notte  di  portar  iui  la  Tua  piu  fa- 
porita  quiete . A guifà  d’amorofo  Polpo , mai  fareb- 
befi  ftaccata  da  quel  prodigiofo  fa(To , oue  come  ad 
vnofcoglio  fatale,  tutti  giuanod  naufragare  gli  offe- 
quij  più  diuoti  del  fuo  fpirito;  s’il  defiderio  di  ritroua- 
re  anco  negli  altri  fuochi  Santi  Iddio , non  le  haueflTo 
fatto  lafciare  Iddio,  per  Iddio.  Cosi  più  che  coni 
paffi  del  corpo,  con  quelli  della  diuozionc  portoffi  nel 
facro  tempio  di  Sionne,d  baciare, & abbracciare  quel- 
la colonna,  che  foftenendo  all’faora  il  portico  di  quel- 
lo, puote  anco  foftenere  le  languidezze  d’vn  Dio  da- 
gellato.Quiui  ammirò,  come  da  vna  vile  colonna  me- 
dicane il  foftegno , la  colonna  del  Cielo  ; come  fo(fc  à 
quella  legato, chi  dd  la  liberti  altrui;  come  da  figli  in- 
grati , il  benigniffimo  padre  porcflic  efferc  trattato,da 
viliflìmo  feruo;  come  veniffe  fpogliato  colui,  che  veftc 
le  Creature  tutte  ; come  di  flagelli  folle  capace,  chi 
non  è capace , che  di  gloria . Inuidiando  la  di  lei  for- 
te, haurebbe  voluto  cfler  di  faflb,  per  riparare  anch’- 
cfTa  qual  falda  colonna  i colpi,  di  chi  quanto  molle  al- 
le percofl'e,  altrettanto  era  di  marmo  nella  fofferenza . . 

Oh 
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qtiì  sì , che  legò  ella  col  fuo  Giesù,  la  turba  ruttili  ji 
. dc’fuoi  voleri!  Qui  sì,  che  naiiigando  il  fuo  bene  cn-  Ij 

tro  vn  mare  di  Celeftc  fanguc.penfollo  arriuato  al  non 
* più  oltre  de’dolori , mentre  Io  raffiguraua  legato  alla  '( 

colonna  terminale  dc’martìri!  Si  lagnò  più  volte  feco,  ( 
• I,  mi  che  per  isfuggire  tanti  tormenti , non  s’haueffc  con-»  i 

Romanuna  , Paolo  dichiarato  Cittadin  Romano  : ben  che  tofto  s’-  | 

!Sm ‘’.'Tce't  accorfe,ch’effcndo  all’hora  Roma  l’afilo  di  tutte  le  più  ,, 
vobii  Wti.  fuperftizioni , mentre  daua  nel  fuo  feno  luoco  à i 
lare, A bugiarde, s’cra  feordata  di  far  partecipe  | 

Aa.i.  della  fua  Cittadinanza,  il  vero  Dio . Qui  pure  inchinò  , 
quel  cenacolo, douc  in  focofa  pioggia  diffufo  il  Celeftc  i 
• amore , tutti  fopra  di  cento  vent’anime  versò  i tefori  [ 
della  diuinità.  Se  alla  colonna  era  ella  per  la  compaf-  j 
' fionediuenuta  di  ghiaccio;ncIccnacolo,fri  le  fiamme  t 

ti’vn  Dio  amante,  tutta  tramutofli  in  fuoco.  \ 

Dalla  colonna  portofii  à quel  foro , fiero  vcrameti-  { 
te , perche  eflendo  fecondato  crudelmente  dal  fangue  t 
c’vn  Dio;  non  gli  partorì,  che  fpine , Quiui  haurebbe  j 
giurato , di  non  ritrouarfi  nella  Città  di  Gicnifaletti-  j 
mc,mabensìfràlcfe!ue;  già  ch’altro  non  incontra- 
ua,  che  Verghe,  Spine,  Canne,  c Tronchi,  crudeli,  c 
■ ' pungenti , leggieri , e pefanti . S’accorfe  però , ch’era  t 
' nella  fucina  d’amore  ; mentre  volgendo  co’  paflì  lo  ( 
' fguardo,videui  lande, martelli, e chiodi.  S’hauefle  di  jj 

tutti  potuto  formarne  vn  fafeio , quanto  volentieri  fc  | 
Fafckuiui,  l’haurebbe,  inficme  con  la  Spofa , ilrctto  al  feno . So  i 
JcJtJis  nieus  le  fofl'e  ftato  conceflTo  cingerfi  di  quelle  fpine  le  tem-  j 
Sa  roS  haurebbe  delle  Refe  fteffe  apprezzate  j ben  i 

conuiiorai'i»  conofeendo,  che  doue  quelle  erano  pr i ma  di  marcire , | 
^CMonenVu»  ftatc  coltc  dal  mondano  lulfo,  per  intcHcrne  al  fuo  ca-  ( 
antequaSS  po  vn’ambiziofa  ghirlanda  di  vanità;per  coronar  l’in-  ; 
marcefeaut , noccnza , iion  VI  rimancuano , chele  fpine.  Anco  d 
forza  di  languigno  fudore,  tutte  le  haurebbe  perfo 
colte:  acciò  cornando  neiriiorto  di  Gefsemani  il  fuo 

i - Gicsù, 
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I Giesij  y non  haucffe  più  hauuto  à fudar  fangue , pcf 
I ifuellerle.  Parcuale , che  quella  cannai  arma  debole 
de’f^ancialii,  meglio  aliai  alle  Tue  mani  farcbbeli  ad- 
dattataych’a  quelle  d’vn  Dio  : mentre  pur  troppo  fan- 
ciullay  anzi  rimbambita  li  conofceua  alla  grazia . So 
! fodero  (iati  gli  homeri  Tuoi  degni  del  (acro  pefo  della 
Croce , poco  fi  farebbe  curata  àe’prcgi  degli  Ercoli , e 
i degli  Atlanti  i perche  doue  quelli  il  Cielo  foftcntano , 

I ellahaurebbe  foctopolte  le  (palle à quel  graue  pefoy 
; lotto  di  cui  vacillò  anco  quello  fiefiò,  che  con  le  dita_> 
i “ iole  folliti  il  mondo . Se  le  fofl'c  fiato  poliibile , co- 
; me  già Eua  al  legno  mortale,  ftcndere  à quel  tron- 
i co  ulubre  le  braccia  , .ò  che  frutti  vitali  n’haurcb- 
be  ella  rubati . Se  fopra  di  quello  afiifa , & afidà  ha- 
t uefl'e  inficine  col  Sole , dairOrto , aU’Occafo , diftefe 
ie  mani  ; quanto  piu  di  quello , fi  farebbe  filmata.» 
y felice  : perche  dou'egli  da  vn  folo  Occafo  hà  l’Or- 
e to,  ella  da  ambiducilati  prouando  T Occidente  di 
« fua vita,  haurebbe  anco  potuto  doppiamente  rifor- 
I-  gere  alla  gloria  . Se  hauefle  potuto  con  que’  facri 
V chiodi  , inchiodare  la  ruota  della  fua  fortuna.»  ; 
i,  che  Paradifo  di  dolcezze  anco  fra*l (angue,  e Ic^ 

[]  morti , non  haurebbe  ella  prouato  ì On  Die  ; o 
lo,  che  pioggia  di  fangue  vinifico,  non  (arebbe  dallo  x 

tj  fue  mani  trafitte  diramata,  à fecondare  l’arido  tcr- 
r reno  del  fuo  inculto  fpirito?  Come  fuoi  piedi  inchio- 
y'  dati , non  haurebbero  conftantemente  fermati  i paffi , 

[h  in  quel  fenticre  di  falute,  doue  prima  col  fangue  vi  ba- 
ri ueua  fiampate  Torme  il  Tuo  Giesu?  Che  pregi  ,c  che 
t fregi,  non  haurebbe  vantati  il  Tuo  cuore,  fe  folle  rima- 
\ fio  trafitto  da  quella  fortunata  lancia , diali  fii  1 arte- 

a-  fìce.e  il  feritore.  A more?  Il  fiele  ftelfo  di  Giesù  nella  . Met.&iac 
fua  bocca , come  già  in  quella  della  fpola , farebbeflì  [uicautliT* 
y cangiato  in  mele.  Cosi  aiidaua  fantamente  freneti- 
1)0  cando,  la  noltracclefic  amante  mentre  quc’Santiluo- 
, chi  vificaua  : dolendoli , che  non  le  foflc  permclfo , là 
I • Ero  nc  Va- tei,  O collo^ 
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collocar  la  fua  fede,  douc  ftabilc,<  ferinà,  con  ben  irti 
chiodate  tràui,  Thaucua  firuata  j1  flio  amore . 

Ma  poco  era  à Melania , Teflerfi  trattenuta  » douó 
delfuo  bel  Sole  fii  rOccidcntc,  fe  coli  anco  i^n  a 
portaua,douehcbbe  egli  l*Orientc.  Così  lafciato  i 
man  delira  il  fepolcro  di  Rachclle,  gii , che  s’incamu 
nana  dou‘hcbb«  ricouro  la  vita,  e non  doue  habitaua-» 
lamotte,  ioNazarette,  &in  Bctclemmc  trasferita^ 
fì  ; prima  di  morire , c che  le  foffe  dato  l’adito  m Cie- 
lo,  puoteeflcr  introdotta  nella  cafaftelTadel  fempi- 
tcrno  Sole . Oh,in  qual  guifa  approdata  i quello  bca- 
. to  pòrto  del  fu©  lungo  pellegrinaggio, da  contrari)  af. 
fetti  combattuta , arie , e gelò  ! E come  non  dououa», 
ella  ardere,  fe  nella  fornace  d’amort  trouauali  : còm© 

' non  doueua  gelare , fe  fri  le  ncui  d‘vna  Verginiti 
quanto  feconda»  altrettanto  intatta , dimoraua  ? Non 
haurebbe  però  ardito  di  porre  il  piede  » ò in  quella  fa- 
cra  cafa , o in  quello  fpcco  fortunato , oue  fcorgcua-> 
cogli  Angeli  difeefa  la  llella  Delti , fc  non  v’hauelTo 
anco  rauùifato , c rozzi  pallori , c vililfimi  giumenti . 
Rincrefceuale,chenon  fofTenata  villana  t poiché  ve* 
deuafrivillani,&animali,  vn  Dio»  Con  quelli dun- 

2ue  framcfchiatafì , pregò  il  diletto  del  Tuo  cuoro 
ìiesii  ; che  poiché  ambiua  egli  in  vece  delle  llelle,  le# 
ftalle , volcfsc  venire  ad  habitarc  nella  Tua  anima  ; che 
di  quella , dalla  più  vile  al  licuro  non  haurebbe  qui- 
ui  in  terra  trouato  ; fe  bene  altro , che  Halle , e tuga- 
rijnonpotcuaritrouare,  chi  haueua  lafciato  il  Cie- 
lo . Piangeua , che  fofsc  cosi  mendico , che  ne  meno 
hauefledoucricourarfi.  Ma  che  merauiglia  ; s*cra^ 
**®“V*tf  aflfàtto  sbandito  anco  dal  cuor  degli  huoòifni?  Leof- 
Sio?  * fcriua  per  temperare  il  gelo,  che  prouaua  » i fuoì  info- 
cati  foipiri , che  meglio  al  lìairo  di  quelli  dc’Giumen- 
tijl’haurcbbcrorifcaldato.  Cnnofccndo,  ch’ogni  car-i 
ne  è fieno,  protcfiauagli , che  delle  paglie  della  fua^ 

balfezza^gli  hturebbe  formata  la  culla . Ne  gli  fareb- 
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bero  Aiàncite  le  poppe  del  foo  intelletto  » e volenti  ; 
che  ofTequiofe  a tuoi  cenni , ^li  haurebbero  fommini- 
! firato  abbondante  il  latte,  d’ogni  più  perfètta  offer» 
uanza  della  Aia  legge . Giuraua , che  tutti  i papaueri  * 
‘ c fonniTeri  dell’arte , non  farebbero  fiati  baftcuoli , ad 
^ afionnare  le  fue  luci , mentre  egli  le  apriua  al  pianto  • 
^ Ecome  haurebbe  ella  potuto  dormire  quando  che# 
I*  intonauano  si  dolcemente  le  fue  cclefti  mufir he , eli 
Angeli  ; ofFeriuano  sì  diuotamente  i fuoi  voti  i pafio- 
ri  ; e vaghia  sì  teneramente  Iddio  ? Promctrenagfi,  che 
col  mezzo  d’vn  perfetto  amore , haurebbe  rafViugato 
le  fue  dolci  lagrimuccie^  feruendoA  poi  d’effe,  &ad 
eftinguerc  grincendij  del  fenfo , & a lauarc  le  macchie 
J del  fuo  fpirito . Che  delle  braccia  di  fante  opcraf  io- 
“ ni , haurebbcgli  formate  le&fcie;  non  douendofi  at 
w Sole  > ch‘il  Zodiaco . Che  per  trattenerlo , com'è  co* 
^ fiume  de’Bambini , gli  haurebbe  del  fuo  cuore  forma- 

li tovnapicciola palla  da  giuoco;  la  pigliafie  pur  egli 
y nelledelicatemanuccic,&a  fuo  piacere  oc  difpoaef^ 
fc . Se  voleua  in  terra,  ò ncH’l  nfcrno,  ò nel  Cielo  get- 
tarla,  n*cra  padrone  ; ò fc  nel  fuo  feno , per  magglor- 
H.  mente afficurarfene  riporla, di  tutto  era  contenta-*» 
fcongiiirandolo  anco  a negargliela , mentre  più  elicla 
dimandaffe . Così  trattenutafi  Qualche  tempo  in  Bc- 
telemme,  noncefiando  qual  nube  grauida  d’hufxtorl 
^ il  feno , di  fpargere  ouun^ue  paffaua  vna  abbondante 
^ pioggia  d’oro , determino  di  pellegrinare  à gli  altri 
iuochi  Santi  • 

m ^ Capitò  dunque  alla  Torre  d‘Ader,douc  vegliando 
ij  i paftori  a cufiodir  la  greggia , meritarono  di  ritroua- 

V re  qucll’Agncllo  immacòìato , col  mezzo  del  cui  fan* 
f<>  gue  furono , lauatc , c Icuate  le  macchie  de’noftri  pcc- 
^ cati  • Vide  anco  Gaza , prodigiofa  per  la  conuerfionc 

di  qucll’Eunuco  Etiope , che  diede  a diuederc , come 

V ponno  anco  gli  Etiopi  mutar  lapclle.  Mirò,  & ammi- 
si^ rò  iniicme  Àifur  9 i £fcol  j dai  cui  terreno  feraco  « 

) O a puot^ 
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puotcro  già  gli  efploracori  dìGiofue  trarne  quel  gràp- 
polo di  sì  fmifurata  grandezza  . Pocodqppo  entrò 
nelle  celle  di  Sara  >riguardeuoIi  peri  natali  d’Ifacco, 
&iveftigijdellaqucrciad’Abraamo  in  Mambre.  Di 
qui  portolfi  in  Ebron  dalle  ceneri  d’Adamo  memora- 
bile, clafciandofi  addietro  le  cìi  infami  città  di  Sodo- 
ma, c di  Gomorra,  alle  fruttifere  vigne  d’En«addi,  Se 
in  Segorc  dirizzò  il  camino  ; douc  ncordatafi  dell’in- 
ccfto  di  Lotte,  deteftando  del  vinoi  facrilcghi,c  H- 
bidinofi  effetti , per  isfuggire  le  di  lui  infidie,  e tempe- 
rare i fuoi  maligni  influffi , fece  ricorfo  all’acquc  delle 
lagrime,  con  cui  pianfe  il  di  lui  peccato  , fino  che-» 
giunta  a!  fcpolcro  di  Lazaro , meritò  d’accompagnar- 
ì'e  à quelle  del  Saluatorc . Si  trasferì  in  Gierico , dal- 
la pietà  del  Samaritano , meglio , che  da’raggi  del  So- 
le refo  illuftrc . Vide  per  viaggio  l’albero  fortunata 
di  Zaccheo, jc  Tantamente inuidiando la  di  lui  felice-» 
forte,  feco  infieme s'impicciollì , defidcrofa di  fece  in- 
fieme  ingrandirli , con  refser  fatta  degna  dcU’afpctta 
d’vnDio.  Portoffi  al  Giordane  prodigiofo  , & ado- 
rando quelfacquc  fantiliìme,  ringraziò  l’alta  proui- 
denza del  Cielo, che  per  riaccendere  incfsa  il  fuoco 
della  diuina  grazia , le  hauefse  con  inufìtato  portento, 
apprettato  per  efea  Tonde  falubri . Lungo  farci , fé-» 
voleflì  dittintamente  ridire  ad  vno  , ad  vno  i luochi 
tutti,  ne’quali  fece  di  fettefsa  pompa  merauigliofa_» , 
la  pietà  di  Melania  . Deteftò  nella  valle  d’Achorl*- 
auarizia  d’Acham  ,che  gli  infeenò  a rubare  la  morte  • 
InBctellcfofpirò  la  prodigiofa  fcala  di  Giacobbe-», 
mcrcc,chcfolapoteua  felicitar  le  fue  brame.  Ado- 
rò in  Silo  la  Maettà  delTaltiffimo  , refa  già  dal  fuo 
Tempio à tutto TIfraelle venerabile,  c rinouò  la  me- 
moria del  ratto  delle  Sabine , nel  ratto , ch’iui  molto 
prima  fece  delle  donzelle  Ebree  la  Tribù  quafi  cttin- 
ta  di  Beniamino.  Fermoltì  al  pozzo  di  Sichem,  Se 
haurebbe  voluto  cangiarli  nella  Samaritana  , pur 
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che  vi  compàrirse , come  gii  quella , il  Tuo  Giesù.  InJ 
Samaria  inchinò  le  ceneri  del  Bartifta , & in  Canaan,e 
Cafarnao  riuerì  gli  alci  portenti  deirincarnato  Verbo. 
S’inginocchiò  alle  fponde  del  Iago  di  Tibcriade,  mer- 
cè >che  fancifìcate  dalla  prefenza  del  Salaatore , cho 
valicandolo , puote  alle  di  lui  ripe  faziare  miracolofa- 
mence  le  fameliche  turbe.  Salì  il  Taborre,  dalle  cui 
altecime  mirò  le  montagne  d’Ermon , c le  vaftc  cam- 
pagne di  Galilea,  diiiife  dal  torrente  Cifon,  che  ba- 
gna le  piante  alla  decidi  Kaino,  picciola  per  lo  cir- 
cuito delle  mura,  ma  grande , perche  puote  nel  Tuo  fc- 
no  racchiudere  ritomenfici  d’vn  Dio , che  nel  richia- 
mar da’regni  bui  alla  luce  il  figlio  della  fconfolata  Ve- 
doua , fece  pompa  della  Tua  omnipotenza . Defiderò 
con  Pietro  à’iuiftabilir  la  fua  fede:  ma  richiamatada 
) quel  monte,  che  dagli  vliui  pigliando  il  nome , corno 

f che  cinto  d’ogni  intorno  dairinfcgne  di  pacc,non  pro- 

mette , che  pace  ; fopra  le  Tue  pendici , col  piede  di- 
) rizzò  anco  i pen fieri  • Quiui  fi  trattenne  qualche  tem- 
po, mandando  fouente  di  li  su  per  ambafeiatori  i Tuoi 
affètti  al  Cielo , defiderofa  per  la  ftefsa  ftrada , cho 
J con  le  proprie  pedate  fegnò  il  Saluatore  , d’iui  por- 

) tarfi.  Ma  hauutane  rifpofia , che  le  rimaneua  prima 

f d’arriuarui,  ancora  vn  longhilIimo,e  faticofo  viag- 

i gio , rifolfe  rrasfèrirfi  nell’Egitto , a vifitarequei  San- 

j ti  Romiti , che  con  le  loro  virtù  hauciiano  in  qudlo 

' folitudini , tratto  non  che  gli  huomini  per  fino  gl*An- 

. geli  fiefiì  dal  Cielo , ad  ammirarle . Così  lafciata  fii- 

, pradelmonteOliucttoinvn  picciolo  Romitaggio  la 

^ madre,  acciò  come  decrepita , e cadente  , potefso 

D più  facilmente  per  la  lléfsa  feortatoia  , che  fèco 

;•  Chrifto  , portarli  al  Ciclo,  i prepararle  il  fuoco; 

D prefoconla  fua  benedizione  da  lei  congedo  , infie- 

i-  me  col  marito  s’ìncaminò  verfo  le  vaile  Tolitudìni  d’- 

t , Egitto. 

i ^ Giunca  nel  deferto  di  Nitrìa  > oue  col  Nitro  d’vnaJ 
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fublime  penitCtiza  purgauano  que’Beatf  folicàrij  Io 
JSe?»*  “d!  macchie  delle  loro  colpe, tutti  ad  vno , ad  yno  vifitò  ri- 
>«irui  ?ifi  ticrcntequcTanti Romiti,  venerandoli  come  feinefli 
SSòffiìi.  hauefle  riucrito  Chrifto,c  procurando  mentre  ella  ab- 
^ndanci  elemofìne  gli  romminiilaraua,di  fotrarne  in 
lor  vece , ricchi  tefori  di  celedi  infegnamenti . Degno 
non  ha  dubbio  de'riflefli  delle  più  ioleuate  penne,  fù 
ciò  , che  le  occorfe , alla  capanna  d’vno,  che  vantando 
del  più  caro  amico  del  grande  AlefTandro  il  nomo  « 
fK)n  poteua,  ch'emularne  anco  TEroiche  virtù . Viue- 
ua  quelli  entro  vn  picciolo  habituro , quanto  pouero» 
de’bcni  del  mondo , canto  douiziofo  di  quelli  del  Cie- 
lo , non  fi  curando  d'altro  teforo,  che  di  Giesù.  Quat- 
tro pali  incrocciaci  iafieme  formauano  il  Tuo  fuperbo 
palagio , che  non  haurebbe  però  egli  cangiato  con  lo 
più  cccelfc  Rcggic  J ricordeuole , che  n<9n  ama  il  mo-* 
narca  del  Ciclo , che  balli  tiigiirij , mentre  per  cflì  ab- 
bandonò l'Empireo . Poche  paglie  per  meglio  ram- 
mentarfi , che  non  era , che  fieno',  c paglia,  gli  fcrui- 
uano  di  tetto  : atte  ben  si  a coprire,  non  già  a ripa- 
Romiti.  iK>!  fare  Tingiurio  delle  llagioni.Vn  Crocififio  , con  al- 
to” ****  cuni  libri  fpìrituali  erano  tutto  il  mobile , che  poflede- 
ua , non  fi  curando  d’altro  mobile , chi  tutto  immo- 
bile alla  virtù  non  faceua  incetta  , che  d’vna  ricca.» 
iupelletilc  de’cofiumì . Seruiuaglidi  Sedia  la  nuda.» 
terra  , ben  accorgendoli , che  chi  è di  terra  , me- 
glio, che  nella  terra  non  può  hauere  rico  uro . Da.» 
vn  canto  della  capanna  giaceua  dillefa  sù’l  fuolo  vna.» 
picciola  lluoia  rotta  , e confumaca  dal  tempo  , fo- 
pra  di  cui  traheua  i fuoi  più  faporiti  ripofi  i fe  pu- 
”?nu«uio  mai  fuor,  ch’inDio  ripofa  vn’anima  innamorata 
meo  per  no  di  Dio.  Tal'era  il  letto  d’Efcfiione,  ficuro  di  ritro- 
?uem’llii?gu  uar’incflb  lo  Ipoio  dell’anima  fua  : già  che  ne’letci 
Ju!«u”uja  morbidi  , c fioriti  cercandolo  la  fpofa,  mai  rinue- 
cc  non  ione,  nìr  lo  puotc.  A caiìto  d'dlo  giaceua  vna  picciola^ 
!•  fpQftj  ^ con  vn  poco  di  (ale , vnico  condimento  delia 
5;:;t  i virtù. 
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tirtà>s*c  vero,  ch'egli  fìa  (imbolo  di  quella  • Non  fep« 
pc^incarnaca  Sapienza  ad  alerò  meglio  paragonar’il 
giufto:  perche  si  come  condifee  quegli  Tinlipidezze» 
^preferua dalla  putredine,  cosi  glihuominidabenc 
fono  il  condimento  delle  mondane  iciagure  » tncn- 
cte  preferuano  il  mondo  dalla  putredine  de'peccati , 
Entrata  Melania  nella  pouera  capanna,  vero  tempio 
d'vaa  impareggiabile  virtù , falutò  il  buon  vecchio  , 
con  pregargli  quel  giorno  profpcro,  e fereno . Accol- 
fe  egli  cortefemente  la  gentil  pellegrina , e refole  il  fa* 
luto , rirpofe . 

Che  non  haueua  doppo  , che  $à  quella  fortunata  /a- 
glia  pofeU  piede»  prouato  giorno  per  anco  » che  non  fof~ 

flato  colmo  d' ogni  felicità,  A quello*  replicò  Me- 
lania, Dunque  yotfolo  faretefrà  mortali  felice  i non  v’- 
effendo  al  parere  di  G.iobb£  alcuno , che  non  foggiaccia  nel 
mare  tempeftofo  di  quello  mondo»  d mille  naufragi  » e pe- 
ricoli} Tant'è»  foggiunfe  il  Santo  Romito:  Il  non  mi 
curare  di  felicità  alcuna»  mi  rende  d pieno  felice, 
incontra  della  Fortuna  lUre  » fe  non  » chi  vuole , 7{on  pre- 
cipita al  baffo , fe  non  , chi  pretende  di  falire  la  fua  volu- 
hil  ruota , lo  mi  contento  di  ciò  , che  piace  d Dio  : quindi 
ne  nafee  » che  non  hà , che  defiderar  d'auantaggWxper  com- 
pimento delle  mie  felicitd . Tutto  ciò  » che  mi  fuccede  » l 
conforme  d quanto  defìderoi  perche  non  deftderando  io» 
fenon  quello»  che  vuol  Iddio,  nemouendofi  vna  fronde 
fenga  di  lui , ninna  cofa  mi  può  accadere , che  non  fla  cor- 
rifpondente  d miei  voleri.  Seia  fame  mi  tranaglia»  ne 
ringrazio  il  Ctela  » perclx  vuole  ciò  » che  voglio  io . Se  dal- 
la jete  fono  afflitto  » lo  benedico  nefuoi alti  decreti»  che 
feconda  i miei  voleri , Se  le  flaghm  contro  di  me  imper- 
uerioMO,  le  riceuo  come  fomere  della  diuina , e mia  vo- 
lontà ancora , In  fomma  di  tutto , in  tutto  » e per  tutto  /a- 
do  Iddio  » dal  quale  dipende  quanto  qudgià  fuccede  » e che 
vuole  ciò , che  voglio  io , Sò,  che  non  panno  ejfer»  che  bue-^ 
nel' opere  fue»  e tèhe  n&ti  può  non  gradire  ciò  » ebeft  de-. 
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fiderà  ; onde  ò pano  dolci,  ò amate,  al  mio  palato  rie» 
jcono  più  grate,  e faporite  dello  fteffo  7{ettjre.  Ma  fe 
Iddio,  ripigliò  Melania,  voleffe  nell'Inferno  prrcipi- 
tarut  ? Sappiate , dtffe  egli  ; ch'io  con  due  braccia  pode- 
rofe , dell'humiltà , con  la  tjuale  mi  fono  à lui  ccnfacra- 
to,  e dell'amore,  in  virtù  di  culmi  fono  in  lui  trafporta- 
to  , talmente  lo  Stingerei , che  lo  neceffìtarei  à venire 
meco,  ouunque  mi  mandali  e , E certo  maglio  per  me  fa- 
rebbe effer  anco  nell'inferno  con  Dn  : che  nel  Ciclo  fen- 
%alui.  Stupì  Melania d’vna  fi  maflì'-ciafapienza,  c-» 
coiifcfsò  d’hauer  in  quella  pouera  Capanna  impara- 
to ciò,  che  non  haucua  nelle  più  illufiri  Girti  appre- 
fo.  Ricercolodi  nuouo,  quanto  tempo  fòffe , ch'iui  fi 
eraricouratoì  Rifpofcjcfccoo»  faceua  conto  di  tempo  ^ 
chi  fola  badaua  all' Eterniti . Interpellolo  ancora , chi 
in  quell'  Eremo  l'hauejje  guidato  ? Dio  ; dific  egli . E 
doueloritrouafìe  voi,  replicò  Melania?  Ld  per  appun- 
to, rifpofcegli , douelafciai  tutte  quefie  cofe  caduche, 
V'  hà  egli  mai  abbandonato , ripigi  lò  ella  ? Soggiunf<t^ 
Efeftione , egli  mai  abbandona , fe  no»  fi  abbandona , 
D»  molte  altre  cofe  ricercollo  Melania,  i cui  egli  Tem- 
pre faggia,  e Tantamente  fodisfecc.  Finalmente  pi- 
gliando da  lui  congedo , & humilmentc  raccoman- 
dofi  alle  di  Ini  orazioni , volle  lafciargli  vna  buona-» 
quanriti  d’oro  per  elemofina , da  Tollenare  le  Tue  ne- 
cefiìti . Ricusò  di  riceucrlo  cofiantemance  il  Romi- 
to , aflerendo  ; che  doueua  riferbarlo  à miglior  vfo , da 
iifirtbu  rea  poueri.  Ch'egli  fi  cono f cena  pur  troppo  ric- 
:o  , ne  haurebb^  commutato  le  proprie  riccheT^e  , con 
quel- e di  tutti  t M march  della  terra,  "Perche  doue  auel* 
li  hmnotn  e(fi  fondati  i loro  K gui,  ebe  benché  Jtabi- 
le,  & tmméile,  e p'ù  della  (ieffa  fortuna  variabile  , 
e leggiera  : eg‘i  gli  hauma  fìahiliti  nel  Cielo  , quanto 
ne'fu'd  vcrtiginofi  rholgimentì  volubile  , à p ò de'ca- 
lamitcfi  mirrati,  per  confo^marfi  alla  volubilità  loro  ; 
altrettanto  flebile  , e fermo  nella  perpetuità  de'  Cuoi 
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immenfi  beni,  Vegf^cndo dunque  Melania,  che  non 
era  poflìbile  éi  perfuadcrlo , acciò  Io  accertafie  , e de- 
fiderandotutrauolca  di  non  partire,  fenza  far  acqui- 
no d vn  mento  si  grande,  quanto  era  quello  di  fou- 
uenire  d bifogni  di  sì  ricco  mendico  ; addocchiaca  Ia_* 
fporca , mentre  feco  compijua , con  vn  fanto  inganno 
vuotatone  deliramente  rf  Sale*  e ripoftouiin  fua  ve- 
ce l’oro , prefa  da  Im  la  benedizzioue , partì . Sono  l’- 
oro , & il  fale  giurati  nemici , dando  quefti , come  che 
Gieroglifico  della  virtù  il  lumed ciechi,  & acciecan- 
do  quello , come  partigiano  del  vizio  anco  gli  Arghi, 
&iLinzi;  onde  non  mi  marauiglio  fe  fu  necefliario 
cacciarncl’vno, per introdurui l’altro.  Appena  s’era 
ella  partita  , che  s’accorfe  Efèftione  dell’  inganno  ; 
frcttolofo  pertanto  toltone  feco  l’oro , à lunghi  palli 
lèguetidola , e gridandola  acciò  lo  ripigliane , voleua 
pure  fgrauarfi  di  pelo  alle  fue  fpalle  infopportabilc-». 
Ella  per  lo  contrario  haueual’orccchie  più  (orde,  di 
quelle  dell’Afpide.  Gridaiia  Efèlbone , cfic  farebbe 
fiato  degno  d'eterno  biaftmOi  fehaueadoUfeiato  il  fno , 
pigliajfe  bora  quello  d'altri.  Che  nm  fapcua,  che  jarfi 
di  quel  metallo , che  per  efser  giallo , mn  poteua^  che 
alterare  d candore  del  fuo  cuore  innocente  , Che  pur 
troppo  era  yiffuto  qmeto  Uno  all'hora,  (enXit  che  con 
quefìa Tarantola  de'petti  humini^  volejfe  (ìùrbarei  fuoi 
ripofì.  Che  non  gd  daua  l'anima  di  tenete  atipreffo  di  /e, 
yn  sì  potente  nemico.  Che  non  erano  le  capanne  t roa  le 
^eggie  ricetto  di  quello  , Lo  ripigUtfJe  dunque  , Ó* 
à fuo  piacere  ne  dijponrffe^  Ricusò  Melania  di  ripi- 
gliarlo , foggùingendo  ; che  fe  non  lo  yoleua  per 
fe  , lo  daffe  ad  altri,  Ncgaua  ciò  anco  ri  Romito, 
adducendo  in  fua  difefa;  chf  non  haueua  m quel  deferì 
to  d chi  donarlo  y ne  in  che  impiegarlo  r ben  sì  ad  ella  , 
che  feoreua  tante  Città,  e Trouincic  non  farebbe  man- 
cato il  modo  di  ciò  fare , Ch'egli  flmau3  d'i^auer  fodif- 
fattoà  pieno  deU'elmofwa  le  partii  muotre  tu  to  à to- 
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Iftti  , f mente  per  fe  fteffo  hauena  riferbata.  Ma  vcg^ 
gcndo,  che  quanto  era  egli  coftatitt;  in  non  volerlo  » ! 

tanto  era  la  noUra  pellegrina  tìlla  in  non  ripigliarlo  , 
uftana^.  qual  altro  T ebano  Grate,  lo  gettò  in  vn  vicino  fiume  % 

cne  potrei  con  ragione  dire  più  ricco  del  Tago , ò del  ■ 
patolo , godendo  più  tolto , che  rimanefle  quegli  fr;i  ‘ 
Tacque  fc^xmerfo , ch'egli  daTuoi  fplendori  abbaglia-*  ! 
to:  non  v’eftendo  in  vero  rimedio  migliore  dcU'acquc  ! 
per  reprimere,  & eftingucre  gl’incendij  di  quel  metal-  ' 

, lo, che  meglio  d’Etna,  ò del  Vefuuio , non  enitta , chQ  ' 

lauille,  ogn’ voa  delle  quali  per  fe  fola  è atta  ad  incene^  f 

tir  vn  mondo  ^ Che  dicco  mio  lettore,  dc’tratti  mae-  ! 
Itofi  di  quefio  gentil  gomito , nato  veramente  nel  fe-t  ‘ 
colo  dell’oro,  già , che  con  petto  sì  magnanimo  gene-  ^ 
Confiteor  roCamcnte  lo  calpefiaua  ^ Chi  haurebbe  mai  creduta  j 
lamine  c?’.  di  ritrouarc  fra  tanti  Itracci,  cosi  ricca  virtù,  e frd  vn^ 
n.  &tertx,  fo??a,  & illetterata  fcmplicità,  così  fpiritofa,  e fa- 

fluid  dtilCOn*  • ^ 1-^  r 

drftì . b»c  t piente  letteratura  ? Pur  troppo  e vero , che  si  comcn 
S*’pfu"«d.’  entro  delle  picciolc  Conchiglie  s.’  afeondono  le  più  ! 

prcziofe  perle;  così  ne'pctti  di  queiii  fempJici,  co- 
«uiu?  me  in  vn  ficuro  fcrig.no,  itanno  ripotte  lepiù  alte  maC^ 
*^‘‘*'*  fime del  Paradifo  : «c  benché  incognite  d gli  Arghi 
a’Uaci , fono  però  a quelle  Talpe  maniieAc  « e pa- 
lcfi« 

Cosà  vintati , ch’ella  hebbe  quei  Santi  Romiti,  anai 
in  cilì  riuerita  la  virtù,  piena  di  buoni  infegnamenti,  c , ; 

u titoroo  di  confolazioni  di  Paradifo , fece  ritorno  in  Gierufa- 
ieir.rw‘“^’  Icmmc . H^ucua  (comc  poco  fo  di®  ) lafoiata  la  ma- 
eir.n.e.  niontc  Qliucttoidefidcrofa  perciò  anch*- 

S1  rlnfcr»^  dia  d’mi  foggiQrnarejò  per  dfor  più  vicina  al  Ciclo;  a 
Sou“?^i  perche  penfaffe , che  con  gli  vliui  luoi  non  potclTe  prc- 
feita  lopra^  lagulc , cfic  pace  » ò perche  Itimalle,  ch’hauendo  da-j,  j 
Oltuctiotdo  quello  fatto  paOag®io  il  fuo  Giesu  aU’Empirco,non  vi 
r 'cfhì5a‘^ìJ  lolle  ùrada  piu  fic  t5a  per  lui  ialirc,di  quellaiqniui  col-  i 

haDicazione,  non  permettendo , ch’alcuno 
almi»  la  ^ reùdicaò  k parialle  « fuor  ch’vna  volta  alla  letti  ma- 
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nàIiAiàdre>ilgii  marito  •&  hora  firatello  in  Chri* 
fto , & vna  fua  Cugina  da  lei  allenata . Viffe  ia  que* 
ftomodo  entro  d yna  piedola  celletta  racchiuìa9  lo 
Ipazio  di  quattordici  anni , feguendo  fempre  a tutta^ 
carriera  9 benché  mai  da  quella  fi  dirpartifie  » Torme  » 
e le  pedate , ch’iui  lafciate  haueua  il  Crocifillb  » e re* 
fufeitato  fuq  bene . Fece  in  qucfto  tempo  paflaggio 
hi  madre,  giunta  alTvltimo  periodo  de’iuoi  annidai  i4*K. 
monte  Oliuetto , al  Taborre  del  Paradifo  : & ella  dop- 
pò  haucre  data  honoreuole  fcpoltura  alle  Tue  riuerite 
ofia , fi  racchiufe  in  Tn*alcra  celletta  priua  afiatto  di  « «hiudt  i» 
luce.doue  rn'anno  incero  vi  fi  trattenne  : forfè  per  kpUuVji 
daridiuedert  jchcnondoueua  più  godere  della  lu- 
cedei  mondo,  mentre  era  rpentacol^,  che  della  luce  «u”. 
di  quello,  Thaueua  tea  partecipe.  ChTl  credereb* 
be  ; che  pocdfcro  infienie  foggiomare  luce , e tene- 
bre; giorno,e  notte;  fenza , eh*i  chiarori  fgombranero 
gli  horrori  , ò Tofoirita  fepclhfse  entro  vna  tomba  di  ^ 
denfe  caligini , i pm  luminofi  fplendori  ? Era  fri  le  te- 
nebre, ma  pur  troppo  rimaneua  ai  chiaro  la  fua  virtù  ; 
cercaua  ella,  benché  in  damo  d’octenebrarla  ; perche 
quanto  più  afeondeuafi  al  mondo , tanto  più  rimane- 
ua feoperta,  efuelata  a gli  occhi  d’ogn’vno.  Noa^ 
fòmpre , chi  opera  male , itigge  la  luce  : perche  linno 
ancoi  buoni,  benché  tìgli  della  luce  , odiarla.  Oh  wi.  ^ 
Dio  I fri  quelle  tenebre , come  diuenne  luminofa  ! Oh 
Dio  icom'anco alio fcuro,fe  pompa  maggiore  della 
fua  Sancita  i Combaetcua  fempre  mai  nouella  Alida* 
baca , benché  allo  feuro , con  TInkrno  ; erano  i fuoi 
colpi  canto  più  poderofi , quanto , ch’alia  cieca  auuen- 
taci  ; quanto  più  combacteua  , tanto  maggiormen- 
te ingagliardì  ua,  non  le  mancando  fra  gli  vliui,T- 
oglio  da  inuigorir  la  lena,  e confortar  i nerui  ; ne  era- 
no le  fue  vittorie  , ant-orJie  tenebrofe,  ignote  alle.# 
pupille  del  Cielo . Correuano  da  tutte  le  parti  le  genti 
ad  ammi:arla  ; ne  benché  allo  icuro , lì  può  dire , che 
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caminafléro  allacieca  ; perche  haueoatio  quelle  tene^ 
Nigreaoeft  bfe  virtù  di  render  la  luce  anco  alle  piu  cieche  Tal- 

pe  : anzi  mai  meglio  d'all’horas'auuerò;  che  ferue  lo 
fearoi  confortar  la  villa.  Quanti  ciechi  illumino  el- 
la  facendogli  anco  al  buio  rinuenire  lo  fmarrito  fen- 
tiere  della  virtù  ! Da  qual  Liceo , ò Academia  apprc- 
fero  mai  mortali,  dottrine  così  falubri , come  dal  car- 
cere volontario  di  Melania?  Cheprcccttidi  celefto 

fapienza,noninfegnòcolfuoefcmpio  la  fuabocca_,> 

anco  lenza  mai  aprirla  ? Che  maffime  di  Paradifo, 
non  iftampò  ella  nelle  pergamene  de’cuori,  con  in- 
<'  chioftri  di  fansue , c di  lagrime , quantunque  fri  le  te- 

nebre? Leggeuano  anco  allo  feuro  ifuoi  caratteri  i 
mortali;  vdiuano>come  d’vn  Oracolo , le  voci  di  colei, 
che  mai  ad  alcuno  parlaua  ; mirauano,  o per  meglio 
dire  ammirauano , fenza  mirare,  nel  fuo  volto,  il  viuo 
Sa^ro  della  Santità;  & ad  erta , come  gii  Atene  ad 
vn’ignoto  Dio , fuenauano  vittime  palpitanti  i propri) 

■ ^°l?cVella,mentre  frana  così  chiufa,  edificare  vn  Mo- 
Ediiic»  vn’-  naftcro,douc  rinferrò  nonanca  Vergini , c donne , eh  - 
if  ucn  ad  imitazione  Tua , lafciato  il  mondo , più  pregiauano 
«•  le  fue  tenebre,che  la  luce  di  quello.  L’humilta  tua  non 
Icpermifcd’eflerne  fuperiora,  bench’i  tutte  foffe  di 
gran  lunga  fuperiora  nella  pratica  delle  virtù;  mavi- 

ìieua , come  fe  foflc  loro  fcrua , e fchiaua , c la  piu  infi- 
ma d’ogn’vna , volendo , ch’ad  vn’altra  foflc  la  carica 
PfgHfflo.ee.  di  fuperiora  addoflata . La  carità  però  non  le  tol  fe,  di 
'Colf f lafciarle quegli  addottrinamenti,chc ftimaua  piu  pro- 

caue  Bc  fi  r^ji  2iiia  loro  (aluezza . Inuigilaua  qual  madre  amoro- 

a bifogni  di  tutte.  Ses’ac- 

corgeua, che tal-viia,  come dciraltrc più  gentile, 

Sai.aa.  H«  ^Jioiuni  diuorata , troppo  del  folito  vigore  rimetteflc  , 
1 ..itié  um  di  nafeofrofotro  del  fuo  Ietto,  qualche  viuanda  ripo- 
, non  per.  niianrn  nerlonm  s’ingannino  i mor- 
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* H Ltiaattà  > mentre  ripongono  nel  foio  digiuno  tutta  la  loro 
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: perfezzione  j quantunque  al  parer  di  Girolamo , 

I egli  folo  fomento  » non  compimento  di  Santità . Sole* 
ua  dirle . 

Figlie  aprite  bene  gli  occhi,  ne  vogliate  col  troppo  di- 
giunare, affliggere  di  tal  guifa  il  corpo , che  fi  renda  poi 
inhabile  all'altre  operazioni  virtuofe  . Inuenzione  afiu- 
tifjima  del  Demonio , con  cui  feduce  i femplict  ; flante , ch'- 
ejjfendol' anima noft fa  verafpofa  d'iddio,  ferueft  ella  per 
^ vejìimento  delle  vtrtù,e  del  digiuno  per  ifearpe  • Hora , si 
" come  moltoflr  ano  farebbe  divedere  vna  bella  Dama  ben 
calz.ata,e  mal  veflital  cosi  non  douete  voi  per  far  acqui- 
fio  del  digiuno , perdere , ò trafeurarei  ricchi  amanti  del-  Q.jam  puf. 
l'altre  virtù . Chj  fe  da  Cal^xri  celebrò  lo  Spofo  Celejle , 
le  bellezjLe  fourhumane  della  fua  diletta  ; ciò  fù  , per  , 

? còmpimento  di  quella  venuflà , che  molto  prima  baue-  pii*.  7I 

® ua  nelle  altre  parti , come  Tiranna  del  fuo  cuore  , con  ìh^eiams 
zUofTequiì  non  meno  delio  (ptrito  , che  della  lingua 
. nuerita,  & inchinata.  Come  ne  ahi  , cosi  nelle  virtù,  Ocult  tuico* 

^ fi  ricerca  il  Sale  per  condimento  , d*  vna  prudente  mo-  ’ 

, deraz^ione , Vna  pioggia  impetuofa , più  toflo  , che  ren- 
" iere  doui^iofa  la  mejfe  , la  difperde  , & annienta  , 

‘ jll  giumento  petulantijjimo  di  quello  nojìro  corpo  , 

^ deurft  àpoco,  à poco  toglier  la  biada , acciò  poffa  foggia- 
^ cere  alla  fatica  ; e non  tutta  in  vn  fubito  , perche  così 
. rendefi  inhabile  ad  ogni  minimo  pefo  , Chi  troppo  tira 
le  corde  della  Cetera , le  rompe  ; e ehi  troppo  le  rallen- 
1^  ta  , mai  L*  accorda  bene , Laftinenz.a  bd  da  feruirui  , 

'5  non  tanto  per  macerare  la  carne  , quanto  i vizi] . Che 
^ gioua  d VOI  fmagrire  col  me‘i(^o  del  digiuno  il  corpo  » 

& ingraffare , e gonfiarui  L*  animo  peggio  d'vn  pallone  , 
colvento d' vna altezjLof a fuperbiaì  CÌK  lode  potrete  me-  Hieroarf»* 

^ ritare apprejfo  Dio,  comparendogli  innanzi  con  le  guan-  Bp^  14^)111 
^ eie  tinte  del  pallore  i vna  rigorofa  allinenz.a  : fe  nello  “ * 

flejfo  punto  faranno  anco  liuide , per  l'inuidia  ? Come  po- 
^ trrte  p(Ter  tenute  vutuofe,  vantando  d'effer  alle  mi  e , t non 
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non  hi  dubbio  i tm'bofiia  pacifica  , vn  yero  Sacrifcio 
di  Santiii  } ma  fctrga  f^inccnfo  dell' ^c  buotic  , nm 
pui  alccndcrc.  e tcndcrji  grato  fe  dminc  nana.  EgU 
hvnaninecaricadcHe  piàpregiofe  merci  della  mjirafal. 
uenti  ma d chi eruranel  pelago  di  quefto  mondo  > yar^ 
coi  flutti  borafeoft  deprivi  * p4^  P"  le Jctjltyoragmo- 
fedeli  humani appetiti, & incontra  le  Strtt  di  tante  tm^ 
petuofe  paf/ioni,  poco  gioua  quefta  natte  , fe  non  procu^ 
rabentoftodi  porft  in  ficuro  , con  ^approdar  al  parto 
vna  profonda  bumiltà . Ugli  è il  primo  , e pm  principa- 
le medicamento  nelle  nofire  infermità  : ma  fe  nonjt  pa- 
za  con  gli  atti  di  Chrifliana  carità  ne'pouen  il  medico^ 
chePorhna,elofpeciale,  che  b compone,  mai  potremo 
con  effo  approfittar  fi . Egli  rifana  i noflri  maU  i ma  [e 
non  fonale  membra  pur  troppo  languide,  e fredde  , ti- 
fcaldate  dal  fuoco  del  diurno  amore  i afperfe  da'balfam 
prevoft  della  diuoztone  i corroborate  da*  fomenti  dell  * 
orazione  i malageuolmente  potranno  ricuperare  le  per- 
dute forre  . Chi  digiuna  fenga  accoppiar  al  digiuno  l- 
altre  virtii , altro  noni  , ch*vn  Campo  da  mano  Irindu- 
fire  agricoltore , con  ogni  e fatta  diligenT^  chinato  ì ma 
fenra  femenga.  Voi  lo  vedete  libero  da  [affi  , da  bron- 
chi , da flerpi ,eda  fpine  , che  par , che  tutto  rida,  go- 
da, e trionfi  ; ma  ad  ogni  modo , priuo  del  doituto  feme  , 
rimane  flerile  . Così  'figlie  , chi  digiuna  , colma  dili- 
gentemente V anima  } purga  i fenft  \ monda  il  cuore  ; 
taglia, e toglie  i vigO  > f radica  le  pafponi  ! mortifica  gu 
appetiti jriprime i bolbri della  carnei  illuflra  la  mente, 
& abbellifce  il  corpo  ; ma  fenz.a  il  feme  fecondo  dell  - 
altre  virtù,  non  è poffibile  , che  mai  arrim  à produrre 
frutti  d: eterna  falute.  Quello  fteffo,  che  d'vn  Regio  pa- 
lagio priuo  del  fuo  Kè  fi  dice  : puofji  anco  attribuire  al 
digiuno  . Ei  tutto  rifplende  , pià  da*  raggi  degli  ori  , 
e disile  gemme,  che  da  quel  del  Sole  percoffo  ,eriper- 
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Cèffo  9 biancheggia  d*ogni  intorno  per  i fìniffmi  marmi  ^ 
che  qui  dalla  gran  Varo  fembrà^  thè  VhabbUno  trafpor* 
tato  il  feggio  j m efo  hà  il  peneUo  epilogati  dall*  arte  i 
pregi  9 & I fregi  ; la  ^rOnde^a  lo  rende  pià  fimigliàn~ 
teaivtta‘i^a(liffimaCittd9ch*ad  rn  palagio',  per  Valteg^ 
c^apare  ^ che  della  torre  di  BabeUe  emulando  ValtengUt 
leogha  col  capo  infinuarfi  anco  fird  le  sfere  9 d fpiarc  di 
quei  Celefti  habitàtori  gli  occulti  andamenti  i net  fuoi 
Ciardini  s*  ammirano  trafpiantate  le  delizie  tutte  del 
terre flre  Varadifo;  per  fino  i pià  fecreti  9 & d pochi 
noti  Òabinetti  rendonfi  venerabili , per  la  maefld  de*  ri- 
teuanti  penfiefiy  che  chiudono  in  feno  : ma  fen'ga  del 
fuo  KÌ  tangue  * priuo  d'ogni  honore , vedotto  <togni  fua 
grandé^a , e gloria , e fembra  Vnà  foUtudtne  aSbando- 
ttata  ^ vn  Eremo  chiufo , vn  deferto  inojpite  9 e fpauen- 
tenoli.  Così  per  appunto  il  digiuno  9 fi  dimofira  maeflo- 
fo  nel  fembiante  > luminofo  nelle  pupille  , grazJofo  ne’- 
tratti  9 graue  negli  andamenti  9 regolato  ne’cofiumii  mà- 
gmfico  m tutte  le  fue  parti  : ma  fenga  V accompagnamen- 
to delle  Virtù , bd  piu  del  plebeo , che  dd  grande  ; dello 
fchiauo9  che  del  patrone  9 atj^i perde  la  maefidi  non  me- 
rita corteggio  i s’ijìeriltfcùno  tteUe  fue  mani  anco  le  “Pal- 
me ; fi  dijfeccano  glt  Jillori  i e come  vna  lampade  d’oro  , 
ma  fen:i^oglio , priua  ò lume  9 vita  > e vigore , inutile  » 
ad  altro  non  ferue , ch^ad  vna  vana  > & infruttuofa  pom- 
pa, È fortoui  dunque  ad  accoppiare  al  digiuno»  la  morti- 
ficatione  delle  proprie  pacioni  y l*oraz,ione  9 il  fìlentio  » 
ta  modefiia  » la  nettegz^  di  mente  » e di  corpo  » la  pauen- 
ga  > la  manjuetudine  y VììUmiltd , la  caritd  9 e fopra  il 
tutto  l^ybbidiewLay  fengà  cui  ne  V mondo , ne  il  Cielo  fi 
conferuarebbcro . Eaccontaua  toro  9 eh*  effendo  andato 
,yn  giouane 9 daVn  Unto  vecchio  Eremita»  per  dimorar 
feto  9 fece  egli , che  percuoteffe  vnà  (tatua  piu  volte  , 
e le  diceffe  dell’ingiurte . P'bbidì  H giouane  ì e ricerca- 
to dal  vecchio  * fe  quella  punto  s*  era  riffhtita  , rijpo- 
fpf  che  tiò.  Cosi  dunque  fo^i/infe  il  buon  vecchio,  de- 
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VLbidicnra  rtcfcre  il  Relhiofo , e voi  in  particolare , Mentre  habbia^ 


cCmu  !.r  viutamo  tnfieme , Là  rtuolgerete  laca 


Rciuiui'o. 


SaRtl  aauer 
Utiirnti,  che 


htitua  de'  vo(iii  voleri  fenxa  punto  rifentirui  , dotte  la 
chiamerà,  la  tramuntana  dell'vbbidienz.a  : là  dri^~ 
rete  la  nauicella  de  voftri  penfìeri , doue  la  feortera  il 
timone  del  fupcriere.  Le  diceua  , che  non  fi  atraffe- 
ro  di  parlar  mai  con  huomo  veruno,  fuor  che  con  il 
loro  pad-c  I pirituale  : perche  fono  le  voci  degli  huo- 
tntm , alla  pridicf^ia  non  meno  nociue , di  quello  fia-^ 
no  quelle  degii  incantatori  À pi  orecchi  degli  jìfm- 
di,  che  perciò  prudentemente  gli  turano  , per  non  vdtrle , 
Facejjero,  ih'i  Chioftn  fuffero  la  Sfera  della  loro  at~ 
tiuitài  perche  non  v'era  cofa  nel  mondo,  che  fuori  del 


«iaaiiefu^  proprio  elemento,  non  languide,  e perdeffe  il  fuo  vi- 


Motaebe 


I*rtra  autem 


fag- 


gore  . Ciò  maggiormente  s'ameraua  nella  donna  ; la 
cui  virtù , fe  non  ifiatta , come  le  quinte  rffenT^e , ben , be- 
ne racchiitja  nel  vafo  delia  fua  fianca  , fuaporaua  , 
jnamua , e fi  rifolueua  in  fumo  di  vanità,  e difìolu- 
tCTgg^a  , ?v(p»  accettajfero  mai  doni  d'  alcuno  : perche 
fono  quefli  il  venne  frutti  delia  virtù  , & il  veleno 
delta  perfeX^ionc , Donna,  che  dono  accettaua , eravna 
jorte%z.a  rne'i^i.a  prefa , che  non  potendofi  più  tenere , 
parlùmcntaua  la  refa  . Vrocurafsero  m fomma  di  vìue- 
re  in  gmlatale  , ch'ogn'vnoconofcefse , ch’eranovtrc  feri- 
ne di  Giesù  , e mn  mentifsero  età , che  projefauano  d'efse- 
re  : ne  fi  irattenefsero  nel  mondo  per  altro , je  non  perche 
andando  in  traccia  delle  pedate  di  lui , fperajsero  con  la 
fioYta  de'juoi  fiagetti , fpine , chiodi,  e Croce,  di  ritro- 
uano . 

Tali  erano  le  Icgi , che  daua  quefta  gran  Icg  islatri- 
etai  chnitL*  ce  illc  luc  Care  figlie  : che  non  potcuano  efl'ere  fcritte , 
1.  oi.io.  quelle  di  Mosè , ch’in  tanole  di  pietra , fe  haue- 

uano  per  fua  baie  Chrtfto  : ne  formate  che  fri  le  fiam- 
me, mentre  dettate  dallo  Ikfìodinino  amore.  Epu- 
ro rimaleiopiu  che  nelle  pietre,  fcolpitc  altamente^ 
• r.t’ccicai,cii  qudic  bantc  Monachc.t<i!ula  di  quel  gran 
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faggio,  che  tutti  impiegò  i Tefori  deila  Tua  Regia  ma- 
gnificenza, ncircrezzione  di  quel  famofp  tempio,  che  ®*°^*>* 

( à fe  rapi  gli  occhi  della  merauiglia,  e meritò  d’ef- 
, fcr  annoucrato  à gl’altri  miracoli  dell’arte , edificò 
^ fontuoraBafilica,  quale  arrichì  di  preziofìflime  reli- 
quie; e baftaildire,  che  ponendoui  fc  ftefla,  vi  ri- 
^neua  i più  pregiati  auanzi  della  Santità,  Non  ha-  ueìefth.ac 
ueua  bifogno  di  edificare  altri  Tempi;  colei , ch’era  . habitat  iii^ 
• vn’animato  tempio  dello  Spirito  Santo  ; di  cui  ella_> 
ftefla  era  il  Sacerdote  ; l’altare  il  proprio  cuore  ; l’ho* 
ftia , & oblazione  il  fuo  volere , Ma  perche  troppo 
vile , & angulto  per  Giesù  fembraualc  quello , vn’al- 
tro  n’eccitò  capace  di  più  cuori , defiderando , cho 
non  folodalfuo , ma  da  tutti  foflè  riuerito  quello, 
che  di  tutti  efsendo  afsoluto  Signore,  di  tutti  anco 
meritaua  gli  ofsequij . Così  mentre  ella  al  Ìuo  fauto- 
re ergeua  qui  giù  terrena  Bafilica,  degnofi  la  foura- 
na  bontà , chiamando  à fe  Piniano  il  marito , che  frà  Mone  dì  pi. 
t Monaci  yiucua , aprirgh  coiafsù  il  Tempio  della  glo- 
I ria  : acciò  potefse  poi  darle  contezza , qual  tòrse  più 
i magnifico,  efontuofo;  à quello,  ch’ella  fantameu- 
, te  fabbricarla  à Dio , ò quello , eh  egli  prodigamentc 
f.  apprcflaua  à lei . Tolto  à Melania  il  marito , e Iciolta 
^ da  ogni  terreno  pelo , ben  poteua  anch'cfsa  cmula_* 
dclJ’aua  andar  dicendo  ; che  più  fnclla,  e fpedita,  hau- 
/ rebbe  regnata  la  camera  del  fuo  amato  Giesù.  Ben- 
'i  che  rimalla  fola , mai  però  in  alcun  tempo  hi  meno 

i.  fola  ; perche  fempre  con  Dio . S’era  fiata  per  Taddic  . tibi  ferulm- 
tro  vn  Ercole , che  con  ciana  poderofa  haucua  doma- 

j.  to  i niofiri  de’pcccati , diuenne  all'hora  vn  Briarèo  di  0*"/° 
Paradifo  ; perche  non  contenta  di  due  fole  braccia-, , rafti.nicruà, 

5.  ben  cento,  c cento  n impugnò  ; non  già  per  ateer- 
5.  rare i vizi;,  de’qujùi  tanto  tempo fà  trion&o  haue- 
> ria;  ma  ben  sì  periftringere  conefsepiù  tcnacemen- 
te  la  virtù, di  cui  più  che  mai  gelofa  viucua,  temendo, 
c di  rimaner  anco  negli  acquifii , perdento . Se  fù  yiu 
JìroitieT.i'te  I,  P Linee 

I 
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Lince  per  ifpiare  il  fendere  della  perfezzione,  càìi- 
gioffi  in  vn  Argojfpiegando  ben  cento  pupille,  per  of- 
feruare  con  piu  diligenza , anco  i più  celati  andamen- 
ti di  quella . Pareuàle  di  hauer  cominciato  folo  all - 
bora  per  la  lizza  del  ben’operarc , i feguire  le  pedate 
di  Giesù.  Si  ftimaua  bambina , benché  adulta.  Pig- 
mea, quantunque  Gigantcffa . Dauafi  d credere , che 
nulla  folle,  tutto  ciò,  che  fino  d quel  tempo  operato 
haueua . Riprendeua  la  Tua  infingardagginejconden- 
naua  d’oziolo , chi  Tempre  mai  d guifa  d’ Ape  era  fiata 
opcrofa  ; fiimauafi  fallica , chi’l  crederebbe  ? c puro 
haueua  cosigrofsa  fommadi  contanti  polli  d multi» 
plico,  à cento  per  vno , nel  banco  del  Cielo . Si  diede 
dunque  per  lo  ipazio  di  quattro  anni,  advnavita  co- 
si ripiena  di  rigori , e mortificazioni , che  le  pafiato  > 
benché  grandi, fpariuano  alla  prefenza  di  quelle , non 
meno  di  quello , che  fi  facciano  le  ftclle , alla  compar- 
fa  del  Sole  . E veramente  fi  poteua  dire  più  tofio 
morte , che  vita  ; fe  non  conofceflì  > ch*era  incapaco 
di  morte  colei , che  gid  tutta  s’era  donata  aH’immor- 
taliti . Le  mie  pupille, che  come  quelle  di  Talpa , non 
ofano  mirare  la  luce,  tutte  fi  rinconcentrano  alPap* 
parire  d'vn si luminofo  Sol  di  virtù;  e la  mia  fpenna- 
ca  penna , auuezza  folo  d poggiar  al  baflb  > teme  i 
precipizi)  dTcaro,  fc  più  in  alto  s’efiolle  ; onde  vede- 
fi  sforzata  ad  ammainare  il  volo , c fcpellire  col  filen- 
zio , in  vna  profonda  ammirazione  ciò , che  cono- 
fcc  di  gran  lunga  fuperiorc , ad  ogni  maggior  ingran- 
dimento : dichiarandoli , ch’in  quello  golfo , meglio , 
che  fri  Abila,  c Calpe  pare , che  la  Santitd  habbia  po- 
llo il  non  più  oltre  , dc'fuoi  prodigi).  Dcfidcrofa., 
di  riempire  le  fedie  deirEmpireo,  con  acquifiaro 
Duoue anime d Dio,  gettò  le  fondamenta  dVn’akro 
Monaftero  d’huomini . E perche  hauendo  gii  dona- 
te tutte  le  Tue  facolti  al  Cielo , era  per  amor  di  Gic- 
$ù  diuenuca  pouera  j chi  Tempre  mai  conferuò  « 
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& accrebbe  vn  ricchifflmo  patrimonio  di  merito  ; fu 
dalla  Cariti  dVn  grande  foucnuta  di  tutto  il  bifognc- 
uolc  » non  folo  per  la  fabrica , ma  anco  per  lo  mante- 
nimento de'religiofi  > ch’in  que’facri  Chioftri  > quali 
che  in  fkuro  porto»  fuggendo  le  borafche  del  mondo 
firicourarono . 

Haueua  Melania  vnZio  > fratello  di  Tua  Madre^ 
Albina  » ch’alPaltezza  de’natali , congiungendo  la^ 
fottigliczza  deiringegno  » faceua  del  Tuo  nome  per 
ogni  parte  rifuonare  il  grido  ; chiamato  Volufìano. 

Era  quelli  Prefetto  di  Roma  ; imbeuuto  fin  da  Barn- 
bino ne’dogmi del  GentiIiflìmo,e  quello»  ch’c  peg- 
giotutto dedito  alla  magia»  come  rhe  fiiidiofo»  cj» 
icguacc  d’Apollonio  Tianeo  > & Apiilegio.  Sudò  la_# 
penna  d’Agofiino , i perfuafione  della  madre  di  quel- 
lo» che  Tanta  > eChriftianamente  viueua»  per  la  Tua 
conuerfione  ; come  apparifee  d’alcune  fue  lettere»  » 
dirrette  i Volufìano  » quali  meritano  d*eiTerc  ftampa- 
te  i caratteri  d’oro  » perche  in  effe  fece  fingolarmente 
qucfto  gran  moftro  di  virtù  » pompa  del  Tuo  fommo 
(apere  » e dotrina . Ma  volendo  la  diuina  Prouiden- 
za  far  maggiormente  campegiare  la  virtù  di  Mela- 
nia , à lei  riferbò  quello  colpo  ; rìufcendo  vani  tutti 
gli  sforzi»  e le  barene  d’ A gollino»  che  quantunque^ 
replicate  » e grandi  » nó  però  puotero  fare  vna  mini- 
ma breccia , entro  di  quel  cuore  di  Diamante.  Oc- 
corfe  dunque  » ch’elfendo  in  quelli  tempi  fiato  defii- 
nato  Ambafeiatore  Volufìano  da  Valentiniano  Impe- 
ratordi  Roma»d  Teodofìo,  & Eudofiìa  Imperatori 
di  Cofiantinopoli  » quiui  giunto  » grauemenre  s’in- 
fermò » & incalzando  ogni  giorno  più  il  male  » temen- 
do di  morire  » mandò  in  Gierufalemme  per  Melania  » 
defiderofo  prima  chiudere  gli  occhi  di  vederla^  ; vi» 
come  quello»  che  sì  gran  cofe  haueua  vdiro  della»» 

Tua  Bontd,  e Santità  » così  nella  Corte  di  Roma , co- 
mediCofiaBcinopoli.  Secce  in  forfè  Melania  fc  do* 
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ueua  abbandonare  il  Paradifo  della  Tua  Ibli'tudine» 
SSiSonne  per pottar/i alU Crocc,  & vbbidire  alle  rìchiefte  del 
aimtttit  no.  2io,  Ma  ricordandoli,  ch’anco  quell ’amorofo  pafto- 
ìT.  re,larciònel  deferto  in  abbandono  le  nouanta  noue 
5^*1^  pecorelle  , per  ritrouarc  quella  fmarrita  ; e che  lo 
llcfloDionon  fì  curò  di  lafciare  il  Cielo  , e feende- 
re  in  quella  valle  del  pianto  per  faluezza  dell’anime. 
Parte  per  COSI  aiico  da  gran  ferui  d’iddio  conlìgliata: , determi- 
eoftaniino.  paflare  in  Coftantinopoli  ; per  dare  gli  vltimi 
alTalci  alla  Rocca  del  cuore  del  Zio  , e tentare 
tutti  imodidi  far  acquilo  della  piazza  munittidìina 
diquell  anima  . Per  lo  viaggio  correuano  a gara^ 
i popoli , e le  Città  intere  ad  inconcarla  ; tributauan- 
le  gli  olfequij  de’loro  cuori  , non  com’à  donna  ter- 
rena, macome  à Nume  del  Cielo,  e Beata  lìBima- 
ua  quella,  à cui  era  dato  in  forte  di  ricourarla  entro 
i»o  delle fue  mura;  penfando forfè aflìllita dal  fuo  meri- 

to,  di  renderli  ineglio,  che  coronati  d’Allori  , licuri 
da’ftilmini  del  Cielo.  Ne  punto  s’ingannauano;  per- 
che fe  nell’incendio  deH’infami  Città,  puote  la  fola-» 
prefenza  del  pudico  Lotte  liberare  dalle  fiamme  ven- 
dicatrici , Segorre  ; ben  anco  poteiia  la  Santità  di 
Melania , torle  allo  fdegno  della  diuina  Gnilti-zia-, . 
Tanto  può , benché  fola , benché  donna  , la  virtù  ; che 
ne  i furori  dell  Inferno , negli  affalti  del  mondo , ne  i 
. giudi fdegni  dell’adirato  CieJo  pauenta;  anzi  mag- 
' . gior  d’Alcide,  quantunque  inerme , intrepida  aliale , 
vince, attcrra,thifelcopponej etiittacintadi  Palme, 
& Allori,  vantali  di  cuore  sì  generolo.  e magnanimo , 
che  ne  mcnopauentarebbe  le  rouinc  d’vn  mondo , an- 
itiam  lì  fra.  corchc  tutto  (opra  delle  fue  fpallc  minacciofo  precipi- 
«u,  mabanr  tafle . Cosi  giunta  in  Calccdone,  Città  già  inngne , & 
PMlda’m'ft*  bora  diftrutca,  edificata  da  Megarefi  a dirimpetto  eli 
gewtuinx,  Coltautinopoli,ricouracafi  per  isfuggire  il  concoriò 
del  popolo  nella  Chitla  della  gloriola  Martire  Eufe- 
mia, vegliò  tutta  la  notte  m orazioni . Su’!  mezzo  di 

quella. 
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$ quella  > meritò  di  partecipare  vn  fa»®  jo  delle  doIcez<-' 

1 2c  impareggiabili  di  Paradifo  ; mentre  da  vn  foauiflì- 
ino  odore  foprafatta, che  non  s;id  da^li  alberi  di  Saba, 
e ma  ben  si  dall*  Empireo  cadde  » videfi  qoafi  liquefatta 

) di  dolcezza,  e gioia  Pani  ma*  Venuto  il  g.iorno,e  pafla-  viemceoiM 

• to  per  tempo  felicemente  lo  llretco  , portodi  in  Co- 

1 ftantinopoli , fcicgliendoper  fua  habitazione  il  pali- 

• gio di Laufo Prefetto,  à cui  Palladio  dedicò  la  fua-^  Paiudiodo- 
I Iftoria^riceuuta  da  lui  con  tutti  que’fegni  maggiori  di  s/oSal*  ^*** 

» fìimai  6c  ofTequiOiChe  ben  conofceua  douuti  ad  vna  si 

I gran  Dama . 

f Eccola  dunque  da  Volufiano  , che  nello  fteccato 

d’vn  letto  doppiamente  infermo , e d*anima  *e  di  cor- 
po , ardirò , benché  efangue  , cotnbatrendo  con  la^ 
morte/accuarvltimepruouedel  Tuo  potere.  Torto, 

5 ch’egli  la  vide  tutta  diuerfa  da  quella  di  prima , in  ha- 

• bito  vde,  e mendico , cosi  nel  volto  attenuata  , e con-  ^ ^ 

i trafatta,  ch'in  vece  delle  Refe,  e de’Gigli.  di  cui  gii  ’ "l 

• tempo  con  irtuporcdc’cuori  fé  pompofa  mortra,  ho- 

j ra  non  vi  apparhuno,  che  profondi  folchi,  formati  i 

' forza  di  mortificazioni  dalPadunco  aratro  dVn  con-  ^ 

ii  ttnuo  rigore , non  puotc  di  meno , di  non  efclamaro  • 

• O Melania , Melania  quanto  dinerfa  vi  veggo , da  Mela-  nla^  carJoT 

" nidi  In  quella  le  Kofe%  in  voile  fpme;in  effa  t fio^iy  in 

i , voi  le  (rondi  fecche , e cadenri  difierno  • in  quell  % le  Gra^ 

I in  voi  le  d>f grafie  tutte  contemplo  . Qjtella 

> rei  giurata  figlia  della  fortum  : voi  vi  direi  il  punto, 

) in  bianco  della  mif  ria  . Ver  qtéelli  sfactuanft  i cuori 

')  di  gioia  I pervàfuieneilmio  dt  compiffiine,  ^d  elfa  1 

I*  come  ad  vn  Tgume  di b:^' legga  , votauanfi,  angivuota- 

i*  ttanfì  offequiofe  I anime  x dt  voi  , come  da  fpettro 

^ horrori  , (ugge  ìbigottita  la  mia  mente  . Chi  già  non 

il  cono fc tua  Melania  , in  vedere  foto  la  Maejìà  del  fuù 

ó fembUnte  , haurebbe  giurato  , che  folje  M^^ma  : 

> bora  , chi  anco  vi  conofee  , r^fìa  in  ^rfe  , fe  pur 

li  quella  ficte.  Ohimè  in  quathabito  , in  quale  flat^  , vi  , ^ 

P } tnna 
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mirailvoftroyelkftanoi  O Melania , Melatna  $ guanto  Tri 
Tregge  diiterfa , da  Melania  i 
Ella , ch’altro  non  actendeua , che  qualche  poco  d - 
apertura  per  infìnuarfi , & introdurr  entro  la  fortez> 
za  del  tuo  cuore:  veggendo , che  pur  troppo  ampia  > e 
fpaziofa gliela (bmmininraua il  Cielo,  non  mancò i 
le  fteita,ma  prefa  Toccaiìone  peri  capelli, così  gli  pfe> 
feddire.  Ben  mi  dite  òyolufuno,  ch'io  non  fono  Mela- 
nia , perch'in  vero , non  jono  qual  fui , ma  tutta  mi  tro- 
no differente  da  quelia  di  prima . Fut  già  del  mondo , & 
bora  fono  d Iddio . ^defjo  dunque , che  vino  congiunta 
eoi  mio  effere , fono  Melania  j non  già  quando  v^i  dif- 
giunta  da  lui  • J^pn  mi  merautglto , ch'i  voffri  occhi  ptà 
non  raffigurino  in  me  le  fattc^z.e  di  Melania  ; perche  que- 
fle  fopr aferitte  non  leggonfi , che  da  pupille  di  Taradifo . 
Quefte  cifre  i che  comparifcono  nel  mio  volto,  non  l'inten- 
de  ife  non  ehi  hà  la  controcifra  del  Cielo , Quando  voi  mi 
flimaui  bella,  ero  brutta  : ma  bora  ,che  mi  predicate  di- 
forme, mi  ftimo  bella,  Tronfi  conojce,  ò yolufiano ,al 
folo  pefo  l'oro , Finge  anco  l*,Alchtmia , èel  Uè  de' Me- 
talli , del  Dio  de' Mondani  i vanti . T^on  Jono  tutte  gem- 
me quelle , che  rifplendono . ^nco  il  vetro  più  vile , emu- 
la di  quelle  i fplendori  , 7ipn  fono  tutti  veri  colori  quel- 
li, che  bftngano  gli  occhi  de'mortali . Sa  anco  là  Colom- 
ba, benché  Jempiice , ingannare  le  nojlre  pupille,  Feflo- 
no  tal' bora  anco  l' acque  più  fchiffe , dell'Iride  Cele  fle  il 
manto , ^ 

Quanto  fono  facili  gli  buomini  ad  ingannarli  ! Sti- 
mano (ielle  quelle,  eh’  alti  0 non  fono,  che  vapori  , & 
eferementi  della  terrai  e dan  nome  di  macchie  à ricchi  pi- 
ropi , che  fregiano  la  veflc  d'vn  del  d',4rgento  , ado- 
rano qual  Angelo  vno  j'pctro  d'inferno  , e penfano  vna 
larua , vn  Serafino  , Sono  vari)  del  mondo  , e d' Iddio  i 
penftert , diffiimh  t fenticri.  Ciò  che  quello  difprel^  , 
quefta  apprerjLa  : figge  l’vr.o  ciò , che  Jtegue  L'altro . Ma , 
fta  , come  fi  Tfoglit  • lo  mai  degenerai  dal  proprio  fan- 

gir. 
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gue , ne  applicando  à cofe  vili  Panimo,  mifcordai  dell’ala 
to  mio  retaggio . Confejfo  di  donna  tlfeJJ’o , le  for\e  j non 
già  l'animo^  7ipn  hò,  pur  troppo  è yere,  d'Argo,  ò di 
Lince  gli  occhi  i non  fono  però  si  cieca  , che  qual  Talpa 
foto  [otterrà  yiuendo , non  mi  fta  ricordata , ch'iti  Cielo  w - Sanfciì! 
arricchì  di  due  pupille , didue  fiellela  fronte,  non  ad  al- 
tro  fine , che  per  feguire  come  quelle  del  Firmamento , i di  biime  dedur 
lui  pajji , e'I  moto . Se  dunque  mi  conofcete  per  Mela-  . 

nia  , benché  mi  dichiate  da  Melania  differente  ; fe  per 
yoflra  T^epote  > m'accettate  i fe  dal  yoflro  f angue  non  vuinw. 
mi  flimate  degenere  : non  y'imaginate  , eh'  io  Joffi  così 
pa^ga,  e priua  di  ragione  » che  yoleffi  porre  in  abbando- 
no la  Tatria,  i parenti,  rimarito,  l'oro,  le  gemme,  i 
T efori  a gli  bonari , e tutto  ciò  ch'il  mondo  appre%^a , per 
fino  me  fieffa  : fe  non  haueffi  conofeiuto , eoe  tutto  quel- 
lo , che  qua  giu  fi  [ima,  eyn  fogno,  yn  fumo, 
hra , yna  mera  yanità  ; e non  fapeffi , che  beni  molto  mag-> 
giori  m'attendono  colà  nell'Empireo . Ditelo  yoi , mio  ca- 
ro Zio , ch'anca  entro  i'yn  morbido  letto , il  precipi^^io  at^ 
tendete  ; e troppo  inquiete  efper meniate  quelle  piume, 
thè  prima  yi  jeruirono  di  rtpofo.  Ditelo  dico  yoi , che 
fra  le  braccia  della  morte , benché  coraggiofo , e potente , 
anco  dvna  donna  pauentate  lefor'ge,  Cheyi  gioua  ho^ 
ral'effer  nato  grande}  A che  plùvi  feruonoivofìri  Te-  vjmumeft. 
fori>  Douefonoilufft  Mondanti  T{pn  direte  anche  vot,  uu  . parum 
<h'è  yna  mera  vanità  tutto  il  paffato;  poco  an^i  niente 
quello , che  vi  reflaì  ma  eterno  ciò,  che  v'atterrei  Co- 
me  chiamerete  felicità  quelle , che  de'bateni  più  fugaci , & 
appena  nate  fparifeono  i Come  vi  filmerete  Btato  ; fe  SUt 
mortale  i yoLufiano , foto  il  Cielo , vi  può  far  e della  Bea- 
indine  partecipe  • Colafsù  folo  difpenfanfi  le  vere  feli- 
cità. 

Colà  volgete  la  mira , e farete  felice . Stimiate  voi , 
ch'vn  sì  ricco  palaggto,  tutto  tempefiatodi  fiellati  Zaf- 
firi , fatto  à punta  dt  Diamante , atto  d rcfifiere  anco  àgli 
inf ulti  del  tempo , reftipr.uo  d’babitatori  ; e che  foloqne-  ' ‘ 
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flabajfa  valle  di  tafferie,  fut  più  da  fudori,  e da  pianti 
de* mortali  , che  dall* induflrie  loro  coltiuataì  Che  vn  ^ 
corpo  inanimato , cinga  tempere  immortali  ; e l’buomo  , 
ihe  (jual  Gigante  frd  V altre  Creature  torreggia , hahhia 
con  i più  vili  Giumenti  comune  la  forte  ; e tanto  riman- 
ga  vinto  da  vn  Cielo , che  non  vede , benché  fpieghi  sì 
lumino fe  pupille  ; non  ode , quantunque  fempre  ci  affifta  i 
non  parla , & apre  tante  bocche , quante  hk  flelle  ; non 
ha  mani,  e difpenfa  tanti  tefotii  non  ha  piedi,  e pur  si  ) 
veloce  camma  ; quanto  e fuperato  dall*  immortale  , il 
mortale,  dall* incorrottibile  il  conottibile , dall'eterno 
tutto  ciò , ch*è  foretto  al  tempo  ? ^ ch'effetto  hà  l'au-  i 

tordi  natura  fabìi  icato  vnamole  sì  vafta,  sì  ricca,  sì  ' 

nobile,  fedoueua  rimaner  in  abbandono,  ne  doueua  ejfer 
calcata  d'altro  pie,  che  da  quello  de'fpaxtf  imaginartf  , 
che  col  niente  infepar abilmente  congiunti , fono  per  ap- 
punto vn  niente?  qual  fine  hà  dalle  vifeere  fowrane 
del  fuo  alto  fipere  , trato  vna  Creatura  così  illuflre  , 
dotata  di  tanto  intendimento , eh' ad  altro  non  anhela  , 
ch'ai  bene  , je  doueua  per  fempre  effer  priua  d*  ogni 
bene  ? Foi  meglio  di  me  fapete  , ch'iddio  , e la 
tura  non  operano  à cafo.  Molto  ben  veder ete  « quan- 
to il  tutto  fta  difpoflo  con  vn  ordine  veramente  mera- 
uigliofo  , & inuariabile , Lafciate  dunque  vna  volta  , 
e farà  homai  tempo,  o Folufìano  gli  errori,  jtttufate-  i 
li  tutti  nell' acque  del  battefmo  , ch’aggiunte  d quelle  ,! 
d'vn  vero  pentimento,  vi  tragitterranuo  al  porto  de’ veri 
contenti.  Tanto  vi  prefagifee  Melania  , c vi  promette 
il  Cielo.  7{jnafpettate  più,  che  flà  advn  filo  pendente 
appefala  v fi*' a vita.  Ogni  momento  d’indugio,  può  far 
pencolare  la  vofira  falucT^a,  Sà  Dio  , che  m' hà  pofio 
col  cuore , le  parole  nella  lingua  , quanto  bramo  il  vo- 
ftrobene;  quanto  temo  il  mate,  che  vi  (ourafia,  fe  ben 
tofio  non  abbr aerate  il  mio  conftglio.  Il  foto  defiderio 
della  voHra  falute  , e non  altro  , m*hà  fià  tanti  difa- 
gi  qui  rifofpinta.  liicordateui  i che  da  vn  fol  momentu  , 
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pende  Urofira  buona , ò cattiua  forte . Sta  voi  con  vnfolo 
ifiante  di  pentimento , comprar ui  vn* eternità  dì  contento  y 
€on  le  chiatti  della  vera  Fede,  aprirui  le  porte  deW  Empi- 
reo letamo  bafti. 

Fecero  qualche  impresone  quefte  parole  di  Me- 
lania» nel  cuore  di  Volufiano,  ma  non  piloterò  pe- 
rò atterrare  il  mafehio  della  fiia  oftinazione . Ondo 
accorgendoli  ella  » che  piu  d'vnamina  vivolcuapcr 
abbatterlo , non  mancò  di  farne  volare  molte,  e mol- 
te , col  mezzo  anco  delle  perfuaiìoni  altrui , e fpe- 
cialmente  di  Proclo , ch’all’hora  reggeua  la  Chiefa  di 
Cqdantinopoli  ; fin*d  tanto,  che  rottolo,  e fpczzato  in 
mille fcheggie di  pentimento,  victorioia  fcn’impoì^ 
fefsò , fcacciandone d viua  forzala  guarnigion  cfln<f 
femo»  flt  introducendoui  in  Tua  vece  quella  del  Para* 
difo . Così  puote  vna  donna  ciò , che  non  puote  vn*- 
Agoftino  ; & ad  vn  felTo  fragile , concedeflc  Iddio 
quello,  che  denegò  d gli  Alcidi , Vinto  dunque, e con- 
uinto  Volufiano  dd  replicati  aflalti , e ragioni  di  Me- 
lania, tutti  abiurò  i partati  errori;e  da  Proclo  entro  1’- 
acque  falubri  attuffatto , lauò  le  macchie  del  Gentile- 
fimo  , tragittandoli  poi  col  mezzo  d*erte,  e dei  diuinif- 
fimi  Sacramenti,  fciolco  da'legami  del  corpo, al  porto 
delle  vere,  e fempiterne  feliciti . 

Non  fi  può  dire  quanto  rincrefeerte  al  Demonio 
la  perdita  d’vn’  anima  , che  tanto  tempo  l'era  fia- 
ta sì  cara,  e gli  auanzi , chefaceua  Melania  in  Co- 
fiantinopoli . Onde  prima  , che  Volufiano  fi  con- 
uertirte  , e falirte  aH'altra  vita  , morte  contro  d'el^ 
fa  varie  perfecuzioni . Le  apparue  vn  giorno  fri 
l'altre  in  forma  di  Piniano  Aio  marito  . Così  que- 
fto  nemico  d’inferno , quando  vede  di  non  ci  poter 
abbattere  col  manto  di  Lupo  , verte  la  fpoglia  d - 
Agnello.  Era  la  Aia  faccia  talmente  lacera  , &:  af- 
fiuta,  ch’in  peggior  forma  nou  farebbe  comparfa^ 
la  miferia  fiefia  • Gli  occhi  fcauati  dal  pianto . ben.^ 
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<<auano  d diucdcre  d’cfler  nati  nel  Regno  dei  piànto^ 
ciglia , che  Tempre  teneua  in  ver  la  terra  abbacate, 
t rano  meflaggiere  deH’interno  fuo  dolore.  Le  labbra 
n»iiìiatedel  color  di  viole , lo  rcndeuano  fimilc  ad  vn 
Ttrrani  tri.  Kbrìcitante:  anzi  il  volto  tìnto  del  pallor  di  mortc,lo 
!Vb*ium"’  dichiarauavncadauerofpirante.  I Capelli tefi,c rab- 
vhi  Dullui  buti'ati  fembrauano  horridi  auanzi  delle  fpietatc  fii- 
UXncxwf  rie . Vna  nera, e ftracciata  gramaglia  gli  circondaua  il 
houot  corpo  : mercè  > che  non  vedono  »che  lutto  i Cittadini 
iÓp.Vo.  dclrAbiffo.  Infommanonifpirauaachehorrore,chc 
terrore queftofpettro:  come  che  formato,  làdoue^» 
non  habitano , che  horror! , tenebre , & errori . Co- 
iTiniciò  quedi , con  voce  fpauentofa  ad  atterrirla  i rac- 
contandole l’infèlicitd  del  Tuo  dato  , in  cui  fi  ritroua- 
na,  per  efler,  com’ella,  vifluto  ingannato , minaccian- 
dole anco , fe  ben  todo  non  mutaua  vita , e fi  toglicua 
d>  Codantinopoli,con  la  perdita  della  grazia  deirim- 
pcratore,  l’vltimo,  e miferabilillìmo  eccidio . Non  fi 
sbigottì  però  punto  Melania  J ma  come,  ch’auuezza.» 
alla  voce  del  marito,  ben  conofcendola  molto  diffe- 
rente dalla  fua,ne  potendoli  dar  d credere , che  per  cf- 
icr  vifluto  Tantamente,  bora  in  tante  miTerie  firitro- 
naflc,  s’accorTcjChcqucdacra  vna  lama  d’inferno: 
onde  Tattofi  coraggioTa  il  Tegno  della  Croce,  ben  rodo 
Tparen do  lo  Tpcttro,  Tcopri  l’inganno,  c Tciolfe  l’incan- 
tcfiiiio  • 

« Non  fi  contentò  però  di  quedo  il  Demonio,como 

quello , ch’c  infeziaoilc  à nodri  danni  ] perche  mentre 
dia  raccontaua  al  Tuo  Confefforc  la  vifione,  radali  con 
vn  dolore  nelle  coTcie,  si  vehcroentc , che  priua  di  vo- 
ce,cadde  quali  morw  i terra , & haurebbe  llimato  ve- 
ro il  pronodicod’haucrà  morire  infelicemente,  fe.*- 
non  fi  foffe  accorta,  ch'anche  qucdacravna  perfecu- 
zione  di  Satanno . Durò  Tette  giorni  continui , così  cc- 

ceffiuo  dolorcjfecendofi  ogni  giorno  più  atroce,  & in- 

fopportabilc,in  queU’bora  per  appunto,  che  le  appar- 
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ue  in  fbrmà  di  Piniano  roinacciofo  il  Demonio . Oc- 
corfe, che ndl’vltimo  giorno  fùauuifata,  come  Volli-  * 

fìwoaggrauato  dal  male  all’improiuTo,  faceiiarvlci- 
fiK  priioue  con  la  morte . A cosi  trilla  nuoiia  rima fo 
I ella  doppiamente  afflitta  fapendo , ch’egli , quantun- 
que hauefrerifoluto  di  battezzarli»  non  era  però  per 
anco  entrato  nel  bagno  di  vita . Onde  fé  bene  non  à 
poteua  muoucreperlo  dolore  » lattali  porre  ad  ogni 
modo  entro  d’vna  lettiga  y s’auuiò  a ritrouareil  mori 
bondo  Zio . Quando  per  la  Urada  fù  auuifata,  ch’egli 
fattala  più  volte  ricercare , & elTendogli  riferito  il  Tuo 
male, temendo  fe  più  tardaua  di  morire , fenza  riceue-  • 

re  Tacque  del  RattelimOyS’era  con  iflraordinaria  di- 
uozione , e pentimento  deTuoi  peccati , per  le  mani  di 
Proclo  battezzato  ; diuentando  col  Tuo  mezzo  figlio 
I della  luce , chi  fino  i quel  punto  era  flato  figlio  iufeli- 

ce  delle  tenebre . A sì  fortunato  annuncio , tale  fù  T-  : . 

S allegrezza,  che  prouò  nel  Tuo  cuore  Melania,  che  fo- 
; praracendo  il  dolore  del  corno , talmente  lo  dileguò  , 

' anzi  annientò  , che  fi  Tenti  libera  d’ogni  male,  o 
puote  rendere  grazici  Dio  del  dupplicato  fauoro, 

H far  à piedi  il  rimanente  del  viario,  fino  al  palaggio 
del  Zio , come  fe  mai  hauc0e  èfperimentato  color  ve- 
5 runo . 

r Haueua  circa  que’tempi , Tempio  Nellorio , a guilà 

di  mortifero  Bafilifco, vomitato  dalle  facrileghe  rauci, 

; e feminato  inlieme  nella  Chiefa  Coùantinopolitana  , 
t di  cui  poco  prima  di  Proclo  tencua  il  primato,  veleno  „ . 

I tale , che  diseccando  delle  più  nobil i piante  di  Chiefa  tìi  patì 
f Santa,!  fronzuti  germogli,col  torre  la  diuinitd  a Chri- 
fto,  e dinegare  a Maria  Tcfler  madre  d’iddio  I Thebbc 
; quali  ad  ifterilire,  e rendere  affatto  deferta  • Melania , ròaùf. 
r ch’era  vn  moÙro  di  Santità, e di  dottrina  > & a cui,  co< 

mead  vn’Oracolocorreiianodatutte  le  parti  legen- 
h t1,  per  le  rifpoHe  de’più  folleuati  queliti , viuamerite  s*  * 
oppofe  a gli  herocicii  di  tal  guifa  con  le  fue  continuo 

difpute 
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difpute , ^olleuacc  ragioni , c ben  fondati  argomentf 
confondendoli , e confutandoli , che  molti , c molti  ne 
o 1116/1.6  gli  ridiilfc  alla  vera  credenza , confeflando  : ch’anco  alla 
iuieiici . d’iddio , non  mancauano  le  Minerue , e cho 

non  meno  potcua  ella  far  pompa  della  fua  fapienza^ , i 
ne^li  Agottini , e ne’Girolami,  di  quello,  che  faccrtc-»  > 
nelle  Catarìne,  c nelle  Melanie  » S’era  parimente  co*- 
tratti  della  fua  bontà  , & ammirabili  qualità  talmente  '' 
il'fedaimV  infinuata  nelJaGrazia  dell’Imperatore , c di  tutta  la_»  ' 
ttii'Eudoffi-  Corte  ,fpeci  al  mente  d Eudoifia  Imperatrice  di  San-  ■ 
coftumi , chc  lìon  vedeua  per  altri  occhi , che-»  ' 
per  quelli  di  Melania;  non  haueua  orecchi , che  per  | 
Aia  luj  vdire  1 Tuoi  ammacftrarnenti;  non  ifnodaua  la  lingua , ' 

5ivbr amache  per  teflerc panegirici  del  Tuo  incomparabil  me-  ì 
rito;es’c  vero,  che l’animad’vn  amante, affai  meglio  ^ 
diffonde  all  oggetto  amato,  ch’ai  proprio  corpo  la_»  ^ 
Rfgh  ad  fua virrù.rhauèrcfte detta fenz’amma, perche  tutta_^'  |i 
trasforriiata  nell’anima  di  Melania  . Quindi  ne  n^  ' 
ciaud.“^“*  fccua;  che  pendendo  i fudditi  da  cenni  de’Prencipi,  ? 

come  le  membra,  dal  corpo,  ad  imitazione  d’Eiidof-  ,1 
lìa,  facendo  Echo  le  lingue  tutte , & i cuori  alla  Santi-  ] 
ràdi  Melania,  altro  non  fi  ffudiaua, ch’imitarla.  Cosi*  ' 
' con  refempiofuodiuenuta  la  Corte,!' A filo  della  pie-  I* 

tà,  il  centro  della  diuozionc,  il  nido  della  vera  quiete  ,*  I' 
il  cuore  delle  felicità , non  lafciaua  più  campo  ad  aU  !' 
cimo  d’inueftigare  nuoui  Paradifi  terreni , per  rende-  (• 
re  paghe  le  fue  brame;  mentre  vn  fi  bello  ne  vede- 
• ua  in  CortantinojMìli  , piantato  nel  palagio  di  Teo-  |' 
dofio,  dairinduffre,  & opcrofaCarirà  di  sì  gran  Da-  < 
ma.  E pureclla,che  tutte  le  fue  delizie  haueua  ri-  ' 
pollo  nello  fprezzo  delle  pompe  , vanità  , e gran-  I 
dczze  mondane  , ncordcuolc  de’  contenti  goduti  > 
nelle  folitudini  di  Terra  Santa , doppo  efferfi  per  Io , I 
fpazio  d’vn’anno  trattenuta  alla  Corte  , determinò 
ini  riuolgcrc  il  piede  ; rifolura  di  ritrouarfi  la  Pafqua_» 
in  Gicrufalemmc  > per  far  homaggio  in  quel  tenv; 
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J)0  di  fc  ftcffa  alla  tomba  del  fuo  Dio , e riforecre  feco 
infieme  al  Cielo . 

Parti  ella  dunque  di  Coftantinopoli , affrettando  i Parteciìco.' 
lunghi  paffi  il  viaggio,  per  giungere  al  porto  brama- 
to  de  luoi  ripoii , douc  anco  deftinaua  di  palfere  il  u 
rimaneiitcde’fuoi giorni.  Rimafeperla  Tua  parten-  * 

2a  la  Reggia,  e la  Città  tutta  iuuolta  ni  mille  tenebre 
di  luteo, c di  pianto; non  meno  di  quello,  che  fac- 
ciali mondo  .giunto  airoccaiò  il  Sole . Minacciaua_^ 
all  bora , col  flagello  de’più  infoliti  rigori  il  verno,  la 
terra , che  tutta  coperta  d’altiflìme  ncui  pareua , che 
per  lo  timore  delle  fuc  minaccie  impallidita,  fuenif- 
le.  Ma  ella, che  Tempre prouaua  vna  fèruoroia  Ita- 
le nel  fuo  petto , pococurando  Idi  lui  sforzi  , noo-, 
facendo  conto,  ne  del  tempo  contrario,  ne  delio 
«rade  malageuoli  à praticarli,  ne  dclletà  fua  aliai 
inoltrata , ne  delle  forze  da’patimenti,  mortificazio- 
ni, e digiuni  grandemente  attenuate,  nc  delle  pre- 
ghiere  del  la  Corte , e di  molti  altri , chepcr  lo  viag- 
giol  inuitauanoalripofo,  volaua,  non  caminaua«> , 
preltandqlc  l’ale  amore,  rubate  in  Cielo  ad  vno  di 
que-  gloriofi  Serafini , che  con  fei  ali  vide  Efaia  ; s.,.phi„^ 
toric , perche  Itimauano  due  fole  inluflicienti.  oerfor. 
uolarcàgli  ampleflì  del  loro  amato  bene.  Giunta  . vnl 
verfo  lalettimana  Santa  in  Gerulalemme.  le  paruo 
d efcrgiunta al Paradifo: perche feoueiDio  inique- 

fto  fi  troua , agendo  qui  collocata  la  llanza  de’beati 
t ipofi  del  lùo  &esù,  fregiata  da  lancie  » Ipine*  Croci,  c 
chiodi , glorion  trofèi  delle  fuc  impareggiabili  vitto- 
rie , arricchitca  de’piiì  prcciofi  arredi  del  fuo  Celeltc 
giiardarobba,  non  errò  à giudicare,  che  qui  anco  foffe 
Il  Paradilo . Ne  punto  le  mancauano  de  Beati  fleffi  le 
prcrogatme , & 1 contenti , perche  fc  mirano  quelìi , c 
fempre  godono  vn’oggctto  di  cui  mai  fi  veggono  fa- 
tolli,  cercando  incellantcmente  nuouo  modo'di  inag- 
gioniicnte  mirai  io , e goderlo  j s ii  cuore  loro  bene  di 

conci- 
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continuo , c gufta  il  nettare  della  diuinità , e pur  mai 

" iazio,miouamentedefiadi  ribeuerlo;  fclanguifcono 
d amore,  c fuengono  amando,  ne  pur  amano  i lor 
cufto:  ella  parimente  dalle  delizie  di  que’beati  fog- 
ciorni,  oue  nacque,  vifle,  c morì  Giesù  alTorti^, 
&eftaticadiuenuta,amaua>godeua,  ma  nonfapeua 
quanto, ne  come; fi  trateneuai  giorni , le  notti  i^ 
neri  à contemplare  in  que‘  fanti  luochi  gli  eccelli 
' amorofi  della  diuina  pieti,  e non  fe  n’accorgeua.,  ; 
vedeua,  volaua  , trafeoreua  dalPvno  , all’altro  luo-  j 
co , più  rapida  del  penfiero , ne  pur  pattina , mentro  ! 

* per  tutto  rimaneua  col  cuore  ; rhaucrcfte  detta  in^ 

terra,  perche  in  Gierulalemme  , e pure  nello  ficlTo 
tempo  foggiornaua  in  Cielo , poiché  tutta  vnita  in^  ' 
Dio;  anzi  trouaua  per  tutto , e pure  in  vn  fol  luoco 
^ dimorana , e diuinuta  hidropica  d’amore , ò morfi-  ^ 

[ , cata d’amorofaDipfada,  quanto  più  in  dinoti  efcrci- 

L X zi)  fi  tratteneua , tanto  più  fi  moftraua  infaziabilo  » , 

[ crefceuano  le  fue  brame  al  pari  degli  affetti;  maifa- 

I zia, mai  fianca,  mai  contenta,  fc  non  in  quanto  fi 

► contentaua  di  quello , che  piaceua  d Dio  . Defiderofa 

ì di  viuere , c morire  con  Gicsu,  ma  Crocififfo , li  don’  , 

È u e"li  fall  la  Croce , piantò  ella  vn  Monaftero  ; non  fi  f 

i ' ' curando  come  Pietro  del  Taborre,  mentre  più  ricco  ^ 

^ fossioriw  alla  fua  incomparabile  pietà  le  appreftaua  ^ 

il  Caluario,  refo  aliai  piu  felice  dagli  amorofi  deliqui)  " 
d’vn  Dio  morto , che  quello  da  prodigiofi  portenti  d’  f 
vn  Dio  gloriofo . 

Ma  troppo  mancheuole  farebbe  la  mia  penna,  ft-»  ^ 
hauendo  fcguito  Melania  fino  sù  le  cime  del  Caba- 

rio,  nrn  la  feguilTc  anco  irà  l’altezze  maggiori  de’fuoi 
più  ili  uftri  portenti.  Ella  fu  Tempre  vn  continuo  mira-  » 
colo;  e maggiore  anco  di  fc  ficlfa  la  direi  all’hora , che  ^ 
■tacer  di.  s’adoprò  per  giouare  miracolofamente  altrui . Io  non 
' ifiarò  quali  àdefcnuerc  tutti  i miracoli  da  lei  operati  * 
àpròdecalamicofi  mortali»  perche  piu  facilmente^  ^ 
^ ’ nume» 
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numerar  potrei , ò l’arcne  del  mare , ò le  (Ielle  del  fir- 
mamento; folo  n’addurrò  alcuni  : acciò  da!l’vania_, 
a conolca  il  TOtcre  di  quello  generofo  Leone  ; da  vn_, 
picciol  dito  n mifuri  la  grandezza  di  quello  moflro  di 
virtù;  edavnabreue  linea  s’argomenti  il  pregio  di 
quello  Apcllc  di  Sanciti.  Troùaualì  ella  in  Gicrufa- 
lemme  > e le  Iti  condotta  innanzi  vna  donna , condan- 
nata dal  Cielo  d prouare  anco  in  quella  vira  i tormen- 
ti d’inferno  ; forfè  per  isfuggirli  nell’altra . Haue- 
rebbe l’infelice moflbà  compàùìonele  Tigri,  non_. 
che  gli  huomini , di  tal  guifa  era  da  quel  fiero  nemico 
dell’animc  nollre  sbattuta , llrappazzata , & afflitta  ; 
e balla  il  dire , che  teneua  l’Inferno  feco . Melania_#  i 
ch’era  vnviuo  lìmolacrodi-pietd,  veggendola , tut- 
ta s’intenerì  ; ma  come  quella , che  lì  poteua  anco  di-r 
re  forella  giurata deH’humiltd , efortò  quelli , che  glie 
rhaiieuano  condotta  innanzi, i menarla.d  fepolcri  dc’- 
martiri  ; perche  elfendoli  refi  quelli  à tutto  l’Inferno 
formidabili,e  dillìllando  dalle  lor  ceneri  immortali  la 
medicina,  fegato  il  Demonio  ,1’haurcbbero  di  ficuro 
ritornata  alla  primiera  falute.  Rifpofero  quelli,  ch’il 
Cielo,che  non  può  errare  neU’alte  lue  difpofizioni,gli 
haueua  à lei  mandati , perche  da  lei  anco  riceuefiero 
la  grazia.Humilmente  dunque  la  fupplicauano,  à non 
Ifdegnare  i voti  riucrcnti  de’feoi  diuoti  feruiid  rimira- 
re,com’era  fuo  proprio , con  gli  occhi  della  fea  innata 
pieci  le  lorocompallìoneuoli  feiagure;  i non  voler  ef- 
fcr  auara  di  que’fauori,checon  fi  prodiga  mano  le  ha- 
ueua contribuito  il  Cielo,  acciò  ad  altri  generofamen- 
telicompartiflè. 

Intenerita  itali  accenti  Melania  > parendole  con- 
uenìente,  che  rhumiltidafieluoco  alla  Cariti  ordi- 
nò, ch’andaflcroal  tempio.  Qui  giunti,  prefodel- 
l’oglio  della  lampada, ch’iui  ardeuaTegnata  con  e(To  la 
bocca  della  fpiritata , tofìo  fuggifiì  precipitofo  il  De- 
monio,aprendola  poi  di  fubieb  i render  grazie  i Dio* 

di 
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di  fi  fegnalato  beneficio.  Ma  perche  <Uflì>  che  volfo  I 
Mtijnia  Melania , ch’in  fi.gran  fatto  $ cedeffe  alla  Cariti , l’hu»  I 
miltà  le  palme?  Errai;  perche  furono  d'ambiduc  pari  I 
i pregi  i eguali  trionfi  ; feruendofi  ella  di  qaell’oglio  I 
prodigiofo  > non  ad  altro  effetto , fe  non  accioche  non  I 
i lei  > ma  ben  sì  d que’Santi  innanzi  il  cui  altare  arde-  I 
ua  ) fofle  attribuita  la  grazia . Così  nemica  de’mon-  I 
daniapplaufi,  con  queU’oglio  fteflb  > ch’apri  la  boc-  I 
ca  all'infelice  ofTefia  per  render  lodi  d Dio  > chiufe  la^  I 
bocca  alla  fama  > acciò  non  correre  veloce  d publicar  I 
. il  Tuo  merito:  e quantunque  non  fia  egli  atto  > eh’ a_*  I 
riacendere  il  fuoco , pure  con  effo  anco  il  fuoco  d’In-  | 
- , ferno  efiinfe . Quindi  potrete  ò mio  Lettore  racco-  I 

gliercj  che  non  è vfo  trafognato  dalla  pietd  moderna^  f| 
ma  ben  sì  praticato  dalla  diuozione  antica  quello  j di  li 
icruirfi  per  medicina  de’noftri  malori  di  quell’oglio  > ( 
che  confacrato  al  diuino  culto»  arde  in  vece  de’nollri 
otiiodtiu  cuori  ne’tempi.  Anzi  nello  llefib tempo  veggoui  a-  , 
a^tfomenil  fltctto  d ringraziare  ilCielo,che  pure  ai  giorni  d’hog-  ■ 

m»  • ^ \ !•••  _•••  tl  .lf 


menico  di  continuo  vegliano , virtù  tale , ch’olcura  di 
gran  lunga  il  pregio,  dc’più  celebrati  ballami  ; fd  cur- 
uar  le  ginocchia  alla  diuozione;  fnodarle  lingue  alle 
diuine  lodi;  fuenire  di  tenerezza  i cuori,  & inarcar 
per  meraniglia  le  ciglia  alla  pietd  ; mentre  lo  vedo , 
-tatto  nello  fteflb  tempo  veleno  all’Inferno , & anti- 
doto al  fedele , non  folo  fugar  l’infirmitd  tutte , ma_«  \ 
riuocar  anco  da  corpi  efangui  l’aoime  di  già  erran»  ; 
ti  ; cold  giungendo  vna  fol  goccia  d’efib , doue  no  il.  ; 


.»-  > ■ ! menti  tutti  de’fauolofi  Efculapi) , e de’tanto  celebra- 

ti Galeni, & Ippocrati . Che  perciò,  doue  manca-,  ! 
l’arte  in  quefti,  foprabbonda  la  virtù  in  quello  : for-  i 
• feper  darci  ad  intendere  il  Cielo,  che  non  è mai  dif-  '■ 
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ricua”'  conferua  à prò  de’calamitofi  mortali,  in  quello  del-  ' 


fono  arriuati,  ne  potranno  mai  arriuare  i medica 
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( attenderé  lafalutcjche  da  quel  Protomedico  > ch’c 
. Tautor  d’ogni  falutc . 

i Ma  Corniamo  di  nuouo  à Melania , eccitata  ad  opc- 
3 rare  altri  miracoli^dalle  vocij  e Arida  compaffionciao* 

B li , d’vna  donna  fucnturata , che  per  dar  rita  al  figlio , 

. prouaua  nel  partorirlo  la  morte . V’accorfe  ella  pie- 
1.  cola , c fdegnata  contro  della  Parca , che  con  rn  folta- 

• j glK>  crudele  > recidere  ardilTe  nella  madre,  e nel  figlio 
, lo  Aame  di  tre  vite , due  de*  corpi , & vna  dell’anima-» 

[ dell’innocente  pargoletto,  Icgolle  con  la  Tua  cinta,  ap- 

, plicata  alla pouerapaKuriente,  le  braceia,&  impedii-  panuticBu. 

. le  il  colpo  ; donando  in  vno  Aeilb  tempo  la  madre  al 
. figlio , il  figlio  alla  grazia,  & ambidae  alla  vita . Lun- 
1, 1 go  farei  fe  voleiii  ad  vno , ad  vno  raccontare  i porcen- 
\\{  ti  , che  col  mezzo  di  quella  fafeia,  più  dello  ftefloZo- 
, .diaco  prodigiofa  operò  ella.  Baftaml  folo  il  dirc;c*ha- 
i ''  uendo  da’lombì  caÀiffimi  di  Melania,attratto  virtù  di 
,• . Paradifo  slcgaua, chiunque  legaua:  fe  pure  fi  può  dire, 

. ' che  riraanehe  slegato,  chi  da’lacci  firettifiìmi  d'indif- 

• ' folubili  obligazioni,per  la  ricuperata  falute,  trouauafi 

tenacemente  auuinto . Non  lafcierò  però  di  ridire#  > 
i I quanto  ella  fempre  facefiè  pompa  della  fua  profonda.» 

' humilcd  : mentre  all’altrui  merito  aferiuendo  ciò,  ch*- 
: ^ era  parto  della  fua  Sanciti , diceua  : c’haueua  riceuuto 
[ quella  cinta , da  vn  huomo  di  fantifiìmi , & innocenti 
, coAumi,  onde  non  era  merauiglia,fc  canti  miracoli, 

■ col  mezzo  d’cfia,fi  degnaua  operare  la  diuina  mano. 

. k PortofiI  in  queAo  mentre  l’I mperatrice  Eudoffia  in 

■ ì Gier ufalerame , fotto  prete Ao  di  iciogliere  vn  roto  fat-  “ ^ tuuJ 
/ to  di  vificare  la  Reggia  de’cormenti  del  SaIuatore,ma- 

’i  ritata,  ch’haueAe  la  figlia:  ma  in  effetto  i ciò  fare  per- 
•:  fuaia,  e follecicaca  da  Melania,  mentre  dimorò  in  Co- 
I ' Aantinopoli , & eccitata  anco  dal  defiderio , c’haueua 

d’adorare  in  qiie’beati  luochi  la  vera  vena , e prima_j  Meianu  i?-, 
- . . fcaturigine  della  fua  faluesza . Le  andò  incontro  Me-  va  wonuo. 
EroineVartcì,  Q lania» 
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' lania  ; c pamele , die  s’apriflc  il  Cielo,  per  ricolmarla 

col  mezzo  della  fua  yirtù,di  tutti  i beni.  Non  ià  la  mia 
penna  fpiegare , con  quanta  riuerenza,  & affètto  la  ri- 
couc  .Bada  il  dire,  che  di  due  cofe  fingolarmentc  rin- 
graziò il  Cielo , cioè  : che  le  haueffe  concefTo  di  baciar 
quel  terreno , che  col  proprio  fangue  haueua  inaffiato 
a fuo  prò , e fecondato  l'autor  defia  vita  ; c di  nafccrc 
ne’fecoli  di  quella  Melania,  di  cui  sì  come  vantauafi 
d’cflcrc  riuercnte  figlia, quanto  allo  fpirito , altrcttan- 
DedicaiOTe  fc  ne  conofccua  indegna . Volfe  ella  ritrouarfi  prc- 
FabbticaiO  fcnteallanuoua  dedicazione  del  Tempio , fabbricato 
feui'taiV-  da  Melania,  per  lo Monaftero  delle fue  Vergini,  riuc-, 
«enne  Ea<  fendole,  0 Venerandole , come  tanti  Angeli  del  Cielo  • 
Anzi  eflendo  caduta, c gittatafi  vn  piè  di  luoco,  rifana- 
ta  tantofto  da  Melania , meritò  d’cfperimentarc  in  fc 
ftefla , quanto  fbflc  operofa , & efficace  la  fua  CaritJi . 
Così  in  que’luochi  d’ignominia , ch’accrebbero  al  fuo 
diadema  nuouo  fplendore , e grandezza , trattcnutafì 
per  lo  fpazio  d’vn’anno,ch’vn  momento  panie  alla  fua 
fcruorofa  pietd  : doppo  d'hauer  fatto  pompa  della  fua 
^ Imperiai  magnificeza,  richiamata  d gli  affari  del  Tro- 
no, prefe  l’vltimo  conpedo  da  Melania,tutti  tributan- 
dole per  gli  occhi  i piu  diuoti  fentiméti  del  fuo  cuore . 
Ne  fi  farebbe  mai  partita,  da  vna  sì  cara  Madre , fc  ri- 
colmandola ella  della  fua  bencdizzione,non  le  haueffe 
infieme  promcfso  d’accompagnarla  per  fempre  con-, 
l’Equipaggio  dinoto  delle  lue  femorofe  Orazioni. 

Se  parte  però  da  fuochi  Santi  Eudoffia,  non  parte 
vtneEadof.  gidMcUnia,  che  ben  conofcendqfì  giunta  alfine  del 
£l€mme*pér  uiolungo  pclicgrinaggio , c richiamata  alla  Cclcfte 
far  ticorno  Patria  • volfe  prima  d’iui  foruolarc  nuouamcntc  ad 
vno,  ad  vno  vietarli,  diramando  con  vna  Sorgente  in- 
ccfsantc  di  lagrime  fopra  d’effi  le  tenerezze  maggiori 
de’fuoi  diuoti  aftetti,  in  giiifa  talc,chc  pareua , che  loc 
lafcufse  in  teftamento  il  cuore.  Haurebbe  voluto  Me- 
lania 
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iili  iania  > fc  haucflcpotutq,  portarli  fcco , non  fi  conten- 

nù  tando  di  tenerli  Colpiti  nelle  vifcerc  ; rincrefceuale  d*- 

I ri*  hauerli  ad  abbandonare  si  predo  ; non  fapeua  » cornea 

rio.  ftaccarfi  da  elfi , lenza  lafcianii  Tanima  ; prcndeua  gli 

óai  virimi  congedi , nc  pur  pardua  5 grandinaua  fopra  di 

iato  quelli  à mille,  à mille  i baci,  nc  fi  vedeua  fatolla  ; ften- 

xtt  aeua  ofiequiofe  le  braccic , per  fcco  trarli , ma  rima-  ' 

jai;  ncndo  del  ufa,  lagnauafi  benché  in  damo , che  non  fof- 

an-  fero  corrlfpondenti  al  fuo  affetto  le  forze;  rammarica- 

jTC.  uafi  d’haucrc  più  cuore,  che  braccia  ; parcualc,  che  gli  SSJJ  “* 

aro  errarli  del  Ciclo  folo,  non  della  terra , folTcro  degni  di 

Ine.  si  prcziofi  Tefori  ; e dolendoli  amorofamcntc  col  fuo 

jlo,  Gieaù  lo  intcrpcllaua,perchc  trafportando  ncll’Empi- 

reo  le  cicatrici,  non  hauelTe  anco  leco  portato,  e Cro- 
iijfc  ce,  e Spine,  c Canna, c Lancia,  c Colonna, c Corona,  c 
iti,  Flagclli,c  Martelli,  c Chiodi,dcgni  meglio  delle  ftelle 
(gc  di  fregiare  le  mura  luminofe  della  Cclcdc  Reggia  • £ ^ 

perche  mìo  buon  Ciesà , diceua  ella , volefle  voi  più  rif- 
pleniente  dello fleffo  Sole  trionfare  nel  Campidoglio  dek^ 

^jjj,  Olimpo , fentia  portar  con  voi  i trofei  più  pregiati  delle  vo~ 
fp>  fir e glorie  ? Chi  vi  conftgliò  d collocare  f opra  le  fteUe  queL 

le  concauità  beate  , oue  gettaronfi  i fondamenti  della  co- 
jjj  faune  reienT^one , e lafciare  qui  giù  i ferri  da  cui  furono 

•fjl  fabbricati  ; le  pietre,  che  vi  s*adoprarono;  le  colonne,  che 

^ fofienneroi  portici  di  sì  eccelfa  tnachina  ? Se  ofientate, 

benché gloriofo , le  ferite  ; e dotte  lafciate  il  ferro , che  vi 
ferì}  Secolafsù  anco  vantate.  Capitano  diutno,  ^hauer  impemorK 
Jfi  figgiog^to  il  mondo , e debellato  Vinferno  ; e con  quali  or- 

^ me}  Se  Monarca  amorofo  fopra  tutte  le  Sfere  foruolate , 

^ per  meglio  vedere , & accorrere  follecito  alla  difefa  de*-  ««‘"leiìbu, 

j vojlri  riuerenti  fudditi  ; e come  fenz^arme  li  difendere-  arKlm!» 

te , fe  non  può  ,nefem^arme , ne  fenzjt  leggi , mantener ft 
la  MaeftàdelTrencipe}  Se  vi  pregiate , chirurgo  dt  Va- 
u radifo , d'bauere  rifanato  le  piaghe  di  queJP anima  pecca- 
trice  i e dune  fono  gli  firomenti  fahbriccieri  della  mia  fai- 
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ninnai  Se  col  fanpte  fparfo  per  lauare  le  laidezze  del* 
le  mie  colpe  i ^uaflcon  preT^tofo  colore  , battete  dato  gld 
y Itimi  finimenti  al  yiuo  ritratto  della  yoflra  infinita  pie- 
tà } perche  negate  i douuti  trionfi , fui  carro  della  gloria  , 
nel  Campidoglio  dell'Empireo , àque*pennelli  beati  » che 
dipingendo , intagliarono  nel  mio  cuore  caratteri  profon- 
difjimi  <P  innumerabili , e perpetue  ohliga’t^oniì  Se  dalle 
■ ricche  miniere  delle  rofire  vfeere  ne  battete  tratto  l*  oro 

finijfimo,  per  pagare  al  banco  della  diurna  Ciufliua  » i 
gro(fi  debiti  de'mendichi  figli  d'Adamo  , ditemi  ! Cr  à 
che  fine  lafciate  in  abbandono  i ferri  fortunati , ch'vn  si 
' ricco  teforò  tri  donarono  ? "Perche  quefle  yoflre  mani  pia- 

gate t quefli  piedi  trafitti  t quefto  coflato  aperto  y vi  ferui- 
rono  di  pergamene  animate  * m cui  à caratteri  di  f angue 
regiftrafte  l’alto  decreto  dei’vmuerfal  perdono , le  confer- 
uate  negli  archiuij  del  Cielo  ; e poi  ponete  in  non  cale  le 
. penne  felici  yche  lo  fiamparonoìiq^n  fiete , anco  fra  que’~ 
beati  fogli  y Uè}  E douè  la  gemmata  corona , quantunque 
di  [pine  y lo  Scettro  prcTjofo  , benché  di  Canna  ; il  Trono 
augnilo  yfe  bene  perche  di  due  traui , angufio;  le  Verghe 
ancorché  d'ignominia , cangiate  in  fajci  reali  ; la  lancia 
arma  de'Grandi , e generoft;  la  Colonna  trionfale  y doue 
f colpiteli  mirano  levofire  celebri  imprefe  ; il  Martello  y 
& i chiodi  con  cut  vittoriofo  inchiodafte  Pabilfo  ? Se  frà 
Corone  rimiro  ; e perche  non  vi  farà 
icJ.  collocata  anco  la  voflr  ai  Se  vn  triangolo  di  fielle  contem- 

‘ . pio  i chi  toglie  il  formarne  vn  più  ricco  de'yoftri  Chiodi  ? 

T^hé/7  Cielo  vn  tempio}  perche  dunque  fe  gli  niega  /- 
r.  altare  della  vofira  Croce  , doue  offìerifie  voi  ftefio  per 

efpia'gione  delle  nofire  colpe  , in  lacrificio  al  padre  ? Se 
• nella  fucina  del  Cielo  fabbricanfi  t fulmini , per  ferire  i 
mortali:  non  potrà  iui  conferuarfi  la  Lancia  y la  Canna  yi 
flagelli  y la  Colonnay  & i Martelli , per  dargli  vita  ? Chi  vi 
proh'ibifce  idi  trasferir  colafsùla  vofira  Tomba  y il  Tre- 
fepey  la  fian'ga  de'voftri  terreni  foggiorni , fe  fiete  onni- 
potente» 
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• petente  I e fe  librate  [opra  del  niente , il  tutto  ? Afa  mife^ 
i ra;  e che  vaneggio  ? Chi  mi  toglie  à me  fteffaì  E come 
> haurebbe  Melania  tanto  tempo  goduto  di  si  beati  fog- 
, giorni  i come  haurebbe  imparadifato  fe  , coniavi* 
i fla  di  si  pregiati  firomenti , fe  gli  haueffe  il  fuo  buon 
y Oiesà  trasportati  al  Cielo  ? fieramente  mi  confefferei  vin* 

t ta,  fenonm*  accorgeffi  9 ch'è  fciocco  , chi  del  paffato  fi 

i cura;  poiché  folofi  gode  tl  prefente , Sì  ; ma  di  prefen* 

i te  ancora , non  ne  farebbe  priua  Melania  ? ^hi , e che  mi 
ì gioua  il  goderne  bora  , fe  detto  per  fempre  ceffar  di  go* 
B derneì  Vorrà  dunque  Melania  9 per  arricchir  fe  fleffa 9 
y priuar  disìpregiofiTefori  vn  mondo  intiero}  gU^ 
f.  vorrebbe  goderne  ^ e che  ne  godeffe  il  mondo  ; vorrebbe  , 

t che  ne  gode/fe  la  terra  y e che  negodeffe  il  Cielo;  vorreh* 
]•  • be  che  dalla  lor  vifla  rimaneffero  imparadifati  i Compren* 

Il  fori  y e fi  beaffero  i Viatori  ; gli  vorrebbe  in  fomma  qua 
giày  e cola  f su.  Ma  fe  la  ragion  noi  vuolcy.sUl  Cielo  noi 
t permette  ; vorrà  Melania  violentar  quello  , & imporre 

H Uggì  à quella  ? Scufate  la  vollra  Melania  ò mio  Giesu  ; 

perche  frenetica  d'amore  y nonsà  ciò,  che  fi  dica.  Queflo 
t ben  ; che  v'ama , e che  v'adora;  ne  troua  il  modo , à gui- 
i fa  d' amoro fo  Volpo  y di  qui  flaccarfìy  ne  pur  vorrebbe  da 

I,  ' voi  allontanar  fi  : ma  rimarebbe  volentieri  qui  inchiodata, 
ri  eleggendo  nello  lìejfo  tempo  per  albergo  del  fuo  cuore  , voi 

n fua  vera  vita . 

^ Così fantamentc  freneticando  Melania,  (ì  trasferì 
ì il  giorno , che  nacque  alla  terra  Iddio , acciò  rhuonao 
t*  rinafcefsealCielo,làdoucdiuenuto  egli  paftore  per 
if  noftro  amore , non  ifdegnò  dVn  vii  prefepe  i foggior- 
i ni . Qui  dunque, diuenuta  ella  cftatica  nel  contempla- 
li re  gli  eccedi  dVn  Dio  amante , che  per  noi  ingrandire 
,i  abbafsò,  humiliòi  impicciolì , equafi  difli  annientò  fc 
fi  ftefso , vegliò  tutta  la  notte  ; dicendo  alla  cugina , che 
('  non  haurebbe  più  feco  celebrato  vna  tanta  Solennità  • 
i II  giorno  vegnente,  dedicato  à trionfi  di  Stefano,  traf- 
V j fcriffi 
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fiEriifi  i visitar  il  fuo  tempio  1 & hauendo  lui  pure  tutti 
la  notte  vegliato»  fattoli  dare  il  libro»  done  (tana  regi*  ' 
firato  il  fuo  martirio  » lo  lelfe  ad  alta  voce  ; e confide* 
rando  » com’egli  Santamente  inge^nofo  hauefie  i*apu* 
co  fabbricarli  vna  fcala  difodilfimì  marmi»  non  punto 
inferiore  i quella  » che  vidde  Giacobbe  » per  portarli 
agiatamente  al  Cielo  » defiderofa  anch’efia  d’iui  inca- 
minarfi»  dilTe  alle  fue  figlie,  e forelle  in  Chrifio  • 

Figlie  mie  ddettijjime  , che  tali  ben  pofjo  con  Taoh  * 
diruti  perche  yi  hò partorito i Cbriftoi  voi  più  non  vdi- 
rete  la  mia  voce  » ne  batterete  Melania  » che  v'ajjtfla  ; per-^ 
che  il  Cielo  mi  chiama  » e mi  necefftta  à dilotgarmi  da  voi  • 
Confolateui  però  » già  che  fe  m’allontano  col  corpo  » non  * 
m’allontanerò  già  con  l’affetto,  Sarà  fempre  con  voi  Me- 
lania col  cuore , lo  m* incarnino  là  doue  potrò  maggior- 
mente giouarui  : ne  bench'io  parta  » mi  fono  [cordata  di 
voi  , lafciandoui  frà  le  braccia  amoroftjftme  di  Ciesù,  . 

Eglt  farà  quello  » ch'in  mia  vece  r^t^ifteià . Felici  voi  , | 

mentre  in  ifeambio  d’vna  si  vilijjima  Creatura  » v'è  dato  ! 
in  forte  di  far  acquifto  del  vofiro  Creatore . Wcordateai  1 
quant'egli  v’ami  ; quanto  ad  vn  tanto  benefattore  è ciaf- 
ebeduna  di  voi  obligata . Ma  fi  [cancellino  dalla  voftra 
mente  le  grojfe  partite  di  debito  » che  [eco  tenete , H abbia- 
te fempre  innanzj  à gii  occhi  vofiri  il  fine , perche  abbando- 
nando il  mondo , battete  abbracciato  l’ ifiituto  Religiofo , 
Morite  al  mondo  » e virerete  à Cbrifio  : anzJ  fate  » che 
muoia  à voi  il  mondo  » fe  volete , che  viua  à voi  Dio , yi- 
uete  » come  fe  hauefie  ogni  momento  à morire  ; e v'afficu- 
royche  mai  morirete  , H abbiate  per  mafjima  infallibile 
nel  vofiro  operare  : ch’iddio  vi  vede,  Vbbidite  pronta- 
mente à gli  alti  f Hoi  decreti  ; inchiodate  i vofiri , à fuoi  vo- 
leri ; non  vi  [coliate  ne  meno  col  penfiere  da  lui  ; ch'egli  ri- 
colmandoui  digratue , mai  fi  feoflarà  da  voi , Qitcfii fono , 
vlttmi  documenti , che  vi  taf  do , Beate  voi , Jc 
gl’incìierete  nel  cuore , * 

Pollali 


I 


Melania  Signora  Romana»  247 

Pòftàn  poi  in  ginocchioni  > orò  diuotafnente  inJ 
ìqaeAa  guifa . Mio  Dio , Spofo  di  quejl'ànima  ingrataìdol- 
€e  refrigerio  del  mio  cuore  ; mia  yiea;  mio  refugio;  mio  Sol- 
untore  i in  cui  fperai , à cui  credei  ^ il  qual  amai . f^oi  ben 
fapete , che  fino  da  primi  anni  yi  confecrai  me  ftejfa , nul~ 
la  in  riguardo  yoftro  flimando  le  ricche'^e , la  gloria , i 
lujji  > e pajfatempi mondani,  oiyoi  folo;  àyei diletto  di 
quelle  yijcere;  mia  dolcex^*  wm  fòrte:^;  mio  bene; 
tofiocb'hebbil'yfo  di  ragione  raccomandai  con  lo  fpirito, 
il  corpo  ; obligando , per  non  offìenderm  anco  venialmente  » 
la  mta  lingua , à rimaner  per  fempre  incollata  al  mio  pa^ 
lato  . Gradifte  pietofo  l'offerta  i accettofis  benigno  di  chi 
donaua  l'affetto  ; e diuenuto  fcorta  » guida , e compagno 
del  mio  pellegrinaggio , infegnandomi  la  firada  della  ve- 
ra  falue^^a , e porgendomi  cortefe  la  mano  ; mi  fottraefte 
a pericoli  ,&  a naufragi  di  quefio  mondo . Ma  bora , cb'à 
tempo , che  quefia  polue  fi  conuerta  in  polue  y & il  mio 
fpirito  a voi , che  lo  creafle , ritorni  ; pregoui  fupplice , e ri- 
verente , profirata  a voflri  piedi , a non  ifdegnare  d'vdire 
l'humili  mie  preghiere . Battino  quelle  mie  lagrime  in- 
cejfanti , fide  me^aggiere  del  mio  dolore  alle  porte  della 
yoflra  bontà  i acciò  moffo  a pietà  delle  mie  feiagure , fia- 
te contento  di  lavare  con  efje , le  macchie  tutte  de'  miei 
peccati.  Concedete  a qutfi' anima  redenta  col  voflro  [an- 
gue y che  poffa  fen'ga  incentrare  i rigori  del  vofiro  gtufio 
fdegno  y prefentarfi  innan'gi  il  tribunale  della  voftra  di- 
vina Ciufiì'^a . Sbandile  da  ejfa  ogni  confufione  > togliete 
ogni  impedimento  ; guardatela  dall'infidie  de'fuoi  nemi- 
ci i fiagli  la  vofira  infinita  Mifericordia  feudo  poderofo , 
per  ripararci  colpi  dell’Inferno,  Ben  fapete y che  quan- 
tunque immortale  y mìhauete  creata  mortale.  Tur  trop- 
po v’è  noto , che  non  y'è  buomo , che  non  fia  di  terra  ; tutti 
fumo  di  fango  ; più  fragili  del  vetro  ; piu  leggieri  del 
vento  j più  ijiabili  d’vna  fronde;  più  neri  del  fumo  ; più 
lordi  del  letamaio  ftejfo , Sì  sì  y mto  Dio , voi  vedete , ch'- 
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, ad  altro  non  e nato  il  mortale  > eh* ad  ejjere  herfa^io  ielle 
miferie;  imagine  deirincofianga  ; gioco  del  tempo  ; eibT  ] 
de* y ermi;  preda  della  morte;  fimolacro  dì  imperfetta», 
ni;  {pecchia  d*ogni  infelicità.  Che  non  èia  noflra  yita,  À 
che  yn  Iride , che  tofio  manca  ; vn  baleno , che  bene  prefio  ■ 
‘ fp  ari fee;  ma  candela,  che  di  corto  fi  confuma  ; yn  fumo, 

che  fuanifee;  yna  fcintilla , che  di  repente  fi  fpegne  ; yna 
nebbia,  che  inyn  momento  fi  dilegua  ; vn  vento,  che  jìt^ 
bitoceffa;  yn  fiore,  che  nato  muore;  vnfilo  fottilijfim,  ^ 
eh* appena  tocco , fi  fpeg^a  ; vna  naue , che  camina  à ye* 

^ le  gonfie;  ynveeelto,  che  veloeiffimo  vola;  vna  cafa  ca~ 

dente;  vnvafo, marotto;  yna  tela  d*  ./ir  agno;  yn  punto  J, 
m fomma , yn*ombra , yn  fogno  , vna  breue  fauola , vna 
mer  a vanità,  vn  niente.  Col  megp^  dunque  della  yofira 
incomparabil  Mifericordda , tr abete  da  quefio  mio  nien- 
te , il  tutto  della  vofira  graT^'a  ; degnateui  con  occhi  pie- 
tofi  rimirare  la  fattura  delle  vofire  mani  ; compatite , he- 
nigniffmo , le  mie  fragilità  ; fommergetele , pietofifjlmo , j 
nel  mare  del  voftro  .pregiofìjfimo  [angue  ; fcancellate  , '' 

mio  buon  Giesà,  tutte  le  mie  imperfeggioni;  feordateni,  | 

amorofifjimo , dìogni  mio  mancamento  ; fupplite  col  meri- 
to della  vofira  paffione  ad  ogni  mia  commijjione , & om-  ' 
mijjìone  infteme;  accioche  fciolta  in  breue  da  legami  di  ^ 
quefio  mifero  corpo  l'anima  mìa , pojfa  monda  da  ogni pec-  ' 
Caio , venire  à godere  voi  mio  beile , mio  vero  bene , mio 
fempitemo  bene . 

Ciò  detto  ; fu  fubito  foprafatta  da  vn’infolito  ri®o- 
f in&nna,  TC , chc  la  rcudcua  anco  nel  mezzo  del  fuoco  del  duii-  ' 
no  amorcjtutta  di  ghiaccio . Il  Mongibello  fteflb  non  ’ 
annida>ò  fiamme  più  cocéti,ò  rigori  più  algenti.  Me- 
lania; farà  egli  dunque  vero,  ch’all’hora  per  appunto , 
che  imponete  fine  a’rigori  di  voftra  vita  -,  v’affa! iìca  il  ‘ 

fiuminii  im  figote  ? CIic  nel  mezzo  della  fiate;  proniate  il  Verno? 
nì“cSé  mentre  andate  d bere  dell’acque  di  quel  fiumo  , 
DeLPUj.  che  ricolma  di  gioia  incomparabile  la  Città  d' Iddio  ; 

v’hab- 
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v’hàbbiate  i riempire  di  meftitia  ? Che  ncJrcntrar  nel 
'i  porto  della  vera  fìcurezza,  pauentiate  ; e pur  nulla  fti- 
maftei  flutti  procellofi  del  mare  di  quello  mondo?  e 
I.,  fe  temete  voi  Melania;  che  fard  di  me  ? S’aJla  compar- 

' fa  del  Sourano  Giudice  flridono  per  lo  timore  anco  i 
) cardini  del  Cielo^e  vacillano  le  piu  falde  colonne;  che 
I ferò  io  più  fragile  d’vna  canna,  pili  vile  d’vna  paglia, 

• più  leggiero  d'vna  foglia?  Se  tremano  gli  Alcidi;  co- 

f me  non  panenterò  io,più  timido  d’vna  Lepre?Se  han- 

• no  tanto  paura  1 Santi,i  Giufti,gli  innocenti;  che  farà-  uabuur , 
no  ì colpeuoliji  rei,i  peccatori  ? Haueua  forfè  Melania 

> apprefo  da  G irolamo,che  non  v’è  alcuno,  che  non  pa-  “f “““ 

1 ueti  d’apprcfcntarfì  al  Tribunal  fopremo  di  quel  Giu- 

t dice  incorrotto , allacui  prefenza , tremano  anco  gli 

I-  Angeli;  onde  non  mi  merauiglio,  fc  tutta  fi  riempie  di 

:•  timore.  Chisd,  che  non  haueffe  da  Ilarione  impara-  intiepid*va- 

f*  to,d  intimorire,  anco  temendo,  la  morte  ? Ma  che  dif-  dJm  oimi’ 

I,  fi  da  Ilarione , fe  ciò  le  hauea  molto  prima  di  lui  infc-  peJÌj“.‘  ***** 

, gnatoilfuoamorofoMaeflroChrifto,airhora,cho 

i,  nello  fteccato  dell’horto , accingcndofì  d duellare  con  c«pk  paae- 

i • Ja  morte , acciòche  l’arme  foflcro  eguali , tutto  fi  tinfc  iIureA*?^* 

del  di  lei  pallore  ; tanto  più  vigoroso , quanto  che  tre- 
i mante, tanto  più  intrepido,quanto  che  timorofo  ? Ec- 

[,  cola  dunque  d fronte  della  morte,  sì  pallida,  che  la  di- 

à refle  prima  di  morire,  morta  ; sì  fredda , che  la  ftime- 

refte  di  ghiaccio  : e pur  viue , poiché  feco  tiene  la  vera 
y vita  ; e pur  arde , mentre  che  Tacque  tutte , & i rigori  pocuc- 

j.  del  Caucafo  gelato , non  potrebbero  mai  eftingùere  reVjfaS'I 

)]  le  fiamme  della  Cariti,  che  nel  fuo  petto  auuampano. 

Era  la  fuafebre,  quantunque  ardente,  leggiera  ad  vn’-  caS 
j anima  amante,  di  cui  famigliarec  l’ardore:  mortale-#  SI*  'Jiiel 
ì però,  perche  è forte  al  pari  della  flefia  morte,  amore,  ftio  canti* 
ji  Portaua  Melania  Tincendio  ne!  cuore  ; c non  (cntirà’l 
ca lore nelle  vene?  Purtroppo  lo  fente , mentre  più, 
die  mai  feruorofa  fi  dinioflra,  non  interrompendo 

punto 


250  Melania  Signora  K^maiuil 

ponto  i fiìoi  fpiricuali  efercizij,  anzi  maggiórmcte  àc^ 
crefccndoli;fpcndcndo  quel  poco  di  tempo , che  le  rc- 
lhua,in  aflìdue  orazioni;  in  colloqui)  amorofi  col  fuo 
crocififlb  bcnciin  atti  d’amor  d*Iddio;in  humili  rendi- 
menti di  grazie,  per  ^li  fauori  riceuuti  dalla  fua  beni- 
gniflima  mano  ; in  chiederli  riuerente  perdono , dirci 
per  le  commefle  colpe,  fc  non  la  conofceiiì  innocente  » 
formando  fcmprc  baffi  Tenti  menti  del  fuo  merito;  in.« 
vna  puntuale  conformiti  i fuoi  diuini  voleri;ìn  ratifi- 
cargli l’offerta  fatta  di  fé  ftefla  ; in  confeilarfi  ind^na 
delle  Tue  grazie;  in  raccomandarle  col  Chrifiianefmo, 
c la  Chiela , l'anima  propria,  e delle  fue  diuotc  figlie; 
in  raffcgnarfi  tutta, in  tutto, e per  tutto,fri  le  fue  amo- 
rofe  braccia  ; in  ricorrere  alla  prqtezzionc  della  Scrc- 
niffima  Imperatrice  degli  Angeli,  dc’Sati  fuoi  protet- 
tori, & auuocati,  e fpecialmcnte  deH’Angelo  fuo  tute- 
lare ; in  confolare  tutti  quelli , ch’affiftendole  al  letto, 
piangeuano  inconfolabilmcntc  la  perdita  d’vna  tanta 
madre  ; in  lafciargli  infegnamenti  di  Paradifo , non^ 
parlando, che  d’iddio,  ò con  Dio;  & in  fomma,  in  fare 
vna  generai  raflegna  di  tutte  le  virtù , c’hauendo  men- 
tre vide, nel  teatro  di  qucftomondo,fattq  in  più  cqm- 
parfe  bé  degna  pompa  del  feo  impareggiabil  merito  , 
vollero  morendo , dagli  il  finimento,  con  terminare 
concordi  l’vltimo  atto  di  fua  vita.  Ricciwti  dunque^ 
per  le  mani  del  Vcfcouo  d’Ebron  tutti  i Sacramenti 
della  Chicfa,doppo  d’hauer  Sàtamente  diftefi  i piedi , 
quafi,  che  addeifrare  gli  volcflc  per  lo  viaggio,  ch’im- 
prendeua  ; addattate  le  mani  al  petto  in  forma  di  bel- 
fiffima  Croce,  in  fegno , che  pitiche  volentieri  riceuc- 
ua  quella,  ch’il  Cielo  le  haneua  preparato;  òperchc 
voleflc,  con  le  proprie  mani  offerire , anco  morendo , 
il  fuo  cuore  à Dio;  abbaffando  le  palpebre , per  far  ge- 
ncrofa  cenno  alla  morte , acciò  contro  di  lei  d fuo  pia- 
cere la  filce  tagliente  ilendclfc,  fciolta  la  lingua  ia., 

que’* 
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• quc*  dinoti  icccnti , Sim  Dominus  placuit»  itafaEium  e!i\ 
, tu^  raffcgnata  in  Dio , rcfceli  con  yn  dolce  fofpiro  I •- 

anima >ch’imjpazientc  di  piu  lunga  dimora,  rutta_, 
anhclaBtc,fofpirauaa*dcfiati  amori  di  quel  fommo 
( bcnc,nc’cui  beatiflìmi  abbracciamenti  fpcraua , di  re- 
^ fpirar  felice,  per  tutti i fecoli  deirEternid  . Non  vd 

^ mai  bene  rHorolqgio,fe  non  moftra  giufta  l’vltim’ho- 
ra . Melania  camino  fcmpre  bene  ; perche  anco  nelJ- 
^ yltimo  punto  fì  moferò  conforme , anzi  vniforme , a*- 
^ diuini  voleri . Tale  fu  il  fine  fantilfimo  di  Melania,chc 
non  haurd  mai  fine,  c negli  annali  del  Cielo,  e nello 
Pergamene  de’cuori . Viflc  ella  per  non  mai  morire , 
e morì  per  fempre  viiiere . O 'fe  vide , ò fe  morì , no 
vide , ch’i  Dio  : non  morì , ch’ai  mondo . Le  fuc  luci 
furono  di  tal  guifa  aperte  al  Ciclo , che  non  puote,  an- 
co morte  crudele,  chiuderle , che  alla  terra . Non  sd , 

I che  fia  occalb , ma  gode  vn  feruido  , e perpetuo  me- 
riggio , chi  per  Pecclitica  del  merito,  fiegue  la  traccia 
d’vn  fole , che  mai  tramonta . 

Dame , che  tanto  pauentate  la  falce  di  queda  fiera 
Tiranna  delle  noftre  vite  ; fatcui  feudo  contro  di  lei , 
delle  virtù  di  sì  grand’anima;  e fiete  faine  . Sono  elle 
di  così  buona  tempera  ; che  non  temono , ne  del  Tem- 
po diuoratore , ne  della  Parca  micidiale  il  ferro.  Ve- 
nite pure  l’arme  di  sì  gran  Capitana;e  farete  più  ditate 
d’Achille . Podb  ben  dire,  ch’ella  feguendol’infcgna- 
mcnto  di  Paolo , fe  ne  facefl'e  vn  corfalctto,  per  refi- 
ftere  intrepida,  d tutti  gli  affalti  deH’Inferno.'  Io  non 
m’accingo , d contemplare  in  cfla  virtù  alcuna  in  par- 
ticolare; perche  veggendo la  di  tiirre  egualmente  ar- 
ricchita, tutte  del  pari  rapifeono  le  mie  pupille  ad  am- 
mirarle. La  volete  vbbidientc?  Benché  fin’hora  v’hab- 
bia  detto,  che  mai  morì, ad  ogni  modo  la  dirò  in  virtù 
dcirvbb  dienza  fempre  morb:mentre  quanto  immo- 
bile a propri),  rantola  veggo  mobile  a cenni  de’fuoi 

maggio- 
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maggiori.  La  defiderate  pouera  ? Non  fi  può  dir  d*- 
auantaggio , mentre  fi  fpogliò  per  fino  di  fc  fteflfa , per 
Iddio.  La fuaCaftitd, non hd, che inuidiared quella 
' ' degli  Angeli -.perche  eglino  tono  cafti  per  natura,Mc- 

lama  per  volontd.  La  fua  prudenza  può  fcniirc  di  com- 
pa(Ìb  Geometrico.d  tutto  vn  mondo.  Ella  fti  vn  Giano 
di  due  faccie,che  Teppe, e preuedcrc,e  prouedere.  Mai 
la  Giuftizia  vide  megIio,che  dalle  Tue  mani , o brandi- 
to  lo  fiocco , ò librate  le  bilancie.  Tutto  Tlnfèrno  non 
fu  bafteuole  ad  atterrire , ad  atterrare  la  Fortezza  del 
^ Aio  cuore . Tutti  i liillì  mondani , e le  delizie  del  fenfo  > 
non  puptero alterare  la  Temperanza  del  Aio  animo. 
Oh  Diólqiianto  Ai  nella  Fede  ficura  ; nella  Speranza-# 
ferma;  nella  Carità  ardente!  Non  così  arde  Etna  ; non 
così  fida  nella  Aia  ficlla  gradita , le  luci  innamorate , la 
calamita;  non  così  è ficuro  di  Aia  luce  il  Sole . Dirci  > 
ch’airHumiltd  ponefi'e  il  non  più  oltre:  mentre  più  ol- 
' tre  del  niente  non  potcua  ficnderfi  colei , che  fi  fiima- 
uavn  niente.  La  Aia  Pietà  non  hebbe  pari:  pcrcheper, 
renderfi  pietofa  d gli  altri,  fù  difpietata  feco . Nel  lop- 
. portare  il  Cognato  refe  pago  Dauidde  di  ciò  , ch’egli 
^micus  ' malageuolmentecapiua,cioè  :come  fappia  l’humana 
pazienza  non  Allo  tolerarc  l’inimico  giurato, ma  il  có- 
futtinuiflem  ^junto  infidiatorc  ancora,e  l’amico finto . Nella  Man- 
veetT  homo*  fuetndine,  ben  dimoftrò  d’eflerdifc^ola , di  quel  gran 
4S!  mwicc  maefiro , che  fi  vanta  di  non  profcffar  altre  dottrino 
tu,meùi . nelle  Aie  fcuole , che  quelle  infegnate  da  sì  Eroica  vir- 
me  lù . Con  la  Modefiia  rapiua  gli  huomini;  con  la  Diuo- 
& hu'Sii!,"  zioneinnamoraua  gli  Angeli.  Col  difpregio  de’mon- 
cor*.  Watt,  dani  te  Airi , teAirizzaua  in  Ciclo  ; mortificando  il  cor- 
po,  ingrafsaua  lo  fpirito  ; e facendo  fchiauo  il  Aio  voler 
àDiotlocofiituiua  patrone'dclìo  ftcAoDio.  Il  defi- 
dcrio, che  teneua  delle cofe  Celcfii,  la  rendeua  anco  in 
terra  Celefle;  la  folitudinele  feruiua  di  Farad  ifo  ; il  Tuo 
filenzio  faccua,che  di  continuo  parlafsc  con  le  fourane 

men- 
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inenti . Con  Ja  prcfcuerattóa  nel  ben  operare , narcua 
L ' r“^"?  l;inHnutabilità  i Dio  [col  diligente  . 
& affiduo  fbuitcinio  delle  Tue  azzioni , ch’impouerifsc 
delle  fuc  bilancic  Ja  diuina  Giuftizia;ccon  vna  incom- 
parabile allegrezza  djTpirito , praticata  ancora  nello 
magpon  anguille,  „efso  d facco  le  doti  d^ 

I^^moftrandofì  fiera  nemica  dell’ozio,  l‘haii 
refte  detta  partecipe  d’rn  raggio  della  Diuinird , ch’è 
fcnyre  m atto  ; yeggendola  di  continuo  Jcggere,fcri- 
uere , parlare,  vdire  la  parola  d’iddio , forzerà  eiudì 
caria  intima  fccretaria  fua;  che  per  renderla  più  prati" 

d forza  5’Sali^L'  • «g'fcndola  / Te  ftefsa  ^ 

I ; M I ratti , fouente  la  trasformaua  in 

lui . Nel  zelo  dcjrhonor  d'iddio , fembraua  vn’Elia  • 
nel  constare  gli  heretici.  la  fua  lingua  era  piùILli^! 

1 ^ Gedeone  ; nel  giouar  altrui,  fu  vn  So- 

le c^ibontd  . Nell’intelletto,  dipoco  ccdcul 

ni”di  cniulaua  i Serafinijnella  cognizio- 

k ^ moftro  di  fapcrc . NeJI^ 

nobiltà  del  fangue , non  hebbe , chi  inuidiarci  ne'beni 
^Fortuna , 1 haurefte  detta  vnica  fua  herede  ; nella  Ji- 

^®”^*2Ìon  del  fcfsoj  nella  magnifi- 
wnza,fu  maggior  d tuttijc  negli  abbellimenti  dcll’ani- 

parola,  fù  l’Afilo  di 

raggi  deKni!»^  v annoucrarc  i 

raggi  del  Sole , eh  1 fplcndori  di  quelle  doti,  ch’illu- 

Ararono  cosi  nobil’anima.Io,hò  mie  Damc,dcfcritto 

8*^*/  ftjncrali;  perche  non  mi  parcu^ 

uere  neMr  femprcvi- 

ucrc  nelle  memorie  del  mondo.  Mafe  pure  nonvolc- 

fte,  che  SI  gran  Dama  infepolta  rimanere,  ergetele  vn 

regio  Maufolco  de’voilripettijch’altra  tomba  noii^ 

menta , chi  fu  il  cuore  delia  virtù . Felici  voi , s’vn ^ 

cuore  hauretc  ; perche  ben  fi  potri  dire , che  fia  Vani 
ma de’voAri corpi.  Iddio.  Ha  I ani- 
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Mcjania , conofco  d’haucr  troppo  ardito  ; menerò 
effendo  io  vn’abiifo  di  miferia  , di  voi  hò  imprefo  d 
fcriucrc , che  ficee  vn’abiflò  di  Santità  : forfè , accio  m 
me  s’auucrraflci  ch*vn’abiflb  inuoca  l’altro  abi(To.  Voi 
non  potete,  come  quel  Grande,  dolerui , d’ciTcr  nata 
in  vn  fecolo  infelice , in  cui  non  vi  foffe , chi  poteffe  far 
Echo al voftro merito; perche  viueftc  nc’tempi , anzi 
forte  cara  d quel  Girolamo , che  con  lo  ftipendio  della 
virtù  * artoldò  d gli  applaufi  del  fuo  nome , la  Fam^  • 
Ben  sì  potrerte  lagnami  con  la  morte , che  nemica  del- 
le vórtre  glorie,  gli  habbia  tolta  di  mano  quella  pen- 
na , che  m tanto  liberale  alle  Paulc , alle  Afclle , allt> 
Blefille , airEuftochic , & alla  voftra  grand’auola  Me- 
lania, per  riporla  nelle  mie  mani,  che  di  Girolamo  al- 
tro non  ratte ngo,ch’il  nome  «Siete  pero  anco  nelle  in* 
felicità  felice  ; perche  s’aferiuerd  quefto  pure  d voftra 
gloria  : mentre  diraflì , che  non  fenza  voftro  fingolar 
miracolo , habbiate  dato  vita  alla  mia  tarpata  penna  , 
acciò  poteffe  co’fuoi  voli  cold  poggiare,  doue  non^ 
giunge, ch‘il voftro  piede  . Quanto  d me,  bcncht^ 
troppo  habbia  ardito,  non  Mrò  me  ne  pento: 
irchc  quand’anco  fofli  ftató  ficuro  di  ri- 
maner affogato  cntro‘1  pelago  del  vo- 
ftro incomparabil  merito , dolce 
mi  farebbe  ftato  il  morire  ; . . 
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morto  col  melo 
. in  bocca». 
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On  hanno  ieruico>  ne  feruonoi  Ro- 
mitaggi , c Monafteri , come  forf(L» 
qualche  fciocco  penfa , Colo  i gento 
rozza  è plebea  . Sono  tutti  incro- 
ftati  delle  memorie  de’Grandi . In_i 
eflìancofrdJc  tenebre,  meglio  de’- 
pironi  del  Cielo,  fcintilla  il  luftro  d’- 
vaa  rcalMacftd;  ne  v’è  palmo  di  terreno,  chenonfia  5°, 
flato  bagnato  da’prczioiifudori  di  nobiliffimi  Eroi, 
ch’hanno  ftiniato , come  gid  neH’Anfiteatro  faceuano 

gli  antichi,  d’innalzar/i , abbaflandofl  d que’fcggi,  che 
enchc  infimi  per  lo  fito,  fono  però  d gli  altri  fupcrio- 
ri  per  la  dignità , e per  la  Religione . ‘Fanno  di  ciò  ir- 
reiragrabil  fede , e faranno  fempre  mai  per  tutti  i ic-  S 
coli  deirEternitàj  le  gloriofe  memorie  degli  Antoni), 
degli  Arfenij,  dc’Giofa fatti,  degli  Egidij,  dc’Sebaldi,  roS*. 
dc’Geroldi,  dc’Vinualoci,  dc’Gutlachi  , dc’Giodo- 
chi , degli  Alloini , de’Salomoni , de’Brunoni , dc’Ro-  d-  a- 

Ìmnaldi jde’Bcnedetti,; de’Domenici, delle Maddalc-  d“ì  Ridi 
ne,  delle  pimpnc,  delle  Ermelinde,  delle  Paole , delle  d*  nuchi  di 
Chiare,  delle  Melanic,  delle  Marglìeritc, delle  Cone-  S»(Tcnta< 
gonde , e di  cento,e  mill’altri  illuftriflìmi  perfonaggi,  E dioiiiii-* 
cgencrofeAmazone  , c'hanno  con  le  Selue  tramutate  «irpe 

le  Città  ,c  con  le  piccioje  capanue,e  celle,  le  vafliflìme  | pipine 

Regg  ic  ; ch’hanno  depofle  le  porpore,  per  veftir  vilif-  vnsaru.*^ 
p ..  JLroineV:irteI,  R fime 
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fiine  lane  i settati  gli  Scettri,  por  impugnar  la  Crt^e  ; 
glor  ia,  calpcftate  le  corone , per  fottoporrc  jI  capo  ad  vn  hu- 

Sluenal'“^‘  filile  Capiiccio , più  ftìmando  le  fiic  ruuìdc  fila , cht> 
Korcfi““  ***  ® gemme  de’loro  preziofi  Diademi . Sono  i 

Kandi  di  (}randi  quantunque  frd  gli  huomini  Giganti, appreflo 
Ignoti  di  d’iddio  meno,  che  Pigmei:  onde  non  èdameraui- 
d*  ir-  gJiarfi,  fc  dcpongauo  a’fuoi  piedi  i Scettri,e  le  corone; 
landa.  ftimaudofi  all’hora  maggiori, che  fono  fatti  degni  del 
E'd^Sin’'.  fuo  vafl'allaggio . Aggiungali , che  molto  deue  la  no- 
bilti,  comc  più  fauotita  degli  altri,  d Dio  : poco  pero 
De'Rc  del.*-  jn  riguardo  delle  fue  obligazioni  quel  Grande,  che 
Kca*nil°'  tutto  anco  fa,  per  feruirevn  si  degno  benefattore.  Il 
fanguc,  le  ricchezze,  le  dignità,  le  preminenze,  gli  agi 
, per  poter  far  acquifto  delle  virtù , fono  lingue  di  fuo- 

co,  che  fedcttdo  fopra  de’loro  capi,  ò dormano , ò tc- 
iSitrict.  gbno,  gli  ricordano,di  quanta  grofla  fomma  vada  ap- 
preflbd’eflì creditrice  la  diuina bontà:  mentre tanjri 
Cum  aueeii.  belli  fpiriti  fi  trouano , che  per  cflcre  priui  di  quc’có- 
uon«  modi , entro  de’quali  eglino  s’aftbgano , fono  ncceffi- 
crefeurr  tati  à fottcrrarc  i loro  talenti , rimanendo  comc  gem- 
5.  me  fcpolte  nel  fango,  priui  d’ogni  luftro , e fplcndorc  ; 
in  Eujng.  pgj.  airro  farebbero  atti  à mettere  il  Sole  negli  oc- 
and-,  chi , c far  anco  di  mezza  notte , nafeer  vn  mezzo  gior- 

no.  Credo, che  ne’Trionfi coftumaflcro  ilricordar- 
Knmi  aK  gli  > ch’crano  huomini,  cioè  à dire  in  niente  dififeccnci 
diuina  Bon-  ^aglì  altri , fc  Hoo  in  quello , che  gli  concedeua  Iddio  : 
**  ■ accioche  trionfando  ne’loro  petti  la  Gratitudine  vcr- 
Vnogiian.  fodì  lui , ancoftài  bollori  de’comuni  applaufi , più 
feruidiinelfi  fpiccafleroi  bollori  de’douuri  oflcquij . 
niémo  tf  ec-  Ben  conobbc  vii  tanto  obligo  Apollinaria , di  cui  bora 
fe  hon.inc.  ^.'accitTghiamo’à  narrarci  glorfofi  gefti;  che  quantun- 
que nata  di  nobilifiìmo  fanguc>mai  fi  ftimò  più  nobile 
i d'all’hora, che puore tutta donarfi  al  feruigio  ditjucl 

fopremo  Monarca,  da  cui  depende  ogni  vera  nobiltà, 
' c grandezza. 

. ^ Ella 
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Blla  fa  figlia  d'Ancemio , che  nella  puerizia  di  Teo- 
dolio  il  minore  ,re(Te  rimpcrio  d’Orientc  . Hebbo  S?oSo!fe! 
quedi  due  figlie,  l’vna  potiamo  dire, almeno  quanto  al  “y 

corpo,  tutttà del  Demonio , perche  indemoniata;  non  Matilrolo* 
gii  quanto  all’anima , che  nello  fteflb  tempo  ben  può 
effer  del  Cielo.L’altra  di  cui  noi  bora  parliamo , e nel- 
ranima,e  nel  corpo  tutta  d’iddio.  Bcncfpcflb  per-  SÌ.&aVrti 
mette  la  diuina  Prouidenza , che  lo  fteflò  Demonio  ci 
fcruad’ Angelo Cuftodc.  Così  faceua egli  con  Paolo,  mioimpera* 
acciò  per  là  moltitudine  de’CcIefti  fauori , che  dalla_>  Demonio  bo 
mano  benigniflìma  del  fuo  fontano  facitore  giornal- 
mente  riceucua,non  s’infuperbiflc.  Così  Io  fteflò  Paolo  cu®®- 
diede  in  balia  del  Demonio  il  corpo  d’vn  Iafciuo,arciò  ’ 
egli  vietandogli  il  peccare,  necuftodifie  l’anima.  Così 
quel  grande  habitator  degli  Eremi  Ilarione , fcongiii- 
randò  vna  Verginella  indemoniata  , e rinfacciando  mini  ftimu- 
della  fua  temerrti  il  Demonio , c’haucffe  benché  cac  Se**.“ngto 
ciato  dal  conforzio  degli  Angeli , hanuco  ardire  d’an-  *“*, 
dar  ad  habitare  con  quell’Angelino  di  purird.ne  ripor-  Jhiz«^” 
tò  inrilpofìa;  che  lo  faceua  per  comando  d'iddio  » non  ad  eJo  quidem 
altro  effetto  i che  per  cuflodire  la  fua  Verginità  ^ & inno-  d“re“hjj|,”I 
. Gran  cura  efclama  A mbrofio,che  tiene  il  Cic-  modi  homl> 
lo  di  noi  ; gii  che  non  contento  d'hauerci  depurati  per  i^Tr,«r“?u“ 
miniftrijC  per  cuftodi  gli  Angeli , vuole  anco,  ch'i  De- 
moni]  a loro  marcio  difpctto,  inui^ilino  alla  nofira  fa-  fit.i.  cor.y. 
Iute  ! Così  mi  dò  à credere  foffe  dì  quella  innocente  vi  vir^meoi 
Verginella,  figlia  d’Antemio,  c forella  della  noflra  di- 
uota  Apollinaria;  non  hauendoclla  in  quelTerd  tenera  opdu  chtil 
potuto  mancar'in  altro, ch’in  effer  figlia  d’Adamo.  Si.’VuSià 
Ma  lafciamo  cortei  trauagliata  dal  maligno  Spirito , c 
facciam  ritorno  ad  Apollinaria  aflìrtita  (empre  mai 
dallo  Spirito  diuino:  c’hauendofcla  fcielra  per  difcc- 
pola , talmente  l’addottrinò  nelle  maflìme  del  Psradi-  ” 
fo  ,ch*anco  negli  anni  puerili  vinccna  neHa  diuozione, 
c bontd  i più  efcrcitati  macftri , Veramente  non  fi  po- 
- ^ Ri  tcua 
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Sua  rita  dcI- 
l*c(i  pili  teof 
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teua  trouar  per  lei  nome  più  opportuno  di  queik):  per- 
che fembraua  in  fatti  vn’ Apolio  di  Virtù.  Era  ella  l’oc- 
- • chiodcdrode'genitori , quali  vergendola  non  mena 
bella,che  buona,  già  ad  alti  maritaggi  la  dcftinauano. 
E ben  diffi , alti  ; perche  non  doueiià  ella  hauere  altro 
* fpofo , ch’iddio . Quanto  dunque  penfauano quelli  d- 
apparcntarla  col  mondo , tanto  ella  fprezzaua  le  fut> 
maluagie  carezze; ne  d’altre  nozze  Ci  moftraua  bramo- 
ia  > che  di  quelle  del  fuo  dilettiilimo  Giesù  . Ciò  rin- 
crefceuafuor  di  mifuraàquelli.Tutra  volta  non  volen- 
do  difgullar  la  figlia , che  sì  al  vino  amauano,  ne  dan- 
' - dogli  l'animo  di  nauigare  al  contrario  de’fuoi  voleri, 
concordi  come  s’imaginauano  à quelli  del  Cielo  ; poi- 
ché la  vedeuano  rancò  inchinata  alla  Religione,Ie  per- 
mifero  il  porcarfì  ad  vn  Monaftero  di  Sante  Monache  , 
prticit  opus,  acciò  potefse  da  quelle  apprendere  à leggere  i Salmi,e 
la  diurna  Scrittura.  Infatcìladilcttazzioneè  quella, 
che  di  il  compimento  al  l'opera:  fenza  d’efsa  non  fi  fd 
cofa alcuna.  Era  tantoil  gufto  d’ApolIinaria  ,ch  ’in_* 
breue  tempo  fece  miracoli.Non  fi  poteua  trouar  difec- 
pola  più  di  lei  follecita  neH’imparare , prefta  nell’ap- 
prendere,  tenace  nel  rattenere  ciò , ch’apprefo  haue- 
' " ua.  Hebbero  poco , ch’affaticare  feco  le  Maeftrc , ha- 

uendo  ella  in  breuiffimo  tempo  apprefo  ciò ch’vn’al- 
tra  non  haurebbe  imparato  in  molti  anni . O fofse  il 
Ciclo , ch’illiiftrafsc  la  fua  mente,  ò amore , che  fccon- 
, ' dafsc  la  fua  volontà  ; certo  e , che  cedettero  l’ali  della  , 

fama,  alla  velocità  del  fuo  pcrfpicacilfimo  intendi- 
mento. 

Già  diuenuta  di  difcepola  Macftra , non  meditaua, 
che  cofe  corrifpondenti  alla  grandezza  del  fuo  fpirito  , 
Andauaffifeftcfsa  architettando  di  fabbricarfi  vul, 
mondo , feparato  dal  mondo  : c perche  quella  le  riu- 
(ciua  vna  machina , che  riccrcaua  molto  tempo , & in* 
duftria , pensò  no  n efser  bene  di  più  digerire  à gettar- 
ne 
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ne  i fbndiraeftti . Coftumauafi  ne’fecoli  andati , al-i 
l'hora , che  da  Barbaro  ceppo  oppreffa  , non  pian- 
geua  la  Paleftina  nella  codardia  de’  Chriftiani  le  fuc^ 
mal  nate  fciagurc  ; ne  l’Oriente  dell’  Ottomanna-, 

Luna  * haueua  al  Sole  della  vera  Fede  coli  neH’Aiìa 
apprcftato  l’Occidente  , frequenti  i peIlegrinae«TÌ  ; „ „ , ^ 
f^polandoiì  le  piti  vicine  j e remote  contrade , non 
ad  altro  fine,  diedi  vifitarque'luochi  venerabili, per 

cui  popolare  , & arricchire  infiemc  , s’era  impoue- 
nto  cosi  di  habitatori , come  de’fuoi  teforr  il  Cielo 
mentre v* haueua deftinato Iddio.  Chi  voleua fenza_»  ' 

1 Europa , via^qiarl  Afia,  penetrar  l’Africa  * * ■** 

e fpiar  l’America  .veder  l’Europa,  l’Afia  ,l’Africa_>,  ' •"  ’ 

e I Ainerica  infieme  ; baftaua , diffe  quel  Girolamo , De  foco  hOd 
che  fe  bcn’hebbe  il  petto  piu  duro  del  Bronzo  , »ii 
chcpuote  far  refiftenza  a’ colpi  d’vn  fallo  , fiì  però 
di  lingua  piu  molle  del  latte,  e piu  dolce  del  meltj 
fteflb,  che  fi  portane ò su  le  pendici  del  Caluario  , ò 
lopra  li  colle  di  Sion,  ò nelle  Campagne  di  Nazaret- 
te , ò al  fortunato  tugurio  di  Bctelemme . Quiui  vn  ■ ?uod alibl.e» 
mondo  fcorgeua , che  per  efier  veramente  mondo,  en-  KThfcfaà 
ttovnmardi  lagrime  di  diuozione  attiiffaua  quanto 
haueua  d’immondo Machemerauiglia,  che  la  fola 
Paleftina  potefie  chiuder  vn  mondo  : quando  vna-» 
fcmplicefua  valle,  fard  nel  giorno eftremo  pur  trop- 
po capace  di  quello  ? Mofla  dunque  dall’elempio  di 
tanti  Apollinaria , defiofa  ancor’efla  d’adorar  di  pre-  ~mMt" 
fOTza , CIÒ  chegid  inchinaua  con  la  diuozione,  foppli- 
co  1 genitori  d volerle  concedere  licenza  di  potcrfi  co-  '*  * 

Id  portare  i oue  dentro  d’vn  rozzo  falso , pid  pregiato 
ad  ogni  modo  del  fuperbo  (èpolcro  di  Maufolo , rima- 
fe , e morta  infieme , e rauuiuata  la  vita . Rincrebbe^  ' ’ . 
non  poco  d quelli  la  dimanda  , malageuolmente  po- 
tendo tolerare,  che  partendo  la  figlia,  che  canto  ama-  • ■ 

«ano,con  cfsa  fi  difpartifse  buona  parte  del  loro  fpirito. 

R 3 Tutta-  ' 
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Tuttauólta  témendo , che  fe  ciò  le  negauàno  > farebbe 
la  negatiua  Hata  troppo  pungeate  airanimo  della  fi- 
glia, ch’altamcnte  piagato  poteua  correr  rifehitì  della 
ftelTa  vit»  giudicarono  più  efpediente  concedendo!  cj 
la  grazia,làfciar,  che  feco  infieine  pellegrinaflc  più  to- 
fto , che  li  perdclfc  il  loro  cuore . Così  dati  gli  ordini 
opportuni  per  la  fua  andata  , c poÙo  all’ordine  vn  fu- 
perbo  equipaggio , qual  li  conueniua  alla  figlia  d’rno* 

chetencuaairhoranellemanileredinidituttorim- 
pcro  deir  Oriente  ; prefi  gli  virimi  congedi  da’genito- 
ptneperGie  ri , chc  furono  figillati  da copia  grande  di  vicendeuo- 
“fiJi'tusaii  li  lagrime  di  tenerezza,  s’inàbarcò  Apollinaria , con_* 
wfcpoieto.  Corte , dirizzando  di  primo  tratto  il  corfo 

verfo  AfeaSona,  vna  delle  Città  maritimc  della  Palefti- 
na. Quitti  approdata,turbatafi  il  mare,  forfè  per  l’ina- 
fpettata comparfa  di  sì  riguardeuql  nauigante,  fi  trat- 
tenne alcuni  giorm  : fpendendoli  in  vifitare  le  Chiefe , 
MonafterijjCÌuocni  pi)  della  Città , dtfpenfando  à tut- 
ti con  Regia  mano  abbonda  nctliime  e limofine,fìno  à 
tanto , che  abbonnacciatefi  Tonde , puotero  portare.» 
non  meno  à fe  ftefle  , che  alla  dinota  pellegrina  col 
commodo  di  feguitar  il  fud  viaggio , la  tanto  fofpirata 
calma»  Eccola  dunque  col  fuo  arri uo  in  Gierulalem- 
me , giunta  nel  centro  delle  vere  felicità . 

Non  sà  qui  la  mia  mal  temperata  penna , fqlo  aflue- 
fatta  ad  ogni  più  villana  rozzezza, fpiegare  gli  vfficiofi 
oflequi),  c dinoti  aftetti , in  che  proruppe,  alla  fola  ve- 
duta di  quc’beati  luochi,  che  puotero  già  fpezzare  per 
la  tenerezza  i faflì , non  ch’i  cuori  degli  huomini,fom- 
miniflrati  da  due  gran  perfonaggi , ch’indcfclli  ouun- 
que  portauafi  la  fcruiuano;  Pietà,  & Amore . Haureb- 
«aot  tfett'i,  be giurato, benché  pellegrina,  e viatrice,di  non  ritro- 
* lunu e e terra, ma  ben  sì  nel  Cielo,  canti  erano  i gu- 

fti,  c le  dolcezze,che  bearificauauó  il  fuo  fpirico . Nc  fi 

farebbe  di  gran  lunga  ingannata;  poiché  la  per  appun- 
to 
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to  ritrouauafi  « doiie  tanto  tempo  foggiornò  Iddio . 
Vifito  riuerente  tutti  que'luochi>  ouc  nàcque , viife  ,c 
morì  Gicsù  : e nello  ilefiò  tempo  rinacque  anch’eflà_, 
allo  fpiritojviffc  alla  grazia:e  morì  al  mondo.O  quan- 
te volte  baciando  teneramente  que'faifì , che  lailrica- 
tiano  le  (brade  del  CaluariOj  e puocero  feruire  di  Ara- 
to 1 ahi  guanto  difaArofo  i ali’appaìiìonato  Tuo  bene , 
chiamò  il  proprio  cuore  afsai  più  duro  di  quelli  ; poi- 
ché dou’eflì  alla  morte  del  fuofacitorc,per  lo  doloro 
in  mille  fcheggie  s’apriròno,‘egIi  alla  rimébranza  de’- 
fuoi  martìri , non  fi  fpezzaua  ! Quanto  volentieri  hau- 
rebbe  trafpoftato  la  Rupe  tutta  diGolgota  entro’l  fuo 
cuore';  già  che  lo  Aimaua  al  pari  di  qudla  durifiìrno  1 
Là  doue  fpirò  Giesù , hebbe  quali  à fpirar  Tanima  ; fé 
nó  ne  ratteneua  rvfcita,  la  virtù  di  quel  luoco  diuiuo , 
qianro  alia  vita  fiefsa'mortale , tanto  ad  ogni  morta- 
le, vinifico,  e /alubre . Miraua  follecita , fe.v’appar iua' 
vfftigio  alcuno  di  quel  fangue  preziofo , ch’vfcito  dal- 
li vene  d’vn  Dio,  feco  portaua  il  rifeatto  d’vn  mondo  : 
nt  apparendouene  pur’vna  ftilla,  fi  rammaricaua  ; che 
doue  la  terra  era  fiata  sì  pronta  in  riceucrlo , fofso 
l'huomo  sì  empio  in  calpefiarlo . Dal  Caluario  fi  por- 
tata al  Sepolcro , doue  vplenticri  farebbe  rimafia  fe- 
polta , ficura  di  qui  godere  vna  felice  vita  ; già  ch’iui 
lolohanetiahauutoripofola  vita.  Se  però  non  vi  ri- 
nafe  ella  fcpolta,  vi  fepeliì  ad  ogni  modo  la  turba  nu- 
nerofa  de’luoi  diuoti  afiètti,che  circondati  da  abbon- 
dajti  lagrime , & infocati  fofpiri , ne  in  quelle  fi  fom- 
meigcuàno , ne  fra  quelli  ìnceueriuano  ; ma  fempro 
più  eruidi,  fempre  più  copiofi , anco  ncll’acqnc  arde- 
uanoanco  nelle  fiamme  s'inuigoriuano;e  come  fs  fbf- 
fero  iiunortali,  là  trouauaoo  la  vita , ouegliera  àp- 
preftac;  la  tomba . Chi  haucfsc  veduto  ApoIlinaria,ò 
ncirhoro  di  Gefsemmani,  ò fopra  le  pendici  del  Cal- 
uario, ò «piedi  di  quel  fafso , che  puotc  entró’l  fuo  fe- 
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no  rinferrare  le  delizie  del  Cielo  » e della  terra  : Thau^ 
rebbe  aaco  veduta  inlìeme  > infieme  ardere , e gelare  ; 
piangere,  e gioire;  doler(i,e  godere;  vioere,e  morire. 
Mai  il  faziaua  di  venerar  que’fanti  luochùmai  li  vede- 
ua  (lanca  di  baciarli  : mai  celTaua  col  fuo  pianto  di  ba- 
gnarli ; inai  in  (bmim  da  quei  lì  farebbe  diuifa  ; e pure 
trop(M  rimaneua  diuifa,  mentre  ratteneuano  eglino  la 
miglior  parte  di  feftefla.  Cosìdoppo  e^rli  qualche 
tempo  trattenuta  nella  Citti  di  Gierufalemme,  incó- 
tinui  cfercizi)  di  Pieri, e di  Diuozione,lafcia'ndo  ounn- 
que  padana  con  le  frequenti,  ocopiofe  limoline  i ve- 
Itigij  della  fua  reai  munificenza  ; rifolfe  partire  per  A- 
IcfTandria , & indi  poi  trafportarfi  à vifitare  Toffa  fcn- 
tiflìme  del  gloriofo  martire  Menna , i tutto  l’Orieite 
inligne,  e venerabile . 

non  può  la  mia  penna  far  di  meno,di  non  piai- 
gere  con  funeftiflime  lacrime , perche  coperte  della^ 
gramaglia  di  quelli  inchioftri,  l’infelice  códizione  <fc* 
noflri  fecali,  ne’quali , ò poco  li  cofiumano  i pellegti- 
naegi,i  vifitare  i fuochi  per  la  Sanciti  inligni;  ò fe  pu- 
re tono  da  pochi  tal’hora  praticati,fi  podono  piu  toljo 
dire  ozioli,  c curiofi  fuagamenci , che  fanti,  e fruccuofi 
viaggi . Vi  fono  alcuni,  che  come  fe  fodero  hidropid , 
ò temedero , ch’andando  alfe  Chiefe , poteffero  effete 
da  gli  nemici  adàliti,  & vccifi,  di  rado,  e quali  per  mi- 
racolo vi  vanno;  cfcpuretal’hora  vi  fi  portano,  par- 
tono fobico,  temendo , ch’elleno  potedèro  rouinar&  o 
feruirgIidiChiefa,edilèpoIcura  infieme.  Ognipitì 
leggiero  mociuo,anco  ne’giorni  facri  gli  tiene  loncani; 
da  quello . Se  il  Cielo  è alquanto  alterato  ; tenvno  , 
che  per  viaggio  poda  /opra  d’efiì  fcaricar  il  fio  fde- 
gno.  Se  fpira  vn  poco  di  vento  ; non  ardifeono  'fcir  di 
.cafa, quali  ch’vfcendo,gli  habbia  d portar  fecoSe  pio- 
ue;non  vo^iono  bagnarli.  Se  neuica;  non  è lène  rim- 
biancare, k non  più  cardi , che  li  può . Se  ilcaldo  li  fd 
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fcntire  j è neceflario  hauerfi  cura , per  non  infiamma r 
Il /angue . e rifcaldarfi . S’il  freddoYncalza  ; aflai 

gioeiUaflreddarlì.  Seyn  pocoditofiègliaffatecoa- 
mene ftar ritirato . Se  j-  .. 


— • '-awiw,  j arw,  gli  elementi,  e le 

ft^ioni  fono  congiurate  contro  di  loro;  cJie  fe  fi  trac- 

a(redelroondo,ediqualchedanza,òfefta.niu^  • ■ 

perche  fono 

troppo  frequenti , non  fono  punto  feruenti,  Quefti 
giornalmente  fi  trasferifeono  alJcChiefc.  Non^è  fo- 
le nnita  , che  non  fia  da  efl]  col  corpo , non  gii  con  lo 
fpirifò  venerata  ; non  luoco  di  Orazione , ouc  curiofi 
non  fi  portino , non  gid  per  diuozione , ma  ben  si  per 

pi  qncftibensi  verifica  il 

detto  di  Francefeo  Santo  ; che  quanto  più  pare . che^  OiiimvkBn^. 
con  1 loro  pellegrinaggi , e videe  di  luochi  Santi, 
cammino  i ritronar  fa  Santici,  tato  pid  s’allontanano 

R ,11!'  * I • ■ 5 in  alcun  luoco . oi,  ^i 

R ^migliano  1 fcbricitanti,chc  quanto  più  s’agitano 

per  lo  letto,  per  ritrouar  ripofo , tanto  miggiormente  * 

s inquietano.  Ben  fi  può  dire,  dice  Seneca,  che  vada- .biSshft 
^ crmndo;  perche  s'allontanano  dalla  vera  firada.., 
della  Salace . Poco  giona  l’andareja  di  meftieri  il  S£“'Si’4: 

<Jere,comefi  vaiKtche  non  merita  lode,  dice  Gitola-  bSì;,’I.T‘ 
mo,cni  e Itato  in  Gierufalcmfne;nia chi hd  vilTuto  be-  entho»- 
ne  m Gierafalemme.  I difcepoli  d’Emaus  , fiiroao 

a in!"  • 'f.'?  '’»“«“<>  Gicsiì . Quello 
tZ  c!^i,  H P^rcoiMagna  la  dinozio-  Sii  h“&* 

ne.  Sclacutiofita.oquakliealtroiffne  mondanovifi 

frappone . perde  col  nome,  il  merito . Se  deuono  im-  ìSfSJlS: 
ptendere  i pellegrinaggi  a’iuochi  Santi.non  per  veder 
leCittai  nonperammirar'i  fnperbi  edifici)  ,•  non  per 
conolcer  1 coftumi  de’popoli  ; ma  per  far’acquifto  fri  - 

tanti  efempi;  di  Santità,  della  Sanciti . Partirono  fino 

dal- 
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Venlina* 
adorare  ciì  • 

Mju.i. 


C<zlutn,  non 
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dairOricntequc’diuoti  Regi,  c’fi trasferirono  alIaJ 
pouera  capanna  di  Betelemme:  àchc  fine?  Non  per 
altro , che  per  adorar  Giesù . S’ altro  motiuo  da  que- 
ftoti  fpingc,potrò  con  Orazio  dire  di  te;c’hai  mutato 
Cielo,  non  gii  pelo.  Chi  vuole  Santamente  pellegrù 
narcjfi  di  mcfiieri,che  fegua  le  pedate  di  Maria , qua- 
do  lì  trasferì  i vifitar  la  Cugina  ; ò lì  poriaua  i vene- 
rar que*luochi,oue  ville,  e mori  il  fuo  figlio . Deuc  in- 
caminarlì  per  qnclla  ftrada , che  diuotamente  regna- 
rono l’Elene , gli  E fremi , gli  Aleflì) , i Teodolì) , l’Eu- 
dolfie,!  Ludouichi  Rè  di  Francia,!  Rocchi,lc  Brigidc, 
c tanti  altri , che  meritarono  di  viatori , diuenir  com- 
prenfori . Conuiene  in  fomma , c’habbia  la  mira  alla 
nofrra  ApolIinaria,chepartifli  dalla  patria,fcorcata_^ 
dalla  diuozione  j lì  portò  in  Gierufalcmme  acconipa- 
gnata  dalla  picti , etrasferilfi  finalmente  inAlefifan- 
dria,  fcruita  dalla  Santità . 

Qui  giunta , fù  dal  Gouernatore  della  Città  riceuu* 
ta,  con  tutte  quelle  dimofrrazioni  d’honore , ch’eranq 
proprie  della  fua  condizione.  Madia  nemica  d’ogni 
fello,  fapendo,  ch’à  pelkgrini  per  far’acquiftodc*- 
Celdli  fauori,fol  gioua  rhumilti,  e nò  vna  reai  pom- 
pa , non  glielo  permife  ; non  lì  curando  di  rimanere-» 
iconofciuta  al  mondo , pur  che  folTe  conofeiuta  dal 
Cielo . Mentre  dunque  dimorò  in  Alefl'andria  ; oireK 
la  habitaua,foggiornaua  anco  vna  vecchiardla  di  lìn- 
golar  bontà . Ben  l’addocchiò  Apollinaria  ; che  per- 
ciò ftimandola  molto  opportuna,pcr  tirare  à fine  ciò , 
ch’andauadifcgnando,  inlìnuatali  con  molte  limoli- 
ne nel  fuo  animo,prcgolla:  che  volefl'eprouederla  del- 
le velli,  che  portauano  i Monaci , ma  di  nafeofto , ac- 
ciò non  poteflcro  i fuoi  venirne  in  cognizione . Non-* 
hà  forfè  ò il  Ciclo , ò rinferno  miniltrc  più  accredita- 
te di  quelle , che  dal  pefo  degli  anni  aggrauatc,  facil- 
mente ù piegano  così  al  bene,  come  al  male  ; con  tan- 
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cà  fagàcitsl , che  fanno  benefpefso  apparire  le  Lucciole 
per  lanterne,  ingannando  inquefto  modo  gli  occhi 
degli  Vliifi,non  che  dc’più  fcmpiici . Rimafe  per  can- 
to ApoIIinaria  fcruita  à mcrauiglia  bene  dalla  buona 
vcccnia,  che  perciò  allegra  per  que’poueri  panni , non 
meno , che  s’hanefse  fatto  acquillo  de!  prcziolb  velo 
d’oro , s’incaminò  fubito  al  fepolcro  del  Santo  marti- 
re.Qui  votato  .c’hebbe  non  sò  fc  dir  mi  debba , ò vuo- 
tato d'aftètei  il  ìuo  cuore,  partiilì  per  vlfitare  alcuni 
Santi  Romiti, che  faceuano  della  loro  Santità  rimbom- 
bare non  tanto  le  folitudini , quanto  le  più  popolato 
Città.Onde  fattoli  appreftare  dal  Prcfidcntc  del  luoco, 
che  fommamente  mentre  dui  dimorò  fcmilla,  & hono-  ; o 
rolla,  vna  Lettica,  tolto  in  fua  compagnia  vn  folo  Eu-  ’ 

nuco,e  quello , che  la  gnidaua , verfo  della  foliindinc-» 
s’incaminò . Fù  per  viaggio,  come  il  Patriarca  Gia- 
cobbe all’hora,  che  viaggiaua  verfo  la  Siria  , fopra<> 
giunca  dalla  notte Che  perciò  arriiiati  ad  vna  fonte , 
che  dirci  per  lo  fuo" arriuo  oltre  ogni  credere  fortuna- 
ta , perche  meritò  per  l’addiecro  d’efscr  chiamata  dal 
fuo  bel  nome;  aperte  le  cortine  della  Lettica , s’accor- 
fc,  che  cosi  TEunuco , che  fcco  inficme  dentro  di  quel- 
la  fedeua,  come  anco  il  Lettichiere , che  Copra  vuo  de-  woLlofiJ 
gli  animali , che  la  conduceuano  caualcaua,  dormiua-  m 
no . Raccomandandoli  dunque  di  buon  cuore  à Id- 
dio , al  pari  di  quello  li  faccfse  la  valorofa  Ebrea , all’- 
hora , che  ftaua  col  ferro  alzato  per  recidere  Tinfame 
capo  deiraddormentato  Oloferne;  fpoglioffi  gli  habi-  , 

ti,  che  teneua,  c’vcftitali  quelli  di  Monaco , che  fecodi  ’j , ' 
nafeofto  hauea  portati , vici  pian  piano  della  Lettica , 

& armatali  del  fegno  fantiflimo  della  Croce , intrepi- 
da s'auuiò  verfo  vna  vicina  palude  ; oue  li  ricourò , & 
afeofe.  Etinqual’altroluoco  potcua  quello  noucllo 
Apollo  di  Santità  girli  à nalcondcre , fuorché  nell’ac- 
que  ? Rifucgliacoli  l’Eunuco , & il  Lcttichicrc  ,c  ritro- 

uando 


Dolore  del 
fuoi  Genico* 
ri  . quando 
ciò  fcppero  • 


^ua  vha in 
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uandoinveced’Apollinariale  Tue  vedi;  lafcio  confi-' 
dcrarc  al  prudente  Lettore,  quanto  ne  rimancflcro  at 
flitti,  e fconfolati . La  cercarono  lungo  tempo , ma  in 
vano.  Perche  chi  mai  farebbefì  imaginato  , ch’vna 
Donzella  innocente,  nata  fra  gli  agi,  allenata  nelle  de- 
lizie, fi  fbife  portata  in  vece  dc’fuperbi  tetti , ad  habi- 
tarc  vna  fan^ofa  palude  ? E pure  fono  cofe  quefte  me- 
no , che  ordinarie  alla  grazia  : benché  per  altro  atte  d 
farcuruareadogn’vno  fotto  il  pefo  delle  mcrauiglia 
la  fronte , & inarcare  4 forza  dello  ftuporc  le  ciglia^ . 
Tornarono  dunque  tutti  mefii  in  Ale{iandria,e  datone 
parte  al  Gouernatore  ; egli  fubito  ne  fece  per  Ietterò 
auuifatoAntemio,  d cui  anco  inuiò  i vefiimenti  d*- 
Apollinaria  ; fopra  de’quali  furono  tante  le  lagrinao 
fparfe  da’dolenti  genitori , che  ben  piloterò  anco  affo- 
gare la  memoria  di  quelle,  che  gid  versò  Giacobbe  fo- 
pra le  vefti  del  fuo  amaro  fi  glio  Giiifeppe . 

Ma  lafciamopure  la  Reggia  di  Cofìantinopoli , per 
la  palude  d’Apollinaria  : le  bene  poco  farei  differente 
Tvna  dairaltra;mentre  anco  in  quella  non  mancarono 
Tacque  del  pianto , che  punterò  conuertirla  in  vn  la- 
go, non  che  in  vno  flagno  d’acque  amarifiìme . Stupi- 
rd  ogn*vno , come  poteffe  quefta  giouane  delicata , vi- 
ucre  lungo  tempo  entro  di  quello  ftagno  : e pur  è vero, 
che  molti  anni  vi  dimorò  ; Ck  abbenche  fogliano  i fuo- 
chi paludofi,  cagionar  vn’aria  infctta,mai  la  prouò  al- 
troue  più  perfetta  di  qui . Sapeuaella,  ch’ai  parere  di 
Giobbe , foggiorna  per  lo  più  il  Beemotte  d’inferno, 
nc’Iuochi  humidi,  c paludofi.-quindi  per  combatterlo, 
c vincerlo,  fino  ne’proprij  ripari , c trincierc , andò  la 
nofira  generofa  Amazone  adafialirlo.  Doue  non  è 
poffibile  fpiegare , quante  fodero  le  battaglie,  chefe- 
co  fece  d campo  aperto  ; non  sò  fc  dir  mi  debba  terre- 
ftri,  maritime,  ò Infernali  j gid  che  feguirono  in  terra , 
nclTacque , c con  Tlnferno  : dc’quali  tutte  però  ne  ri- 
portò 
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' portò  fcmprc  mai  gloriofi  trionfi . Ben  fe  n’auuidc  il 

Odo , che  perciò  volendo  anco  in  vita  coronare  di  * 

I meritate  palme  il  Tuo  gran  mcrito,fecc,ch’vna  palma 
iuivicina,lefomminiftròpcr  tutto  il  tempo,  ch’in^ 

quella  palude  dimorò,  co’fuoi  dolci  frutti  , e nodri- 
mento,  e forze . Tale  fu  il  fuo  cibo  ; prcftandole  Tac- 
j que  fangofe  della  ftcfsa  palude  vna  fozza  bcuanda:  fti- 

mata  però  da  lei  afsai  migliore,  non  dirò  del  tanto  cc«  - 
lebrato Falerno,  ma  dello  ftefso  Nettare  degli  Dei. 

Quella  mai  le  mancò;  perche  fe  bene  ne’tempi  più  ca- 
lorofi  della  (late , all’hora  , che  ferue,è  rugge  nel  Leo- 
jl*  ne  il  Sole , per  temperare  la  fua  gran  fete , & ellinguc- 
■ re  gli  ardori  del  fuo  petto,foglia  cfso  afsorbire  Tacque 
^ tutte  delle  paludi,  e de* (lagni  i doue  però  dimoraiia  la 

^ noflra Ninfa paluftre, non puote mai  tutte  ^ucrlc^, 
mercè , che  quanto  cfso  ne  prendeua , tant'ella  n«  vcr- 
faua,  da  due  tonti  inefaufti  di  luce . Chi  hauefsc  vedu- 
to Apollinaria,i’haurebbe  (limata  vna  delTanime  pcr- 
dute,  condennata  entro  la  palude  Stigia  i pagar  il  fio 
* dc’commctfi  misfatti , tant*cra  ella  trasformata  nel 

fcmbiante,conlumatadalTaftinen2C,arrolUtadaISo- 
J le,  allcfsata  dalTacquc , mangiata  viua  da  infinite  mo- 
^ fchc , tafani , & altri  vermi  foliti  generarti  ne* fragni . 

^ Si  farebbe  però  di  gran  lunga  ingannato,  perche  quan- 
^ tunque  perduta  al  mondo , era  pur  troppo  rinuenuta 
i al  Ciclo  ; Copra  delle  cui  acque , c non  in  quelle  Stigic,  Et  om- 
diro  c’habitafsc, acciò  fi  auuerafse  il  detto  del  Profeta,  Si,'!? 
eh* anco frà  Tacque,  che  fono  fopra  i Cicli  lodati  Id- 
to'  dio  ; tutta  trasformata  ben  si , ma  nel  fuo  facitore;  non  P6U4r‘“‘ 
ad  altro  fine , che  per  maggiormente  ing5narc  con  sì 
pie  metaformofi  Tinferno . 

Ma  in  fatti  non  era  conueniente , che  quefro  Apollo 
folo  al  Tacque  comunicafseifnoifplendori.  Chc^pcr- 
n«  ciò  col  mezzo  d’vna  Celefre  ifpirazione  , fecele  Dio 
intendere , che  voleua  d’indi  n’vlciflc,  per  portarti, in- 
’ fieme 
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Apollo  ha  i raggi  d’oro  ? Ondf  credo  volcflc  con  que- 
t>«ui,&na.  {lonuouo  nome  il  Cielo , che  ninna  cofa  opera*  che 
riwr  fruftìV.  non  fia  faggiamentc  difpofta,  dar’ad  intendere  ; ch’era 
ella  vn’oro  fh‘  ventiquattro  caratti  di  perfezaione,  folo 
dine  dUddfó  desinato  per  la  Teforeria d’iddio  : che  tanto  appunto 
• ti  ne  vi  al  lignifica  egli . Vbbidi  dunque  prontamente  Apollina- 
c’hu*  ria,  & vfeita  della  palude,  s’incaminò  verfo  il  deferto  . 
narc  Doio.  Non  haucua  clla  ancoca  molto  caminato,c he  s’incon- 
trò  in  vn  Monaco  di  venerando  afpetto . Subito  ,ch’- 
ambiduc  fi  videro , cominciarono  à gareggiare  infic- 
ine con  vfficiofi  complimenti  d’humiird  i ricercando 
l’vno  dall’altro  la  Benedizzionc  . Finalmente  doppo 
hauere  buona  pezza  Tantamente  fri  di  loro  contefo, 
non  volendo l’vno  cedere  nell’humilta  all’altro , rifol- 
fero  di  fare , che  fofie  d’entrambi  eguale  la  vittoria»,, 
benedicendoli  l’vn  Taltro  fcambicuolmenre  ; c così 
Quello  Ma-  vniti  feguirono  poi  per  lo  deferto  l’intraprefo  cami- 
r Eg^o  nè  no  . Mentre  infieme  viaggiauano  , fi  ricercarono 
rAienandn-  de’proprij  nomi  ; onde  Apollinaria,  che  fu  la  pri- 
Joeiii  mori'  ma  Ì ricbiedcmc  il  compagno , feppe , ch’egli  fi  chia- 
co"fo^ilru  maua  Macario  ; come  anco  Macario  da  lei  intefc , co- 
nomauafi  Doroteo.  Non  peccò  qui  Apollinaria , 
Snfoviuo^i  nc  fece  bugia  veruna  facendoli  chiamar  Doroteoj  per- 
maJ  ApoS  che  quello  era  il  nome , che  lehaueua  impofio  il  Cic- 
naria.vifUe.  meglio  d’ogni  vn’altTO  s’afpctta  imporre  i no- 


mi  alle  Creature  : tanto  piò , che  douendo  ella  nuoua-  i 
mente  profelfare  l’iftituto  Monaftico,  ben’era  di  ra- 
gione , che  fi  chiamaflc  con  altro  nomo  da  quello  del 
Secolo.Tofto  eh’ A pollinaria  vdi,  che  quegli  era  l’Ab- 
bare  Macario , di  cui  la  fama  haueua  gid  dairOrto,al-  i 
rOccafo,  portato  il  grido  della  fua  Santitd , prcgoUo 
à concederle  frd  fuoi  Monaci  nerdfeferto  vna  piVciola 
cella  • Nelarompiacquc  volentieri  l’Abbate , à cui  fc 


bene 
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bene  per  la  Tua  (ingoiar  bonci,haucua  Iddio  fri  l’alcre 
grazie, conceffo  anco  Io  fpirito  profetico , e la  virtù  di 
penetrar  Tintcrno  ; impedì  però , che  non  poreffe  co- 
nolcerquedo  Tuo  nouello  fuddito,  (limandolo  huo- 
mo,  mentre  in  (atti  non  era,  che  donna  ; donna  però  > 
che  (i  lafciaua  addietro  nella  fortezza, e virtù  le  glorie 
d’infiniti  huomini. 

Et  ecco,  che  vfcitoil  noftro  Apollo  dalfacque,  fi 
porta  ad  indorare  con  i raggi  della  Tua  Santità , anco  i 
deferti  della  Scftia.  Non  poteiia  fofterire  rinfernoi 
fuoi  religiqfi  auanzamenti , che  perciò  oltre  le  conti- 
nue tentazioni , & afl’alti , s’ingegnò  à tutto  fuo  potere 
di  far  sì , che  folle  fcopcrta  per  donna  ; acciò  fcacciata  . 
dalla  compagnia  de’Monaci , veniffe  anco  à far  perdi- 
ta di  quel  merito , che  ne  traheiia  da  sì  Santo  iftituto . 

A qucfto  fine , così  permettendo  Iddio,  tormentami 
affai  più  dell’ordinario  la  forclla  fiia,faccndo , che  cò- 
tinuamente  gridaffe  : Di  voler  effer  condotta  nel  defert9 
di  Scetim , per  ini  riceuer  col  me^X^  dì  ^ne' Santi  "Romiti , 
la  perduta  fanità , Antemio,  ch’oltre  ogni  modode- 
fidcraua  la  falute  della  figlia, che  fola  gli  era  rimafta-> 
doppola  perdita  d'Apoilinaria;  così  anco  da’fuoifa- 
uoriti , c cortigiani  configliaro , rifolfe  mandarla  nel 
deferto  ; fperando  pure  nella  Santità  di  que’buoni  pa- 
dri , d'hauerla  ancora  à riuedere  libera  dal  Demonio . 

Et  eccola  in  viaggio  con  granfeguitodi  feruenti,o 
cortigiani , com’era  conùeneuolc  all’altezza  dc’fuoi 
natali . Prefidcua  nel  deferto , affai  vafto,  à tutti  que!- 
Monaci , ch’in  piccioli  Romitaggi  l’vno  dall’altro  per 
lungo  fpazio  diuifi , menauano  vna  vita  da  effer  inui- 
diata  anco  dagli  Angeli,  fefoffero  capaci  d’inuidia, 
l'Abbatc  Macario;  quello  per  appunto,  c'haueua  con-  ierualto  «lif- 
dotta  Apollmaria  in  quella  folitudfnc . Fù  dunque  ad  Kdlù»  de 
cfi'o  prefentata  Tinfdica  Vergine , & egli , che  molto 
prima  era  fiato  informato  dal  Cielo  della  fua  venuta , w 
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te  conduco.  conduffe  COSÌ  ìlpìrato  da  Dio  d Doroteo  > tacendolo  j 

HO  nel  dsCtr.  capace  del  fuo  ftaco,e  del  fine  à ch’era  ini  venuta  > rac-  I 
indemoniata  comandandola  perciò  alle  fue  Orazioni, acciò  in  virtù  <] 
lue  t.raz?oi1  di  quellc,  ottcncffe  la  grazia,  che  defideraua. 
u ruani.  Apollinaria,chc  ben  tofto  conobbe  la  forella  > qua- 

tunque  ne  da  e(Ta , ne  dagli  altri  conofeiuta , . molTa  da 
vna  profonda  humild»  che  benché  degna  s indegna  la  ; 
rendena  d’vn  tanto  impiego  ; temendo  anco  di  poter 
col  mezzo  di  quel  demònio  effere  feoperta  ; prottrata 
appiedi  deirAbbate,  e tutti  bagnandoli  delle  fue  lagri- 
inc,ricusò  lungo  tempo  vna  tanta  imprefa , feufandofi 
condire.  Ch"  dia  fra  tutti  quc'Santi  Romiti , che  come 
faldati  veterani  baneuano  lungo  tempo  militato  fatto  gli 
flendardii"  vna  Rdigiofa  milita  3 era  ancora  noui^^ai  e 
perciò  poco  atta  à cimentar  fi  col  Demonio  , capitano  così  ' 
afiuto  , e di  sì  efperimentato  valore . Ch" appena  dandole 
Inanimo  di  difender  contro  à lui  fé  fleffa , molto  meno  bau-- 
rebbe  faputo  abbatterlo  negli  altri , e fuperarlo . Che 
duelli , doueuano  l'armi  cjj'er  del  pari  ; C7  effendo  lefuepo^ 
co  buone  à paragone  di  quelle  del  nemico , oltre  che  non  ha^ 
ucua  per  anco  imparato  à maneggiarle , non  vedeua  come 
con  fua  reputazióne  9 e di  tutti  que'Vadri , poteffe  cimen^ 
larfifeco*  La  conducej]e  perciò  dagli  altri  j dal  cui  valore  ^ 

€ coraggio , fi prometteua  vna  fiteura  vittoria , e lafciaffe , . 
ch'ella  in  queflo  mentre  con  i continui  Monaflici  cfercizjj  j j 
apprendefje  Parte  della  vera  jcherma  per  debellar  Pinfer-  I 
fio  ; non  effendo  ragioneuole , ch'effa  fzcefje  Ppfficio  di  Ca^  J 
pitano  f prima d'effer  Soldato»  | 

— Non  ammife  TAbbate  d CUI  pur  troppo  era  noto  il  ] 

valor  della  fua  Santità , le  feufe , ma  imponendole  fen- 
za  pili  replicare , ch’vbbidiffe  : foctopofe  hurailmcntc 
il  collo  al  foaqe  giogo  dell  vbbidienzat  conducendo 
V . * . nella  fua  piccipla  capannuccia  rindemoniata  forella^^* 
i.  i Accorgendoli  però  ella , ch’era  quel  Demonio , che  la 
* Vxc  tQrmcntaua*  della  condizione  di  quellijde’quali  heb- 
;;  ■ * be 
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> j bc  d dire  la  bocca  fteffa  della  vei  ici,chc  non  fi  fcaccia*  hoc  ecnni 
nOj  che  col  mezzo  del  digiuno,  e delle  preghiere  ; non  JonTiTchir, 
i fi  può  ridire  quanto  ad  ogni  più  rigorofa  "afiinenza , c 

fèruorofa  Orazione  fi  dafse  in  preda . Queit’erano  le  ieiunium. 
duccordc  più  principali  della  fuamufica  cetra,  in  vir- 
i tù  delle  quali , come  vn’aitro  Dauidde , fcacciaua  dal 
l nouello  Saulle,il  nemico  infernale . £ chi  non  sa,  ch’è 
’ propria  d’Apollo  la  Cetra  ( Puote  il  cantor  di  Tracia, 
i perche  figlio  d’Apollo,col  fuono  della  fua  lira  fugar  le 
fùric,e  trarre  dal  mezzo  anco  del  Regno  pcnofo  la  fo> 
i fpirata  moglie:  c non  potrà  col  canto  dcll’Oraziono,  * ' 
I non  sòfedir  mi  debba,  onero  incanto,  liberar  dalle-» 

i mani  de’miniftri  d’inferno  la  lorella,il  nollro  Apollo? 
i Non  fi  confanno  tenebre,  e luce;  Demoni),  & Angeli  ; 

) Infèrno , c Paradifo . Q^ndi  non  è mcrauiglia,  fe  da* 

f raggi  di  quefto  A pollo  icacciate  le  tenebre  ; da  queft’- 
Angelo  di  Santità  fugaci  i Demoni;  ; tramutoìfi  nel 
petto  della  tormentata  forella  ITnferno , in  Paradifo  • monio. 

E proprio  d’Apollo  faettar  i Pitoni.  Così  anco  Apolli- 
nariacon  l’arco,e  le  iaette  delle  fue  preghiere,  benché 
folo  atte  à trarne  il  fuono,  e non  il  fangue , Teppe  vcci- 
dcre,  chi’l  crederebbe  ? quel  moflro  d'inferno , c rifa- 
nò  nello  fteflò  tempo  le  piaghe  altrettanto  infanabili , 
quanto crucciofe  della trsuagliata forella.  Per  vna- 
grazia  così  infigne,gràdc  fu  l’allegrezza  in  tntti,e  fpc- 
cialmence  ne'genitori , a’quali  fu  lubito  rimandata  la 
figlia  fana,c  libera  dal  Demonio . Ma  molto  maggio- 
re fùl’humilci  d’Apollinaria  , che  tutto  toglieua  al 
1 proprio  merito , per  addofsarlo  à quello  dell’vbbidic- 
za , dicendo  : che  non  era  fiata  lei , cb’haueua  operato  vn 
! tanto  prodigio , ma  ben  sì  layinù  dell' vbbtdicn'j^a, atta  an- 

I co  adoperar  cofe  molto  maggiori , 

, Ma  in  fatti , fe  puote  ella  fugar’il  Demonio , non., 

1 puoteperò  fcacciar  dal  petto  di  quello  rinuidia,  che 
fieriffima  Tempre  mai  portò  alia  lua  Santità . Non  ru- 
EroineTarre  l.  S moreg- 
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siano  i pitocchi , che  alle  porte  de’ricchi  : così  queftò 
moftrodel  liuore,  non  s’arma  di  veIeno,chc  contro  a- 
doniziofi  di  merito . Chi  mai  crederebbe  ciò  ch’infin- 
fcil  comune  nemico  deH’anime,  per  abbattere  in.» 
Apojlinariala  virtù  ? Softenetemi  vn  poco , fc  Dio  vi 
falui  ò mìo  Lettore , & accompasnatemi  per  Io  breue 
fpazio  di  qucfti  fogli,  con  i paffi  delle  piipillerc  m’aifi- 
curo , che  m’acedropagnarete  poi  anco , con  quello 
dello  ftuporc  » non  meno , che  dello  fdegno . Mentre 
egli  era  tutto  gonfio  di  rabbia  contra  d’Apollinaria , 
merce , che  da  lei  d viua  forza  fcacciato  da  quel  feggio 
innocente , oue  così  volentieri  dimoraua;  gonfiò  nel- 
lo fteffo  tempo  di  tal  guifa  il  ventre  della  liberata  fo- 
rella,  che  fu  da  tutti  comunemente  (limata  grauida. 
Oh  qui  sì , che  rimafero  altamente  piagate  le  vifccrc.* 
d’Antemio,  e della  moglie.  Le  ferite  dell’honore  fo- 
no Tempre  mortali , & infanabili . Non  fi  può  deferi- 
uere  quanto  rimancTTcro  di  ciò  afflitti;  lagnandoli, che 
per  hauer  voluto  fcacciare  dalla  figlia  vn  Demonio, ne 
naueflcro  introdotto  vn’altro  maggiore.  Incolpaua- 
no,  come  la  Madre  di  Tobia , fe  (leflì  di  poca  pruden- 
za; mentre  non  douendofi  mai  allontanar  le  figlie  da- 
gli occhi  de’Genitori , haueuano  la  loro  vnica , in  cui 
(bla  era  riporto  ciò , che  di  bene  polledciiano  al  mon- 
do,laìciata  partire fenzaeflì . Chiamatala  dunque, c 
di  fecreto  lungamente  coftituitala , altro  non  ne  puo- 
tero  ritrarre  ; (e  non,  ch’elfa  non  fapeua , come  le  po- 
te(Te  efler’accaduto  vn  tanto  accidente . Dubbitando 
però  eglino , che  l’hauerla  tanto  tempo  lafciata  fola_» 
con  Dorotco , fofTe  (lata  la  cagione  di  eflere  ritornata 
accompagnata;  diligentemente  la  ricercarono  de’fuoi 
andamenti . Ella  mai  affermò  cofa  alcuna:ma  folo  ri- 
foondeua , ponendole  anco  in  mente  il  Demonio  que- 
llo forpettoiche  non  fapeua  d’haiier  mai  praticato  coti 
huomo  viuente , fuor  che  con  Dorotco  ; onde  s’egli 

non 
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non  fofTefhito  rautore  delle  fuefuenture,  non  fapeuà 
d qual'alcro  attribuirne  la  caufa . La  pietra  non  tende» 
che  al  Centro:  così  i giudici!  temerari!  de*mondani> 
non  vanno  i cadere , che  nel  Centro  della  Santiti . 
Datemi  vn*huomo da  bene:  & eccolo  il  berfagliodi 
tutte  le  impoflure.  Stimarono  (ubito,  indubbitata- 
mente , ch’il  fabbro  di  vn  sì  graue  mis&tto  » «altri  non 
poteflc  cflcr  » che  Doroteo  : che  perciò  non  tante  vo- 
mita fauille  Etna , & il  Vefuuio , quante  arfcro  il  loro 
petto  fiamme  ineÉiliguibili  di  fdcgnOj  contra  di  lui. 
Beflemmiaronovna^mil  fatta  di  Santiti;  giurarono 
di  mai  più  credere  ad  alcuno  fuor , ch*d  Dio  ; fi  dolfero 
feco  flclfi  d’eflere  (lati  troppo  facili , e buoni  inconfe- 
gnarc  vn’ innocente  Agnella , alle  fauci  voraciflìme  d* 
vn  mafcherato  Lupo  ; ftabilirono  di  lauare  colfangue 
di  qucfto  infcrnal  Ipocrita  le  macchie  del  loro  hono- 
re  ; c fenza  fine  dolenti , in  cfecuzionc  dc’loro  mali  ta- 
lenti, ordinarono  ad  alcuni  fuoi  miniftri , che  fi  trasfe- 
rìfieroal  deferto  di  Scctim  , e viuo  gli  conduceflero 
quel  monaco , che  fi  faceua  chiamar  Doroteo  ; forfo 
perche  indoraua  con  vn  finto  pretefto  di  bonti , le  fuc 
abomineuoli  iniquità . 

Partirono  ben  torto  querti  ad  efequire  i comandi 
del  loro  Signore:e  giunti  nel  deferto, pieni  anco  di  mal 
talento  contra  que’ Monaci , ricercarono  di  Doroteo . 
Egli  quando  vai  il  fine  d ch’erano  venuti  , fapcndo 
quanto  forte  innocente,  intrepido  fe  gli  prefentò  in- 
nanzi, & imitando  il  fiio  Giesù,airhofa  che  da  perfidi 
Giudei  era  ricercato , folo  pregolli  ; à non  inuipcrire 
contro  i gli  altri,  che  non  erano  in  vcrun  modo  colpe- 
uoli , ch’egli  pure  s’ofteriua  di  fare  rifplendere  al  pari 
dello  fterto  Sole , la  Tua  innocenza  ; c quando  ciò  non 
. facerte,  fi  fottoponeuaà  tutti  que’più  rigòrofi  gaftighi, 
che  ricercaua  vn  sì  ignominiofo  misfatto.  Et  ecco  il 
nortro  finto  Doroteo  nella  Reggia  di  Cortantiuopoli , 

S a alla 


vi€Béiisras 
tata  de  rn^ 
tanto  mal* 
Apolllnari^ 
ftimau  Oé* 
totcQ  • 


Manda  Ao> 
ccmio  pcrcO 
lo  I à fine  41 
caAigatlo. 


Oiiem  ipicti 
li  ? Eco  lum. 

Si  ereom* 
quztiiF>;fiDl 
te  hot  abire. 
loa.  cap.8. 


1^6  jtpòllìMfiA  Vergine  • 

alla  prefenza  deiradirato  padre  • C^ando  Antamio  la 
vide , tutto  sì  turbò  ; credo  però  ciò  foflfe  più  tofto  ef- 
fetto di  vn  paterno  affetto  > che  occultamente  machi- 
naua  fedizioni  entro  la  fortezza  del  Tuo  animo  > che  di 
vn  manifefto  fdegno . Non  poteua  in  vero  aH’afpctto 
del  fuo  Apollo  > non  eccliffarfì  Antemio,che  pollo  con 
ragione  dire, la  feconda  lumiera  in  quc’tempi  dell’Or- 
be Chriftiano.  Se  però  fi  turbò  Antemio , non  fi  tur- 
bò punto  Doroteo  ; non  hauendo  bifogno  di  Allori 
l’innocenza,  perisfoggire  le  percolfe  de’fulmini . Ben 
si,  proftrolfi  rollo a’piedi,  dirci  degli  adirati  genitori; 
fe  col  non  conofeere  eglino  il  parco  delle  loro  vilcere , 
chepur’haucuano auanti  gli  occhi,  non  moftrafl'ero 
d’ellerfi  col  nome , fcordati  anco  deH’vfficio  di  Geni- 
tori . Quiui  prollrato , di  vna  fola  grazia  fupplicolli, 
cioè  : che  non  ifdegnaflero,di  porger  per  breue  fpazio 
di  tempo  benigno  l’orecchio,  à quanto  era  per  rac- 
contargli , non  fenza loro  notabililfima confolazione; 
promettendogli  in  oltre,  mentre  folfero  venuti  in  co- 
gnizione del  tutto , di  rimetterlo  doue  l’haueuano  tol- 
to , ne  mai  far  motto  ad  alcuno , di  ciò  che  dalla  fua_» 
bocca  hauerebbero  vdito.  L’humilti  di  quello  reo 
innocente  j la  dolcezza  del  parlare;  la  Maeftà  del  fem- 
biantc , che  patena  delineato  nel  Ciclo,  per  mano  de- 
gli Angeli, con  i colori  temperati  dalle  Grazie  ; l'cqui- 
tà,  che  mai  condanna  alcuno , fenza  prima  vdire  le  Tue 
difcolpe;  la  curiofitd  di  venir  in  chiaro  della  verità  del 
fucceflò;e  per  fine  vna  tal  qual  inclinazione  della  natu- 
ra, che  in  elfi,  fenza  di  cflì  operaua;haueua  di  già  fatta 
breccia  tale  nel  loro  cuore,  che  doue  primanon  lo- 
gnauano,  che  fulmini,  & arme  di  morte,hora  non  mc- 
ditauano,chevliui,eltromenti  di  pace.  Promifero 
dunque  d’ofl'cruare  puntualmente  quanto  richiedeua, 
mentre  però  ancor’dlo  non  hauefle  mancato  à tutto 
ciò, che promctteua: e così  ritiratili  foli  entro  vnfe- 
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crcto  Gabinetto , gii  che  non  erano  qucfti  afoi  da-»  j}gff 
confegnarfi  alla  notizia  di  ogn’vno , Doroteo , c'hora  «>{i, 
chiamerò  Apollinaria  > cosi  gli  prefe  i dire  • 

Dunque  ò miei  con  genitori , non  conofeete  voi  la  yo- 
fira  amata  apollinaria?  E potranno  le  yofire  mani,  che  saepatoli 
pereffer  cariche  d^jtllori  , non  temono  Pire  dejulmim 
imprenderli  per  ferire  nelle  roftre  rifeere  , voifiejji?  E 
non  fard  fchermo  fuffiaente  la  mia  innocem^  , al  voflro 
ingiuftofdegno  ? Ethd  potuto  il  Demonio  col  fingere  gra-  ; ; 

uida mia forella, perturbare  la  yoftrdy  e la  mia  quiete;  ' -- 
facendoui  porre  la  bocca  in  Cielo  > e rendendoui  per  fino 
fefpetta  la  fantitd  ftefja  ? Io , io  non  fono  buomo  gid  , co- 
me  credete , ma  ben  ft  donna  ; e fono , vogliate , ò non  vo- 
gliate  la  voftra , quanto  già  feopo  de'voflri  ometti , Ima 
berfaglio  delle  voflre  ire ^ apollinaria . fuggi]  la  Keggia, 
percijem'auuidi , chefeconon  portauaj  che  Eegiff  cure,  ' *- 

M'appigliai  allafolitudine  , come  ad  vn  terre  lire  Vara^ 
dlfo  dell' anime  , E perche  fapeuo  , eh' anco  ne'  Varadifi 
nafeono  le  Serpi  ad  inftdiare  la  bontà  delle  donne , non  ifìi- 
tnandomi  fteura  in  alcun  luoco , mi  finft  Eunuco  ; ne  affat- 
to errai,  hauendo  dal  mio  feno  recifo  ogni  mondano  affet- 
to . Veliq  I habito  di  Monacò  : cos)  voleffe  il  Cielo , c*- 
hauejji conThabitoveflito  anco  l'iflituto.  Che  dite?  Che 
penfate  ? jl  che  più  fiate  fofpeft , non  riconofeendo  ancora 
nella  figlia , la  vofira  vtua  imagine  ? Tie  volete  voi  forfè  * 
un'autentica  maggiore  ? Sarà  facile  il  ritrouarla  nel  feno , 
fel'hauete perduta  nel  volto.  Q^efle  mie  poppe  Vergina- 
li , telamoni}  veraci  del  mio  effere  , faranui  toccare  con 
mani , eh' io  non  mento.  Miratele  , e confefjateui  vinti; 
non  ricercando  però  io  altro  premio  della  mia  vittoria , che 
la  vofira  Gragia . 

Quali  fi  reftaffero  airhora  i Genitori  d’ Apollinaria, 
lo  lafcio  imaginare  al  prudéte  lettore, che  nò  si, ne  può 
se  vuole  la  mia  penna  efprimerlo.  Le  lagrime  di  tene- 
rezza, i baci  af&ttuofi,  gli  abbracciamenti  replicati,  le 
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^ difcolpc  humili , fecero  indubbitata  fede , che  non  fiì  ; 
fe non  (ingoiare, quanto  inafpettatoii  concento,  che 
. prouaronb,  trouandofi  nello  fteffo  tempo  hauerc  ricu- 
perate due  figlie;  vnaairhonorc,c  l'aJtra  al  Cielo. 
Perche,  fatta  chiamare  da  Apollinaria  la  forella, collo, 
che  ftefe  fqpra  del  fuo  ventre  la  Tanta  mano , fi  dileguò 
Rifalli  hfo.  nebbia  al  Sole  quella  gonfic22a;rimanendo  irìfie- 

*fy»erae  fana la forella,confoIati i Genitori,c  fcher- 
«b  <ei  *De-  nito  il  Dcmonio . DiuolgofiI  per  la  corce,col  miraco- 
•oaio . lo,  la  fantitd  di  Oorotco,non  conofeiuco  da  alcuno  per 
Apollinaria,  fuor  che  da’Genitori , e dalla  forella , a - 
quali  tutti  era  fiata  con  folennc  Sacramento  da  Arpo- 
cratefuggcllata  la  lingua  , acciò  non  ilcoprifiero  ad 
alcuno  la  Tua  condiaione . Si  trattenne  ella  alcuni  gior- 
ni in  Corte , cosi  ricercata  da’parenti , a’quali  diedo 
raguaglio  di  tutti  gli  accidenti  di  Tua  vita , doppò  che 
da  loro  parti , Finiti  quelli,  parendole  ogni  momento 
mille  anni  di  far  ritorno  alla  folitudine,  prefoda  cflì 
non  feo2a  molte  lagrime  commiato,iui  di  nuouo  por- 
toni; riceuuca  da  quc’Santi  Romiti , con  tutte  quello 
dimofiraaioni  d’ofiequio,  c riuerenaa,  ch'erano  douu» 

<.**"Geniufò  ® merito . Soprauifle  però  poco  tempo  al 

gii  anni  del  “IO  titomo  : perche  hauendo  quefio  luminofo  Apollo 
ulStiàt  lentamente  terminato  il  giorno  fereno  di  fua  vita , fe*a 
corfe  veloce  ad  attiiffarfi  nell’Oceano  immenfo  dello 
Celefii  feliciti  , lafciando  per  lo  fuo  occaib  inuolri 
que’Santi  Romici,  anai  il  mondo  tutto,  in  vna  ofeuri  f- 
fima  notte  di  dolore.  Così  fri  l’altre  fciagnre  de’ca- 
lamitofi  mortali , quefia  principalmente  s’annouera  • 
che  lafciafi  fri  elfi  la  virtù  di  rado  vedere,  e fe  pur  tal*- 
hora  fi  di  fe  mofira  ; come  il  lampo  apparifee,  che  ap- 
, pena  nato  muore . Doppo  dunque  hauer  Tantamente 
- ingannato  il  mondo , & il  Demonio , ingannò  anco  la 

morte  ; che  credendo  d’hauer  fatto  vn  colpo  da  guer- 
riero,vccidendo  vn’huomo , crouò , che  l’haucua  prefa 

con 
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con  vna  donna,  degna  però  degli  Encomij  d^llc  pili 
follcuatc  penne.  Quando  di  ciò  s’accorfero  que’San- 
ti  Romici  3 non  sò  fe  più  ilupirono  d’vna  canta  vircù,ò 
s’arroflìrono  in  yederfi  da  vna  donna  vinti . Fu  il  fuq 
{anco  corpo  frà  le  comuni  lagrime  entro  vn’antro  di 
quella  folitudine  alla  parte  Orientale  fepolco;  acciò 
anco  doppo  morte  chiara  Tempre  mai  rifuonafle  !'• 
£cho  delle  Tue  glorie , che  crouarono  l’Oriente,  oue  fù 
l’Occidente  di  uia  vita . 

Io  ò mio  Lettore  vi  hò  abbozzato  le  vite  di  due  gra 
Dame , Teodora , & Apollinaria , che  in  alcuni  acci- 
denti fiirono  molto  fra  le  fteflc  fimiglianti.  Perdita 
ambedue  per  ingannar  il  mondo,  & il  Demonio  men- 
tirono fantamcnce  ilfefsoj  ambedue  con  l’habito  vc- 
Rirono  i’iÙicuto  monafrico^ambedue  llabilirooo  tutte 
le  loro  delizie  nella  folicudineiquantunque  in  terra,fr- 
ceroadogni  modo  ambedue  naufragio  della  propria 
reputazionej  fi  cangiarono  ambedue  il  nomc,^r  can- 
giar con  cfso  il  viuere , faccndofi  l’vna  chiamare  Teo- 
doro , l’altra  Dorotco , che  anagrammati  fono  lo  ftef- 
fo  ; quafi  con  eflì  volcfee  il  Ciclo  dar’d  diuederc,  ch^ 
furono  ambedue  del  pari  vn  Teforo  douiziofo  di  vir- 
tù . Solo  in  vn  particolare  le  trono  più  che  diflèrend . 
Perche  toccata  Teodora  nclPhonore , come  fefbfsc  di 
marmo, punto  non  fi  rifente,  anzi  facendoli  col  fuo  ta- 
cere rea  di  quel  peccato , che  mai  commife , volonta- 
ria foggiacque  ad  vna  così  rigorofa  penitenza,  che  fe- 
ce per  lo  ftupore  inarcare  per  fino  le  ciglia  al  Gielo. 
Calunniata  nello  ftefso  modo  Apollinaria,  rigettò  fa- 
cilmente la  calunnia, có  lo  fcopnrfi  innocente.  E pure 
non  hd  dubbio, che  quanto  diuerfamente , altrettanto 
fantamente  operarono  ambedue . Perche  in  fatti  più 
porte  tiene  la  celeftc  Gierufalemme , tutte  corrifpon- 
denti  ad  altrettante  ftrade , che  diritto  dimonftranò  i 
noi  altri  viatori  il  calle  della  vera  Bcaticudincie  bé  do-^ 
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vwi  ciaha.  dici  tic  annoucfò  Gioiianoi . Camino  Teodora  per  li  ' 
^^da  dell’amore  mortificantc,chc  s’ingolfa  ne’craua- 
JSmTK  e nc’parimcnti, quanto  più  pcnofi  amari  ,tan-  ^ 

^cim.  to  più  dolci  per  cffo,e  Toaiinniai  vedendofi  fazio  di  pa-  1 
Apoc.li.  f ^ Jq  Tempre , benché  molto  | 

operi, di  nulla  operare . S’auuiò  Apollinaria  per  quel-,  I 
la  dfliramor  del  prodìmo, Tempre  agghiacciato , e se-  \ 

preardente;  agghiacciatosi  feftcflb,  ardente  d gli  al-  \ 

tri;chc  d’altro  non  (ì  cura,  ne  ad  altro  bada,  che  alla_»  J 
faluezaa  di  quelli . Se  tacque  Teodora,  fù  il  fuo  tacere  f 
folo  à fe  ftefla  dannofo  ; fe  pure  fi  può  dir  dannofo  r 
quello, che  diede  il  compimento  alle  altre  fue  gloriofc  ‘ 
azzioni , e fuggellò  non  meno  la  fua , che  la  blinti  di  j' 
que’Santi  Mouaci.Ma fe  taceua  Apollinaria; guai à gli  ! 
Eremiti  di  Scetiml  perche  diuenuti  berfaglio  dello  fdc  ' i 
gnq  d’vn  potente , oltre  l’honore , portauano  anco  ri-  ! 
Ichio  delle  ficife  vite.Sono  per  lo  piu  i mondani,  gran- 
Ss  nemici  dc’RcIigiofi  ; vegliano  folleciti  per  of- 
profiiccur  , fcruarc  i loro  andamenti  ; diuenuti  Ariftarchi  d’infèr-  i 
nfm  no,criticano  Tempre , & interpretano  in  finiftra  parte  . 

vu  ^ azzioni;  vorrebbero  pur  tingerli  della  fieifa  pc-  1 
fu*  fitromnei  cc , chc  fotto  cfli  tinti  ; noH  ad  altro  fine  cred’io , che*  I 
«Sant"*  per  giuftificare  in  qualche  modo  con  l’efcmpio  loro , I 
SciuVcatiux  proprie  fceleratezze . Quindi  ne  nafee  : che  fe  ve-  ■ 
veftr*  coiam  gliano  cflì  a’daoni  loro,  non  deuono  dormir  quelli  a*- 
«ijdeh  op^  propri;  vantaggi  ; ma  diuenuti  tanti  Arghi , e Briarèi, 
con  cento  occhi,  e cento  braccia.  Tono  tenuti  d pro- 
curare lo  proprio  fcampo . Mai  meglio, che  nel  noftro 
«onum  tz  cafo  s’auucrrò  quel  detto;  ch’il  bene  non  nafee,  che  da 
perfettifiìini  genitori,  doue  alia  vita  del  male , balla-. 
ridefeftu“‘^  d’qgni  mimmo  difetto  il  concorfo.  Perche  non  «li 
' “*  chiama  il  mondo  buoni , fe  non  fono  tutti , & in  tutto 
buoni;  ben  fi  gli  diri  tutti,  & in  tutto  cattiui,fe  tal’ho- 
w feorge  in  vn  folo , qualche  minima  ombra  d’impcr- 
fezzionc . Pecca  per  tanto  quel  Rcligiofo , che  i torco 
. calun- 
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calunniato,  potendo  col  dimoftrare  la  fua  innocenza , cu'^f  'rc*?; 
cfimcrc  gli  altri  dalla  publica  infemia , non  lo  fi  : per~  ^ 
che  viene  col  fuo  tacere , ad  inferir  notabiliiSmo  pr  2-  .criiuinib’f;^. 
j giudici©  alla  reputazione  di  tutti . E così  poucro,  chi  ffiSSa.v«i 
profclTa  vita  Religiofa , c tal  mente  priuo  di  tutto,  che  beScù 
non  hd  cofa  alcuna  quantunque  minima,  che  iia  fua^,  qulfquis  auù 
no  meno  la  fama  ; tutto  è del  comune . Onde  sì  come  & KoTm, 
no  fenza  grauc  fua  colpa , non  può  diflìparc  i beni  del- 
121  comunità  > cosi  anco  non  J^IlC  lecito  porli  lOttOl  neceffanaert 
piedi  la  fama . Può  effere  tarhora,dice  S.  Ambrogio , au*. faml“o 
cosi  dannofo  il  Silenzio , come  infruttuofo  il  parlare,  bón^vfiuh* 
Non  Icmpres'hà  da  feiogliere  la  lingua,  ne  fempre  da  “P  «- 
chiuder  le  labbra.  Hà,dice  Io  Spirito  diuino  per  bocca  qulm  Mona! 
del  faggio,!  fuoi  tempi  il  parlare,gli  ha  anco  il  tacere;  M*naft2r^‘! 
c vengono  fouente  occaiioni  tali , che  sì  come  il  parla-  sì  pro  otioio 
re  è di  grandiflìmo  merito , così  il  tactre  è grauiflimo  Sitici'* 
peccato . Di  quefta  macchia  imbrattato  Efaia , pro- 
curò  con  vn  diluuio  d'inconfolabili  lagrime  lauarla,  proociofofi- 
all’hora,  che  confeffando  la  fua  colpa,  dolente,  cpen-  cio!ì°**’” 
titq,d’aItro  non  fi  lagnaua;che  d'hauere  tacciato.  De- 
^ ue  il  giufto, dice  Origene , tacere,  ma  non  ammutire , 
f come  i pcfci:cioè  d dire , tacere  quando  hd  luoco  il  ta- 

, cere , c parlare  ^l'hora , che  fi  di  mcfticri  il  parlarci.  “ropriamVft 
Quando  il  fcruigio  d’iddio,  il  beneficio  dei  proliimo, 
il  diritto  della  giufiizia , Thonorc  della  vcritjì , la  fai-  «feere??»»! 

, uezza  dcirinnoccnza  Io  richiedc,c  facriicgio  il  tacere:  VeutiiaL» 
perche  per  mancanza  d’auuocato,  ch*c  pur  tenuto  d 
I parile,  vengono  Iddio,  il  Proffimo,  la  Giuftitia , la-»  ^fendcrc^ 

1 V critd , e ri  nnocenza  d perde  r quella  caufa , ch’ogni  <4^! 

, ragion  di  buona  legge,  darebbe  vinta.  Chi  così  opc- 
i ra , dice  la  Bocca  d’oro , fi  può  dire  rubcllc  d Dio , ne-  videamr  ’ te 
I mico  al  profiìmo , contumace  della  Giuftizia , Sicario  JlS  wa*èa! 
. dell’Innocenza , Raffino  della  Vcritd . Ben  di  ciò  s’-  ‘•““prodi- 
auuide  ApolIinaria;quindi  n’auuennc,  che  fi  opportu-  tot  reritatitt 
I na  fnodò  la  lingua  d maggior’honorc  d’iddio , confa- 

fiouQ 
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fionc  del  pcmónio , rimproucro  dc’crifti,  chiarez2aJ 
della  veritd)  faluezza  deirinnocenza  > e difefa  de’buo> 
ni . £ come  poceua  quello  Apollo»  fepellir  fri  le  tene- 
bre la  veried»  s*è  tutto  luce?  Come  nò  doueuan  aTplen- 
dori  della  Tua  bonti, rimaner  dileguate  le  nubi  impor- 
tune,di  sì  Infernali  impollure  ? Com’era  polfìbile,che 
rimanefl'e  bruttato,fe  non  haueua  macchie  ? Mai  s’ec- 
clilfano  i Soli  di  Santitd . E fé  pur  tal’hora  per  Hnter- 
poHzione  d’inuidiofo  pianet;^ar  che  s’ecclilSno  ; fer- 
uono  gli  ecclilfi  loro  ad  ecclillar  con  il  Liuore  l’Infer- 
no , non  gii  la  lor  virtù  ; che  alfìla  fopra  il  carro 
d’vna  luce  immortale , si  nei  Campidoglio 
della  Gloria  trionfar  de’più  tenebrofi 
horrori,  e co’luminolì  liioi  raggi , 
anco  fri  la  notte  delle  calun- 
nie,  far  apparire  il  ehia-  ? 

ro  giorno  della.^ 

verità  , 
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E L A G I A 

Margherita  Antiochena . 


O hauerei  biCogno  delle  penne  dell’- 
Aquila , per  varcare  quedo  anima- 
to Pelago, ch’à  nauigare  imprendo» 
entro  di  cui  tante  mifere  vice  rima- 
fero fommerfe , & cdince . Le  pen- 
ne de0e  di  Cupidoibenche  infacica- 
bilijfeguitc  dalle  pene  di  canti  ama- 
ti , non  puotcrotrapaflare  la  Tua  immenfici  ; che  per- 
ciò nel  mezzo  del  viaggio  intei icemente  naufragaro- 
no , come  che  auuczzc  ìolo  alle  fiamme . Lo  ftcflb  te- 
merebbe la  mia  penna,  fe  non  folfe  allìcurata  da  quel- 
lo fpirito , che  fopra  dclfacque  femprc  mai  caminan- 
do,  gli  orgogli  non  teme  de'più  vafti  Pelaghi  • Tutto  pere  nt  por- 
dunque  m'attufferò  in  effo:  acciòchc  nqn  potendo  io , 
con  quel  gran  faggio  di  Stagira  capire  il  tuo  fiutlb,  c 
refluUb;  redi  almeno  capito  da  quf^o . 

Bagnò  Pclagia  neiraurora  di  fua  vita , con  Tacque  Amiochii^ 
rugiadofe  del  pianto,  meglio  che  TOrqnte,  la  Citta  d’ 
Antiochia . Ma  perche  nacque  arricchita  di  bellezze , 
c di  grazie  tali , ch’ogni  piu  preziofo  Teforo  molto  vi- 
le farebbe  dimato  al  paragone  di  quellei  quali  che  fof- 
fc  vna  gemma  di  bellezza,  d’inedimabile  valore , era 
comunemente  da  tutti  chiamata  Margherita , e con-, 
ragione j perche  lolone’Pelaghi  nafeono  le  margheri- 
te T Fu  queda  Margherita  di  gran  lunga  più  preziefa 
. *■  di 
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di  quante  mai  habbiano  ingemmato  i!  feno , ò dell*lar 
diche,  ò delle  Brittanichc , ò dcirEritrce  maremmo. 

Al  iao  oaragone,  vile  anco  farebbe  filmata  quella,chc 
fri  le  Regie  menfe  ftempcrò  con  il  prezzo  d’vn  Regno 
Clcopatratanzi  tutte  quclle,che  ingemmauano  il  fallo 
di  quella  fuperba  Romana,  che  di  più  perle  portò 
illcuato  il  capo , che  non  è il  Celcfto  manto  imperlato 
di  ftclle . Chi  si , che  lo  fteffo  Arabico  golfo  non  for- 
tifle  di  Mar  roflb  il  nome,non  per  altro , fc  non  perche 
s’arrofliflc  diportate  nel  feno  Margherite,chc  pofte  i 
fronte  di  quella , che  nel  noftro  Pelago  s’afconde , non 
meritano  ne  anco  di  Margherite  i|  nome?  Quindi  non 
mi  mcrauiglìo,  fe  fieriflìma  contéfa  nafccfle  fri  il  Cic- 
lo, 1 a terra”  e V Inferno , per  forne  acquiflo . Quanto 
anime , che  fi  gettarono  i nuoto  entro  di  quello  Pela- 
go per  pcfcarlà, rimafero  mifcramentc  pefeate , e mor- 
te’ Se  bene  doppo  ben  mille  combattimenti , c rifehi , i 
fattone  acqui  fio  vittoriofo  il  Cielo , n’imperlò  ben  to-  | 
fio  il  luHiinoib  diadema  del  fuo  fourano  Monarca . ^ 

Fù  dunque  Pclacia  vna  delle  prime  Dame  della-, 
Cittd  d’Antiochia,'ò  fc  Taltczza  dc’natali,ò  fe  la  copia  ’ 
delle  fue  facoltd,c  ricchezze  confideri.  Tanto  però  de- 
dita al  fcnfo,&  à luflì,che  la  dirci  vn  compendio  di  tut- 
te le  vaniti  donncfchc  j fc  non  fapeflì , ch’cflcndo  que- 
fìe  infinite , non  è poflibilc , che  fiano  da  alcuno  com- 
pendiate. Qiiindi  ne  nacque,  che  date  le  redini  de’- 
fuoi  voleri  in  mano  al  fenfo , giunta  à queU’età , ch’il  | 
. fiore  degli  anni  s’appella  ,•  vide  mentre  anco  fpuntaua, 
inaridito  languire  il  fiore  della  fu.i  honefii.  Quanto  ' 
era  fiimata  vna  Margherita  in  bellezza  ; tanto  era  con 
eccedo  vn  Pelago  im'menfo  di  vizìj , c di  fcnfualitd,chc 
non  haueua  lidi , che  lo  rcflringefTcro , ne  fondo , che 
lo  terminafic.  Così  il  Demonio  anhelando  all’acquiflo 
di  sì  preziofa  Margherita , c temendo, che  wme  nelle  i 
racnle  d’Egitto  poteflc  tal 'bora  fcruirc  di  bcwndaal 
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fouranoPrcncìpe,  tentò  i tutto  Tuo  potere  d’auuele- 
narla . Ma  non  sjauuidc  il  perfido,  ch’in  vano  s’affati-  Ma?*"!!?*' 
caua;  perche  anzi  vagliono  contro  i veleni  le  Marghe-  Mt/pLiSi. 
ritcjne  deuonfi  ad  animali  roz2Ì,&  immondi , ma  ben 
sì  alle  corone,  & alle  mcnfc  de’Grandi . O quanta  fti- 
ma  fece  di  effa  il  celeftc  Mercante,  pofciache  per  fiirne  ' 

acquifto,  non  dubbitò  di  vendere  con  il  Cielo,  anco  le 

flcflb.'  Sua  dunque  di  ragione  era  Margherita,  pefca- 

ta  da  lui  con  il  rifehio  della  propria  vita , entro  il  mar 
Tofio  del  fuo  fangue,  & à contanti  d’incftimabile  valo- 
re comperata . Onde  fc  bene  eragli  fiata  dal  Demonio  inutau  m 
rubata,  ben’era  di  ragione,  che  dalle  fue  mani  i yiu2u 
forza  rapita, fofle  finalmente,  acciò  non  pcriffe,  al  fuo 
legitimo  patrone  ritornata . E cosi  m;macon  vn  mo-  •»«*  habuu, 
do , che  non  hd  modo , perche  effendo  folo  effetto , c-» 
firatagema  del  Cielo,  fuperaogni  modo. 

Haucua  il  Patriarca  d’ Antiochia  conuocati  infieme 
i Vcfcoui  fuoi  fuffraganei,  per  confultarc,  e per  termi- 
nare  affari  concernenti  il  buon  goucrno  delle  loro 
chiefe . Fri  quelli  vi  comparile  anco  Nonno  Vefeouo 
d’Eliopoli,  che  con  altro  nome  vien  detta  Damiata,la 
cui  fantitd  non  potendo  più  frd  il  recinto  di  folitaria 
. cella, entro  di  cui  vita  monàfiica  menaua  rattenerfi;  Io 
neceffìtò , qual’altro  Samuele , ad  vfeire  dal  Taberna- 
colo , per  apportare  con  i raggi  di  quella  Io  fplendoro 
al  Sogìio.Mentrc  dunque  in  giorno  di  Sabbato,troua- 
uàfi  tutti  quelli  Santi  Vcfcoui  al  numero  d’otto  radu- 
nati,innanzi  la  Chiefa  di  S.Giuliano  Martire,alla  pre- 
fenza  de’loro  minifiri , e di  molt’altra  Kntc;  fù  da  efli 
pregato  Nonno , come  quello  d cui  dercriuano  lo  fcct* 

. tro  della  bontd,e  della  dottrina’,d  volere  con  vn  fuo  di- 
fcorfo  mofirare  d quei  popoli,quato  vaglia  vna  1 ingua 
. refa  faconda  dalla  grazia  dello  Spìrito  Santo.  Comin- 
. ciò  egli  humile,  & vbbidiente , vn’eicgante,  e frultuo- 
fo  difcorlo;  mercè, che  non  era  elfo,  che  parlaua,  ma^ 
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yjon  enim  lo  Spirito  Satito  in  lui:&  In  quefto  punto  videfi  paflTare 
r,5?u'>Sinr!  <iwiui  intorno  con  indicibile  pompa, c corteggio  Pela- 
fcd  spiritui  già , che  Giurarci  foffc  quella  donna  defcritta  da  Gio- 
^"'looS  uanni  ncU’Apocaliire . Ben  doucuain  giorno  di  Sa- 
> giorno  di  quiete , dar’principio  anfco  Pclagia  à 
Vidi’  rouHe-  ceiTatc  da  tante  opere  impure  ; acciò  la  doue  terminò 
ttmfuper  bé  lddio,cominciafle  ella  la  carriera  della  perfezzione. 
eiteuB.  'Veniuafene  Pelagia , com'era  coftume  del  paefe , fc- 

^ Ibperba  Ghinea:  perche  c pur  trop- 
po « & inatK  po  vero , ch'anco  a’noftri  tempi , ripieno  d’vn’orgo- 
hpJe'°pr^‘  gliofo  fafto  caualca il  vizio,  mentre  la  virtù  come  vn^ 
*‘“uiM  17^  fantaccino , fe’n  vi  à piedi  • Seguiuala  numerofa  . 
ftmiM.  . di  fchiauetnon  ammettendo  vnava- 

xibertas  ^no  na  bcllczza  alcuno  al  fuo  fcruigio  fotto  altro  nomo  , 
fchiaiio,mercè,che  Tiranna . Le  fiie  vcftì  pare- 
puiim  iiber  uano  ricamate  in  Cielo , tanto  erano  iftellatc  di  gem- 
imate^vX!  mc*  chc  fc  com’crano  luminofe,  foiTero  (late  incor- 
*kg!j7**^’**  rottibili , s’haurebbc  potuto  dirle  più  torto  ftelle , che 
gemme  ; fe  non  voleflimo  darle  nome  di  ftelle  ingem- 
mate,ò  di  gemme  iftellate.  In  fegno  della  feruirù , che 
SI  defcriue  ptofeffaua  al  Demonio , fottoponcua  il  bianco  collo  al 
Pc’ru'*  tirannico  giogo;  cioè  à dire  ad  yna  groflfa  caten^ 
'■**'*’  d’oi'Ojche  non  altro  titolo,che  di  giogo  del  Demonio, 

ftimo  fi  poffa  dare  à quello  ingordo  metallo , che  tan- 
to tiranneggia  i mortali . Per  fino  le  (carpe  erano  tut- 
te tèmpeftate  di  Margherite  ; quali  che , anco  non  vo- 
lendo, tacitamente  conlèflalfe,  quanto  fiano  detefta- 
bili  le  vanità  mandane  ; quando  anco  lepiùpreziofe 
gemme,meritano  d'efiere  tenute  fotto  i piedi:  fe  bene 
anco  in  quello  erraua  ; mentre  calpeftaua  quelle  Mar- 
gherite, di  cui  poi  con  tanta  alterigia  vàtaua  il  nome , 
Ma  qui  non  giua  à terminare  di  Pelagia  il  lulTo.  Po- 
co farebbe , ch’ella  fàceflè  pompa  de’tefori  delle  vefti , 
mentre haueflè nafeorto  quelli  delfeno,  e del  volto. 
Ella  gettando  i fondamenti  del  moderno  dcteftabilo 
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lofio  > con  ii  feno , c con  il  capo  fcoperto  i e de’fìori  di 
qucftOf  edellepomadi  quello  olienrando  l'upaba^ 
inofira  > per  adefcare  gli  incauti  amanti , daua  à diuc- 
deredi  fignoreggiarc  non  che  gli  altrui  cuori,  le  Ra- 
gioni ancora;  mentre  ad  vniRefib  tempo,  facea  na- 
Kere  al  Tuo  feno  vn  fruttuefo  Autunno , & alle  guan- 
cievnahorita  Primauera.  Non  mi  mcrauigliò , fo 
con  sì  belli  fiori , e Frutti  trionfafle  di  tanti  cuori  9 
mentre  con  vn  fol  frutto  trionfò  d’vn  Mondo  il  De- 
monio . Giraua  d’ogni  intorno  come  ruote  gli  oc- 
chi ; e veramente  non  fi  poteuano  dire , che  ruote , fo- 
pra  di  cui  s’aggirauano  le  Fortune  altrui . Brano  co- 
si viui , e cosi  acceli , che  gli  haurclie  deti  fulminan- 
ti ; fe  non  Fofle  troppo  ftrano  vedere  dCielFerenoi 
Fulmini.  InFomma  ogni  parte  del  Fuo  corpo  quan- 
tunque minima , Formaua  vn  grolFo  corpo  d’armata^ 
di  vanità:  & ouunque  palFaua , per  l'ambre , c polui 
odorifere,  di  cui  tutta  era  afperfa,  riempiua  di  tal 
fraganza  l'aria,  che  più  non  ne  haurebbe  potuto  la- 
fciareZcfHro,  ò Fauonio,  ancorché  di  Frefeo  parti- 
ti, ò dalli  fioriti  Giardini  di  Flora,  ò dalle  odo- 
rate contrade  di  Saba . Turboiiì  alla  Fua  comparFa^ 
tutta  l’vdienza,  correndo  ogn’vno  à vederla  : più  pre- 
dicando ella  con  il  fùofìlenzio,  di  quello  fi  Faceto 
Nonno  con  la  lingua.  Che  perciò  vinco  da  quella  mu- 
ta , ma  Faconda  oratrice , f ù aRreto  di  terminare  il  di- 
feorfo . DiRero  gli  antichi,che  dalla  lingua  del  Galli- 
co Alcide  n’vFciuauod  mille,  d mille  le  catene  per  in- 
catenare altrui:ma  coRei  non  haueua  parte  alcuna  del 
corpo,  che  non  fofl'c  vna  Fucina  di  lacci , e di  catene  da 
ìmpri"ionarc  l’ Anime . Ben  la  intefe  Paolo , quando 
prohibì  alle  donne  il  predicare  : perche  fe  tanto  per- 
iuadono  tacendo , che  Farebbero  poi  parlando  ? BaRa 
folo  il  dire , che  le  prime  parole , ch’vlcirono  di  bocca 
d’vna  Donna,portarono  icco  la  rouina  d’vn  Mondo. 

Non  credete  ò mioLetCpre , ch’io  nel  deferiuero 
UroineVanel,  T Pela- 
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Pelagia»  mi  fiaferuico  d’iperboli,  ò d’InaenzioniloQ* 
tane  dalla  veried:  perch’io  qui  fò  l’vfficio  d’idorico  » 
che  non  deue  punto  declinare  da  quella . C^anto  lìn 
qui  hò  detto, tutto  è ridetto, e cauato  da’Serirtori  dcl-r 
la  Tua  vita . Ciò  però  non  v’arrecard  merauiglia  alcu*' 
na;  fe  vi  ricordarete , che  tutte  le  cole  qud  giù  cono- 
fcono  il  filo  accrefeimento , e diminuzione , fuor  che 
il  lu(fo  mondano , che  così  negli  andati , come  ne’pre* 
fenti  fecoli , s’è  mantenuto  fempre  nello  ftelTo  pofto 
d’ogni  eccedo  • Habbiamo  veduto  anco  a’nodri  tem- 
pi l’oro , piangere  le  fuc  mal  nate  fciagurc  , per  ve- 
derli da’capi  de’Grandi  , precipitato  fin  fotto  Ic^ 
piante  degli  animali  immondi , nonché  degli  huomi- 
ni.  Felice  il  mondo,  fé  perfualo,  non  da  vn  fuperbo 
fallo,  ch’altiero  getta  ciò,  che  con  tanta  ingordigia.* 
procaccia,  ma  dalla  viltd  di  quello,  Tempre  gli  con- 
ferualTc  quello  folo  fito  . Lo  Spirito  Santo  quando 
fi  poreddefcriuereilluiro  donnefeo,  lo  chiamò  vn.» 
mondo;  perche  in  fatti  vanno  le  donne  cariche  del- 
le fatiche  d’vn  mondo.  La  Natie,  eia  donna,  heb- 
be  i dire  Catone , mai  fi  veggon  à fiifficienza  ornate  • 
Tutto  il  mondo  s*  affatica  per  contribuire  al  loro 
ludo  ; ad  ogni  modo  non  rimangono  punto  pagho 
della  Tua  induflria , come  fé  fodero  inapallate  di  fuo- 
co, che  mai  fi  vede  fazio;  mentre  mendicano  Tem- 
pre nuoue  inuenzioni , e nuoue  foggio . Per  efio 
raccoglie  il  Sericano,  tede  il  Belgia,  ricamalo  Fri- 
gio; perede  biancheggiano  della  Brettagna  gli  ar- 
menti , nuota  la  conchiglia  di  Tiro , s’impiumano  gli 
vccelli  della  China  ; ad  ede  tributa  il  più  predato  Tan- 
gue  d’oro,  e d’argento  la  terra,dona  i Tuoi  piu  prezio-  j 
fi  TcTori  l’Indo,  & il  Gange;  ad  ede  porporeggia  Tln* 
diana  Sandice,fi  conTumàno  in  odorofi  hiimòn  gli  al-  ' 

beri  di  Saba,  fuda  l’vno,  e l’altro  Oceano,  fi  Tconuolge 
in  Tomma  l’ VniuerTo  ; ne  tutto  ciò  è bafteuole  à Todif- 
&re  le  loro  ingorde  brame , quello  Tenza  dubbio  de- 

crc- 
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crctandoil  Cielo»  acciò  irà  tante  ombre  di  vaniti  ; 
lampeggi  pure  vn  raggio  di  luce  > che  le  faccia  cono- 
fcerc  : che  non  v’è  cola  nel  mondo , die  poffa  rendere  •• 

paghi  i noftri  appetiti.  Hanno  anco  le  gemme  il  fuo  [ 

pefo , quantunque  preziofe;  ftringono  anco , e lega-  - 

no  le  catene , benché  fìan  d’oro  » vengono  pigri , 
lenti  i fonni , anco  fra’pià  ricchi , e pili  fpiumacciati 
letti , fi  può  bere  il  veleno,  anco  in  le  tazze  d’argento  ; 
così  (iid  afi  veftito  di  feta , come  s’agghiaccia  coperto 
di  porpora  ; tanto  trionfai  la  morte  dc’noftri  corpi 
fupcrbamCHte  ornati , quanto  fpogliati  d’ogni  orna- 
mento ; nelle  polucri  di  Cipro  impediranno , che  non 
fi  rifoluano  in  fetidilfime  ceneri . Il  tutto  è vaniti  ne  vanitaftì 
v’è  cofa  fotto  il  Sole , che  non  foggiacela  all’ombra  di 
quella . Così  Pclagia  era  vanamente  pazza , fe  crede 
ua  con  Io  fplcndore  delle  fue  gemme . dileguare  le  te-  -Siu'SaS 
nebre  del  fuo  occafo,  con  tanti  prcziofi  vngucnti,im- 
balfamare  il  fuo  corpo  all’im  mortai  ita  ; con  le  fila  do-  nitaif  eccu^ 
rate  dc’capelli , allungare  le  fila  di  fua  vita  ; e con  gli 
occhi  fcintillanti  , (limati  (Ielle  fplcndcnti  d’vn’ahi- 
mato  Ciclo , turbare  gli  influflì  finillri , che  le  minac- 
ciauail  fato;  perche  la  falce  della  morte  è cicca,  ^ 
con  vgual  colpo  ferifee  indifferentemente  ogni  mor- 
taleNon  s’arrOélìffe  nò  a’riuerberi  delle  porpore , e 
del  minio  d’rn  volto . Ben  si  doueua  Pelagia , doucL» 

Eua  s’arroffi , perche  ignuda , arroffirfi  ella , perche^ 
troppo  vcftita . 

Ad  vn  tanto, c tale  trofeo  di  vaniti,  lafcio  confido^  ... 
rare  al  pio  Lettore , quali  fi  rimaneffero  que’Santi  Ve- 
feoui,  che  nella  fcuola  del  dinino  amore,  haueuano 
homai  perfettamente  apprefo  il  vero  difprcggio  di 
quella.  Tutti fofpirando , ecommifcrandorinfelici- 
ti  di  queU’anima  riuolfcro  gli  occhi  altroue;  perche»  . j 
ben  fapeuano , ch’vna  vana  bellezza , non  è altro  al  fi-  ^ 

ne,  ch’vnamortalilfimainfcrmiri  degli  occhi, che (i 
vi  poi  ipoco  a i poco  comunicando  al  cuore  . Solò 

T a Non: 
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Konno , come  quello , che  (eco  portaua  rantiuelenOj 
nulla  temendo  le  di  lei  oflefe , attentamente  mxrolla  , 
non  lafcj'ando  mai  fi  no,  che  puoce,  di  farne  con  gli  oc- 
chi vna  minuta  Anatomia.  Perduta,  che  Ihebbc  di 
Yifta , riuolto  i gli  altri  Vefcoui , gl’interpcllò  ; chc_j 
gli  pareua  della  bellezza , j^azia  , & ornamenti  di 
quella  Signora  ? Effi comete  per  incantefimi  di  que- 
" Ila  Medea  folscro  fiati  conuertiti  in  fafso , non  gli  die- 

dero rifpofia  alcuna.  Ma  egli  cauando  dal  centro  del 

1 fuo  cuore  mille , mille  lampi , e tuoni  d’infuocati  fof- 

piri,  forieri  d’vn  diluuio  di  pianto,  chinò  per  qual- 
che tempo  con  il  capo  gli  occhi  in  ver  la  terra , confi- 
..  derando  forfè  in  quella,  s’il  ritratto,  che  poco  prima 
Juueiia  mirato,  era  firnigliantc  al  fuo  originale.  E 
doppo , ch'egli  hebbe  ben  bene  dell’vno , e dell’altro 
^ • ponderate  le  proporzioni , e le  fimiglianze,  tornò  di 
nuouo  ad  interpellargli . 

Nooto!  l>t*nque  non  hauete  , fapientiljimi  Tadri , voi  che  sì 
oculati  fiele,  fatto  ri flcj'so  ad  vna  tanta  belle\x.a  ? Ec 
eglino  , come  prima  punto  non  rlfpofero  . Ripi- 
gliò all'hora  Nonno  : lo  ben  fi  L'hò  inficme  , rnfie- 
pie  mirata  , & ammirata  , e tengo  per  fituro  , che 
Bio  net  giorno  del  Ctudicio  fermajji  delle  dilige n"^  di 
quefia  f emina , per  rinfacciare  le  noflre  negligenz,e^  , 
penfate  voi  confitmi  ella  nella  fua  camera 
éù  woiiuD.’  per  lauarfi  , vngerfi  , pulir  fi , & ornar  fi  , ponendo 
ogni  cura,  e follecttudine  , acciò  nulla  le  manchi  , che 
Kou“*  noncorrifponda  ef attamente  alla  fua  vanità:  e tutto  ciò 
non  peraltro,  che  per  r ender fi  vignar  deuole  , & aggra- 
deuole  àgli  occhi  degli  hiiomim  ì E noi  così  poco  ci  ado- 
periamo , per  rendei  fi  aggradeuoU  à quelli  di  Dio  ? 
o cura»  ho.  affacciidata  per  piacere  al  mondo  , c 

roinum  , ò dtfpiaccre  à Dio  ; e noi  punto  non  ci  curiamo  di  piacere  à 
?n*S  'iJ  -Dio  > ^ difptacere  al  mondo?  Adai  fi  vede  ella  ouofa  ,fe 
«ne  Peti , bene  non  v'è  cofa  piu  oùof  a de  f noi  negozi]  ; fempre  Jkn  - 

tji  per  impouerirfi  ; guadagna  per  perdei  e j accrefe  ? 

per 
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perifcmare  ; fudi  , per  gelare;  s'a^acenda  , per  dh» 
farfi  {pende  il  meglio  di  ftia  vita  ver  comperare  finalmente  r. 

vn  niente  ; e noi  ne  meno  vogliamo  [pendere  vn  niente  y • 'J  • 
per  comperare  d tutto  ? Più  haurebbc  egli  detto , fc  Ic^ 
lagrime,&  i finghiozzi  glie  l’hauefsero  permefso.Chc 
perciò  doue  mancò  I a lingua , fu  pplì  con  vna  doglio-  > 

faparafrafiil  fuocuore,  uno  che  quindi  partito, 
ritiratoli  nella  fua  camera,  prortrato  a’piedi  dVn  Cro- 
cififso , percuotcndofi  fortemente  il  feno , c forman- 
do meglio,  che  gli  irraditi  alla  rimembranza  del- 
la bella  Sion,  vn’Eufratc  di  lagrime , cosi  '‘ipigliò.  snperftnmW 
Mio  Dio,  P^eggo  , tocco  con  mani  , e perciò  coHfeffo  , oiiiiucfe^ 
che  fono  fuperato  dalla  dtligenzA  , e dalla  fatica  d'vna  uimut  cuna 
debole  femmuccia  : attefoche  non  hò  io  in  tutto  il  tempo  di 
tniavita  fatto  tanto  per  abbellire  tjueflamia  anima  , die  sionJfc 
yoi  hauete  con  le  vofire  proprie  mani  formata  , e con  il 
minio  del  voflro  prez.iofi(fimo  fangue  di  celefii  bellegp^  ar^ 
ricchita  ; quanto  ha  fatta  cojtei  in  vn  fcl  giorno  , per 
rendere  il  fuo  corpo  vn  viuo  fmolacro  di  vanità  , E con 
che  fronte  potrò  io  per  l*  addietro  comparirui  innanzi  ? 

Come  ai  dirà  pià  la  mia  lin<iua  indegna  , chìederui  gra- 
^ie  ? Angi  come  potrò  più  aprire  quefia  mia  bocca  fa- 
crilega,  per  impetrare  da  voi  il  perdono  delle  mie  grani 
colpe  ; fe  qual  Sanfone  fò  di  molti  paffi  , aggirò  di  conti- 
nuo la  macina , accoflandomi  ogni  ghrno  à quel  tremen~ 
do  altare , e non  mi  trouo  punto  auaagato  di (Irada  ? Tro- 
feffo  perche  Sacerdote  d'edere  vofiro  minifiro  , come  co-  * , 

fteid'efsereminifira  del  mondo  ; e ad  ogni  mdo  trafeu- 
rando  le  mie  obltgazJoni , non  ifludio  la  miliefima  parte 
di  quello,  ch'ellafàconefso,d’ineontrjre  le  vofire  diuine 
fodis fazioni;  formando  vna  fatfiffima  alchimia  di  virtù, 
dou'ella  ogni  giorno  và  coniando  vnoro  perfettiffimo  di  va- 
nità . eatpei 

Quefte,c  fimigliant!  parole  formaua  più  con  il  cuo  rum  patierU» 
rc,<ihe  con  la  lingua  il  Santo  Vcfcouo , deplorandola  gj; 
pazzia  Uc’raondaoii  che  unto  ftudiano  d’abbellire  il  caioca, 
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Mibii  *qua  còrpo  canto  per  elfoftentanOt  che  fi  può  dire  ludintìi 
wie  alia  Luna , e gelino  al  Sole  ; e così  poca  cura  tengono 

‘IcJi’anittìa . È «quella  non  hi  dubbio  formata  ad  inaa- 
Ac'puclùm  pine , e fimiglianza  d’Iddlo:onde non  folo  con  ì Scoici 
ìa  direi  vna  particella  del  diurno  effcire , ò con  TercuU 
cui!*  rem.  ^200  del  CHOC  d*lddiO(  hia quafifChe  tn  Dio>  entro  d’- 
amorit.  ' humano  corpo  pellegrinante  » Ella  tanto  f^ra  del- 
^ pr^“  l’altre  creature  corporee  s’eftolle , quanto  il  Cielo  fo- 
uci’s//n'fàr  pta  della  terra  s’innalza . Ella  è fpiritualej  incorroc- 
clcm  tibilè  j & itOmortale  : elìa  fola  ci  rende  da’Bruti  dif> 

ferenti . Il  corpo  per  oppollo  è con  quelli  commune  > 
terraio , cofrottibile > e mortale.  Egli  è vna  viua_» 
morte,  vnrenfibilecadauere>  vn domeflico aflafiìno, 
che  mentre  accarezza  vccide , e fi  può  dire  con  Pia* 
ione , vn  fetido  fepolcro , doue  giace  fepolta  l’anima  $ 
e ad  ogni  modo  fari  quelli  idolatrato , quella  concul- 
cata ? Pochi  Plotini  fi  crouano  , che  non  pernaetta- 
nodeflere,  ancorché  da  induflre  pennello,  dipinti; 
non  perche  flimino  l’arte , & i colori  infufficienti , ma 
ben  sì  a perche  conofcono  edere  molto  difdiceuol  o ; 

- che  procuri  l’huomo  d’eternare  nelle  morte  tele  la_* 
fembianza  del  corpo , mentre  non  fi  cura  con  canto 
' ómbre  di  brutture  d’ofcurare  , e di  fcancellare  Io 
bellezze  dell’animo . Qaanti  difcepoli  d’Ifocrate  ri- 
nono  , che  più  attendono  alla  coltura  d’vn  Giardi- 
no,  ch’d quella deH’animo ? Quanti  s’applicano  più 
hoMm^ha!  dhé  all’anima , à Cole  di  poco , ò ninno  rilieno,  d qua- 
iS)  ,*quam  puoffi  addattarc  il  riraprouero  di  Demoftene , ch’^ 
animùiu . SI  Orando  nel  Senato  per  gli  affari  della  Republica  . 
narc  il  cor-  efclamò  j che  mentre  parUua  deWombra  d'vn'Aftno  f- 
faniror!*”^®  attende ttano  , ma  trattando  della  falute  della  Grecia  , 
Dcvmferj^  putito  ttoH  w badauano . Quante  foq^ic,  quanti  arti- 
(uicit,dera-  ncijtquante  inuenzioni,  eh  ogni  giorno  pm  volte  ti 
niutano,  come  quel  lago  appreffo  de' Trogloditi, 
che  ben  tre  volte  il  giorno , & altrettante  la  "notte  fi 
cangia  in  dolce,  fallo  j & amaro  > come  il  Camaleoni- 
5:":^  ^ . - ■ . • te 

éu*>  ooi, 

idiiìi  iflioi  - 
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te  9 ch*ad  ogni  fpirardi  vento  muta  fcmbiantc  , s'- 
® adoperano  per  ornamento  del  corpo  ] Queflo  fi  Jaua , ' ; * 

^rnge , fi  dipinge  fi  pettina , fi  pulifee , fi  fpccch  ia_,  ; 
perluiveftirc  tributano  le  Prouincie  intiere,  Je  pili  • 
y pregiate  merci  j per  faziare  la  fua  ingorda  fame,  fi  fui-  ' , , 

“•  feerano  i più  cupi  feni  del  mare , non  che  della  terra  ; , jj 

“•  s'imprigionano  gli  vccelli,  fi  fpogliano  gli  alberi,  ^ 

fi  fuenano  gli  animali  ; per  ripararlo  da'rigori  del 
^ gelo,  feordato  della  propria  natura  feende  il  fuoco; 

X*  per  guardarlo  dagli  ardori  dclPefiate , fi  confon- 
dono  le  ftagioni , facendofi  nel  cuore  di  quello  con., 
iì  le  ncui , c con  i ghiacci  nafeere  vn  rigorofo  inuer- 

L»  no  . Così  mentre  il  feruo  fri  tante  pompe  , e fri  ‘ 

lO)  tanti  luflì  indegnamente  fguazza,  l’animo,  ch’è  il 

11-  patrone , dalla  mendiciti  d’ogni  bene  oppreflo , li  , 

il  muore;  mentre  il  fuddito  s’inchina,  fi  difpreggia  il 

il-  Prencipe  ; mentre  getta  le  catene  lo  ìchiauo,  s’im- 

^ prigiona  il  Signore;  c mentre  trionfa  il  foldatOjS’vcd-  ^ 

il  de  il  Capitano . Etoh,  voleficiICieIo,chefolofotto 
u manto  donnefeo  trionfaflc  il  luflò . Vegonfi  tanti  Èr- 
»,  coli  có  la  conocchia , che  del  nome  di  caualieri  fi  prc- 
^ siano,  forfè  perche  fimili  d quelli,che  fanno  la  feti^ , 
folo  di  foglia  fi  pafeono , che  feordatifi  deirclTcre  lord 
fi  ponno  dire  femine  nel  sebiante,  e ne’cofiumi  ; ò co- 
me  difle  Diogene  ad  vn  Gioiiane  : che  non  léoleua  ri-  ^ue.  Fruii. 
fpondergli,  fe  prima  fpogliatofi  gUhàbiti  fuoi  attillati  , pr&tSS 
non  fapeuas'eramafchio , ò [emina . Oh  Dio.  Sctan-  £bla* 
tò  fi  vezzeggia  lo  ipecchio , perche  in  e(fo  del  corpo  fi  Sì*'  veaibus 
, rimira  il  fembiante;  e perche  quefto  ftelTo  non  s’ap- 
, prefenta  all’anima,per  vagheggiare  i lineamenti  anco  ^ 

di  quella  ? Se  fi  laua,fc  s’vnge,ic  fi  verte,  fe  s’orna,  fe  fi  Laar.nb!<. 
ciba  il  corpose  perche  l’anima  ignuda  d’ogni  bene,  la-  to 
feiarafiì  frd  mille  fordidezze  niorire  di  famedi  fouer- 
chio  vertito  del  corpo,aI  parere  di  Grifortomo,c  fe  gnO  raicaieiti  ia- 
maniferto  della  nuditi  deiranima;dcturpano  qiicrta,i  Tu™*  deiÌ»"« 
fooi  ornamenti, -e  la  fella  d’vno,c  la  vigilia  dell’alcro . 

T 4 Non  ■ lutui 
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Facluntfi-  Non  potcua  Tincarnau  Sapienza  con  maggiore  pro^;  I 
ZTvfnwm  nominare  quefti , che  porto  in  non  cale  l’intcr- 
fuinptuj  }i-  no , impiegano  ncIPcrtcriore  o^ni  loro  cura  > quanta  j 
con  chiamarli  calici,  dorati  ch’entro  di  fc chiudono 
vn ve) enofo liquore;  fepolcri  imbiancati,  belli ncll’- 
lO  I.  ^ efteriore , ripieni  però  al  di  dentro  d’oflfa  fpolpate,  I 
^odderoriì  dì  mille  Izidezze,  € fozzure:  (ìmili  a’Tcmpì)  degli  Egì-. 
iJti!  “Sni  zi} , che  al  di  fuori  erano  tutti  di  finiflìmo  oro , & ar-.  f 
incrortati , ma  nel  di  dentro  poi  chiudeuano  fo-  \ 

Jnjrntiditia  , io  rcffigic  d’vn  Cocodrillo , d’vn  Serpente , ò di  qual-.  J 
che  altro  moftro  pazzamente  da  quella  ftipcrrtizioliL»  J 
deaìhiii,  , gente  per  Dio  adorato  . Bene  Tperto  anco  la  rtclTa  lai- 
paxem  ho-  dczza , temeraria  pretende  delia  bellezza  il  vanto:ma 
"spcaòii^,  non  hauendo  talenti  per  trarre  i fc  l’Idolatrie  de’cuo- 
ikna  r'nt  ’ ^Icorrc  mal  grado  di  natura  à mille  affettarti  ab-  i 
eflìbiis  mor-  bellimenti , che  la  rendono  rtmiglianti  i quell’Elena  » 
oref^ifpu’rcS  che  non  potendo  da  vndifcepolò  d’Apellc  dipingerli  . • 
cum  noliL,  come  era  bella , fu  ritratta  i mcrauiglia  ricca . I cat- 
pomtpinfe.  taletti  non  rt  vertono,  & adornano,  fenon  quando 
occorre  di  pomi  qualche  cadaucrc:  così  querti  corpi 
Hil'^Itraviv  ripieni  di  luflo  non  feruono  d’ordinario  ad  altro,  che  i 
Sror  h^iu*  d’anime  incadauerite  nc’vizij , c ne’pcccati  » v 

Steus  vertiti , & arricchiti  bene  fpeffo  delle  rapine  d’poucri  ^ < 

utSum  àiiel  ^ fcgno  tale , che  fé  poteffero  querti  ripigliare  il  fuo  , J 
na  famKur  rimarrebbero  quelli  più  fpogliati  della  Cornacchia-»  | 
ioH.sat.{.  d’Efopo. 

Tale  per  appunto  era  quello  di  Pelagia , che  porta-  j 
' ' ua  vn’anima  quanto  viua  al  peccato , alcretantomor-  f 
ta  ,&  incadauenra  alla  Grazia . Ma  la  virtù  di  quel  | 
Dioychcfepuocccoldnd  campo  Damafeeno  con  il  J; 
femptice  fiato  donare  lo  fpinto,  ad  vn’inanimata  maf-  f 
fa  di  fango,  sd  anco  dileguando  ad  vn  cenno  da’piùfe-  I 
■*/.  tidi  cadaucri  l’ombre  di  morte , dertarc  in  quelli  fein-  j 
tilledi  vita,con  ilmagirterod’vnafcmpIiccvocc,rifu-  | 
fcitollo al  Cielo . Perche  predicando  la  Domenica-»  I 
vegnente  Nonno , portoiiì  guidata  non  ha  dubbio  da 

chi 
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► chi  il  tatto  con  eterna  prouidenza  dispone,  fri  nume- 

• rofa  calca  di  gente  ad  vdirlo  Pdaffia  ,*  ben  che  non  cf- 
I fendo  per  anco  Chriftiana,  poco  fi  curaife  delle  predi- 
) che  , c del  Vangelo , E pure  feri  la  voce  di  Nonno , di 

• quefia  peccatrice  il  cuore , prima  che  ferifl'e  l’aria , &: 
I innanzi  ,cherìempiTseque/tadi  Tuono,  riempì  quella 

di  Grazia . Le  Tue  infuocate,  parole  chi’!  creaerebbe  ! 
deftarono  negli  vditorì  denfifiìma  pioggia  di  pianto , 
che  con  ifcambìeuoli  vicendeuolezze  prendeua , men- 
tre daua , da  quelle  lornia , c vigore  • Accrefceuafi , 
non  ifpegneuafi  fri  Tacque  di  tate  Iagrime,di  quel  vi- 
no Mongibello  gli  incendij , che  vomitado  volumino- 
fe  fauille,atte  i liquefare  i più  indurati  cuori,  gli  face- 
ua  d pocOfà  poco  diftilJarc  per  gli  occhiin  pianto.On- 
dt  all’arco  ai  tante  ciglia  p!ouo(e,fcmbraua  riforto  vn 
, nuouo  diluuio , tanK>  maggiore  del  primo  j quanto  iu 
! quello  più  vite  fi  faluarono  ; qui  non  vi  fìì  vita , che  rì- 

manefse  dal  naufragio  libera.  Felicemente  sfortuna- 
t ta  vi  fece  naufragio  anco  Pclagia  ; come  quella , ch’ef- 
i fendo  più  degli  altri  piena  di  macchie,  haueua  anco 
; più  degli  altri  bifogno  deiTonde  per  lauarle.  AIThora 

, si,  che  mentre  compunta  diramaua  dagli  occhi  for> 

, genti  tali,  ch’erano  fufiìcienti  ad  irrigar  il  Paradifo 
, ilefsoi  non  che  l’anima  Tua , con  ragione  fe  le  coniietii- 

, ua  il  nome  di  Pclagia;  perche  era  i n fatti  vn  valli  (fi  mo 

Pelago  di  pianto . Finita  la  predica  ordinòd  due  de - 
Tuoi  paggi , che  afpettafsero  il  Santo  Velcouo,e  da  lui 
prendefseroc^lla  fra  fianza  mimica  informaziono* 
dandogliene  immcdiacamence  raguagiio . Eiè^u  iro- 
no qucAi  puatualmence  quanto  gli  era  fiato 
fra  Signora  impofio , & hauendole  riferito , che  Isut 
^ fianzadi  Nonno  era  nella  Chieià  di  San  Giuliano , il 
Martire  ; tornata  ella  à cafa , mandogli  per  gli  fopra- 
detei  fcrui  vna  lettera , d cui  diede  più  forma  il  niaato> 
i & vn  vero  pentimento,  che  gli  inehiofiri  ^ d^  icguen- 

tctcnorc. 
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^Ifanto  difcepolo  di  Ciesu , Velagia  la  peccatrice  ^ "■ 

vera  difcepola  del  Demonio , 

Mi  [otto  efHc^a  maima  portata  à cafo  ad  vdirela  tua 
predica,  da  cui  bò  compre jo , che  non  per  altro  il  tuo  Di»' 
fi  compiacque  fcendere  dal  Ciel>  in  terra , t veflire  fpo^ 
glia  terrena,  che  per  ammettere  in  clienti  anime  perdu^ 
te.  Onde  fe  bene  con  le  dita  fue  poderofe  fofliene  il  m&n^ 
do , e con  lo  /guardo  fà  tremare  i Cherubini  fiejjì , che  gli 
fanno  humile,  e riuerente  corteggio',  ad  ógni  modo  mairi’- 
cusó  di  conuerfare  co*Tublicani , e peccatori , non  ifde- 
gnando  per  fino  tal* bora  di  trattener/  con  vna  peccatri- 
ce Samaritana , e d'hauere  dgrado  gli  offequif , della  pen» 
tifa  Maddalena  . Che  perciò  vantando  tu  come  fuo  di- 
fcepolo  difegnarelefleffe  fue  orme , epedate,  rendomi  fi- 
cura  , che  non  bauerai  à fchifo , di  parlare  con  me , benché 
peccatrice',  tanto  più,  che  ciò  non  ad  altro  fne  dcfidero, 
che  per  imparare  da  te  la  firada  di  ritrouarló , volendo, che 
i tuoi  m/egnamenti  mtferuano  di  Cinofura , per  approdare 
diporto  ftc uro  della  vera  falute,  ch*al  maggior  jegnodai 
Cielo  perfetta  ti  bramo . 

Nonno , che  all’altrui  fpefc,  haueua  imparato  d co- 
noiccre,  quanto  foflcro  le  donne  perfette  filatrici  d'in- 
ganni ; temè , che  anco  cortei  fotto  mentiti  pretefti  di 
pentimento , couartè  qualche  tradimento , c tentaflo 
di  filare  il  laccio  all’anima  fua . Anzi  fapendo , chc> 
per  cfTere  la  donna  formata  d’vna  parte  deirhuomoj 
perche  fcparata  da  quello , tenta  Tempre  naturalmen- 
te di  riunirli  fcco,  còme  parte  al  fuo  tutto  i rifolutp 
di  tenerla d tutto  fuo  potere  da  fc lontana,  cosi 
nfpofe . 

' Velagia,  deuel*bumo  più  credere  a* fatti,  che  alle  pa- 
role , perche  fola  Dio  può  penetrare  l*  intimo  de*  nofifi 
cuori,  Terciò  ti  dico  , che  veggendoti  molto  differente 
fieli  opere , da  quanto  nella  tua  mi  figni fichi  ; maggior- 
mente mi  ti  rendi  fofpetta , Onde  pregoti  à non  mi  ten- 
tare', perche  ancor*io  fono , buomr>,  c peccatore.  Che  fi 
' poi 


7 


Tetagfa  Margherita  Antiochena,  ip9 

poi  ^fieramente  tUdeftdcri  con  il  conuertirti  al  mio  Dio  , 

I t* e menda  de' tuoi  falli,  e perciò  brami  parlarmi  ; non  ri-^ 

fiuto  il  partito , mentre  ciò  fegua  in  publico , alla  prefen-j^x 
degli  altri  P^efcoui , ne  in  altro  modo  ciò  permetterò  mai , 
f,  mercè , che  poco  di  te,  e molto  meno  di  meftejf 7 , mi  fido  : e 

refiainpace , 

Ij  Pelagia,  ehe  ccxrea  dal  fulmine  del  diiiino  amoro» 

^ fentiua  d’vn  vero  pentimento  incenenrfi  Tanima , on- 
j.  de  non  filaua  ad  altri  lacci , ch'allc  propri  e colpe  i vc- 

(j.  duta  la  rifpofta  di  Nonno , non  altrimenti , che  s’iti 
» gucfti  breui  periodi , hauefl'c  letto  il  periodo  d’ogni 
^ luo  bene,  fentì  per  l’allegrezza  liquefarli  il  cuore  : clic 

£ perciò  d’ogni  dimora  impaziente,  torto  portoifi  alla 
Chiefa  di  San  Giuliano  , doue  trouauanrt  radunati 
infienie  quei  Santi  Vefeoui . Quiui  giunta , in  fegno, 
jn  ch’intimauafanguinofaguerradtuttelefueabominc- 

noli  laidezze  ; comandò  ad  vn  vero  pentimento 
^ che  fopra  la  rocca  del  fuo  volto  inalberafle  rinfegna_»  ' 
d’vnohonerto  roflore.  Anzi  perche  non  incomincia 
la  pudicizia  i fuoi  trionfi  , che  dair  abbattimento  - 
de’fguardi,  giurati  fuoi  nemici  ; fbcc,chequeftimai 
^ (ì  follenartcro dal  terreno.  Ma  perche  in  fatti  noiu 
erano  flati  gli  occhi  foli  nemici  della  fua  pudicizia», , 

' ma  tntta  Pelapia  con  l’arme  di  tante  diifolutczzc-r> 
l’haueua  combattuta  : hora  > ch’ella  contro  di  Pela- 
jjl  sia  fpiegaua  i trofei  delle  fuc  vittorie , non  fi  ftimò 
d’hauere  la  fua  nemica  vinto,  fin  tanto,  che  noiL* 
la  vide  gettata  a’fuoi  piedi  ; ch’è  lo  ftelTo,  che  i dire,  *!.««•  poi 
prortrata a*piedi  del  Santo  Vefcouo  Nonno,  Quàl-  blicameate 
altra  Maddalena  gli  abbracciò  gli  baedò,  egli  lauò  ptò‘Si*Nao. 
J con  le  lagrime,  che  abbondanti  fcaturendole  dagli  “*• 

^ occhi , c Icorrendo  per  lo  volto , e per  lo  feno , Ia_* 
rendeuano  conca , e Margherita  infieme  ; fc  bene^ 
haurebbe  più  torto  flimato  ogn’vno  , che  per  prodi- 
I "gio  del  Cielo  fi  folle  querta  Margherita  liquefatta»,  ' .. 

^ ‘Hi  tante  margherite,  quante  erano  le  lagrime,  che-»  q 
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con  il  proprio  volto  t efcno  imperlauano  i piedi  di 
Nonno.  Spctacolo  in  vero  folo  degno  degli  occhi  del 
Cielo,  c di  gran  lunga  maggiore  di  quello  , ch’ap- 
prcrtò  airEgitco  la  fila  innamorata  Regina*  perch^ 
iuiin  cibo  , ebeuanda  , quiui  in  viliflìmo  oifcquio 
dc’piedi , videfi  liquefatta  cosi^  preziofa  margherita  . 
Non  gli  vnfe  però,  nerafeiugò  ; perche  non  haueuà  • 
ancora  apprefo  i ftcmperarc  ballami  di  pudizia_»  > 
chi  non  era  per  anco  pudica  ; ne  potcua  sì  pretto  ra- 
feiugare  le  lagrime,  chi  pur  troppo  eifendo  vn  pela- 
go d’iniquiti , teneiia  appcrte  le  featurigini  del  pian-  i 
to.  Defiderofa  perciò  di  liberarfene  , chiefe  humil-  I 
mente  d’ettere  battezzata  ; ficura , che  quefte  forgenti  | 
di  grazia, haurebbero  alTorbitole  forgenti  della  fua  i 

dil^razia.  . 

' ' Nonno  imitando  del  Leone  la  genero(itd,poicho  'i 

prottrata  la  vide,  fecela  rolleuarejdicendolc;cfrere  vie-  i 
conx>rfcj  tato  dalle  facre  leggi  il  Battefimo  ad  vna  meretrice./ , i 
mentre  non  dia  ficurti  baftantc , di  non  effere  più  re-  H 
fiMffc  Leo«i  nel  peccato . S’vna  fpada  tagliente  hauefle  dal-  'i 

l’vno  aU’altro  latotrapafsato  il  petto  di  Pclagia , non  ! 
haurebbe  ella  di  ficuro  fentito  dolore  tale  , quanto  i 

prouò  al  fuono  di  quelle  parole,  che  le  trafìfserorani-  i 

ma  . Che  perciò  fluttuando  fra  la  marea  dVn  Santo  . 
fdeeno,e  d’vn  mortai  dolore , geteatafi  di  nuouo  a’fuoi  li 
picaifprotcho^h:  che  non  ff  farebbe  quindi  leuata  fcj  j 
prima  non  le  concfdeua  (juefta  gragia  ; e che  mentre  fojfe  i 
[tato  collante  in  nega^^glieia  , lo  citaua  dauanti  il  Tri-  , 
bunale del fourano  Giudice,  à rendere  minuto  conto  neU 
Sf^ar  «tu  l*tfltimo giorno,  deUa fua  anima  -,  mercè,  che  non 

uayoiutocon  l'acéjue batte fim^i reger>erarla  alla  grà^a- 
ftiftida  more  Qual’altra  Didone  frenetica , ma  d’vrt  fanto  amoro» 
giurò,  che  mai  haurebbe  lafciato  anco  morta  con-, 

^ ’adcTo*':  millcombre,eSdimagjnid;hororedi  perfeguicarlo; e 
«lebhiaipro.  che  Ic  fiicccncri , ben  che  fredde  alla  vita  , viuc  però 
* allo  fdegno , haurebbero  conato  fuoco  cale  > che  vna.» 


Suo  pentì- 
tncaio. 
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fola  fauilla  farebbe  ftata  fufficiente  ad  incenerirlo  . 
Pregò  il  Cielo  à priuarlo  de’fuoi  beati  foggiornijch  ra- 
mò in  fuo  aiuto  Tire  vltrici  di  quello; firpplicollo  d ful- 
minare centra  di  lui , come  reo  di  lefa  Maeftd  diuiiia , 

«c  humana,  fentenza  di  morte  ; chiamollo  iniquo  , fa- 
crilcgo  , infedele  , peggiore  dei’Ii  idolatri  , men- 
tre impediua  ad  vn’animail  facriheio  del  fuocuoro 
à Dio . In  foma  proruppe  in  atti  infiniti  di  pentimen- 
to , di  (onimiiSonc  , e defiderio  d’cfscre  Chriftia- 
na,  &vnirfidOio.  Gli  accompagnò  con  mille  in- 
terrotti fingulti , & abbondanti  lagrime  , quali  na- 
feendo  dal  dolore  altiffimo  di  Pclagia  , e correndo 
prccipitofe  airingiu , fecero  violenza  aU'artigine  del 
rigore,  che fe le opponeua , con  impeto  tale  , cho 
finalmcntelo  ruppero  , & atterrarono  . Perche  tut- 
ti quelli  Vefcoui , egli  affanti  ancora  attoniti,  & am- 
mirati , confefsando  di  non  haucre  mai  veduto  vn’ani- 
ma  più  ficibonda  di  quella , delle  forgenti  della  gra- 
zia , ne  fapcndo  come  piu  vietargliele , determinaro- 
no graziamela , con  farne  prima  però  confapcuole  il 
Patriarca.  Egli  nella conuerfìone  di  quefia  peccatri- 
ce, riconofeendo  gli  effetti  prodigiofi  della  diurna  pie- 
tà, mandolle  fubito  vna  (anta  matrona , chiamata  Ro- 
mana , acciò  ne’milfcrij  della  Fede  l’iariufse  ; à cui  fù 
confegnata,dqppoche  per  mano  del  Santo  Vefcouo  Nonno 
Nonnotutteaftbgòneli’ondc  bittefimali , le  fue  paf. 
fate  colpe. 

Nuotaua in  vn  pelago  d’allegrezza  la  Città  d’An- 
tiochia  tutta,vcggédofi  libera  da  gli  infoiti  di  miei  Pe- 
lago,da  cui  era  nmafta  quafi,chc  aderta , Cc  dfinta_» . 
Do^ua  anco  quefto  Pelago  hauerc  il  fuo  iiuifo.c  rifluì, 
lo . Quanto  però  ne  gioiuano  gli  liuomini,  & il  Ciclo , 
tanto  ne  piangenano  i Dcmonij,c  l*Infcrno;che  perciò 
per  alcuni  giorni  non  cclsaroao  d’infeihrla,  qucrclau- 
doficon parole  bcn’mtefe  dainolci.dclia  lua  infeddcd . 

Maia  fatti,  m vano  s’armaiia  li  fuoco  con: ra  colei,  di’- 
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era  per  opera  della  diuina  grazia  cangiata  in  vn  Peli- 
«o  di  lacrime . Il  terzo  giorno  doj^po  i ch’ella  rinac- 
que nel  fonte  battcfimale  alla  grazia , radunate  tutte» 
le  Tue  gioie  , e ricchezze  , le  pofe  i moltiplico  nel 
banco'dcl Cielo, facendole  difpenfare  à poueri:  co- 
sì infegnando  i conuertire  Tarme  di  Venere, in  arme 
d i pietà . Diede  pofeia  à tutti  i Tuoi  fchiaui , c fchiaue 
la  libertà  , accompagnando  ciafeheduno  con  ricchi 
doni  ; non  cÌTcndo  conueniente  , che  nelTanno  del 
Giubileo , rimanefle  alcuno  oppreffo  dal  duro  giogo 
diferuitù,  quanto  cara  alTInferno  , tanto  odiofa  al 
Ciclo,  che  non  ammette  alcuno  al  corteggio  del  fuo 
, fourano Prencipe lotto  nome  di  feruo,  ma  d’amico. 

Fatto  quefto,Totrauo  giorno  commutò  le  vefti  biaii- 
che  delTinnocenza , chcfoleuano  veftirc  quelli , che 
nuouamentefi  battczzauano , con  quelle  della  peni- 
tenza , veftcndo  vn’afpro  cilicio  » c fenza  far  motto 
ad  alcuno,  fìiorchci  Dio,  prefe  di  notte  tempo  vo- 
lontario  bando  da  quella  patria , per  cui  era  (lata  tan- 
to tempo  sbandita  dal  Paradifo . Ben  doueua  queftx^ 
nuoua  amante , anzi  Ladra  del  Ciclo , fcieglierc  pw 
Teatro  de’fuoi  viaggi , & amorofi  furti  la  notte,  ami- 
ca comune  de’ladri , e degli  amanti  t fc  pero  non  fi 
valfe  Margherita  de’nottùrni  horrori,  cqmc^più  atti 
à fare  canipcggiarc  il  pregio , c i fplcndori  delle  M^t” 
ghericc*  Comunque  fia , certo  è , ch’ella  colà  dirizzò 
le  moflc,  doue  il  Saliiatore  terminò  la  carriera  dc’fuoi 
foggiorni  ffà  mortali . Scielfcclla  per  iftcccato  delle 
fuè  battaglie  con  il  mondo , con  la  carne , e con  l’In- 
ferno quel  gloriofo  monte,  c’hauendo  con  le  cime^^ 
ancora  il  nome  coronaro  d’Vlmi , non  pqtcua  prcia* 
girle,  che  vittorie , e Trionfi . Sdegnò  di  acquartie- 
rar fi  al  piano , come  troppo  efpofto  à gli  infiliti  nemi- 
ci colei , che  per  efpugnare  l’akiflìma  Rocca  del  Pa- 
radifo,  à lunghi pafS s’auanzaua  per  Tetto,  e oifa- 
ftrolo  giogo  della  virtù , fino  alle  più  follcuate  cimo 
‘ della 
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I della  prcfetionc,  II  monte  Oliuettofùil  campo  de’- 
fuoi  combattimenti , anzi  il  Campidoglio  delle  Tuo 
n Glorie . La  doue  cominciò, c terminò  i (uoi  Trionfi  il 
j Saluatore  , deftinò  anco  Pelagia  la  pompa  deTuoi 
Trofei . Chi  mercè  delle  proprie  colpe  temeua  i ri- 
g fjori  della  Diuina  GiuAizia , non  poteua  faluar A , che 
jj  fra  gli  vliui  della  luaimmenfapieti.  Era  quel  rerrc- 
no  inaifiato  dal  Sangue  di  ChriAo  ? e perciò  immune 
^ da’fulmini  del  Cielo  . Se  voleua  Pelagia  imparare  il 
jj  fentiere  del  Paradifo,  non  poteua  portarfi  , che  U 
doue  rhumanato  Dio  v’imprcfle  i vcAigi) . E co- 
^ me,  quel  cuore,  che  fino  à quel  punto  era  fiato  di 
^ faflb,  noafi  farebbe  qual  cera  liquefatto,  frd  quel- 
la le  rupi,  che  tutte  di  tenerezza  fi  sfecero,  per  la  par- 
^ tenzadel  fuo  Facitore?  Rimafe  Romana  per  la  fu- 
jj  ga  della  Tua  difcepola  non  poco  mortificata,  temen- 
ju  co  , ch’ella  dalla  fua  diTciplina  , haucfl'e  fatto  di 
nuouo  pafiaggio  à quella  del  Demonio  ; ma  il  San- 
jjj  IO  Vefeouo  Nonno,  d cui  per  diuina  riuelazionc-* 
^ non  erano  ignoti  gli  andamenti  di  Pelagia,  confolol- 
. la , con  dirle , che  haueua  ella  fciclta  la  parte  di  M ad<* 
^ dalcna  , commendata  dal  Saluatore  per  la  miglio- 


^ Sopra  del  mòte  01  iuetto  dunque , benché  pur  trop- 
po  s’inwminaflc  alla  fama,portoflì  fiirtiua  Pelagia  : fe 
^ pure  più  Pelagia  doue  chiamare  colei , che  abbando- 
•j  nando  ciò  che  di  Pelagia  tcncua , d siuTa  di  prudenrif- 
y (ima  ferpe  per  rinafeeVe  alla  virtù , fece  per  fino  gitto 
^ delle  donnefche  fpoglie  » che  tanto  haueuano  contri- 
^ buito  al  naufragio  della  fua  pudicizia  ; e veftédo  habi- 
^ to  mafchilc,  con  il  nome , mutò  anco  i cofiuini . Con- 
^ dannò  il  fatto  ddeporrc,  lotto  d’vn  tagliente  fero, 
^ quei  capelli , c'haueuano  con  rete  d‘oro  imprigionare 
^ tante  anime  ; e tutta  auuampando  di  fdegno  centra  di 
^ quella  gonna , che  tanti  inganni  coua,  fc  la  fira-  ciò  d’- 
incorno, odiando  per  fino  la  rimemb(^za  U*cllcre  fta> 
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?a  donna . Non  mi  mcrauiglio  fe  più  ancora  degli  oc- 
chiuti pauoni,  caminano  con  tanto  orgoglio  le  don- 
ne , poiché  le  toglie  la  gonna  il  rimirarfi  i piedi  :cho 
perciò  defiofa  Pelagia  di  contemplare  in  quelli  ilfuo 
badò  fine,  l’abbandona,  la  ftraccìa,  da  calpefta-*. 
La  dirci  maggior  d’ Alcide:  poiché  fc  quegli  dioenu- 
tod’Onfale  più  amente,  che  amante,  non  fi  vergo- 
gnò permutare  TirTuta  pelle  di  Leone , e la  nodolÌL-* 
daua,  con  la  gonna  femmilc,  &rnavil  conocchia-»: 
quella  cangio  la  conocchia  in  vna  poderofa  claui_», 
con  cui  domò  tanti  moliti  quanti  peccati  cftinfe . Ha- 
iieuaper  ifperienza  imparato , quanto  la  donnefea-» 
velie  fia  fottopofta  all’infidie,  Sca’ladronecci  altrui 
non  l’era  ignoto , che  coprendo  ella  buona  parte  di 
que’di fotti , che  veduti  ofeurarebbero  k glòrie  del 
uonnefeo  pregio,  fa  con  pregiudicio  communc^ 
maggiormente  campeggiare  , la  tanto  da  tutte  lo- 
ro oilentata , benché  in  poche  ritrouata  bellezza-*  > 
onde  più  non  fi  curando  d’cfferc  tenuta  bella  al  mon- 
do, pure  che  foflc  bella  al  Cielo,  imito  gli  Elefan- 
ti , che  gettano  l’auorio  per  non  efiere  tracciati  da  - 
Cacciatori,  efeguì  Torme de’cauti Nocchieri , cho 
fcaricano  le  merci  più  pregiate,  per  faluarc  fe  flefli 
dall’ingordigia  de’flutcì . Giurarci , che  non  volendo 
clTcre  pùto  inferiore  a colei,  che  tutta  s’intrinfe  il  vol- 
to di  limo  palutlrc,per  non  piacere  ad  Alleo, anzi  fde- 
guando,  ch’vna  feguacedi  Chrillo  folle  vinta , e fupe- 
ratada  quella  famofa  gentile,  che  con  magnanimo 
ferro  tutta  lacerò  quella  beiti,  che  tanti  laceraiia,  con 
le  Vergini  di  Tolcmaida  fibruttafl'e,  e fi  slregialTe  il 
volto  ; condannando  fe  ftclfa  à rcfarcìre  con  il  fuo  fan- 
cue  i danni  fatti,  e medicare  con  le  proprie,  l’altrui  fe- 
rite. Non  fi  cauò  però , come  Lucia  gli  occhi  jro  con 
Brigida  impetrò  dal  Ciclo  la  cecità*,  perche  non 
fcendolijCome  quelli  innocenti, ma  ben  si  complici  d - 
•ivìuiiracrabili  tradimenti  gli  rilcibò  in  vita,  acciò  con 
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sttccTs5,ttligtimc  pàg^ffero  il  fiodc’commeffi 
ci  • Come  ne  anco  con  Andragafina  procurò  la  Lepra> 
pcrfepellirein  quelle  fchifèzzc  l*aìmii  impudiche  bra  7“-'’”*  ** 
me  j perche  ciTendo  quella* /imbolo  dd  peccato  > odia-  coatta  ^ oei 
ua  anco  le  Tozze  imagini  di  oueHo.  Cosi  cangiata  in 
Pelagio»  Pelagia>  bruttò  quella  faccia,  che  già  haueua 
contanti  belletti  lordata  > cadigò  quel  corpo , ch’in_.  plniffatfii- 
tance  delizie  yi/Tejcompensò  il  rifo,  con  vn'abbondàte  c*or?u“”uS 
pianto  ; cangiò  le  delicate  vefti,  con  vn’afpro  cilicio;  e 
ouella  > che  ad  altro  non  attefe , che  à piacere  al  mon-  Jonp**  rifui 
do,  pofcianonpenfauavche  à piacerei  pio.  E fab-  ^n^andus 
bneaca/i /Opra  del  monte  Oliuetto  vna  picciola  cel- 
lucia,  si  come  puote  Tantamente  ingannare  il  mondo,  >'=•>  ^ Nerica, 
cosìfeppcancó  ihgegnofamente  gabbare  l’Inferno,  Sff|nuÌfci: 
ebe  Itimò  d’hauere  à combattere  vna  debole  feminuc- 
cia,e  trouolla  di'fòrzepitì  vigore  fa  d’AIcide.Qui  den-  to,6c  izetilo. 
teo  Toletta  fì  racchiu(è,nó  da  altri  accompagnata  ,'chc  SiSo  ”pia! 
dal  dolore  de’fuoi  peccaitrch’immenfo  direi , perche 
ffs  1 immen/ita  delle  Tue  lagrime  mai  puote  annegarli.  Epi/^Pau! 
Il  rimanente  di  fua  vita  ftì  vn  continuo  rigore,  /è  pure  mobw‘ oil! 
rigore  fi  può  chiamare^aello , che  punge  il  corpo , & “5‘°- 
yngc  Tanima . Conofccndo  difperata  l’infermità  fua , plnacii  '■  Ge- 

à guifa  di  prudente  Medico  fcruilfi  degli  virimi  rime-  ìffect^S! 
dij  « e doue  non  arriuò  il  ferro,  adoperò  ancora  il  Tuo-  *^*'Extreaiu 
oo . Chi  crederebbe  , ch’il  fuoco  folamente  imagi-  “orbi» , «. 
nato,  haueflc  fòrza  di  confumare  l’vlcere  incancheri-  dia™ 
te  ? E pur’è  vero,  che  la  fola  apprenfionc  dcll'infcroali  S m?di! 
hamm^  puote  di  Pclagia  incenerire  le  piaghe  1 Anzi  camcnmm  . 
dìi  haurebbe  dctto,che  le  fauillc  d’Inlèrnò,deftaflcro  qucM  non  fa- 
llì vnfeno  fiamme  di  Paradifo?  Epur’cvcro,chela_, 
fola  rimembranza  di.qucgJi  eterni  inccndij,  fufcicò  quosnoa  fa* 
dentro  il  petto  di  Pclagia  vn  Mógibeflo  di  quelle  bea-  mcdfcTbii^^^ 
te  fiamme  , entro  delle  quali  ardono  fenza  maiconfu-  ffi^*n,ede 
uiarfi eternamente i Serafini fieili i Nonifiimò  dipo-  pnguéaibui. 
terc  liberarli  da’peccati,  fenon  ii  caiiaua  foiiente  il  «liu.mMs. 
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fsuigucjfapedo  come  in  linguaggio  di  Scritturi»  iiano 
fimbolichc le qualitd  dVntrambi.'  Che  perciò  non-, 
afpettòjcome  Dauiddc»la  ferita  dal  Cielo,  eflendo  fu- 
perfluo  attendere  dagli  altri , ciò  che  da  noi  dipende 
Ma  ella  fte(Ik,d  fòrza  di  batuture^bene  fpeflb  fc  lo  tra- 
heua  dalle  vene , i fegno  tale,  chcfcorrcua  ancor ’eflò. 
d riui,  ad  irrigare  quel  terreno,  ch’era  prima  flato  ir- 
rigato dal  fuefore  fanguigno  del  Tuo  Fautore  « Hanno 
tal’hora  i fanguifimpatiafri  Ioro,onde  non  mi  mera- 
uiglio,fe  quefto  di  Pelagia  ,;fi  foucte  anhelalTe  d’vnirfi 
d quello  iui  pure  fparfo  dal  fuo  Diojficura  fbrfc , eh’ v- 
nito  ad  effo  il  fuo,  più  facilmente  le  haurebbe  dal  Cic- 
lo impetrato  il  perdono  di  tante  colpe . Fino  dal  prin- 
cipio del  nafcentc  mondo,  ftabili  il  Cielo  di  non  efferc 
mai  fordo  à quelle  voci,  à cui  di  vita  il  fangue  ; che  fa- 
ri poi  di  quelle  i cui  da  forma , anco  il  fangue  d’vn-.* 
Dio  ? Direi , che  con  Tafliduiti  delle  fuc  orazioni  im-* 
ponefle  vn  continuo  filcnzio  al  Cielo , s’è  vero , che  li 
tace,  la  sù,  quando  noi  qui  giù  oriamo . Ma  che  me-  . 
rauielia?  S’era  in  vna  fcuola,  doue  il  fuo  Macftro  altro; 
non  haiieua  infegnato.che  orare?  Così  per  Io  fpazio  di  : 
tre  anni  intieri , menò  iui  racchiufa  Pelagia  vna  vita.*  ‘ 
più  Angelica,  ch’humana. 

A capo  di  quelli , venne  in  penfiereiad  vn  Diacono 
del  Vefcouo  Nonno,  quello  per  appunto , che  re^iftrò 
gli  atti  della  vita  di  Pclagia,ai  portarli  in  Gicrufalem- 
me  i riucrife  quei  Sati  luochi , oue  morì  l’ Autor  della .* 
vita . Se  n’andò  per  tanto  prima  di  partire,  à pigliare 
la  benedizzione  del  Santo  Vefcouo . Nonno  con  gran 
premura  gli  incaricò,  che  giunto  in  Gierufalemaìc,  fc 
n’andaife  fopra  del  Monte  01iuetto,&  iui  in  nome  fuo 
vifitafTc  vn  tal  monaco  Eunuco  detto  Pejagio,  che  con  ' 
i raggi  della  fua  Santità,  fàceua  rifplendere  tutte  quel- 
le vicine  contrade,  al  pari  del  Sole . Partì  il  buon  Dia- 
cono, c giunto  in  Gicrufalemmc , fentì  per  ogni  luoco 
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rifuonire  il  grido  della  Santici  di  Pelagio  : onde  dop- 
piamente defìderofo  di  riconofcerlo , fi  trasferi  con^ 
ogni  ccleritd  su  le  pendici  del  monte  OJiuccco  , pià 
dell’Indico  Porosi  aouiziofe , mercè , che  arricchito 
dal  pregio  di  si  preziofa  Margherita.  Habitaua  ella 
vna  picciola  Celluccia,  quanto  per  Io  fico  angu(la,can« 
co  per  gli  habitatori  augufia , ch'ma  fola  fin'efirella  te- 
neua  ; acciò , chetai’ hora  per  efla  rimirando  il  Cieloy 
dafie  i diuedere , che  fe  s’era  affetto  feparata  dal  mon- 
do, non  s’era  peròfeparata  da  quello.  Chiamolla  il 
Diacono , Se  ella  afFaccioffi  alla  fìneflra«  c fubito  lo  co- 
nobbe, benché  egli  non  poteffe  in  modo  alcuno  raffi- 
gurarla , quantunque  più  volte  in  Antiochia  veduta», 
rhauefle  ; come  quegli , che  fi  ritrouò  prefente  alla  fua 
coniierfione.  Ne  fu  gran  fatto,  che  riconofeere  non 
la  pocefie , perche  ecclifiate  languiuano  in  quella  fac- 
cia da  continui  rigori , & afiinenze  efienuara , quelle 
bellezze,  c'haueuano  prima  fatto  languire  mille  cuori: 
ne  altro  di  Tuo  ratteneua,  che  la  pallidezza , propria , 
delle  Margherite  . Appaffite  fcoloranfi  sù  lo  fieffo 
fpuntare  le  rofe  d’vn  volto;  per  ogni  minimo  acciden- 
tepallide  fi  sbiancano,  e moribonde  fi  fpogliano  ; ò 
confiderate  poi  quali  fi  fofTcro  quelle  di  Pclagia , cho 
tanto  tempo  erano  fiate  efpofte  a’rigori  del  Aio  gfufio 
fdegno?Minacciato,e  percoflo  di  continuo , con  il  fla- 
gello de’diuieti  il  brio  di  quel  fembiante,che  gii  sì  ag- 
gradeuole  la  rendè , pallido  daua  i diuedere , quanto 
temeflci  colpi  della  ma  delira.  Gli  occhi  ancor’effi, 
che  prima  Arcieri  feroci , dagli  archi  delle  ciglia,  non 
ifcoccauano  ,che  mortaliffimi  dardi,getcati  i fulmini, 
quali  che  fuggilfcro  da  vna  tanta  nemica , s’erano  in_. 
tal  guifa  ritirati,  che  appena  fi  vedeuano  . Sembraua 
in  fomma  tanto  era  fcarmigliata,  e macilente,  vno  fpi- 
rito , chauelTe  per  fopraueìle  vna  fottiliffima  pelle-» , 
oucro  vna  pelle  animata  : onde  non  vi  fù  mèzzo , ch’il 
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iiupuòo6  Diacono  la  pocederìcònofcerc.  Inchinò  però  eslili 
Macftà  di  quel  tolto,  che  nelle  infegne  di  morèc-»,; 
trasfowu  non  il'piegauà,chc  geroglifici  di  vicajS:  addimandaco, 
Smu.  ^ che  dalei  voltile  ; le  efpofe  di  Nonno  Tambafciac^  • 
Ella  > che  fé  bene  haueua  mutata  ic  il  nome , & il  iem- 
biante»  non  s’era  però  (cordata  di  quei  tratti , che  Gi- 
rono Tempre  mai  propri)  della  gentilezza  del  Tuo  cuo- 
re, lo  ringraziò  cortefemente  della  vifita,c  non  ceiTan- 
'fi  / 'V  do  d’ingrandire  rccccllcnza  della  Santiti  di  Nonno  , 

. . . V t alle  fuc'orazioni  fi  raccomandò;  poi  prefo  da  lui  com- 
miato, ferrata  la  piccioli  feneftrella , tofiofi  pofe  d 
cantar  Terza  . Rimale  il  buon  Diacono  dairafperto 
di  Pelagia  non  meno  confolato , che  fe  haueffe  rimira- 
• to  va  volto  Angelico  : quindi  prima  di  partircis’accc- 
fc  di  defio  di  vederla  vn’altra  volta . Onde  vifitati,ch’ 
egli  hebbe  molti  Eremitrì  che  con  il  numero,  c con  la 
^ . . Sanciti  loro  haueuano  renduta , e popolata , e venera- 
.....  ‘ . bile  la  folitudincrportoffi  di  nuouo  ad  inchinateli  nie- 
. . rito  di  Pelagia , che  (opra  quello  dc^li  altri  tantò  s’- 
cftolleua  , quanto s’cClolle (opra  de'più  minuti  colli,  il 
• monte  Olimpo  • Chiamolla  più  volte  , ne  di  ciò  con- 
: tento, alla  voceaggiunfc  lamano,  battendo  alla fine- 
- ' ftra.  Ma  non  rifpondendo  ella,  e ftimando,  che  qual- 

che cftatico  ratto  l’haueflc  alienata  da’fenfi  , e tra- 
. fportata  con  lo  fpirito  nel  Cielo  ; temendo  d’effero 
troppo  temerario,  s’hauelfc  con  le  fue  importuniti, 
cercato  di  riuocarlo  alla  terra,  partifiì,  rifoluto  ad 
* ogni  modo  di  fare  vn’altra  volta  ritorno, . Tornò  il 

giorno feguente  , ciò  fteflb  gli  fucceffe  . Fece  final- 
mente ritorno  il  terzo  giorno,  e non  rifpondendo  ella, 
pensò,  c’haucfse  abbandonato  quel  polio,  per  ritirar^ 
in  luocq  più  romito,  & inaccelso  affatto  i gli  occhi  de’ 
mortali.Tuttauolta  così  dal  Cielo  folledtato,e  fpinto, 

^ dittcrminòchiarirfi  del  fatco.Chc  perciò  sforzata  facil- 

méte  quella  piccipla  finellra,qualc  abbcchc  riolerrafsc 
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vnà  si  preziofa  Margherita , ad  ogni  modo  in  quel  fe- 
cole innocente  lUohpauentandò  oltraggio  alcuno  di 
violente  mano,  ^anto  efente  da  ogni  fòfpetto , altret- 
tanto libera  da  qualunque  cuftodia , nel  grembo  della 
licurezza  ripoiaua:  tronò,che  l’anima  Tua' (lanca  di  piti 
rimanere  imprigionata  fri  l’anguftie  del  corpo , fo 
n’era  foruolata  à godere  le  (èlicitii  del  Paradifo . Subi- 
to il  Diacono  ne  Kce  confapeuoli  molti  Monad , ch’in 
quei  contorni  menaoano  vita  felitaria . V’accorfero 
quelli,  c mentre  voleuano  lauare  il  Tanto  corpo , & vn- 
gerlo  con  Mirra,  come  all’hora  coflumauaiì/trouaro- 
no , che  la  virtù  non  ammette  feffo  ; ma  sà  anco  conJ 
braccia donncfche, condurrei  (ine  imprefe  piùcho 
virili.  Non haueua però bifogno  d’eflrre  laiiatoquel 
corpo  , ch’era  (lato  fempre  mai  entro  d'vn  bagno  for- 
mato da  gli  occhi  propri)  ; ne  d’eflere  vnto  con  Mirra 
chi  era  tutto  afoerfo  dalla  Mirra  <rvnarigoro(ì(iìma-^ 
penitenza . Tofto , che  la  fama  portò  d’ogni  intorno  il 
grido  di  sì  gloriofo  fatto  , (ì  vuotarono  d’habitacori  le 
ripe  del  Giordanno , le  contrade  di  Gicrico,  e tutti 
que’vicini  contorni  ; correndo  ogn’vno  ad  inchinare 
in  quelle  fante  reliquie  i portenti  della  diulpa  grazia,  e 
dare  honorato  fcpolcro  i quelle  offa  venerabili,  innan- 
zi d cui  più  che  le  6ici,sfaceuaniì  mille,  e mille  cuori  di 
tenerezza.  Non  v’è  forfè  in  tutti  i giorni  dell’anùo , 
giorno  alcuno  più  folenne  di  quello  della  Tua  morto  ; 
perche  fegnato  della  più  pregiata  Margherita,che  gia- 
mai  giorno  alcuno  folenne  diflinguelfe . Fù  ella  pro- 
digiofa  per  l’origine , che  quantunque  di  terra , hebbe 
per  fuo  principio  Tacque  del  proprio  pianto,  e del  bar- 
te£mo  ; ammirabile  per  lo  luflro  della  Tua  penitenza , 
ch’ancolriilfuocodòldiuino  amore  acquillòpiù  di 
lume,  che  di  fumo:  impareggiabile  per  la  fodezza  del 
fuo  animo  tnafchile , che  Teppe  anco  h-à  i più  pefantt 
colpi  de’flagelli,  conferuarH  infranta . E’proprao  del- 
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jio  TelagU  Mar^erita  ^ntìochmal 

ìc  marghcrjce  > quanto  pijì  fono  molli  entro  Talgofo 
feno  del  mare, canto  rosiggiormente  indi  eftratte  indu- 
rarfi . Così  quefta  per  nno,che  nuoiihcironde  di  Vc- 
Rfeli  nerci  fù  al  pari  di  quelle  molle  ; ma  quindi  tolta»  cofto 
s'aflòdòal  Cieho  » col  quale  finalmente  infeparabil- 
£.suef.“*’  *^®*'^*^  vncndofi  > diede  à diuedere  d’eflcre  vna  vera.» 
Dic^of  Margherita>che  fé  bene  naca  nel  mare  » ad  ogni  modo 
l^‘‘vnVné  tiene  più  fimboleicd  con  il  Cielo  » che  con  Tondeichia- 


VDiODCI 

mod  vnloné 

54to“puto  n™^”dofi  anco  cal’hora  vnione,  mercè , che  con  il  Cic- 
taUala.  * lovnica. 

. Et  in  vero  fece  vn  gran  colpo  lo  Spirito  Santo»quan- 

ìuìiMiSi*  do  dal  mezzo  di  vn  SI  profondo  Pelago  di  tante  vani- 
cd  > fiaccò  quefia  Margherita»  per  abbellirne  le  porte 
della Celefie  Gierufalemme  : mercè»  che  non  hd  il 
Cielo  nemico  maggiore  della  vanità  donnefea;  cho 
auezza  à canonizare  fé  fiefia  fid  fafii , e frd  ludi»  rinie- 
ga  i difiècti  di  Tua  natura  » e come  dille  Grifofiomo  d • 
Alefiandro»  tanto  alto  con  la  Tua  alterigia  s'efiolle,  che 
«iSiatu  ©‘It  di  non  toccar  più  terra,  fi  feorda  affatto  d‘ef- 

ginem  vindi.  fere  mortale  • Cipriano  filmò  imponìbile  » che  potef- 
laduimini  fe  vefiìre  Giesù  » conforme  ci  elorta  Paolo»  colei»  ch'iti 
chtiila.  vece  de’fuoi  Chiodi»Spine»  e Flagelli,  tutta  coperta  di 
i^iD.ij.  * feta»  e d’oro»  non  ammette  alle  lue  tempie»  che  coro- 
£pw  ’ ne  di  rofe , e di  gemme . E Tertulliano  fù  di  parercj  » 

taduèSnon  che  i colli  » tutti  cinti  di  vezzi  » di  perle  » e di  gemme. 
Ibi  poteflcro  dar  luoco  per  difefa  del  Vangelò , allo 
vir*.  **  fpadc  del  Carnefice . 

eem,”  mS  Dame»  è la  vottra  vanità  vn  velo  à gli  occhi , vn  lac- 
!maÌV  dold  <i’P^cdi , vn  vìfchio  alle  ali  del  penfiero , acciò  non 
^Uqueif  occu>  conofehiate  Iddio»  non  feguitiate  la  virtù»  ne  inalziate 
la  vofira  mente  al  Cielo . Ella  è vna  limaforda,  anzi 
gc.  De  culto  vn  tarlo  occulto,  che  in  fcnfibilmente  vi  rode,  e vi  con- 
fuma  l’anima.  Chi  porta  vn  Ceroto  nel  volto  » e tutto 
odora  d’vnguenti»  dà  à diuedere  d’eifere  poco  fano. 
Cosi  ^efii  vofin  minij»gale»&  odori»mi  fanno  fofpec* 
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t^c  qualche  gran  male  occultoj  per  cui  coprirc,tant*- 
arte,  e tanta  induftria  adoperate.  NcJIo  flato  deH’in- 
nocenza,  poco/ì  curauano  di  veftito  gli  huomini,per- 
dic  no Jwucuano  difetto  alcuno  da  coprire:  & aII*ho- 
ra  fola  co  tanta  follecitudine  procacciarono  gli  habi» 
ti, quando  mercè  del  peccato  veggendofì pieni  di  ma- 
chie > e di  brutture , che  rendeuano  naulca  per  fino  i 
loro  ftcflì,  pcnTarono  con  le  vefli,  gid  che  togliere  non  ' ‘ 

le  potcuano*occultarle  almeno . A ladri  deuonfi  le  fu- 
ni, & i capeflri;  l’huomo  nel  terrcftre  Paradifo  diuen- 
ne  iadro  d’ vn  pomo , & eccolo  da  Iddio  oltre  agli  al- 
tri caftighi , a fua  perpetua  infoia , e rofforc  legato  Feci*  oomu 
con  la  fune  d’vn  mendicato  veftito  • E voi  iarete  così  a* 
pazze , che  con  tanta  fuperbia  oftcntarctc  le  marcho  ciuf  tunica* 
dc’noftri  obbrobri;  ? O fccoli  infelici,  nc’quali  è diue- 
nuto  honore , il  vituperio,  e vituperio  Thonorel  men-  el  i- 
tre tanto  fate  capitale  di  quegli  habiti,  che  portano  la  nieniorlain  • 
marca  della  noftra  infemia,e  per  oppoftocon  folima-  3jiwcÌ"fS: 
tiji  con  tpini  j,  con  biacche,  e con  vna  bottega  intiera-^ 
di  lifei,  d’enn)iaftri,e  d’vngucnti  tentate  di  mafehera-  homil,  i9,  is 
re , c di  folfincarc  rimaginc  di  Dio  nc’voftri  volti  im-  vanw  éi 
prontttai  ouafi  che  ò vi  fpiaccia;  ò biafimando  Pope- 
rc  raerauigliofc  del  voftro  Facitore, ftimiatc  di  faperlc  * 
correggere, & emendare.  Cosi  fate  femore  marchia- 
re innàzi  di  voi  là  fimulazione,e  la  doppiezza,  e volo- 
te  fi  creda,  che  non  ammettiate  al  voftro  feruigio  altri 
che  la  femplicitd . Mentite  il  fembiante /mentre  date  , 

ad  intendere  di  odiare  il  mentire  per  fino  con  la  lin- 
gua.Siete  cariche  di  merci  aliene,  e miiantace  di  nó  vi 
curare , che  del  voftro  ;&  in  soma  ^o  ftudiace  di  far- 
ui  tener  belle , mentre  non  dourefte  penfare  ,che  d di- 

uentarc  pudiche.  Poco  (dille  Filippo  il  Macedone-* 

parlando  d’vno , che  fi  ti^geua  la  barba , & i capelli  ) 
pofs’io  fidarmi  di  coftui,  mentr’cgli  è per  fino  infido  d 
fcftcffo.  Vorrei  faperefc  haucte dalla  natura  label-  / 
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Iczzaì  ò fc  la  conjpcratc  ? perchcVè  dorio  di  natura^ 
partili  fuperfluojchc  la  mendichiate  con  tanto  difpcn- 
dio  delle  facolci,da'lirci,dalle  vedi,  e da'monilià  che^ 
fc  poi  la  comperate,  e perche  $i  tumide  andate , di  ciò 
che  non  haucte  ? La  vera  grandczza,e  bellezza  confi- 
fte  nella  virtù , c negli  ornamenti  deiranimo,  noni/L^ 
quelli  del  corpo  ; Che  fc  tanto  vi  piacciono  lei  fete,  gli 
lifci , le  porpore , i biffi,  gli  ori,  c le  gemme  : reftiteui 
della  feta  d'vna  affobilc  manfuetudine  del  lifeio  dVni 
ingenua  fìnceritd, della  porpora  dVn  mOdcftoroffore, 
dei  biffo  d’vn  pudico  candore,  dell’oro  d'vna  perfetta 
Cariti , delle  gemme  d’vna  coftantc  perfeueranza . In' 
vece  di  tanto  pettinare  la  chioma,  pettinate  tarhora_» 
l’alterigia;  in  cambio  di  accomodare  in  cento  modi i 
capellijàccomodate  la  voftra  volonti  con  Dio;  più  co- 
llo ,che  tenere  le  mani  piene  d’anelli , e di  gemmo, 
riempitele  d’opere  mcritorie;&  in  vece  di  legami  con 
dorati  lacci  per  fino  i piedi,  fcioglietegli  veloci  a'diui- 
ni precetti;  che  cosi  v’afficuro  farete  non  meno  dal 
Ciclo , che  dagli  huomini  adorate , La  foucrchia  va- 
niti non  foto  per  fc  fleffa  è peccato,  ma  à guifa  di  pro- 
cipitofo  torrente,  trahe  foco  molti  altri  peccati . Ella: 
è indicio  d’vn’animo  poco  bc  compofto;  perche  si  co- 
me gli  vccelli  dalle  piume,  così  gli  huomini  dalle  vefti’ 
fi  conofcono.Ellaè  difpendiofa  alle  famiglie;porta  fo- 
co anco  la  perdita  del  tempo  ; hi  per  oggetto  la  vana- 
gloria, c la  fuperbia;  viene  accompagnata  dalla  curio- 
fìtd,  c dall’auarizia  ; c nemica  giurata  della  pudicizia  ; 
cper  fine  totalmente  v’allontana  da  Iddio  , fa- 
cendo , che  nc’voftri  cuori , in  vece  del  fuo 
tanto  amore , vi  ponga  il  fuo  foggio 
' r amor  proprio. 
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Vne’fccoli  andati,  Aleffandna  vna  Aierandn» 
delle  più  fegnalate  Città  dd  Mon 
do , fe  vogliamo  haucre  riguardo  al 
fuo  fondatore, fe  alla  Tua  grandezza,  Magino.’ 
fc  al  commercio,  fe  al  numero  degli 
habitatori,ch’ad  vna  foia  Roma  ce-  TJodu»“'*‘ 
dcua;  ma  molto  più  fe  conlìderiamo  ” ' 
gli  huomini  illuftri,che  partorì  al  Cielo , fino, che  dal- 
r acque  del  Vangclo,megIio,che  da  quelle  del  Nilo  ri- 
mafe  irrigata  .Io  v'hò  fin’hora , ò cortefe  Lettore, sù 
le  tele  di  quelli  fogli  ombreggiato  il  fembiante  di  due 
gran  Dame  d’Aleflandcia,  cioè  à dire  di  Taide,c  d’Hu- 
irofina , che  lafciando  à noi  le  memorie  più  degno 
della lor  Sancicà,nobilitarono  la  patri a, con  le  meraui- 
glie  più  eccelfe  de’loro  gloriofi  gefii  ; illuftrarono  la^ 

Religione , con  i chiarori  della  ìor  pietà;  arricchirono 
d impareggiabili  glorie  il  fello  donnefeo , con  i prodi- 

gijmaggioridellalòrvirtù;e  Icielfero  finalmentepcc 

Teatro  de’loro  trionfi  TEmpireo . Bora  Irà  mille  chia-. 
nofcuri d’vna pudicizia macchiata,e  d’vna innocenza 
Itimata  colpeuole,vi  rapprefento  per  terzo  luoco  qnd- 
lo  di  Teodora.  Non  credo  vi  riufeirà  meno  degli  al- 
tri due  aggradeuole,  fe  bene  lo  fcorgcrcte  aliai  dagli 
alcriduedi.fjrence  . Oiicruaf-lo,  icbiovi  falui , tuii  ^ .. 
occhio  di  Linee, mentre  io  dilUntamente  VI  peuneleg- 
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3 1 ^ Teodora  Mefsandrina . 

«io  tutti  i Tuoi  lumi , e Tombre  ; pcrch’in  vero  è degno 
d'-cfferc  non  che  mirato , ammirato . 

Quefta  è vna  Dama , che  fe  vn  fol  tratto  di  fumo 
vfeito  dalla  fucina  di  Venere,  non  rhauefle  vn  pò  poco 
atfumicaca;  non  haurebbe , che  inuidiarei  qualunque 
altra  del  Tuo  fefTo . La  dirci , ancqrclie  macchiata  , il 
Sole  delle  Dame  ; s'è  vero , ch'anco  il  volto  lumino fo 
del  Sole , fi  feorga  tal’hora  macchiato . Ella  hd  più  del 
mafchilcjche  del  donncfcojondc  non  sò  fc  debbo  chia- 
f!i  clua?utc  niarla  huomo,  ò donna.  La  dirò  però  e l’vno,  c Taltro; 
luo  pan . donna,  cioè  mentre  cade , huomo  quando  riforfe . Fù 
ella  accafata  con  vn  caualicre  Tuo  pari,  quale  hauendo 
fpofata  Teodora , ch’in  grado  Eroico  fcppe  in  fc  fola.» 
' vnire  cofe  tanto  diftèrenti , e contrarie , come  fono  la 

nobiltd,  la  ricchezza,  la  bellezza,  e la  bontd , fi  poteua 
dire,  che  fi  foflfc  ammogliato  con  la  virtù  ; c ch’eflen- 
do  padrone  del  Teforo  della  fua  bionda  chioma , tc- 
Hauervn  nefle  la  Fortuna  per  i Capelli . Non  può  rhuomoin^ 
rtb!  quello  Mondo  riceuere  maggior  grazia  dal  Cielo, che 
d'haner  per  moglie  vna  donna  faggia,  c pudica.  La 
chiama  lo  Spirito  Santo  grazia , che  fupcra  qualunque 
altra  grazia;&  in  vero  vn  tal  marito  fi  può  con  ragione 
frSnS!  dire  ,c’habbia  riceuuto  dal  Cielo  non  vna  donna , ma 
pudorfcllf^  vn  gran  dono.  Quella  fola  hd  la  vera  ricetta  dipro- 
sccic£i«.  ’ .longare  gli  anni  di  fua  vita:  e fe  fra  le  infelicità  di  que- 
wuiierhbo-  ' fio  Mondo  fi  può  alcuno  chiamare  Beato , egli  cquel- 
v*:nuraerui*^®*  Felice  dunquc  fi  llimaua  di  Teodora  il  marito, per- 
enim  anneri  chc  gli  era  toccato  in  forte  vna  donna , in  cui  non  ha- 
iccieCi“&*”  ueua,nefapeua,chedefiderare.  Ella  era  vn  viuori- 
' tratto  di  gentilezza,  vn  terfiflimoChrillallo  di  pudici* 
Dcfcmtione  zia , la  vera  idea  d’viia  perfetta  modeflia,  vn  Sole  di 
bellezza,  c'haucua  per  Zodiaco  la  ritiratezza,  neco- 
municaua  i raggi  della  fua  luce  ad  altri,  chc  al  marito. 
Ella  era  vn  Ecìio  animato  de’fuoi  voleri  i affabile  nel 
brattare , dolce  nel  difeorrer© , prudente  neH’operare  , 

humi- 
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hutoilc  nel  rifponderc , follecica  ne’doracftici  affari . 
craucncl  cammare , parca  nel  cibo,  pronta  all’altrui 
follicuo , riucrentc  a’fuoi  maggiori,  ofsequiofa  al  Cie- 

ynifbrmid  di  voleri,  & idcn- 
utà  d affetto  nel  marito;  in  poche  parole  , vn’Ancrelo 
di  mente,  c di  corpo,  che  non  moueua  piedi , che  non 

eccellenti 

V dell  animo-,  c del  corpo  haucuano  di  tal  guifa  ra- 
pito  afe  il  cuwc  del  manto,  che  qon  viueua,  che  nel 
petto  di  Teodora,  ne  rcfpiraua  altra  aura  vitale, che  la 
fua : potendofi  non  folo  dire, che fofsero  due  in  vna_, 
d’auancaggio  due  in  vno  ftefso  fpirito 
Ma  chi  non  si,  che  non  infettano  gli  afsaffini  vn  do- 
uero  viandantcjnc  afsallifcono  i corSri  i nauigli  vuoti 
ma  ben  siquclli , che  vanno  pregni  delle  più  precriatc 
merci  . Tcnuno  per  lo  più  i fulmini  d’abbattere  lo 
maggiori  altezze;  ne  s’armano  le  Furie  dTnfcrno,  che 
Mr  attirare  la  virtù.  Gode  l’inimico  afsai  più  d'vcci- 
dcreil Capitano, ch’il  foldato;  ne  lì  cura  di  ferire  i 
morti,  ma  di  piagai  viui.  Cosi  il  Demonio  non  pone 

gli  vinti,  c foggiogati  da  lui; 
ma  folo  fi  capitale  de’buoni,  c tenta  i tutto  fuo  potere 

Ai  vn  palato 

molto  delicato;  non  appetifce  altre  cene,  che  le  Salia- 

nelTrn"'  mczzodcl  più  purò  grano  laZizania , 
raccolta , ma  perche  vuole  con  il  mezzo 
d elsa  diffipare  tutto  il  Seminato.  Fri’  più  fedcli.me- 
fcola  1 herefie;  fri'Santi , il  peccato;  do^e  troua  la  pL 
ccjgetta  la  fice;  fra’femplici,  femina , glJ  inganni  ; con 
gli  innocenti , fi  vale  della  maIizia;alJa  honetti,oppo- 
nc  la  dishonerti  ; alia  virtù , il  vizio;e  quanto  più?ono 
glihuommi  giuffi,  c da  b'enc,tanto  maggiormente  eli 

dc'^hofa  m ^rfeguita;&  hora^^on  le  minac- 

«rìi^  c ^ ^ inghe , cerca  d’abbatterli,  e di  fupe- 

rari! . Era  troppo  luminofo  quetto  Soie , fe  vno  morta- 

liflìmo 
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5 1 8 Teodora  M^fsandrina  l 

Jiffimo  deliquio  non  l'ottenebraua . Troppo  Caftt  > & 
innocente  era  quella  Penelope , fcnon  fqflc  (lato  al- 
trettanto maligno , & infidiofo  il  Dèmonio.  Troppo 
(labile  era  la  dileicafa,rc  per  farlacadcrc  , vn’impe- 
tuofo  terremoto  tutta  da’lòndamenti  non  la  fcuotc- 
ua.  Punfe  egli  sì  fieramente  il  cuore d’vngiouancfuo 
pari, che  diucnuto  frenetico  delle  fue  bellezze  9 non_* 
trouaua , che  in  quelle  ripofo . I fguardi , i fofpiri , c’I 
oi*ant"dtgiI  feguito , furono  i pr^ii  colpi , ch’egli  dirizzò  contro 
• KeTe'^u  honefià . Ma  in  latti  erano  colpi  d’artiglieria 

plldiCl£t4_«  quelli  troppo  leggieri,  per  diroccare  vna  sì  falda  Roc- 
donneica . ^ Faceuano  Io  (lelTo  effetto , ch’i  foffi)  impetuofi  di 

Borea  contra  d’vna  alpcllre  rupe  : ò Tonde  del  maro 
" adirato,  contra  d’vno  duro  fcoglio.  Ma  quanto  pili 

agghiacciata  fi  mofiraua  Teodora  in  corri ippndergli, 
tanto  maggior  nutrimento  riceueua  il  fuo  fuoco  ; che 
V per  virtù  S’antipcrillefi  crefee , quanto  più  ingagliar- 

• difee  il  ilio  contrario . Replicò  per  tanto  gli  alTaIti,e  le 

batterie,  altrettanto  più  vigorofe,  quanto  che  più  pre- 
, meditate,  c meglio  difpofte.  Squadronò  le  lufinghe,v* 

aggiunfe  le  pròmefle , tentò  di  far  breccia  nel  fuo  pet- 
A to  con  i regali , alla  coftanza  della  fua  fedeltà , oppofe 

la  coftanza  del  fuo  amore;m  fomma  non  mancò  d’ado- 
perare tutti  quei  mezzi, che  giudicò  opportuni  per  im- 
padronirli della  forte  piazza  del  fuo  cuore.  Riufeiua- 
no  però  infruttuofi  tutti  i fuoi  tcntatiui , s’il  Demonio 
non glihauefl’ein regnato à valerli  d’vna  mina,  c’ha- 
uendo  facto  volare  il  mafehio  deliaca  coftanza , la  fe- 
' ceaffattocadere  nelle  mani  delTmimico. 

Praticaua  con  Teodora , vna  tal  qual  Gabrina  , che 
fc  bene  con  gli  anni  haueua  cangiato  il  pelo , non  però 
iiaueua  mutati  i coftumt  ; anzi  (otto  della  fua  bianca.» 
chioma,  tencua  in  aguato  mille  infidie,  & inganni.  Sa- 
^ pena  coftei  sì  cautamente  confondere  la  manna  del 
Ciclo  con  gli  agli , c le  cipolle  d’Egitto  ; aggiuftarc  si 

bene 
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Teodora  ^AlejJ^ndrina,  jip 

^nc  l’Arca,  c Dagonc  ; fcruirfi  così  i propo/rto  degli  DefcrfEtiqni 
Itromenci  della  virtù,  per  fottoporla  al  vizio;  che  ben-  **’''“* 
che  fbflc  rea  di  mille  iniquiti;  era  ad  ogni  modo  ere-  “*“*‘"“*''* 
duca  innocente . Non  poteua  la  pouera  Teodora,  co- 
me quella , che  non  haueua  occhi , che  per  mirare  T- 
ellerno , arriuarc  a feoprire  le  magagne  del  cuore  di  , * 


quella  maluagia  fcniina  : onde  la  tcneua  in  concetto 
d’vn’AngeIo,bcnche in  fatti  fofle  peggior  d’vn  Demo- 

nifi-  P mrtifn'  j: ti*  ctooc  vIru 


DÌO.  E molto  malageuole  riparare  i colpi  di  quelli,  > 

che  có  la  fpada  della  virtù  perfeguicano  la  virtù;  e per  *“®«7  ^ 
poco  direi,ch’è'meglio  vna  maluagitd  palcfe,ch’vna_.' 


. ( Santità  mentita.  Onde  non  è da  merauigliarii  fe  rima- 
“ fc la  femplice  Teodora,  dall’aftuzie  di  cortei  incanna- 


rt  ^ * Veggendo  dunque  il  Demonio , che  poco  gioua- 
^ ua  con  la  fua  generofa  fortezza  l’afpetto  di  Leone,can- 
I giò  feccia , e fi  vcrti  della  pelle  di  quefta  Volpe  ; rap- 
prefentando  al  Giouane , ch’ella  farebbe  fiato  mezzo 
^ oppormniflìnBo,per  venire  d capo  de’fuoi  difegni.Ab- 
* braccio  egli  prontamente  l’ infegnamento  ; eflendo 
r amore  yn’Argo,  & vn  Briarèo , che  non  iafeia  rtrad^,, 
^ alcuna  intentata , quantunque  al  maggior  fegno  difa- 
r ftrofa , mentre  penfi  di  potere  per  eflaìnoltrarfi  alla^ 

^ jofpirata  meta.  Sinfinuò  per  tanto  deftramente  nel- 

^ 1 animo  di  cortei , che  per  effer  vile , e venale , fu  da^ 
^ quello  con  vn’hamo  d’oro  facilmente  pefeàto.  Le  rap- 
prefentò  i fiioi  amori , le  fmanie , le  melanconie , l’in- 

••  i-i 
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J quietudini,  che  per  Teodora  prouau^;  quali  gli  haue- 
uano  di  tal  giiifa  fneruato  lo  fpirico,  affetturato  il  cuo- 


4 -««V  5^wiia  ujwi  uatu  ju  ipiuws  airacturaco  il  cuo« 
re,  ftordita  la  mente , confufo  il  difeorfo , c debilitate 
le  forze  ; che  fe  non  trouaua  ella  con  l’opera  fua  bea-. 


. IV  uv/imwuaua  tuli  1 opera  lua  Dea-, 

. torto  rimedio  al  fuo  male , fi  vedeuacortretto  di  ren- 
1 I ^ ciiforczione  fri  le  braccia  della  morte . Confo-  Demonio 
* lolloquerta  maluagia  femina,  promcctendooli  opni 
J fua  arte,&  indurtria.  Querti  fono  i folfenelli  d?cui  fcr- 

ff  ■.»/:  .1  i'\ _ • • ..  r-  ...  uefidegiiin- 


J uefiil  Demonio  per  appicciare  il  fuoco  aJÌ’animo.  Ja5»l! 

Dou’ 
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^20  TeòdoralAkfftndrìfkU 

Dou’cgJl  non  può  arriuarc  con  i fuoi  artigli , d irriu^ 
con  Tvcnic  di qùcftc infernali  Arpie.  Quando  hi  vna 
j.  j u.  ^ qucJc , che  vegli  per  Ini  > piiò  egli  dormire  fìcuro  « 

meglio  di  quello  iì  facdreAldfaDdrb,  vegliado  Tami^  • 
Snoerfemi.  CO.  Così , poich’cgIi  hcbbc  fcmioata  ncl  mezzo  del 
ibr mento  la  zizania  ^ raccomandata  Topcra  a’fuoi  vi- 

jn  medio  tu*  . ,•  .... 

lici,  fic  abi)t.  cegercnciiparti . Perche  rimperio  del  Demonio  c va* 
'*"“**^  . fljSimo,ne  può  egli  ritrouarfi  per  cutto«'onde  fpedifco 
molti  Vice  Rè;eper  tanto,  come  hi  pofto  vn  fuo  Vice 
Diauqlo  al  gouerno  d’vn’anima , più  non  vi  bada , ma 
r.ipofa  fopra  la  diligenza  del  Tuo  miniftro  , ficuro  d’- 
ogpi  più  felice  fiicccflb.  ^ ^ ^ 

. Ne  punto  s’ingannò  il  Ucmonio>ma  colpi aggiufta- 
tamentc  nel  fogno . Perchoportatafi  l’infame  vecchia 
. da  Teodora,  & introdotto,  come  che  cafualniente,  & 
alla  Ipncana  ragionaméfo  delle  qualità  del  Giouane 
, ^ Qominciò  à lodarle,  c rapprefcntarlc , che  meritauanq; 

d’eflère  adorate , non  che  amate , Soggiunfe , ch’egli  | 
pure  faccua  grandiflìmo  capitale  del  fuo  merito,c  che 
fri  tutte  le  Dame  della  fua  patria  non  trouando  vn’al-  ^ 
tra  Teodora;  amore  gli  haueua  così  al  vino  imprefl’a-jj- 
A«ì  della  rimaginc  entro’!  fuo  petto , che  ne  anco  gli  ftromcnti 
jr«“fa*rVe’  nwrtc,  farebbero  ftati  fiifficicnti  i fcanceJlarla . EI- 
'Ìr<Ìici7ii*^i  tanto  era  l’I dolo  adorato  del  fuo  cuore  ; ella  tc- 

‘ neùa  le  chi^nj  del  fuo  fpirito;  e da’cenni  fuoi  pendeua- 
no , e la  fua  vita c la  fua  morte . Arrofsì  a quefte  pa^ 
rolc  Teodora , mercè , che  giuano  d piagare  di  botta 
falda  la  fua  honcftdiquale  opponendo  come  Icudo  im- 
- penetrabile  a’colpi  della  maluagia  vecchia , ricordan-^ 

dole , ch’era  ella  vittima  confccrata  i Iddio,  & al  ma- 
rito, e che  non  fapeua  fenza  taccia  di  fpergiura,e  d’in-  1 
;j  fedele  contrallenire  alla  giurata  fede,  le  faccua  in  par- 
w.‘  te  ribalzare  addietro;  tanto  più , che  chiamò  anco  in 
' fua difefal’honore,  che  fino d quel  punto  sì  valorofa- 
-,  mente  haueua  patrocinata  la  fua  caufa»  Nonfifmarrì 


/ 


Teoddra^le[jandrinij:  jjf 

i però  punto  l’iniqua  femina , anzi  con  maggior  lena 
I raddoppiò  gli  afl’alti , dandole  ad  intendere:  che  l’ho- 
, norc  non  cófiiìe  in  altro,  che  nell’opinione  degli  huo- 
r niini,appreflode’qiialipunfononhaurebbe  fcapitato 
j di  riputazione,  mentre  che  tutto  farebbe  àgli  occhi 
. del  Solc,non  che  di  quelli,ignoto.  Che  s’i  mariti  non  fi 
. airano  anco  sù  la  facciadcllc  mogli  rompere  lapro- 
5 mefia  fède,  ne  meno  deue  farne  capitale  la  donna  ; non 
5 effendo  tenuto  alcuno  di  mantenere  à chi  c infedele,  la 
I fedeltà.  Che  quanto  poi  à Dio , egli  rifguarda  fem-  frangenti /r. 

. pre  con  occhi  pierofi  tutti  i noUri  falli,  ma  fpccialmc-  SS*' 
te  quelli  d’amore,  come  effetti  della  noftra  fragile  na- 
^ tiiralezza.Tanto  più,ch’cflèndo  qnefto,figIio  della  fiia 
j bellezza , non  poteua  lènza  colpa  di  parricido  lalciar- 
^ Io  difperaramente  morire , con  mettere  anco  ad  cui- 
^ dente  rifehio  la  vita , di  chi  piu  della  propria  vita  l’a- 
J malia, che  folo  ftaua  appefa  al  filo  minutitììmo  del  ìuo 
^ confenfo . Onde  non  haurebbe  ella  commefl'o  errore  S?eugTnda?‘ 
j alcuno,  eleggendo  faggiamenrc  di  due,  il  minor  male, 
anzi  il  miglior  bene;  rifoluendo  in  vece  della  morte , 
dare  la  vita  à chi  non  efsendo  colpcuolc,chc  di  troppo 
J amarla , non  era  meritcuole , che  di  vita . In  fomma  Teodora  di. 
tanto  battè , c ribbattè  alla  porta  del  Aio  cuore , cho  Uicne  aduU 
per  efsere  comporta  di  maceria  fragile , à viua  forza  di  fi  p««e.“‘’““ 
prieghi , c di  perfuafioni  raprì;  e ieuata  dal  fuo  feggio 
' rhoneftà,  v’introdufsc  con  l'adulterio  la  dishoneftà. 

^ Oh  Dio , quanto  pur  troppo  é vero , che  la  moneta  dì 
* delpcccatoc  il  pentimento!  Torto,  chemirò  nello 
fpecchio  del  l’imbrattata  cofeiéza  le  brutture  dell’ani- 
ma  fua,  c che  la  vide  rea  di  si  fozzo  delitco,priua  della 
diiiina  grazia, e del  lulfro  di  quella  Carità,scza  cui  ri- 
mangono ottenebrate  le  operazioni  tutte  degli  habiti 
‘ virtuofirtorto  che  s’accorfe,  ch’era  rimarta  fenza  Dio  ; 

“ c’haueua  perduto  il  prezjofo  ccforo  dell’honeftijmac- 
chiato  il  Ietto  maricaleici^dita  la  fede;  offefo  il  Ciclo  ; 

Eroine  Vane  h ^ X ' ‘deni-  < 
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denigrato  tl  proprio  honore;  degenerato  daHcvIrtà 
degli  aui  ; pagato  in  moneta  di  vituperio , chi  fedo  an- 
dana creditore  del  fuo  honore  : non  fi  può  dire  quanto 
alvino  rirtianefle  trafitta  ^dallc  punture  della  vergo-  | 
ona,  e del  dolore . Sudò,  arfe,  gelò,  fuenne,  cade , m- 
horridì , non  meno , che  (e  le  fi  folTe  prefenratoinnan- 
zi  rafpctto  terribile  dì  qualche  Mofiro  d’inferno.  E s' 
Iddio , eh’à  fer  in  lei  pompa  maggiore  della  fuagran-  ^ 
dezza,  e Mirericordia,ad  altri,  ma  occulti  fini  la  rifer-  t 
baua , non  Thauefie  fe^enuta,  farebbe  fiata  diuorata^ 

' ' dal  dolore}  ò che  d»fpcrata,haurebbe  ella  ftefl'a  con  le 

proprie  mani  vendicati  gli  okr^gi  della  violata  fede . 
Dtfcrixzionft  Opprcfili  pcf  tanto da  vna  fierillima  triftezza , che  lt> 
dì  donna  op  ^ npiuadi  fiele  d’amarezze  il  cuore , haueua  fepolto 
£!cUaco1f)a!  affatto il Hfo } perdutala  ftuella;  licenziato  il  brio: 
sbandi»  Tallegrezza } pili  fK>n  fi  curaua  di  cibo;  ne  d’- 
altra bcuanda , che  di  lagrime  fi  feruiua } il  fuo  ripqfo 

era  vna  continua  inquietudine  ; ftiggiua  la  cóuerfazio- 

nc , efok)  godeua  di  ritrouarfi  fola  ; i tronchi  fofpiri  , 
che  dalla  fua  bocca  vfeiuano , danano  i diuedere , ch’- 
era il  fuo  cuore  altamcnre  piagato  ; gli  occhi  incaflati, 

, • la  faccia  impallidita,  le  labbra  liukie,  le  carni  Imagri- 

te,la  bellezza  perduta,  il  fcmbiante  disfigurato,  le  |àt-  < 
tezzc  concrafatte,  la  chioma  fcaVuiigliata,  la  grazia.»  , 
sfiorata,il  caminare  calcante , Tefferc  fempre  mai  per- 
plcfla,  proftrata,  penficrofa,  erano  tutti  argomenti  in- 
felh'bil»  dell’infirmitd  dello  fpirtto.  Il  marito, che  non 
fiipcua  la  caufa  d’vna  tanta  nouird,con  lagrime  di  vero 

fentimentoaccompagnaua  nelle  fpente  bellezze  della 
amata  moglie,  il  funerale  del  proprio  cuore . Stupiua 
in  vedere  Teodora , i cui  non  mancaua  cofa  alcuna.,, 
che  poteffe  in  quello  Mondo  felicitarla  , qnaraltro 
Tàtalo,  nel  mezzo  deH’acquc  delle  feliciti  perire  d’in- 
felicità; non  mancaua  di  confolada;  fognaua  mille  in- 
Qcnzioni,e  trattenimenti  per  rallegrarla;  leefibiua  in 

« . fi\n 


^ fiio<iblHeqoinraague,eIaT}ta>noneheqt}3ntopoOe* 
delia . Più  Tolte  là  ricercò  dett’origfmt  di  si  gran  mma«t 
zione  : ma  tutto  era  vn  gettar  delPoglio  fopra  il  fuòc6 
del  Tuo  dolore  > perche  ella  concia  del  proprio  peccai 
to,  quando  fi  ricordaua  d^hauerlosi  inéimefiiente  era- 
dito,  piena  di  rofforc,c  di  confiifionc , ne  meno  ardioa 
d’alzare  gli  occhi  per  riminrlo  • Torbaco  il  Ihreno  dì 
que^  aùimatoCido , c fconcereaca  la  fimmetria  de*- 
“•f*  fìioi  regolati  rìiio^irnenti , fepqha  in  rna  m-ofowda^ 
nielancoma  ht^hia  la  famiglia  tutta , fol  ita  da’foof 
<”1*  benigni  influfiì  rtccucre , e fentimcnto,  e moto . 
ftd!.  ■ Gran  cofa  però , ch’il  crederebbe  ? che  le  difanuco- 
ture  fi  conutrtrflcroin  ainicnturoj  echc quella  fteffiLj 
firada  >che  guida  al  precipizio,  fer uifie  benefpefib  per 
‘’f*’’  incaminard  alla  gloria . Non  farebbe  sì  gloriofo  Tc- 
ttiiftoclc , fc  cacciatodalla  patria , non  folfc  fiato  tcnu- 
P toignominioTo.  Non  cclebrarcbbero  i fefti  Romani 
Coriolano  per  pio , fc  non  rhaucflcro  prima  condan^ 
nato  per  reo  r Non  irebbe  afcefo  Traiano  all'Imperio 
A ddl* Italia , e del  mondo  tutto , fo  dairifalia  non  cra_> 
^ bandito;  ne  ri  fan  aua  quel  fortunato  Rè  dcTofcani,  le 

^ non  cadcua . Tutto  ciò  maggiormente  fi  fperimcnta«^ 
‘f*"  negli  amici  di  Dio*  ne’quafi  fono  afcelc  lèdifccffc , e rf- 
forte  le  cadute . Sd  anco  la  lancia  della  diuina  permif^ 
f'  tìOQC  impiagare , e rifanarc  ì fuoi  fcrui . Anco  Dio  si 

li®'  renderli  pcrdcnti,c  vittork)fi;crollarfi,e  ftabilirli.Sno- 
11®^  le  anco  il  fabbro  del  diuino  amore  afpcrgcrIi,comc  gli 

ifl*  accefi  carboni  d’acqua  freddiffima , per  ma^iormea- 
ce  infocarli.Sbattc  anco  il  Celcfic  giocatore  fortemen- 
te  la  palla  in  terra , per  forla  piò  baldanzofa  ribalzare 
neiraria;ne  alla  fourana  Sapienza  è ignoro  il  modo,  d* 
W animare  anco  vn’informc,  e vile  maffa  di  fango . Così 
fi®  con  ma  cólpa  infelicemente  felice  lafdò  cadere  Ada- 
;i®  reo , per  folleuarlo  poi  con  ì fauori  della  fua  redenzio- 
ne  maggiormente  al  Cielo  ; e permife  il  peccato  df 
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Tcodora,pcrchc  volcua  d’cflfa  feruirfi  per  ìfpecchio  di- 
penitenza  al  Mondo  : onde  fece  così  al  vino  penetrare- 
ncli^.midolle  del  Tuo  cuore  il  fencimcnco  di  quello;che 
rifolfe  muure  (lato , per  mutar  Fortun^  c diuenir  pe- 
nitente i gii  che  d Tuo  mal  grado  era  diuenuta  pecca-'  : 
tricc. 

Sapeua  j che  Tei  leghe  lungi  d'Aleflandria  in  vn  lua-  ' 
co  ritirato  I e folitario  yv’eravn  Monallero  dc’Mona-^ 
ci,c’haueuano  in  que’facri  chioftri  ricourata  la  Sanci- 
ti, che  pedeguitata  da’mondani,  malageuolmentc^ 
trouaua  nel  Mondo  feampo  alla  Tua  faluezza . Qm  ri-< 
Hftfie  dt^  folfe  Teodora  di  relegagli  Tuo  peccato,  e con  la  fpada 
mr^friàiS  dargli  morte, per  viuificarfe  fteffa  . VelB* 

o»ei . dunque  habito  raafchile , perche  ben  vedeua , che  à ri- 
foluzione  così  generol'a , non  vi  voIeua,chc  vti  mafehi» 
vigore e cosi  trauedita  portoifi  al  Conuento . Que-  • 
ilo  pure  fù  vn’impuUo  dello  (pirito  legislatore,  che-* 
non  eflendo  foggetto,ma  lupcriore  a qualunque  legge, 
lex  ludo  n«  può  anco  difpenlarc  dall’vbbidienza  di  quella . Tanto 
PÌ“  > che,  come  dice  Paolo  non  è laleg<ie  porta  per  i 
Tim.  I.  giufti , ma  per  gli  iniqui , feruendo  i guitti  con  il  com- 
fSf.Rcmufc  parto  delle  loro  operazioni  di  norma,  c di  legge  d i'c-* 
SSi'.èV  ve«e'  altro,il  velèire  habito  virile,fcattarrt  dal 

virili, abjmi.  marito  fenza  fua  licenza, per  entrare  nella  Religione,e 
Oeum,  conucrfarc  Irà  tanti  huomini , chi  non  haucua  potuto 
refirtere  d gli  atialci  d vn  t'olo , non  farebbe  lodeuolc  : 
anzi,  come  cofe  tutte  proli  ibitc  dalle  leggi  j molto  in 
^ Teodora  biartmeuole  * Gran  cola  in  vero  ! Fuggiua_> 
ella  gli  huomini,  mercè , che  rtromcnti  d’ogni  tuo  ma- 
le; c pure  fri  gli  huomini,  in  habito  è nome  d’huomo, 
come  fc  hiiomo  forte , lì  ricouraua  ! Così  ftrani , c così  | 
i capriciofi  fono  gli  indirizzi  della  diuina  graziai  Giun- 
fe  ella  sù’l  tramontar  del  Solcai  Conuento  ;ò  perche 
incaminandofià  dar  fcpoltura  al  fuo  peccato,  llimatìc  ‘ 
le  tenebre  (ole , atti*  ad  appr^ttargU  il  funerale  j ò per-  -• 
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die  fi  vergògnaflc  il  Sole  di  comparire  à petto  di  que- 
fto  nuouo  Sole  di  penitenza , che  per  rEccIittica  ^lla 
perfezzione  à così  lunghi  paffi  s’inoltraua  al  Ciclo. 

Non  volfcro  però  i Monaci  riccucrla , ma  per  pruoua 
della  fua  coftanza , la  fecero  fiate  tutta  la  notte  fuori 
del  Conuento , con  pericolo  d'efTcrc  maltrattata  dalle 
fiere, ch’in  quel  luocofcluaggio,  numerofe  annidaoa- 
no . Ma  chi  haueua  hauuto  cuorc/di  dar  morte  alla-» 
fieracrudcliflima  del  vizio,  non  temeua  gli  infoiti  di 
qualunque  altra  fiera , benché  terribile,  efeluaggia. 

anco  farebbe  da  biafimarfi  per  indifcrcto , c cru- 
dele il  rigore  di  que’Monaci , che  lafciaffero  efpofia  i 
così  euidcntc  pericolo  della  vita , chi  non  era  degnai, 
che  di  vita  : fc  non  haueffero  hanuto  per  primo  mobi- 
le del  loro  operare , la  d mina  ifpirazionc . La  mattina 
vegnente  veggendo  eglino  la  fua  coftanza , c ch’cra_» 
ilata  dalle  fiere  preferuata,  non  meno,chc  Daniele  nel 
Iago  de’Leoni , giudicarono  ciò  effetto  della  diuina 
^rouidenza,  che  alla  Religione  rhaneffe  riferbata;  on- 
de concordemente  nel  Monaftero  l’accettarono . L - 
cfpofero  però  i rigori  del  loro  iftituro , quali  tutti  pro- 
mife  puntualmente  d’ofleruare  T codora , che  Teodo- 
ro fi  fece  chiamare , mercè , che  tutta  d’oro  pccfcttif- 
fimo  di  virtù. 

Tornato  il  marito  à cafa,  ne  ritrooandoui  T codora,  ^ 

òpotendo  per  quanta  diligenza  vfaflc  venire  incorni-  g^»®****^ 
zione  dou’clla  fofTc  andata , hebbe  i venir  meno  per  * 
lo  dolore,  c per  la  Gelofia;  temendo , ch’altri  sn  le 
uinc  del  Tuo  honore,  fi  fabbricale  il  ponte  a’contenti . 

Tale  è rinfclicitd  deirhumana  condizione,  che  Tempre 
s'appiglia  al  male . Non  è mcrauiglia  però  , che  di  ' 

Teodora  formafTc  finiftro  concetto  il  marito , quando 
anco  da  fimiglianti  fofpetti  non  puote  rimaner  efento. 
quella  gran  Dama , à fronte  della  cui  punti , s’ofimra 
anco  il  candore  della  fteffa  putiti  Angelica.  Il  Cielo 
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però  I <ke<]Hati6d  «cxietraddle  pctùcenza^i  TcoJdriu 
àcui  haocoa  É»nito<r«KÌiritao , taiico  con  pupille  di 
<ÌQok>B)iraiuir£flFlt2ziof»ed$l  marito  » ben  toRo  con» 
iblai^olo»  d’ogni  finiftró  io||)ec{’^  iibéroilo  > delHnafi^ 
dogli  per  fneiT^giero  vn’An^o^hetapì  ti  ioocùm 
Rno  al  cerco  Cklo,iB^iKrel’a3<airòtdie  non  era  Teo« 
dora  d’akri , che  di  Dio»  Menaua  ird  cancoelh  vna^ 
vici , checon  C;^ioneiipotetu  dà*  vita  » perche  ìoqci« 
na  da  tutto  ciò , ch’è  contrario  ad  vna  vera  vita , L’ha- 
ueoano  qo  e*Saoci  Monaci  per  far  prttOua  delia  iiia  hu* 
cBiitd,  ch’ò  la  baie , & il  fondameiito  dell'edifìcio  della 
virtù»  de/Unata  a’più  vili,  c più  fàticoiì  impteghi,  e irà 
gli  altri  ftaua  alla  iiua  dii igeiica  aippo^giacaiacura  d’ 
vn'hotto  , che  prouedeua  d’iicrbaggi  tutto  il  Coii^ 
ucnto.  Teodora*  d cui  non  era  sgnoto^chc  l’Vbbidicn- 
za,  THuniilid , e la  Mortihcaaionc  fono  f A,  B>  C»  del 
viuerUeligìoloiproatameiicc  s’accinte  ad  abbracciare 
tuttociò,  chepoccua  *UradarJaall’aa]uido  di  sì  eccel- 
lenti virtù*  Etabbencheiliatxirar  la  terra  fbife  peto 
quali  che  allciuc  ^aile  deboli , c gctitili  in  fopportabi- 
le  ; tutta  volta  tanto  più  voleitcicria  quello  ic  fottoptv 
fe , quanto , che  fpcraua  con  quello  mezzo  d’ottenere 
più  facilmente  il  perdono  ddk  ftie  colpe:  mcocrefc- 
giiiuai'ormc  del  gran  padre  Adamo , condannato  an- 
cor’dfo  doppo  die  peccò , i rompere  con  il  vomerc-n 
ndic  ^e  glebe , le  dur«i«cc  del  proprio  fallo . Felice 
incosìfaticofoiiupicgofì  ftiaiaua  ellaj  perche  fapc- 
ua,chc  faticofa  è aiKo  la  drada , che  guida  alla  pcrtez- 
zionc.  QoMce  volte  fèndeua  la  terra , tante  atico 
Icporgeua  motiuo  di  riconofcerc  nella  propria  viJtd 
con  la  prima  fua  origine,  l’vltimo  fiio  fine.  C^nto 
volte  più  con  i fudofi  della  fronte , che  del  fonte  maf- 
fiaua,  c fccondaua  iiifìcme  queli’aride  Zolle:  altrettan- 
te Ci  ri^rdaua,  che  diucnuco  per  lei  hortolaoo  d’amo- 
re coli  ncli’hofto  di  Gdiematu  il  fuo  Dio  * acciò  più 

non 


TèodòraJiUffatulrithii-  317 

non  tó  produccflcto  bronchi,  c fpine , non  ifdcgnò  per 
J fino  d’irrigarlc  eoa  il  proprio  fa  ngue.  Quanto  voicn- 

tieri  ad  imitazione  Tua  k haurebbe  aiKh ’dfa  có  le  rti  • 
giade  d’rn  lànguigno  fudore  bagnate, s'il  fudar  fauguc 

* non  folk  opera  folo  d’ro  Dio . Se  maocaua  però  il  fu- 

* dor  di  (anj^ , non  era  mancheuole  il  iangiie  fieiro  ; 

^ che  con  gcacrola  mano  trahendolo  dalle  vene , faceua 

^ cold  fpuncar  le  rofe,  dou*clla  toglicua  le  fpinc . Adeflo 

sì  ( diccuacHa  fouente  al  ko  Giesu)  potrete  geotiliin- 
J nw  hortolano , rcnderui  non  meno  i me , che  a Ma^ 
” dalena  vifibile.  Perche  s’cHa  fu  peccatrice,  anch’io 
? v’oftcfiis’cHa  fi  pcnd,anch*k)  mi  dolgo;  s’ella  vi  fegW, 

. & io  vi  feguo  ; s’clla  vi  ccrcaua  morto , & io  vi  foipiro 

“ vino.  Bcn’c  vero, che  non  haurece  meco  nxKÙiOjCo- 
^ me  hauefie  eoo  efia  di  non  voler, che  vi  tocchi;  perche 
'J  s’cila  non  fò  come  voi  hortolana,  vi  fono  ben’io  ; onde 

. non  farà  ftrano , ch’vn’horcólaaa  » vn’hortolano  al>- 
bracci . In  tal  modo  mentre  la  nolira  hortolana , con 
^ fi  dinoti  penfieri  tutta  s'adacendaua  in  coltiuar  la  ter- 
ra,  non  mancaua  anco  inficme  alla  coltura  deU’ani- 
^ niò;  c purgando  quella  da’ptuni,  e dagli  Aerpi,purga- 

f*  u a anco  quello  da’pcccati. 

**  Non  pcrmcttcua  ella  » che  gli  efercizij  corporali  lo 
rubaHero  quelli  dello  Ipirito  » Anzi  ricordeuole , ch’il 
^ Aio  Signore  nello  fielTo  tempo , che  con  la  pioggia  del 

proprio  fanguc  fecondana  nell’horto  la  terra , eoo  gli 
^ jneenfi  di  fcruorofe  preghicre,ricmpiuadi  grato  odo- 
re  il  Cielo,  tutta  all’orazione  fi  doniui;  i^endo»cho 
3 le  rcruilfe  di  fcala  allo  fpirito , per  falire  al  Paradifo , 
^ snentre  il  corpo  s’abbaliaua  à coiriuare  la  terra.  Sa- 
^ rebbefi  ta  Teodora,  come  quella» ch'hauetido  da  00- 
bili  poppe  fucchiaco  il  lattc,m  fra  mille  agi,e  commo«' 
é di  nodrica,  infufiicicnte  à tante  fatiche  » efienti  ; k ci- 
bindoli  ogni  giorno  di  quel  pane,  l’ombra  ibU  di  cui 
D»  puoce  àli’ad'innato  £ !ii  cornare  le  perdute  fi>rze  > non 
pi  ^4  hauelfc 
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haue(Te  per  virtù  di  quello  acquiilato  maggior  vlgott 
c lena . Era  in  tutti  gli  vfficij  di  pietica  prima  fra  Mo- 
naci i concorrcrui , JVItima  à partirne , Se  ben  mai  fi 
conobbe  prima , chi  haueua  dairhumilti  imparato  i 
ftimarfi  Tempre  l’vltima . Haiieua  cangiato  le  fete , in 
fetole  d’vn  afpro,e  pungente  cilicio;pungendo  in  que- 
fto  modo  la  carne , acciò  pigra  non  roffe  in  feguirc  Ic-» 
pedate  dello  Spirito . Poco  poteuano  i colpi  dell’in- 
fcrno  in  quel  petto , che  di  sì  forte  corazza  armato  » fi 
rcndeua  quanto  irapenetrabile , altrettanto  inuincibi- 
Ic . S’alfuclcce  ad  vna  cosi  rigida  afìinenzaj  che  ciban- 
dofì  folo  vna  volta  alla  fettimana,  l’haurefte  d prima»» 
fronte  (limata  vn  corpo  fantaflico;  fcle  continue  la- 
grime, che  le  featuriuano  dagli  occhi , non  l’haucflcro 
più  che  vero  nianifcftato . Chi  haueua  prouaco  quan-^ 
tofoiferoperniciofeiefìammedi  Venere,  non  potè» 
ua,che  d’acqae  fcruirfi  per  ifmorzarne  gli  incendij.  Al 
nome  pareua  tutta  d’oro,ma  all’afprezza  della  vita».  » 
era  più  che  di  ferro;  e con  ragioncrperche  non  fi  caua, 
che  con  il  ferro , l’oro . Non  fapcua , ne  giorno , no 
notte,  che  foflc  ripofo,  fc  bene  m'orno  ,.e  notte  ripofa- 
ua  in  Dio.  Si  dilettaua  d guifa  del  mare  d’vn  continuo 
fiu(ro,eriflufro  d’opere  buone.Scorreua  di  cótinuo  co- 
me li  fiumi  di  mento,  in  merito,  c di  perfezzione,  in.» 
perfezzione.  Teneua  sépre  aperti  gli  occhi  alla  virtù, e 
pure  erano  nello  ftdfo  tempo  chiùfi  al  vizio.Mai  fi  fa- 
ccua  notte  à quello  fpirito  > che  godcua  d’ogni  tepo  il 
chiaro  giorno  della  grazia;  e adegui  modoprouaua 
vna  cótinua  notte,mercé,che  Tempre  inuolta  trd  l’om- 
bre,  c le  tenebre  d’vna  ofeurifiima  humilti.  Otto  anni 
attefe  in  quello  modo , no  meno  alla  coltura  della  ter- 
ra, che  dello  fpirito  ; trahendone  non  altra  mclTc , che 
d’vna  impareggiabil  Santità,  e gloria* 

Varij  in  quello  mentre , e tiitci  in  vero  (Irani  furono 
gli  accidenti,  che  occorfero  à Teodora . Perche  in  fat* 

m • 
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Ijtt  li  pur  troppo  è vero , che  chi  nauiga  il  mare  proccllp- 

'A  fo  di  quefta  vita  » non  incontra  > che  Sirti , c naufragi . 

nail  Lamandaua  fouente  l’Abbate  coni  Cameli  allaCic- 

atoi  là  3 per  prouedere  del  bifogneuole  il  Monaftero  : c lo  nc»  i couj^ 

tC)ii  occorfe  vna  Tolta  d’incontrare  il  marito . SiHiIucaro* 

Kf»  noambiduc,  c fi  cractenero  iniìeme  breuefpaziò  di 
ftb  tempo , ricercandola  il  marito  dello  fiato  di  qae’Sauct 

J!»  Monaci.  Ella  benifiimo  lo  conobbe  > che  pur  troppo 
Sii  glie  l’additò  il  fuo  cuore  > quale  con  replicati  falci,  ten- 
tili tando  d’vfcirlc dal feno,  ben dauad  diuedere,  ch’ai 
bt  fuo  centro  anhelaua . Macglinonpuoterauuifarla_,; 
fflii  mercè  > che  tutta  mutata  da  quella  di  prima , non  ap- 

itl)-  pariuano  nel  fuo  volto,  che  miferabiliauàzi  d'vnaro- 
JflO  uinata  bellezza.  Così  Talpe  bene  fpeflb  fiamo  a!  no- 

|na  ftro  bene , che  quantunque  prefente , non  lo  conofeia- 

)0»  moj  Ma  quanto  era  la  bellezza  corporale  nel  volto 
ìji  di  Teodora  giunta  all’occafo:  canto  piu  d’vn  perpètuo 
Iti  meriggio  godendo  quella  dell’anima,  feruida  al  mag- 

gior  legno  fi  diinóftraua;  mentre  trion&ndodell’om*  " . - ' 
tu  ore,  vibrauad’ogni  incorno  raggi  tali  di  Santità,  che 

é mirati  abbagliavano  le  luci , anco  di  quell’ Aquile  fu- 

<0  blimi,  che  verfo  le  sfere  d’vna  eccellente  perfczzione 
t(j  fpiegauano  più  alto  il  volo . Già  non  era  dagli  altri 
il,  Monaci  mirata  Teodora, che  come  vn'Ideaperfcttilfi- 
(li;  ma  di  virtù , donde  potelfero  trarne  i più  efquifici  li- 
ii-  neamenti  di  quella.  Nonfiparlauad’cflaj  che  come 
loi  d'vn  prodigio  di  Santità . Il  fuo  merito  era  da  tutti  co- 
jji  ■ munemente  inchinato,  e riuerico,  non  meno  con  gli  • 

)(!.  olTequi)  della  merauiglia,che  della  diuozione . Stima- 
mi uafi  indegno  l’Abbate , d’hauer  per  fuddico  perfona_»i 

;((.  che  gli  era  di  tanto  foperiore;ammirauai  fuoi  profit- 
ti! ti;  godeua  dc’fnoi àcquifii  ;&  acciò  fepolti  non  rima- 

nellèro  si  preziofi  trenti , determinò  darle  campo  di 
Dt  publicamcnte  trafficarli . • 

Abbonda  rEgicco  la  douefiagna  il  Nilo,  d’alcunej  coauiii. 
i icre 
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fiere  voracillìmc  , di  duriffima  pelle  , e di  fmifuratA' 
grandezza , ebe  cosi  in  terfa , come  in  acqua  viuonoj 
e hiamate  Cocodrilli.Pocco  lungi  dal  Monallerq  v’era 
vn  lago , entro  di  cui  dimoraua  vno  di  quelU  animai, 
refe  con  i molti  danni , che  faceua  d paflaggicri  di  tal 
guifa  formidabile , ch'era  neccdìtito  il  Prefetto  d*- 
A leflandria  mantener  iui  vicino  le  guardie , accioche 
auuifando  i viandanti,  ri raaneffero  liberi  dal  pericolo 
d’cflerc  da  quello  diuorati . Venne  in  pcnfìcrc  all’ Ab- 
bate , cosi  da  Iddio  promoffo , di  fare  publica  fpericn- 
za  della  vbbidienza , e della  Santità  di  Teodora  : Che 
perciò  le  comandò, che  fe  n’andaflc  à quel  lago,e  trac- 
tene  vn  vafo  d’acqua,  glie  lo  portaffe , Era  l’cfccuzio- 
«luJ  ilwe“c!  ne  in  fe  fteffa  molto  malageuolc,  e pericoiofa . Tutta- 
uolta  rapendo  ella , che  la  vera  vbbidienza  non  hd  oc- 
chi per  inucfligare  i niotiui  di  chi  comanda,ma  ben  si 
cento  braccia,e  cento  piedi  per  efeguire  fcaza  dimora 
ciò,  che  le  vien  comandato,  tofto  s’accinfc  al  viaggio . 

Mtiior  eft  E quella  viia  virtù,  che  nel  pregio  fi  lafcia  per  fino  ad- 
Cbedieniia , dietro  le  vittime,&  i facrifieij.  Ella  chimica  induftrio- 
^ aulcuUare  fa,sà  anco  cangiare  il  piombo  più  vile,  in  oro  perfetif- 
rflatè^adv!  fimo,c  Ic  più  Tozc  pietrc,»n  prcziofiflìinc  gemme.  EI- 
pem  arietù.  fà,chc dìucnti  VOI  Talpa,chi  vuoreffere  vn’Ar- 
i.Reg.c.ij.  , e che  chiunque  Talpa  s’intinge,  in  Argo  fi  muti» 
Giunta  Teodora  dou’crano  le  guardie,  fù  trattenuta , 
& auutiata  del  pericolo.  Ella  però  punto  non  fi  sbigot- 
tì , ma  ricordcuoic , ch’il  mento  dell' vbbidire  haueua 
i tanti,e  tanti  reic  ilabili  Tacque  non  meno,  che  ie  ibf- 
fero pauimenri  di  marmo,  acciò  potdlcro  à Tuo  bel- 
i’agio  pailcggiarlcitolca  Tattiuità  à gli  accefi  carboni> 
acciò  non  o^codeffero  chi  nelle  mani  gii  portaua  ; v^ 
ilici  di  frondi,  di  fiori,  e di  frutta  gli  alberi,  e’cronchi , 
afiàcto  fpogliati  d’ogni  virtù,  e vigore;  e per  fino  nelle 
■•'H  ' bocche  delle  più  fpictace  fìcee , incatenata  la  ferocia  : 

fattogli  vedete»  che  non  poceua  lenza  incorrere  nel 

pecca- 
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peocèrod«ll*^inubbidicnza  riuolgete  il  paflb  addietro  » 
verfo  dcl  lago  s'auuiò . lui  arriuàta*  fubito  fd  inuedita 
dalla  fiera  t che  non  dcrmiua  a’proprij  acquidi  • Non 
hebbe  però  ella  potere,  ne  ardire  di  farle  nocumento 
akittio , lYU  cangiata  la  crudeltà  in  piaceuolezza , e la 
contamacia  in  discquio , fattole  del  fuo  dorfo  vn'ani- 
mata  nane , la  portò  nel  lago , & attinta , c’hcbbc  fac* 
qua,  nello  ftelso  modo  rkornolla  in  terra  : mercè , che 
{bedano alla  virtd  humilillimi  odequi; , anco  le  pid 
crude  fiere . Seppe  Teodora,  meglio  clip  Arione , non 
sò  fe  coti  il  Aio  canto,  ò con  il  Aio  pianto, intenerir ’vna 
fiera  dell’acque,  tanto  più  di  qualunque  altra  fpiecata, 
quanto  che  fingendo  lagrime  di  pietà , la  Aia  crudeltà 
nafeonde , mentre  lagcimaodo , vccide.  Acciò  però 
no  n fpfse  più  nociua  ad  alcuno , rodo  che  fu  à terra , 
Sgridandola  di  tanti  horaicidij  commeifi,  la  fece  cade- 
re morta  a’Aioi  pkuì;  aprendo  le  bocche  di  tutti  queU 
li , ch'vn  canto  prodigio  ammirarono  a’fuoi  applaufi , 
tnentre  chiudeua  quella  di  sì  cruda  fiera  à mi  altrui 
morii. 

Nello  defso  punto  però,  che  Teodora  chiufc  la  boc- 
ca ad  vna  sì  crudcl  fiera,  aprì  quella  dellTnuidia , fiera 
più  crudele  di  quante  s’annidino , ò nella  Libia , ò nel- 
l'Ircania  ; che  l’haurebbc  di  ficuro  ingoiata , fc  la  diuì- 
na  prouidenza , non  Thauefecanco  da’morfi  di  queda 
preferuota . £ Tinuidia  vn  modro,  che  folo  fi  pafee  dei- 
J*altrui  felidcà , ne  conofee  altro  nemico , clic  la  .virtù . 
Vi  fcmi^c  accoppiato  con  la  Fortuna,  perche  efeendo 
c|aeda  deca , bà  bifogno  di  guida  > che  fia  tutta  occhi . 
£lla  diiw  Nifseno  è la  Regina  d’ogni  male , la  madro 
<fellc  fciagure;,la  porta  principale  del  peccato, la  radice 
di  tutti  i vizijjil  {onte  del  dolorerà  nodrice  della  mifp- 
ria  » rorigiuc  del  vit;,ipcrio , Ella  è l’àcttleo  della  mor- 
te, vn’anni, ch’vccidc,  m idi  lUifcOdo,  la  pede  dclla_^ 
tìacura,  vaa  iMlcpiù  mortifera  dello  ficiso  veleno , vn 

diiodo. 


Crocodiina.. 
chrym* . 
Adag. 

Fa  cadere  j 
con  la  lem» 
plice  parola 
mono  «rn 
Cocodrillo. 


Inui(fia,e  fuc 
cuadaioni. 


Tempore  fc* 
Ilei  mulci  In* 
lurcunc  iai- 
mlci  cd  fot* 
tuaa  petit 
nec  liuut  ?i* 
lui  etic  . 
Summam_4 
ioipacaca.^ 
coufangulni* 
tace  iigauu 
foitunacn  . 
iriaidiaguC 
Deus.Scit.t,f. 
la  vita  Muy* 
<ù. 


•33» 


Teodora  Mefsandrina  • 


chiodo»  che  parta  ranima  » vn  fuoco  » ?h*abbruccia  lo 
!! vifccrc . Chi  l’alberga  nel  feno,  e fempre  infelice , non 
foie  nbMt  pgp  lo  proprio  male , ma  folo  per  l’altrui  bene . Oirè  il 
‘u.TpJl.  mele  della  virtù, e della  profpcritd,iui  fparge  il.fuo  fie- 
le l’inuidia , rimanendo  folo  il  vizio,  e la  miferia  liberi 
da’fuoi  velerofi  morfi . Non  farebbe  dunque  cosi  Tan- 
ta Teodora , fe  non  forte  fiata  dall’altrui  liuorc  berfa- 
cliata,ch’i  guifa  di  verme, folo  fi  diletta  di  rodere  i pili 
preziofi  frutti . Chi’l  crederebbe?  Quanto  più  appari- 
la luminofa  come  vn  fole , tanto  più  era  con  pupillo 
piene  di  liuore  mirata  da  molti  di  quei  Monaci , c’ha- 
dzuoìS'  uendo  gli  occhi  di  Nottola,  per  non  poter  reggere  à 
fuoi  fplendori,  cercarono  con  la  morte  di  fepellirla  fra 
ietcnebrcd’vnaofcuriflìma  notte.  Tanto  e vero , ch*- 
anco  negli  horti  facri  verdeggiano  gli  alberi  di  Timo- 
ne ; e che  sì  come  l’inuidia  riconofee  il  Tuo  natale  dalle 
Tentano  di  cotti,  COSÌ  Vanta  rcducazioncne’Monaftcri,  e và  fìnal- 
totlcU  d‘in>  mente  SÌ  terminarci  Tuoi  giorni  all’hofpedalc  . Finfc- 
nanzi  * ‘ pgj.  [^nto  VH3  fera , chc  l’Abbate  comandaiia , ch’el- 

la portaflc  vna  lettera  ad  vn’altro  Monaficro  alquanto 
difeofto  da  quello . O che  haurebbe  vbbidito  ; ò nò . 
Se  non  vbbidiua  veniua  ad  ofcurarc  i chiarori  di  quella 

perfezzione , che  la  rendeuano  sì  riguardeuolc . Se  vb-, 

bidiua , era  facil  cofa,  che  refiafic  diuorata  dalle  fiere, 
che  fameliche  errauano  di  notte  tempo  per  quelle  fb- 
refte;  e così  veniuanoà  rimanere  liberi  da  quei  raggi; 
■'  , che  tanto  le  loro  pupille  offcndeuano.  Ma  non  s’ac- 

corgeuano  maligni,  ch’erano , che  quefia  era  vn  Sole , 

- che  sa  anco  nel  mezzo  delle  più  crude  fiere  aggirarli , 

• l’buotno  è fenzarimaner’offefo.  Oh  Dio! quanto  è vero,cho 
nonhd  l’huomo  più  fiero  nemico  dcH’huomol  E^li 
■ habbi*-»  jjgne  jn  (e  PqIo  epilogata  tutta  la  crudeltà  dcH’alcrc  fic- 
. re  .Ha  gli  artigli  dcìI’Aquilad’vgnic  dcll’Orfo,la  gola 

del  Lupo,  il  dente  del  Cane,  il  fiato  del  Bafilifco , il  fie- 
le del  Drago , e per  poco  lo  dirci , contro  del  fuo  prof- 

fimo. 
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fiffloj  peggiore  dello  fteflo  Demonio:  mercèt  che  que- 
fto  non  fi  àffatica , come  Thiiomo  i fuifeerar  la  terra,  c 
trame  i metalli,  per  eccidio  deirhuomo;  non  hi  per 
anco  imparato  i ftillare  (ticchi  mortiferi,  come  l’ h uo- 
mo; non  s’è  veduto,  come  l’inhumano  Procure  appa- 
recchiar letti,  anzi  cataletti  i gli  hofpiti  Tuoi;  mai  è 
comparfo  negli  Anfiteatri,ad  attizzare  le  fiere  ; non.» 
hi  armito  le  ruote , non  accefe  le  Pire , non  infocato 
le  fornaci,  non  feminati  i carboni,  non  ifpinati  i fentie- 
ri,  non  afiìlato  il  ferro,  non  impennate  le  faette , non_. 
filato  il  laccio,  non  apprettate  le  manaie,  eli  equuiei , i 
graffi}',  i pettini,  e cento  mille'altri  crudelifiìmi  orde- 
gni, per  ergere  fopra  le  vifeere  humane,gli  empi;  Tro- 
ei  d’vna  più  che  Barbara  feriti . Quando  il  Rè  Dario 
condannò  Daniele  nel  lago  de’Leoni , chiufe  con  il  fi- 
glilo Regio  la  porta, acciò  non  riceuette  danno  da’fuoi 
maleuoli  ; ttimandolo  più  ficuro  fri  Leoni,  che  fri  gli 
huomini.  Non  teme  però  la  virtù  i foffij  quantùnque, 
ìmpetuofi  del  Ituore . Ella  erette  quanto  è più  agitata: 
inianguiditte,  e fuiene  quando  non  hi  nemici , e la  fai* 
cedeìlaperttcuzionele  ierue,per  raccoglierne  mefse 
immortale  di  gloria . Vbbidì  prontamente  Teodora, 
e tanto  s’allontana , che  rimanefse  preda  delle  fiero , 
chi  era  degna  folo  d’elsere  preda  del  Cielo  ; che  anzi 
liberò  dalle  Zanne  loro  nello  ttetto  tempo  vn  Mona- 
co, che  farebbe  ttatò  da  quelle  diuorato , le  non  era  el- 
la prima  da’denti  dellTnuidia  lacerata . 

Nonpoteuail  Demonio  tolerare  di  rimaner  vinto 
da  colei,  di  cui  poco  fi  era  rimatto  vincitore  ; che  per- 
ciò non  lattiauadi  perttguicarla,  anzi  nàoueua  ogni 
pietra,  per  fitf  la  cadere . Soleua  efsa , come  d i fopra., 
nabbiamo  accennato,  andarc  fouente  con  i Cameli  al- 
la Citti , per  le  prouifioni  necettarie  al  fottentaménto 
de’Religiofi . Vn  giorno  fopraggiunta  dalla  notte , le 
coniicnne  ttrmarfi  in  vn  luoco  doue  trouiuafi  vna.« 
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v:en*  tenta,  ciouanc  parciite  d'alcuni  Monaci . Qncfta  infelice-», 
rti  mando , che  Teodora  foife  vn’huonio  » diuenutaper 
jjrce  del  Demonio  hidropica  d'amore , tentò  la  notte 
i.aonw . J^.g^ingucre  Ceco  la  fece  libidinofa , che  rafTligeiia  - Ma 

^'am^  quanto  infami  I erano  ihioi  attentati;  perche^ 

quando  anco  non  ne  forte  ftata  dalia  caOiifima  fenta». 

. coftantcmcntcrifpiota»  poapoteeaella  fpegnercla^ 
fete  i quel  fonte , cb‘era  affatto  naanchcuolc  d'acque , 

' ‘ ’ 'chcsìatfdcnsemente  defidecaua.  Con  roccafiotic  pc* 
rò  ch’iuipurc  quella  notte  s’era  trattenuto  vn’altto 
pa{fag<TÌere,  le  infognò  U Demonio  vna  Ctftema  ripie- 
na d’acque  d'ogni  tmpuritd  - S’accoftò rimpudica an- 
co à coftui , e non  crtendo  come  daTeodora  rigettata, 
puote  ben  sì  bere  à à»  talento,  non  giàfpegncre  quel- ^ 

la  fete,  che  crefoe,  quanto  più  fi  bene , o f^auarfi  dal- 
' *r  r hidropifia,  che  maggioemente  ragmrauo;  mentre  ri- 

mare col  ventre  pregno , Gonfiandofi  qudto , 
ancoiaonfiarfila  faosYadcllafiiU  infamia:  onde  nchic- 
lU  del  complice  dd  delitto  * oocnino  Teodoro  ; parti- 
Aaco  V pjc.  colar izando  di  tal  gififa  i V ttmpo,  il  In^ . & il  modo, 
tfepaiiano,  chc  tionlafciò  campodipH)  poterne  dnbbitarc  . Volò 
S“  dTcU"!  fubtto  d’ va  tanto  fallo  il  rumore  1 gli  orecchi  dell’ Ab- 
bare , e dc’Monaci  : parlando  per  fino  le  pietre , quan- 
do  fi  tratta  di  calunniare  la  Sanati  . Fù  anco,(  parto- 
rito, cb’cUa  bebbe  ) portato  il  bambino  al  Conuento, 
elkeerando  sparenti  fino  al  Cielo  la  maluagitd  di  T^ 
doro,  che  con  l’cftefiorc  hipQcrifia,  mancdlartc  hn- 
^'•»a***  terna  iniquiti»  & iftando^che  fbffc  compenfata  l cnor- 
miti dd7(JO fello. con l'»trocitid«l  cafligo.  Fecerc. 
cilxranf.vie-  ^ fcTcodora  r Abbate , e rimproucratola  del  oc- 

4ai  conuen*  Htto  * tacqucdla , ad  imitajdonc  dd  SaluatorcinotL* 
tfe  • . ;t  rnn'mfm  la  calivoQia  ì ma 


tinnen  nei.  pcrchccomc  falfa , e tanto  lontana  dall  innocenza  dd 

doconfiimat  ftjo  cttorc,  non  lafiimaiia  pur  degna  d vna  parola  per 

ri-cttatla;  ranco  più,  ch’era  bramofa  di  facnficare  il 
....  3 r prò- 
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pecche  con  il  fiio  tacere  comprobaffe  la  calunoia  ; ma 

Hton  iccafn.  ^ i r.ir.  ^ k>n^.In4  /Ifiiriumnccnza  del 
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. proj)rio  honw'c , icbi  per  fuo  amore  non  haueua^i 
bauutoriguardodi facrificarc  coneflTo,  la  vira.  Sri- 
^ molla  conuinta  TAbbatc,  tnoOb  da  quel  fondamento . 

■r  che  pwe  (bueoce  tiefee  fallace  j che  chi  tace , confct-  d™.  at, 
CU . Onde  non  fi  può  dire  quanto  egli  rimanere  mor- 
tifica^o , veggendo  cofpirare  aUa  deftruzzionc  della», 
publica  Sanmd  » & bonorc  quello  dello,  nella  di  coi 
^ cuftodia , come  di  guardia  incorrotta , dormiua  affat- 
^ ro  ficuro.  Giud  icandolo  per  tanto  indegno  di  più  fojr, 

giomare fri  quelle  mura , che  non  erano  fabbricare , 
che  per  alloggio  della  purirà,fcacciolIa  inficmccol  te- 
r nero  bamhtnò  dal  Motiaficro  ; vietando  a’Monaci  di  ' 
più  fecoconuerfarc,ò  contribuire  benefìcio  alcuno , d 
^ chi  lanro  baucua  concribuico  al  difeapito  della  loro 
F rìputaz^e. 

‘ S ^ foprafatta  dairccccllenza  della  virtù  „onorc  a 

ai  Teodora  la  penna,  vedefi  quanto  ncceflìrara  ad  am*  p'*^ 

^ mirarla , altrettanto  sforzata  d tributarle  della  fua  di^  'ou,nni,_- 
^ uozionc  gli  ofTcquj) . E la  propria  riputazione  vna  del- 

^ )e  più  prcziofe  gioie , che  poflTa  hauer  I huomo  in  cine-  mciim,  eft 
fta  vita  mortalc,.fola  rofficicntc  ad  arricchirlo , c con- 
V»  {aerarlo aJFimmortahtd.  I difeapiti  dell’honore , fono 

iV  perdite  troppo  cfl'enziali;  mercè,  ebe  niente  più  ri  ma-  ómbù  a 

f DC , dchi  nei  mare  del  vitupero  hd  fattogittodclle^  K" 

0 merci, della  propria  fama . Quindinc  nafce.che  mo»-  ?em".T  iml'fc 
3*  ti , c molti , che  fono  più  faldi  del  Diamante , a’colpi  **  • 
de‘martelli  di  qualunque  difaftro  ; ad  ogni  modo  fi,  oSw!“‘'' 

» vengono  pur  vn  poco  alperfi  dal  fanguc  di  Capro  deb 

3fi'  le  caluame,dmégono  più  fragili  del  vetro,  & affai  più  ^ p*^^**' 

iiK)IlideJlaccra.'Sicomeiio»v’èRoccapcrforte,chc 

\*  fia , che  pofla lungamente refifterc  alle  replicate 
0 tCTÌc  del  cannone  : cosi  nó  v’è  petto  quantunque  intro» 

\i  pidojC lic  non  ceda  d gli  affalti  del  vitupero  . Che  vn-*- 

i*  hwomo  d’eminente  viriù , inchinatodal  Mondo  ,ccIo, 

if  hrato  da  tutte lcUngnc,adoratodatuttiraiori,ftitna- 

i«‘  to 
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to  comunemente  Tvoico  oggetto  della  raeraufgtia , la 
vera  imagine  dcirinnocenza , Tedratto  d’ogni  perfèz- 
2Ìone;  che  ad  altro  non  bada,  chei  aafficarc  i fuoi  ta- 
lenti à benefìcio  comune , c moltiplicare  le  fue  facolti 
per  lo  Cieloj  humilc,faggio,pudico; vegga  in  vn  ^Ic- 
no  da  lingua  infame,  e della  feccia  della  plebe , piaga- 
ta al  viuo  la  fua  riputazione, fquarciate  le  vifcerc,fpol- 
pate  Toffa , diuoratc  le  midolle  del  fuo  honore , e podi 
dfacco  tutti  i Tefori  della  fua  incomparabile  virtù, 
ammaflati  con  tanti  fudori  della  fua  fronte , e deliqui) 
del  fuo  cuore , per  lo  corfo  di  moltiplicati  ludri , gior- 
no , e notte , non  temendo  ne  i foffij  impctuofi  di  Bo- 
rea , ne  le  minaccie  dell’adirato  Oceano , ne  i fulmini 
fteflì  del  Cielo,  ò l’arme  tutte  dello  fcatcnato  Inferno , 
c molto  meno  curando  ò i rigori  del  gelo,  ò gli  ardori 
del  Sole  ; c non  s’inquieci , non  s’affligga , non  dia  ncl- 
rimpazienze , non  s’abbandoni  à girccccffi , non  tra- 
feorra  nelle  melanconie , non  odi)  per  fino  la  vita , ^ 
non  procuri  à tutto  fuo  potere  di  mantenerfi  ai  poflef- 
<onwBptu  fo  de’fuoi  prcziofì  acquiffi  i ha  quafì  dcH’impoflibile  : 
fan;  cfteem.  tgnto  più , cbc  dallo  fprczzo  della  propria  fama , na- 
«ui?Tic“'  feendo  lo  fprczzo  di  tutte  le  virtù , pare  che  fia  in  vn-. 
cerco  modo  obligiùo  alia  difefa  di  quella , acciò  nella 
fua  rouina , non  pianga  refterminio  totale  di  quelle . 
, Vintela  condizione  ordinaria  degli  huomini  vnasì 
’ • fatta  tolcràza,  e da  ddiuedere  di  pizzicare  più  del  di- 
uino,  che  dell’humano , chi  ad  imitazione  del  Reden- 
tore, con  gcnerofo  cuore  fenza  punto  rifentirfi , le  ca- 
lunnie difprczza . Anzi  fra  tante  cofe , che  in  Chriflo 
fpirauano  vn’cfl'er  duiino,non  vi  fù  alcuna,  che  ò mag- 
giormente cccicafl'e  in  Filato  lo  flupore,  òlofacedci^ 
3ta  mira-  conofccrc  à Cipriano  per  Dio , quanto  il  vederlo  à gli 
IVhe'mSìf/r*.  ^rti  di  tantc  fàlfe  impofture , fenza  punto  turbarli  fal- 
Mai.17.  libr»  do,  & immobile . E pure  è vero,  che  Teodora , quan- 
tunque  vedeflefrd  flutti  d’vnasì  infame  calunnia  nau-r 

fraga- 
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fragóre  la  Tua  fama)  e potefse  facilmente  conporget'  imercstera 
k la  tauola  del  proprio  cfscrc  , nianifeftando , ch’era 
donna  > faluarla  dal  naufragio  : ad  ogni  modo  volfo  2u‘’“diSwt 
più  toQo  far  perdita  di  quella  > che  della  fortcrenza_f;  Maietutù®* 
iicura,  come  S «Tanna,  e Giufeppe , che  ben  prefto  dal- 
le fue ceneri i àguifa  di  Fenice,  farebbe  vn’altra  voi- 
Ca  riforta  i maggior  gIoria.L'amor  d’lddio,ch’è  fenz*  ramìx’  tenol 
occhi,e  fcnz’orecchi,  perche  ne  vuol  vedere,  ne  inten- 
derc  cièche  contradilui/ìdice,  la  rendeiia  infenli- 
bile  ad  ogni  ferita . Qiianto  più  itnpetuofa  contri  di  poiubu«,« 
lei  fpiraua  la  Tramontana,  chefotroi  rigori  del  gc- 
lo  haucua  di  già  fepolta  la  Tua  riputazione , tanto  più 
feruido,  del  mo  cuore  trionfaua  Ù diuino  amore . Ben 
Fapeua , che  mar  falgono  i Salomoni  al  Trono , dio 
non  padino  per  lo  mezzo  de’Leoni:  ne  giungono  i 
Giona  li  doue  gli  inuia  il  Ciclo,  fe  prima  non  diuen- 
gonoefea  delle  voraci  Balene.  Adorali  Tempre  An-  pm  uVn  ne 
gerona , nel  Tempio  di  Voliipia  ; mercè , che  non  vi  o^^n“ 
mai  viia  virtuola  lorfcrenza  difgiunta,  da  vn’impareg-  °°  *** 

fiabil  contento.  E cofa  molto  antica,  che  chi  opera  Kegium  cft 
ene,Don  fuole  Ibttrarne,  che  male  in  quello  Mondo  * ledè  fjcioi, 
ma  è proprio  ancora  di  chi  Opera  bene,  punto  non  fi  libili! 

curar  del  male:  non  v’dsendo  mezzo  più  opportuno  diffcrbc.^. 
per  fuperarlo,  quanto  il  difprezzarlo . 

* Stimata  dunque  l’ Innocenza  in  Teodora  colpe^ 
uole,  e sbandita  dalla  compagnia  degli  huommi» 
frrinifeluò  fri  le  fiere.  Viue  ella  più  fienra  fri  que- 
lle , che  fri  gli  huomini  ; mentre  quanto  è da  que- 
lli perfeguitata , tanto  è da  quelle  riuerita , & in- 
chinata* Credo  io,  perche  fi  Ione  eglino  col  fog- 
gettarli  alla  colpa,  fottratti  al  di  lei  imperio:  noru  dora  col  bè- 
gli le  fiere  , che  per  non  efser  colpcuoli  , viuqno 
ancora  innocenti . Si  rintanò  Teodora  col  bambino 
in  vna  grotta  poco  lontana  dal  Monallero , menan- 
do in  apparenza  vna  vita  da  bellia;  benché  in  fatti 
•viueTse vna  vita  Angelica.  Mai  fu  cosipublico,  o 
Eroine  Varts  l*  Y così 
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cosi  palcfe  il  fuo  merito» quanto  al P hora»che  pareuaji 
fepolto.  Nodriua,cvcftiuaiI  tenero  pargoletto  del 
latte  ,-c  delle  lane , ch’erano  fomminiflratc  dalla  pic- 
’ de’circonuicini  pallori:  ftimandofi  fri  rinfclici- 

ti  di  quello  (lato,  felice;  mentre  (i  ricorda»»»  ch'inco 
il  fuo  Giesù  nato  appenna , non  ifdcpò  dc’fcmplici 
pallori  i dinoti  tributi . Ella  però  Colo  d’herbc  fi  pa* 
trolTìiMu.  fceua, quanto  amare , & inlbaui  alla  bocca  , tanto  aoU 
ci , e foaui  al  palato  dell'anima  » ne  d’altra  beuanda.» 
V , fi  feruiua , che  d’acqua , (limata  necclTaria  per  lauarc 
la  machie  del  fuo  peccato;  che  mai  le  fù  mancheuo- 
le , mercè , «he  come  gidalPIfraclitico  popolo»  ouua> 
BìUtaM.,-  queportauafi.lafcguiaanodueviuitó  altrottan- 
tctndcfpiri.  to  inefaulu,  quanto  era  ineuiuto  il  ino  principio  • 
cw  Haurebbe  detto  ogn’vno,  che  fi  fodero  rinouati  i prò- 
iXor.io.  , mentre  redeuanfi  vfcireriui  abbon- 

Pecc^tum  eft  danti  d’acque  > da  chi  era  più  dura  d’rn  fafio  contro  à 
fellefia»  Io  non  mi  llenderò  Lettore  dditnoilrarui* 
*'*'  quanto  folTe  la (ua vita  dentata»  perche  ben  da  voi 

dedb  lo  potete  comprendere  ; e pure  mai  prouò  il 
Ciclo  cosi  fereno  > che  quando  lo*  vide  cucco  turbato . 
Quanto  più  cfpoda  d’ogni  tempo  airinghirie  di  quel- 
lo» tanto  più  godeua  d'vna  impertutmtajquieto  « 
da  cui  argomentaoa  Quale  fofse  quella  de’Beati  » fo 
così  grande  era  quella  de’ Viatori.  Potcua^ben’d  fua 
poda  tuonare  » che  però  punto  non  fi  fcuqteua  la  fua^ 
mente;  fulminare,  chccintacongliaJloridcIla  virtù» 
non  temeua  i fuoi  fulmini:  efctal'horarìmancua^ 
dal  fuo  fuoco  arrodita,  e dal  pianto  dell’aria , noii^ 
^r**\enem  I ”1^00  > chc  dal  proprio  bagnata , tutta  fi  confolai^  » 
&»<iuara.&  dimandofi  vicina  all’Empireo  , quando  che  di  gii 
haucua  padato  le  sfere  dell’aria , c del  fuoco . Anzi 
rium.pf.<f.  quantunque  da’raggi  del  diuino  amore , molto  più  » 
che  da  quelli  del  ^le  percofsa,  fofse  diuenuta  ne- 
ra al  pari  del  carbone , ad  ogni  modo  fapcndo,  ch’- 
il nero  il  bello  non  toglie»  vantaua  inficme  con  la^ 

Cele- 
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^ Cclefte  fpofa , maggiori  bellezze  di  prima . La  vede-  Nìgu  ùm; 
9W  uiviuercfrdlcficrè,  c pure  coQucrlaua  con  gli  Aa- 
pif  geli  ; habitarc  vna  grotta , c pure  era  la  Tua  ftanza_» 

TEmpireo  ; quanto  Icparata  dagli  huomini , tanto 
ioa  congioncaconDio.  Alfembiante  dishmnanato,  al- 
rvgnic  crelciute  , a’peli  rabbuffati , airhabiraaione , al 
£pi'  cibo»alIa  compagnia , alla  fierezza , che contra  di  fo 
mìoì*  (leffa  dèrdtaua>  fembraua  in  fomma  vna  fiera  , Se 
’nàj  era  veramente  vna  fiera  » ma  di  quelle  di  cui  va  i cac- 
3DW  eia  il  Celcfte  cacciatore  . 

w»-  TaIe,lofpaziodi  fett’anni  continui  , fu  la  vita  di 
Teodora , diuenuta  perche  troppo  innocente , colpc- 
safr  uolc,anzi,perchecolpeuole  , innocente.  Ne  maiin^  }Jb 
piO'  tutto  quel  tempo  vfcì  dalla  fua  bocca,  ch’era  vn  fauo 

ipt>  di  mele  di  dolcezza , & vna  poppa  di  latte  d’innocen- 

)b»  za,purvna  minima  parola  in  Tua  difcolpa,ò  querela 

fflci  contra  del  Ciclo  ò di  chi  à torto  calunniata  l’haucua  ; 

vài  non  rapendo  formare  difcolpe,  chi  fi  confclTaua  pur 

a«i  troppo  rea:  ne  querele,  che  contro»  del  proprio  fai. 

loòi  - lo,  chi  ben  lo  conofceua  fabbro  (fogni  faa  feiagura.  - 

Itfo-  Quanto  tencua  legata  la  lingua  à ^i  altrui  rimpro- 

^ ucrì , & a’proprij  lamenti , tanto  era  fensprc  fnoda. 

I ta  alle  diuine  loda , e ringraziamenti  ; e quanto  im- 
, ib  mobile  confcruauafi  alle  proprie  Icufs  , tanto  fem- 
iia  prc  moiicuafi  d chiedcr’humilc  perdono  al  Ciefo  , 
lUL,  del  commeflb  errore . E’proprio  ( dice  Gregorio  ) Ptora  mciu 
gà,  de’Giufti , chiamarfi  anco  colpeuoli  , douc  lì  cono- 
3H;  (cono  innocenti . I vali  ripieni , pofti  al  fuoco  mag- 

giormeutcfìconfolidanoifoloivuoti  ftridono  ,^c  fi- * 
oalmente  fi  (pezzano . Cosi  i veri  fcrui  di  Dio  i per- 
che  ripieni  d*  ogni  perfezzione  , n^I  ftioco  de’ tra- 
filili iiagli  fi  raffinano  ; ma  quelli , che  fono  vuoti  di  vir.  - , . 

njì,  cù  , s’yna  minima  fcintilla  gli  tocca  fi  rifentono  , bordini.  In 
li-  & armano  impazienti  la  lingua  di  querele,  non  me-  S^nh.lSu 

no  contro  agli  huomini , che  contro  allo  ftclfo  Dio . 

11;  Impallino  queffi  rafi  di  Terra  da  Teodora , i non  la-  Intana. 
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^ Impazienti  tncntarfì  del  Tuo  artefice,  fé  carhora  gli  pone  in  nella^ 
4(fcikti . fornace  de’trauagli  ; à non  inuidiarc  Taltrai  bene  : à 
nonfcorrucciàrfi  concrod  chi  coopera  a’ioro  danni  ; 
i non  caricargli  d’ingiurie,  & impropcrij  ; à non  taf- 
fargli  di  crudeli;  i.  non  accufare  pcr  febbri  dc*loro 
in  ali  altri,  che  lo  proprie  colpe  ;d  non  augurar  altrui 
riti  feliciti  del  loro  flato:  a non  impcnierfare  anco 
concra  di  fé  fleflì,  maledicendo  il  giorno , che  refpira- 
tono  l’aura  vitale , inuocando  coni  fulmini  del  Cic- 
lo, e le  furie  tutte  d’inferno , anco  la  morte  : à non  in- 
8c  fortuna , i parenti , gli  amici , le  ftelle , Id- 

effiaj  *d“  dio:  d non  flimarfi  immeriteuoli  di  tanti  mali  : ricor- 
irodSit  ‘'***  dcuoli , che  non  v’è  caftigo  quantunque  grande , che-» 

• is  poco  non  fia  à’noflri  dcnrienii , e che  quanto  più  im- 
laiEs  . fuc.  pazienti  liamo , tanto  più  prouochiamo  lira  diurna: 

come  quelle  Aere , che  quanto  più  fcuotono  il  laccio' 
Lcuiiet  « ncr  fuggire , tanto  più  leloftringono  al  collo:  c co» 
■uid  patiare  me  gli  vccelli , che  quanto  pm  dibbattono  1 ah  , tanto 
maggiormente  rimangono  imiifchiati . Non  v’è  gio- 
go , che  non  nefea  incomparabilmente  più  grane,  d 
chi  fdegna  il  portarlo , che  a’chi  vi  fottopone  placi- 
damente il  collo.  Confideraua  Teodora , che  non  dc- 
ue  eiler  meno  proprio  de’  Chriftiani  l’operar  virtub- 
famente,  & incontrar  con  gcncrofo  petto  le  piùdif- 
Agere.&pa.  fìcili ìmprcfc , di  quello  già  fofie  de’Rocnani;  anzi, 
S/nillfSu  chele  può  vnvililfimo  animale  digerire  ogni  durez- 
?mSapati  > c pcrche ciò non  potrà lo ftomaco  d’vn  Chriftia- 
chriftiaaum  no  ? Sapeua  , ch’è  molto  meglio  il  patire  ingiufla- 

* mente , ch'ingiuftamente  operare . Non  l’era  i^oto, 
che  non  perde  la  fama,  chi  non  hd  macchiata  la  pro- 
pria cofcicnza  ; perche  ben  può  edere  dall'altrui  lin- 
gue infamato,  non  già  rimaner  infame  * Non  è la  fa- 

..  ma  cofasì  picciola,  c leggiera  , ch’vn  femplice  fiato 

. r"'-  ’ maledico  vaglia  ddiliìparla  . Baflauale  di  non  efse- 
> recolpcuole"Ì  per  aflicurar/i , che  vna  volta  farebbe-» 

conolciuta  innocence,per  cfser  la  veriti  figlia  del  tem- 
po; 
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* po  ; ringraziando  in  aucfto  mentre  il  Ciclo , che  io 
ì appreftaffe  meffe  cosi  douiziofa  di  merito  j qualo 
i;  però conofceua, che  non  fi  farebbe  mai  maturata.,,  J 

li  che  à forza  dc’fuoi  (tenti,  e fudori  ; ne  rccifa , che  con 
ru  la  falce  d’vna  inuitta  tolcranza , & cfatta  conformiti 
n a'diuini  voleri . 

» Inuidiaua  vna  tanta  virtù  il  Demonio  , addoffan-  Demooio 
J-  dofi  à poca  reputazione  , d’cflTcr  vinto  da  chi  poco 
€•  prima  era  rimafia  perdente.  Onde  non  ancor  con- 
io- tento , d’hauer  in  tanti  modi  fatto  pruoua  della  fua_, 

[i-  fortezza , femprc  altre  machinc  inuentaua , per  ri- 
of-  portarne  di  nuouogloriofa  vittoria.  Ma  fé  prima., 

\t  come  vincitore  rofleggiò , per  la  porpora  ; bora  mer- 

iffl-  cè,  che  perdente  arroifi,  per  la  vergogna.  Veftiua^ 
li;  egli  tal’hora  il  fembiante  dell  amato  marito  , e con-, 
iio  ciglio  lagrimofo,con  bocca  fofpirantc , con  voce , eh  - ni“k'S 
co  imitaua  i gemici  delle  colombe  ,con  parole  vera  men-  F^tvinceri», 
te  di  fooco,  perche  fabbricate  nella  fucina  d’inferno , 
r»  rapprefenrandolc  Tinfclicid  del  fuo  fiato  , mercè , 
i che  priuo  di  quel  cuore , c'hauendole  vna  volta  dona- 
ci to , non  poteua  più  rihauerc  fenza  di  lei , rammera- 
(ifr  brandole  gli  andati  contenti,  le  felicità  della  paflata-, 
so  vita,  protefiando,  che  non  amando  (e  fieflò , fe  non-, 
in  quanto  in  Teodora  vineua,  lontano  da  lei , non  po- 
ni, teua,  che  odiarfi,  la  pregaua  à contentar  homai  di 
tante  lagrime,  che  per  fuo  amore  haueua  fparfc  ; è 
^ per  quanto  teneua  cara  la  fua  vita , fcongiurauala  ad 
0 abbandonare  quello  fiato,  che  prino  d’ògni  vefiigio 
ju  d’humanità , la  rendeua  più  fimigliaute  alle  befiie, 
chcàgli  huomini,  Teodora  accortafi  della  frode, 
dato  di  piglio,  quafi  nuouo  Alcide,  alla  poderofa.. 

^ claua  della  Santifiìma  Croce, ben  tofio  lo  fece  fug- 
gire.  Ma  egli  douc  vide,  che  non  era  fuificientc  la  pd- 
^ le  di  Volpe , veftì  quella  di  Leone . Quindi  featenan- 

^ doà fuoi danni iTnferno, bora  rinueftlua  in  forma», 

jjj  di miirhorribili  mofiri,  c fiere  i bora  le  fchierc  intiere 
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di  Soldati  le  oppoucaa,qu  ali  moftrando  per  troppo 
eflcrvero,  che  più  facilmente  trouerali  in  nel  vacuo 
vn  corpo , ohe  la  pietà  nc’pctti  loro , viUanamentc-ò 
ringrariaaaoo  , c barbaramente  la  pcrcuotetiano  , 
non  lardando  in  lei  parte  alcuna  del  fao  corpo  iHefa» 
acciò  ne  pur  rna  rimanefle  efentc  dal  meritato  crionfo- 
Quantc  erano  le  ferite,  e batticurc,tanti  pure  fpiccaua- 
no  1 caratteri,  nc^quali  con  indiioftri  di  fanguc , vede- 
uaiì  reeiftrate  le  fuc  glorie  : c quanto  maggiori  riufei- 
uano  gli  obbrobrij,  tanto  più  celebri  riìitonauano  gli 
encomi) . Mai  fece  ella  pompa  più  bella  d’amore , che 
fri  qucùi odi) , dando  egli  à così  dura  cote , tanto  me  - 
glioii  filo  alle  fue  pungenti  lacttc.  Vna  volta  fràTal- 
tre  talmente  la  batterono,  c ferirono , che  fò  flimara_» 
comunemente  morta,  fi’pure  non  mòri;  ò perche  trop- 
po piccioli  foflèro,  quantunque  grandi  gli  fori  di  qntl- 
le  piaghe , c ferite,  per  rvfcita  d’vna  sì  grand’animatò 
perche  volendo  anco  vfeire , nonfapefle  fri  ilabcrìnti 
di  tante  cicatrici , trouar  il  varco  all*  vfeita , 

Paffati  fett’anni  intieri  di  sì  rigorofa  vita  , ftìma- 
rono l’Abbate, e que’fanti  Monaci,  che  poteffe  nel- 
la fornace  d’vna  sì  dura  penitenza,  haucr  à fufficicn- 
za  purgato  il  fuo  delitto.  Sapendo  bcniflimo,  cho 
non  v’c  colpa  per  grande,  che  fia,  che  col  mezzo 
di  quella,  non  li  dilegui  qual  cera  al  fooco  , ò qual 
nebbia  al  vento  non  ifparifca  . Moùì  per  tanto  à 
compaflìonedel  fuo fiato,  tornarono à ricciicrla  nel 
Monartero,conobligo  però,  che  rimanefie  di  con- 
tinuo chiufa  in  vna  fianza,  fenza  maivfcirne,  ò fia- 
mctterfi  in  cofa  alcuna  con  gli  altri  Monaci.  Vbbidi 
prontamente;  ma  benché  chiufa,  rimale  più  cho 
mai  all’aperto  il  grido  della  fua  Santità  , che  non  fi 
farebbe  tanto  inoltrato  , fe  non  haueffe  ella  procu- 
rate di  fepellirlo  . Qiiiui  dimorò  infieme  con  il  fi- 
glio anco  due  anni  , ne  mai  n vici  , fuor  ch’vna^  j 
vòlta  a’  comandamenti  dell'  Abbate  . La  cau- 
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fa  fù  mefta.  Pareua,  ch’U  Cielo  conae  a'cempi  d’Elia» 
ibife diiiemito  pocomcn,  che  di  bronzo.  Pocciiano 
bene ifflorcali  deplorando  le  proprie  feiagure , ipar> 
gcrc  da^i  occhi  abbondanti  pJoggie , ch'egli  per  có- 
paHìone  pur  va  a fola  itili  a non  neverfaua.  Mai  prò- 
uarono  vn  Cielo  più  cempeftofo  di  all’hora , che  fcin- 
pre  appariua  fercno  : ne  giorni  più  medi , & ofeuri 
mirarcMK)di(quelli»chenonc(fendopi]r  da  mininuL.» 
nubco^Fuicari , rendeuanii  al  pari  dello  ftcnb  Soie  lu- 
luinofi . Sitibonda  la  terra  apriua  in  cento , e miHo 
luochi  la  bocca  » per  dimandare  ai  Cielo  la  fofpirata^ 
beuanda  ; non  era  però  poilibile , che  formaflc  paro- 
le, canto  haueua  arfa  > & attaccata  alle  fauci  la  lingua . 
Languitiano  Therbe,  moriuano  gli  animali , haueua 
rarfuratoltopcrfìiioilaiorraorio  a’rufcelli»  lafli 
affannati  non  più  correuano  i fonti , per  la  Ecciti 
erano  impietrici  i torrenti , i fiumi  non  dauano , cho 
arene  » fecchi  feorgeuanE  i pozzi  » e le  cilferne  » folo  à 
gli  occhi  non  mancauano  liquide  (lille  » che  però  ac- 
crefceuano,  non  fminuiuano  le  comuni  mifcric.  £ 
pure  il  Ciclo  implacabile  à tante  humili  preghiero  > 
non  rifpondeua  > che  con  lingue  di  fuoco  ; quanto  at- 
te d dcuorarc  ogni  liquido  hiimore , tanto  infufficien- 
ti  d difl'eccare  quelle  lagrime , che  generate  dal  fuo- 
co > nel  fuoco  maggiormente  fi  nodriuano  » ne  potc- 
uano»  che  ffddiluuij  di  pioggie  rimaner  alVogatc-». 
Non  fapeuano  quei  Santi  Monaci , prim  ancor  clfì  di 
queiracquc , che  fono  tanto  neceflaric  alla  comune-» 
foftcncazionc , come  più  viuere , e foftcncaf fi . On- 
de per  vltimo  (campo  rifolfc  TAbbate  , così  ifpira- 
to  dal  Ciclo,  di  far  proua  della  Sanciti  di  Teodo- 
ra , più  volte  da  lui  fpcrimcntaca  . Chiamatala  . 
dunque  fuori  di  Cella  , l’impole  ; che  prouedefl’ej 
d’acqua  al  Monafìero . Cosi  ancorché  paia  c(ìiota_,  » 
c fcpolta,  riforgc  trionfante  la  Virtù  , & armata,^ 
d’vna  impenetrabile  corazza , sà  anco  nel  mezzo  dc‘- 

Y 4 più 
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mandando 
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Cella. 
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Tmf>etra  dal 
Ciclo  , 
piateci. 


Siie  parolcj 
prima  di  mo 
rirr,  ai  figlio 
finciulje. 


5^4'  TeodóraZ4lelfandtÌM', 

più  difperati  contrari , aprirfi  la  (kada  alla  gloriali*  ■ 
Vbbidi  Teodora,  e col  mezzo  delle  Tue  lagrime,  li-  v 
quetacendo  finalmente  la  durezza  del  Cielo , fece,che  I 
per  rallegrare  i mortali,  fi  vcftifse  à bruno  ; c con  la- 
gri  me  d’abbondantiflìme  pioggie , piangefsc  la  mor- 
te della  poco  prima  da  lui  generata  ficciti . j 

Ma  poi , che  parlo  di  morte , forz’è , che  dagli  ap-  i 
plaufidi  tante  virtù,  voliprecipitofa la  penna  iter-  jj 
minare  le  fuemofse  nel  fepolcro.  Q^fiaèla  mcta«»  j 
di  chiunque  corre  l’arringo  di  quefta  vita,  anzi  il  cen- 
tro doue  vanno  à finire  tutte  le  nofire  linee . Impalli- 
difeono , ò più  torto , ò più  tardi , anco  le  piu  fine-* 
porpore , cadono  fino  i Cedri  incorrottibili  del  Liba- 
no. Noncomparifee  alcuno  sù  l’Orbe  variabile  del 
mondo,  che  non  s’aggiri  intorno  dquefti  due  poli, 
del  naicere , e del  morire.  Efsendo  dunque  Teodora 
nata , le  conuenne  anco  morire  ; ma  perche  nata  per 

10  Cielo,  cold,  come  i fua  patria  doppò  vn  sì  longo,  e 
tranagliofo  efilio  dirizzò  le  piante.  Non  poteua  il 
iuorpirito,  ch’era  tutto  di  fuoco,  non  foruolare  fi- 
nalmente all’alto.  Quanto  fu  la  fua  vita  piena  di  guai, 
tanto  fù  la  fua  morte  felice . La  direi  vn  fonno , tan- 
to fu  dolce,  e quieta;  fenonfofse  morta,  parlando. 

Non  leggo , che  prima  di  morire  giacefse  inferma», , ì 

perche  non  trouò  l’infermitd  luòco  in  quel  petto  , J 
ch’era  rtato  fempre  sì  vigorofo.  Vn  giorno  fù  vdi- 

ta  da’Monaci , che  prima  di  morire  cosi  parlaua  al  !. 
figlio.  j| 

Figlio  è gimto  homai  quel  tempo , in  cui  deuo  pagare  ;; 

11  comune  tributo  alla  natura  ^ donando  quello  mio  corpo  ji 

alla  fua  madre  terra  , e to  fpirito  al  fuo  Celelie  padre  , | 

Molti  w’  hanno  preceduto  , tutti  mi  feguùanno . Così  il 
Cielo  , ò figlio  Vi  conceda , di  totermi  feguire  , la  doue  w'- 
incamtno . Ricordateui  jò  figlio , che  tutti  ftamo  in  vgua~- 

le  diflanga  dalla  mone  ; c quello  fi  può  dir  canuto , ancora 
thè  giouane,  eh' è giunto  al  termine  de' giorni  fuoi . Ln  - 

morte  ^ 
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mrte  non  U rifpitmia  ad  alcuno , ne  fi  emra  d*età , Fan- 
, no  coì^fi  mfietne  così  de Giouani,  come  de*recchii 
{ nerali , cogliendo  ella  quefii  alla  [coperta , e quelli  in  agua-  M"* 

f to.  ‘Procurate  dunque y che  non  W giunga  d^impromfo 
yiuenio  come  fe  o^i  momento  lìouefle  a morire  . ogni 
ragion  vuole , che  fi  refiituifca  ma  volta  ciò,  che  fi  hà  nlbluVnuafir 
jemplicemente  hauuto  ai  impreflito,  Voi  hauete  da  Dio  SiiSì^a . 
riceuuto  ad  impreflito  Camma , fard  vofira  cura  ritornar- 
, narla , èchi  sì  benignamente  ve  l'ha  prefiata , Rimanete  newS/* 

qui  in  terra  Orfano  j e perciò  io  vi  raccomando  prima 
à quello , che  fiondo  sà  nel  Cielo , e padre  di  tutti  gli  Or- 
, fani  : pofcia  à chi  reggerà  quefio  Monafiero.  Hamete 
y tutto , fe  haurete  Dio  : ne  farete  mal  proueduto  di  genita- 
i ri  y e parenti , fe  riconofcerete  per  vofiro  padre  il  Superba 
, rr,  e per  fratelli  quefii  Santi  Monaci.  Sopra  il  tutto  ab- 
j bracciate  l'humiltà , ne  vi  curate  d'effere  honorato  da- 
I gli  huominiy  pur  dje  fiate  flimato  dal  Cielo;  ricordeuo-^ 
f le,  ch'il  vituperio  del  mondo,  e honore  appreso  Iddio.' 
j .Amate  la  mortificazione  y abborrite  tutte  lecare^Zf  *nfdi»tou 

i-  foìpoy  fpofateui  con  lajCroce,  fuggiteti  (ouerchio  dor-  ^»ic(cere  no 
\ mire , che  rende  la  noflra  vita  vna  continua  morte . 'ì^on  f ^fomnÒJ 
vi  mancheranno  figlio  i fecoli  intieri,  anzjvn'etemitàdt  o»- 
, ripofo.  L'Or  azione  fia  il  vofiro  pane  quotidiano,  che  vi  *stuiw^5uw 
, fcftenti  nelle  tentazioni,  & auuerfttà  , la  [corta  dt'vo- 
, ftripenfteri  al  Cielo.  'ì{gn  offendete,  ne  accufate  mai  il 

vofiro  profjimo,  e non  farete  offefo , ne  aecufato  appreffo  quiefcendi 
I Iddio  . Quando  verrete  richiefio  , rifpondete  con  mode-  ìiu’SStt 
ftia;  e fate,  ch'ella  fia  il  compaffo  delle  vofire  operazjo- 
, ni  . 

I 't{pn  vi  fate  beffe  delC altrui  cadute , perche  chi  è di 
terra , facilmente  4 terra  cade . H abbiate  pur  voi  fempre 
j auanti  gli  occhi  il  timore  di  non  cadere , pregando  Iddio  super  omnu 
per  chi  è caduto , acciò  riforga . Siate  affabile , ecaritati-  ehithuiì^- 
uocon  tutti,  perche  la  Carità  è il  legame  d'ogni  perfezj 
. Ringraziate  fempre  Iddio , così  nel  bene  , come 
I nel  male , che  non  può  ejfer  male  quello , ch'egli  manda . **' 

‘^on 


^^6  Téodùrà 

fatte  mai  cof a alcuna  i che  prima  non  habhiate  e&ré 
diligente  fquittinio  efaminato , fe  fia  per  piacere , ò dif~ 
' s piacere  à Dio  : ne  permettete  , eh* il  timore  , ò T amore 
vi  ittdticano  ai  operare  contro  alla  cofeiem^ . Impara- 
te prima  à tacere , effà  parlare;  procurate  à*èjfere  pià 
^òfto  difcepolo  , che  Maeflro  ; perch'i  meglio  iriuer  na- 
feoflo  d gli  occhi  del  mondo  ^ che  palefe*  Cuardateui  di 
peni  are  alla  prefenxp  di  Dio , che  vede  il  tioflro  interno 
ciò , che  vi  vergognarefie  di  fare  alla  prefeni^  degli  buo- 
rnini  f 

7{ello  fieffo  tempo , che  tenete  le  piante  in  terra , al- 
iate pure  la  voflra  mentre  al  Cielo,  E fate,  che  fia  it 
voflro  cuore  vn  horto , in  cui  fempre  mai  verdeggino  le 
piante  delle  virtù  ,*  vna  fpeciaria  , che  folo  fpiri  odorofi 
aromati  di  Santi  proponimenti;  vn  Cielo  fregiato  dt  flel- 
Ic  di  Celefti  penfieri  ; vna  Conchìglia , & vn  fiore , ch*^ 
apra  il  feno  alla  rugiada  delle  diurne  ifpir anioni  ; vnoferi- 
gno,  che  racchiuda  te  fori  diTaradijo  ; vn  fonte  da  cui  di- 
ramino riui  ineJauJU  di  diuoTtfone;  vn  fpeccbto , che  non 
rapprefenti  altra  imagme , che  quella  del  Ctocifìffo  ; vn 
trono  in  cui  fteda  maeflofo  Iddio;  &vn  talamo  nux^iale 
entro  di  cui  adagiatamente  ripoft , Siate  in  fomma  tutto 
' d'iddio , & Iddio  farà  fempre  tutto  dì  voi,  Quefli  fono 

i documenti,  che  vi  lafao  figlie  prima  di  morire,  acciò  à 
Mrii  ì rii  ^ritere  cubitali , gli  fermiate  nel  voflro  cuore , Felice 
II.  dì  sft.  voi,  fe  fouente  gli  leggerete , per  po  gli  in  efecugjone, 
c7  inni  Sono  pocììì , ma  in  rtfpetto  contengono  L'epitome  d'ogni 
•ìtìhinon,  quello  VI  lafcio  figlio  , ma  per  poco 

landò  zu  tcmpo’,  pcrchc  molto  breuec tutto  ciò,  che  qua  gm  vt- 

nonc.  Meta»  • . * 

fraae.  utamo , 

Ciò  dctto,chiufe  non  meno  la  bocca  alle  parole  che 
Mottem-j  gli  occhi  al  mondo  j e placidamente  fe  n'andò  àrice- 
SliSiTtMnl  uerc  il  meritato  premio , di  tante  fue  continuate  fati- 
ffte  f « che.  Ben  nella  morte  di  Teodora  s'auuerra  ciò , che 
lecurUai’in-  Jafcìò  fccitto  Ambcofio  J (be U buonamorte  vàvcflita 
“S.?.’  ddtnantedell'inmcen%a,  KiriciuN 

lo 
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Teodora  ^lejfandrìna, 

J !o  vide  morta  , chi  baueua  fempre  mai  tenuta  per 
paA-c,  fece  ricorfo  all’arme  felice  doTanciuIli , riem- 
piendo di  lagrime  il  volto  di  Teodora , e di  gridi  I’- 
2 aria . V’accOrfero  i Monaci , c quelli  fpcciaimcntc-» , 

c’haucuano  vdicorvlcimc  parole  di  Teodora.  Vi  fo-  v 

praucune poi  anco  l'Abbate,  à cui  la  notte  antcce-  Minaci  feo» 
» dente  haueua  Iddio  , con  fingolar  reuclazionc  feo-  Ka’’" 

• perto  11  fuo  flato . Fece  gli  a’Monaci  palcfc  la  rcl.i- 
*■  zione  hauuca , & in  fatti  trouarono , ch’era  ella  don- 
na , degna  però  d'elferc  fantamente  inuidiata  dagli 
^ huomini . Così  può  ben  rimaner  opprefla  , lìon  mi 
; dcprdfa  l’innocenza  . ch*i  guifa  d’oglio  puriflìmo , 

’ » ad  ogni  infufo  liquore  finalmente  feurafla . Così  an- 

' fo  fri  turbini , c le  tempefte , si  approdare  la  v imi  al 
J Ì>orco della  vera  gloria:  cpiU  vigorofa  della  flefla^ 
f»;  morte,  anco  nelle  proprie  ceneri  lampeggia . Se  non 
foffe  quel  Santo  corpo  flato  imbalfamato  ali’  im- 
^ mortaiiti  dall’innocenza , direi , c’hauclfero  ciò  fatto 
le  lagrime  di  tutti  quelli,  ch’ad  vn  tanto  fpcttacolo 
concorfero,  e particolarmente  di  chi  i torto  calun- 
mata  l’haucua  ; che  pentiti , flimauanle  felo  fufficienti 
f àlauare  le  macchie  del  loro  infame  errore  . Non_. 
f mancò  anco  il  marito  fatto  dal  Ciclo  confapcuolo  cura  (>re(eace 
Il  di  quanto  era  occorfo  , di  trouiriì  prerente  con  »li 

tu  altridpagaremcontantiditenereaae  . al  merito  dd-  si  «.«v. 

n 1 eflinta moglie, che  però  viua  ancora  nel  fuo  petto  nioaa* 

? confcruauafi , qiieltribuco  , di  cui  conofceua  debito- 
K re  II  fuo  fuifcerato  affetto . Anii  per  dimoftrare , elio 
1^  non  era  il  fuo  cuore,  dal  cuore  di  Teodora  difeiunto. 

Tollcfino chcrifle,  le fleflTe  fueormc  feguirc  i^vcflen- 
% do’l  fuo  habito , imprendendo  la  cura  dell’Orfano  fi-  nDìi^mW*. 

glio , e chiudendoli  inlìemc  con  quello  nella  flefla-.  2e!k1& Jit 
p"  cella,  che  tanto  tempo  il  feo  bene  celò  : doue  fi  conio  raori- 
i fantamente vitfero, fantamente  anco  morirono  : la-  krliluAST. 

fciando  per  indubitato;  ehenonpuòmaUmente  morire, 

^ cbiottimamenteyi^e , ' . . 
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Credetemi , ò Lettore , che  fcriuendo  di  Teodora i 
oelH , hò  vergato  i fogli  più  con  le  lagrime , che  conu 
gl'inchioftri . Mai  hò  prouato  più  vacillante  l’ingc- 
QuotUf  vir.  pno , tremante  la  mano , c mal  temperata  la  penna  • 
Àdeffo  conofeo, quanta  ragione  haueua  Griloftomo 
di  dire:  Che  mentre  penfaua  alle  virtù  de'Sa»ùt  vede- 
i^ibnica.  ridotta  cL  vn  fìl  pendente  la  propria  falute  » Vn  fol 
peccatocommifc Teodora, e quello  fù  parto  di  fra- 
eiliti , non  di  malizia , che  fuol  elfere  anco  motiuo  di 
compaflìonc,  non  di  rigore  . E pur  per  ifcancellar- 
lo,fcruiiIìd’rnapenitenzas!  lunga, e feucra.  E noi, 
rei  per  manifefla  maluagitd  di  mille  enormi  colpe , fi 
daremo  d credere , con  vn  femplice  fofpiro , che  ne,» 

. meno  ha  forza  di  rifofpingerc  l’aria  più  vicina  , di 
pcca”Vch.  far,  che  fi  dileguino,  e con  vna  lagrimuccia  fi  fean- 
echino?  O grati  pazzia  dc’peccatori  , degna  delle  la- 
baui.advn*.  dc’buoni  ! Tutte  Tacque  dell’  Oceano  diflil- 

icc«u.  late  in  pianto,  nonvaglionod  lauarc  la  più  minima 
Simun  f Ò macchia  di  peccato  mortale  vn’  eternità  di  fuoco  , 
susmum  ett  non  è baflciiole  d purgarla  i anzii  menti  tutti  di  co- 
lei,  che  meritò  d'efer  degoa  madre  dello  fteffo  Dio, 
aggiunti a’mcriri di  tutti i Santi,  non  fono  fuffacien- 
pe:cato,  e *^-  ®-^pgnfod’ vnfolo  demerito  . Vn  penfiero  di  fu- 
pe?b™!nonpiù,commife  Luc.féro  : e pure  vn  fuo- 
CO,  che  non  hanrd  mai  fine  non  ha  forze  baftanti  d 
incenerirlo*  Rubò  vn  fol  pomo  Adamo,  ne  haureb- 
‘ bc  mai  il  mondo  hauuto  moneta  attad  pagarlo,  fc.» 

non  pigliaua  d cambio  i Tefori  d’vn  Dio.Tuttc  le  pen- 
ne dcITvniuerfo  , ancorché  il  mare  ftefio  contribuilfo 
fili  inchioflri,&  il  Ciclo  tutto  fomminifliaffe  i fogli, 
riufeirebbero fcarfe, per ifpiegare la  grauitd,  la  brut- 
tezza , & i danni.ch  apporta  vn  fol  peccato . Si  pofTo- 
no  bene  ombreggiare , non  gid  dipingere,  abbozza- 
' • re , ma  non  ifcolpire . Chi  non  arma  la  lingua  contra 
di  lui,  c indegno  d’hauerla  j chi  non  tenta  di  rintanar- 
lo fra  gli  abilfi , non  merita  la  luce  i chi  non  Io  detc- 
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fta  > c prfuo  d’intelletto;  e chi  non  lo  perfeguica  d tutto 
fuo  potere,  faffi  mcriteuole  d’edere  infieme  con  i De- 
moni)  eternamente  dal  diuinoftirore  perfeguitato . E 
il  peccato  vn  male  infinito,  perche  hi  per  oggetto 
la  defiruzzidne  d’vn  bene  infinito  : quindine  naico , 
che  per  rifanare  di  qudio  infinito  male , non  gioiia , 
che  vna  medicina  d’incomparabile  virtù . Onde  Icioc- 
co  e,  chiunque  lufingando  le  ftedb  dadi  i credere , d’- 
hauere  pienamente  fodis  latto  al  debito  contratto  , 
mercè  de  fuoi  peccati  con  la  Giuftizia  punitiua  d’id- 
dio, quariiora  col  comparire  i piedi  delConlèdbre, 
hi inuitato i inirarlo la diuina  pietà;  ò con  qualche, 
picciola  Orazione  , hi  folleticate  le  diuine  orec- 
chie . Non  fi  pagano  al  Prencipe  le  gabelle , con  la_» 
fola  comparfa;  ne  rimangono  fodisfatti  i creditori  con 
parole , e con  promed'e . Quanto  lono  gli  huomini  i 
giorni  nofiri  pronti  al  peccare , & airodèndcre  il  fom- 
mo  bene  temerari) , tanto  fi  mofirano  nella  peniten- 
za rciti|,&  al  fodisfare  pufillanimi . Molto  operano 
con  la  lingua , ma  poco  parlano  con  Papere  ; fono  lar- 
ghi di  bocca , ma  Itretti  di  mano  ; incutuano  fouenrej 
Parco , e pur  mai  fcagliano  .vna  &etta  : ne  s’ auucgo- 
no , che  quanto  è più  grauc  il  male , tanto  più  ricerca 
il  Protomedico . Vn  membro  putrido  non  vuole,  che 
il  ferro;  vna  piaga infiftolita,  hàbifogno  del  fuoco. 
Alla  lepra  fà  dì  mefiieri  vn  bagno  di  fangue . Non  fi 
cura  la  ferita , feprimanonfi  lega;  non  fi  lauano  lo 
macchiefenzailfapone,ela  cenere;  ne  fi  fcuotela  ^ 
poluere , fe  non  con  la  verga . Chi  forma  il  dillillato , 
fminuzza , & infrange  la  carne  ; c chi  vuol  guftarc  del- 
■ le  midolle , fpezza  anco  Pofla . La  cetra  non  rendo 
fuonojfe  non  è toccata;  la  felce  non  getta  fuoco,  fo 
non  è percoffa  ; Poro , folo  fri'  le  fiamme  fi  purifica.,; 
ne  il  Chrilìallo  farebbe  sì  chiaro , e luminolb  , fc  non., 
folle  dalle  mani d’induftriofo  artefice, con  ogni  mag- 
gior rigore ftrofinato , eripulito.  Non  fi  compra.. 
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l’Innocctìza , che  d contanti  di  fanguc . Quindi  inai  fiì 
limatolo rpofo  Cclcftc più  bello  > e graziofo»  che.# 
quando  fra  il  vermiglio  della  mortificazione,  laccua 
ma^giotnoentc  (piccare  il  bianco  della  fua  Innocenza» 
e dalle  labbra  > in  vece  di  Nettare , non  iftillaui , che-# 
Mirra  d’amarezze  # Cosipoffono  imbiancare  anco  le 
porpore  » riempire  di  chiarori  anco  le  ceneri , raddol- 
cire il  palato , anco  gli  affintij . Così  proualj  anco  fra 
letempcfte.la  calma igodefi  anco  fra  le  piu  denfo 
tenebre , il  bel  fereno  della  luce  j c comeniafi  folo  » 
fra  le  ferite , c la  morte , la  vita . Il  patire , c la  via-* 
MacftradelParadifo.  Queftai  (orza  di  martelli  , c 
fihiodijl'hd  franata  il  Saluacore;  l’hà  con  le  ncnila- 
liticata,  Francefro  i infiorata  con  le  fpinc  > Benedetto  ; 
laminata  di  triboli,  e flagelli,  Domenico.  Dl^nno 
col  pianto  irrigata,  e col  proprio  fanguc  aiperfa 
non  folo  tanti , e tanti  peccatori  conucrtiti , 
magli  fteflì  giulli ancora  j onde  e va- 
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A che  il  Sole  co’fuoi  ra«gi  indora.» 
la  terra,  fu  Tempre  (limata  TAfri- 
cavii  ampio  Anfìceacro  d’inu/ìtaci 
Moftri  : Onde  fe  l’Egitto  per  vno 
de'Tuoi  floridi  Regni  s’annouera.» , 
non  mi  merauiglio , che  potelfe  da- 
re alla  luce  vno  de’più  moflruofì 
parti , che  giamai , ò fabbricafle  la  natura , ò abbellir- 
le la  grazia . Direi  di  si  nobil  Regno  ciò , che  difso 
Leone , quel  gran  Ponteflce , di  Roma  : cioè,  che  dop- 
po  fd  dall’acque  facròfante  del  Vangelo , quali , che 
da  vn’altro  Nilo  fecondato;  doue  prima  era  la  fcuo- 
laditiittcle  Tuperflizioni , & errori , diueniflfc  vn  do- 
uiziofo  Seminario  di  virtù.  Stupi,  e con  ragione  il 
Mondo , aU’hora^lje  vide  forgcrc  dal  fuo  feno  tan- 
te ambiziofe  moli^he  ponendo  Ano  negli  abiflì  lo 
piante,  si  oltre  ellolleuano  fuperbo  il  capo  , cho 
pareua  volefl'ero  muouere  guerra  alle  delle  . Ma.» 
molto  più  rimale  dallo  dupore  Toprafatto,  quando 
che  mirò  ofeurate  le  glorie  di  que’fuperbi  edifìci) , 
da  ponete  capanne  di  femplici  romitelli;  che  quan- 
tunque i pochi  palmi  di  grandezza  s’ edendelTero  » 
ad  ornili  modo,  e con  i fondamenti  arriuauano  fir 
no  nell’  Inferno  , e con  la  fommitd  s*  alzauano  allV 
Empireo . Non  vi  dì  palmo  di  terreno  quantunque^ 
Eroine  Vane  I.  Z inho- 
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ÌDhofpitè,c  defcrtp , che  non  foflc  dal  fangue  di  quelli 
generoH  Eroi  impinguato;  dalli  loro  fudori  inafhaco; 
dalle  lagrime  reio  fecondo.  Oh  quanto  vi  contribuì 
quella  gran  penitente  di  cui  noi  bora  parliamo , e par- 
lerannofinojchcviuerd  il  Mondo, tutte  le  Imgue.' 

A cortei  prcrtò  i natali , l’Egitto  ; diede  il  nomc^ , 
Maria;  v’aggiunfe  di  penitente  il  titolò,  il  Cielo . Non 
..  ' le  trono  affegnata  determinata  Citti  per  patria,  ma_# 

’ lolo , che  nacque  in  Egitto , patria  commune  à tanti  : 
perche  ancor* ella  doueua  eflere  comune  i tutti.  Sì 
come  portò  in  parte  di  Maria  la  Maddalena  il  no- 
me ; così  portò  anco  dire  che  rintraccialTe , e nel  ma- 
idUizi  ne.  Ic  > c nel  bene  le  di  lei  pedate . La  natura  talmente  di 
quella  Dama  s’inuaghi  i che  facendola  oltre  le  bello 
bella,  per  lei  arricchire,  impoueri  ferterta.  £ que- 
fto  baila  per  dar’ad  intendere  come  fù  vn  Idolo  pro- 
feno , vn  Nume  di  vaniti . Non  hi  la  donna  più  fiera 
nemica  della  propria  bellezza . Ne  può  fare  maggio- 
re ortacolo  alla  grazia  del  Cielo , che  con  la  grazia^ 
del  volto . Quella  infidiò  Tinnocenza  di  Sufanna  ; ru- 
bò il  bel  fiore  della  verginitid  Tamarrc;  cangiò  di 
pudica  in  adultera  Berfabea,  tolfe  foprad’vn  palco, 
con  il  Regno , la  vita  i quell’Anna , che  tanto  piacque 
à gli  occhi  del  Rè  della  gran  Brettagna  ; dichiarò  in- 
fami le  Scmiramidi,  le  Fedre,  le  Tisbi,  le  FilIidi,l’Elc- 
ne,  le  C!itennertre,le  Cleopatre,  le  Aggripine,le  Giu- 
lie » le  Meflaline , leCallitoe,  leprini,  le  Laidi,  le^ 
Rodopi , le  Flore,  e cento  miiraltre  Dame,  Principe!^ 
V • fc , e Regine;  precipitò  in  fomma  millioni  di  feminc 
ncirinfcrno , che  per  altro  fenza  dubbio , haurebbe- 
ro  feruito  d’abbellimento  all’Empireo . Molto  me- 
glio per  le  donne  farebbe , fe  nalcclTcro  tutte  gob-* 
oc , perche  più  facilmente  fi  chinerebbero  alla  virtù  ; 
20ppe,  perche  così  farebbero  più  diritte  al  Ciclo, 
cieche , perche  meno  fi  fiflarebbero  nelle  vaurtd  ; for- 
4c  I perche  non  Ydicebbero  grincantefimi  d’amore^  i 


nere] 


1 


Maria  j 

^ fiere  ♦ perche  fuperflua  farebbe  la  Biacca  ; & il  minio 
‘®  per  mafeherarfì  il  volto,  brutte,  e deformi , perche  ik- 
^ rebbero  più  belle,  e più  formate  alla  grazia  ì che  mar- 
F care  di  quel  vano  carattere  di  bellezza , che  tanto  con-- 
cribui fccairinfelicitàdeirAnimci  Qiicfta,  quella, e 
non  al  tri  fu  della  noftra  Maria  il  Carnefice  1 Ella  fa- 
•''®  cendoych’inlcilamalizia  precorrefse  eli  anni; anco  ‘‘-Ì 
fanciulla  letolfc  della  modeflia , e dell’honeftd  il  fi-c-  - , - 
gio  : e prima,  che  fofsedifcepola,  la  dichiarò  Maefiri  ' 
i'S  dilafctuie.  Direi  d’efsa  ciò  che  di  quclfaltra  impudi- 
i»"  ca  fudetto:chr  porca  giurare  di  non  ricord arfi  d’cfsc- 
D!|  remai  (lata,  ne  Vergine,  ne  pudica, 
ci  Era  appena  giunta  al  duodecimo  anno  dì  fua  vi-  lunoiwm 
ile  ta , che  filmando  campo  troppo  angufto  alfe  fuc  fmj* 
furate  libidini,  ò la  propria  patria , ò la  paterna  cafa , a*»».™ 
ingannando  de’  genitori  la  cuftodia  , foggiriua  s’in-  «li'" 

5fl  iiolò più ch*i quelli,  airhonorc  . Per  cuftodirc  que- 
He  figlie  d’Inacco,  fono  infufiicienti  anco  degli  Ar- 
it  ghi  gli-occhi,  non  che  de' genitori.  Ne  meno  quel  Donn?diisl 
Drago, che curtod ina  l’horto  delle  Efperidi,  ancor- 
li  che  Coprala  foglia  delia  loro  paterna  cp  fa  vegliafso» 

% potrebbe  impedirle  l’vicica  di  quella.  E afsai  più  fa- 
jof  cile  fri  gli  angurti  ripari  delle  proprie  fponde  rmfer- 
ar  rare  di  gonfio,  e di  precipiroio  torrente  gli  empiti:  • ”,7!^ 

k‘  anzi  in  rete  d’Aragne  imprigionare  gli  freflì  venti; 
il-  eh’  entro  la  sfera  della  propria  cafa  ratccncte  la_»  . 
y fuentata  curiofità  donnefea , eh'  altro  non  ambifeo  > 
i che  vedere  ,che  vagare , & efsere  veduta , e vagheg- 
i giata.  Srupi  l’Aquila  del  Vangelo,  & ad  infolito  nii-  Apoe.u. 

:•  faccio  a feri  fse , che  nel  Cielo  fofsc  coni  par  fa  vna  Da- 
{•  ma , che  non  permettena  d’erscrc  mirata  da  alcuno:  iiìaiier  amu 
y mcrcis,  chccopertadiSole:  tanto  è difficile  di  tro-  ««cokr™ 

:i  uare donna  bella,  che  non  ambifea  d efsere  vagheg- 
, filata.  Egli  è miracolò  sì  raro,  che  piiò  tarhorà.,' 
ben  sì  nel  Cielo  vederi] , non  gii  in  terra  . Le  fpic, 

( che  mandò  Gfofui  , quel  gran  Capitanò  del  pò- 
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polo  d'ifraèlle  ) nella  Cittd  di  Gierico  > primi  d'atetc* 
caria , fi  ricourarono  in  cafa  di  Raab^  meretrice , à 
cui  pomifero  nella  prefa  della  Cictd  la  vita , mentre.^ 
pero  di  cafa  non  viciffe , e tonefle  per  fegno  vn  legac-  1 
ciò  rofib alla finefira,  (imbolo, dice  Ruperto,  della  | 
pafiìone  di  Chrifio  > che  4alua  chiiinq^ue  tiene  quella 
per  fegno  : auafi  che  il  non  potere  vfcire  di  cafa  > e io- 
ftcnerc  di  Cnrifio  i martiri) , folle  vna  cofa  ftefla . Ap- 
portò quel  fegno,  e la  vita,c  la  morte  d Raabbe  ; la  vi- 
ta , perche  slontanò  dalla  fua  cafa  gli  iofulti  militari  ; 
la  morte  perche  le  vietò  di  quella  l’vfcita . Tcrtullia- 
no chiamò  vn  gran  pefo  quello, ch’impofe  Paolo  al- 
le Donne , dì  douere  comparire  in  publico  velate  ; c 
con  ragione  : perche  non  hanno  carica  più  pcfantc  di 
quefia,  di  non  potere  ciTcre  vedute  da  ogn’vno  . Por- 
tano pendenti  d gli  orecchi  due  grofiì  patrimoni)  , 
che  farebbe  bafìcuoli  d due  honorate  famiglie  ; tcrv- 
gono  cinto  il  collo,  & il  petto  da  molte  catene  d’oro  > 
più  groflc  di  quelle , che  cingono  gli  fteflì  fchiaui  ^ 
hanno  più  pietre  intorno  , che  noti  hd  vn  lonruolb 
edificio  incelò  punto  le  pela,  anzi  vogliono  da  ogni 
vno  cfl'crc  ftimatc  leggiadre , c (nelle  : folo  il  manto  » 
benché  lauorato  di  fottilifilme  (ila  d’Aragne,  ò tef- 
futo  come  lo  chiamano  gli  Spagnuoli  di  mmo,  l‘ag~ 
grana  j non  peraltro , fc  non  perche  euoprc,  ancorché 
non  celi  il  volto . Eqiicfia  forlc  c la  cagione , perche.» 
fia  al  giorno  d*  hoggi  comunemente  dalle  Dame^ 
(prezzato,  quantunque  le  fcruifie  per  dii&rentiarle.» > 
dalla  più  minuta  plebe . 

Portofli dunque furtiua  Maria; entro  quella  Città 
d’Egitto , che  rattenendo  con  il  nome  del  Grande.» 
Aleffandro , rorigine;  ofientaua  anco  di  quello  il  fu- 
perbo  (a(lo,e  la  regale  magnificenza . Sebene  non  sò 
come  fc  n’andaffe  hirtiuamcntc , poiché  s’incaminaua 
ad  dfcre  publica . Qui  giunta,  Tacque  tutte  del  Nilo  , 
alle  di  cui  foci  giace  si  gran  Cictd  (ìcuaca,npn  farebbe- 
ro | 
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ro bàfteuoli  a lauiarc  tutte  le  Tue  laidezze.  La  pennaJ  - . 

,ì  ftefsa  , benché  alsuefatta  alle  nerezze  degli  inchio- 
fj  firi>  teme  di  troppo  annerirti,  fé  ti  ferma  fhi  tanti  hor> 
if.  roti  anzi  errori , ebrutezze.  Scicifcper  fua  danzai 
Bi  piùinfami podriboli. Sfrontata,  fenza  ritegno  alcu-  ‘ ' 

II]  nodi  modetiia,  protiitui  infamemente  la  fua  pudi- 
^ cizia,dgli  altrui  libidinofi  piaceri.  Non  afpettaua 
K d’efsere  richieduta , e prouocata;  ma  sfacciatamente 
^ anco  i più  impudichi,  d mille  impudicizie  prouoca- 
[i;  ua.  Nelle  fatiche  di  Venere  non  ammettcua  ripofo: 
anzi  non  fapeua , che  fòGse  fatica , qued’Ercole  con  la 
]i  conocchia  infaticabile  . Di  ciò»  che  vedeua  s’inua- 
.(  ghiua  : e s’inuaghiua  di  cofa  alcuna  il  fuo  cuore , che 
j non  procacciafse  di  rapirla . Tutto  ciò  che  le  piacc- 
ua,  ftimaua.  lecito  : mentre  ti  negane  al  fuo  fmode- 
: rato  appetito  : ogni  minima  fua  voglia  era  feconda- 

ta:  le  paflìoni  tiranneggiauano  la  ragione , c qncfta 
daviliflìma  fchiaiia  era  trattata.  Altro  non  penfaua 
quefta  Farfalla  d’inferno,  che  a gioire,  d godere  po- 
pj,  co  curandoti  pur  che  ne  godefsero  gli  occhi , ch’ar- 
^ defsero le  piume . Parca, che  Io  fpirito  d’Afmodeo, 
cangiatoti  in  velcnofa  Dipfada  , l’hauefse  mortal- 
mence morticata,  òche  fofsc  diuenuta  hydropica  di 
^ libidini,  così  era  dimoiata  da  vn’ardencidìma  fece  di 
^ quelle;  d fegno  tale , che  quanto  più  ne  beiieua , tanto 
più  fe  ne  modraua  afsetata:  e quello  ch’in  altri  hau- 
^ rebbe  affatto  edinto  la  fece , in  lei  era  fondamento  dì 
nuoua  fece.  De’  fuoi  appetiti , edishonedd  haueua 
formato  vna  catena  lunghiffìma  : vn'anello  chiama- 
jjj  ua  l’alcro , il  fine  d’vna , era  principio  d’vn'altra . Non 
^ s’abbruggiaua  queda  impudica  Fenice , che  per  rina- 
(cere  : non  ardiua  mai  all’Occafo  quedo  Sole  di  luf- 
ijj  furia , che  per  riforgere  : non  era  mai  poftibile  fifsare 
uj  • vnsìviuoargcnto  d’impurità,  per  fino  fc  dormiua,d 
guifa  di  Leone  ceneua  le  lud  aperte  per  fare  nuoua 
J preda  :fe  bene  pon  credo  mai  dormifse  , ò fe  pure 
I Z 3 tal’ho; 
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tarhora  pareua , che  dormifse , fatta  Delfino  dlnfer^* 
no,  vcgliaua  anco  dormendo.  Infomma  mai  ièanca, 
mai  raziaòfc  pur  (tanca,  non  già  fazia  , ienza  punto 
arrolfircd’azzioni  sì  indegne  , & infami , pareua , c^-: 
haucfsc  il  monte  Etna , anzi  l'Inferno  (tcfsQ  nel  fono  , 
che  abbruggiano  eternamente  fenza  punto  confamar> 
fi . Se  bene  il  nome  fuo  dauapiù  tolto  à diuedere,  che^ 
fofsc  vn  mare  valtitfimo , agitato  da  rn  continuo  fidi 
fo , c riflulso  di  mille  ofccnirà . Quanto  è vero  il  detto 
de'Filofofi , chffc  la  putredine  s’attacca  à qualche  cola 
di  non  ordinaria  bontà,  la  rende  ai  maggior  fegno 
pcmioofa.  La  donna  perfe  (lefsaè  lldèa  della  mo< 
defila  : ma  fé  di  quella  fi  feorda , & in  vece  del  fuo  pu> 
dico  rofsore , lafcia  : ch’il  minio  della  sfacciataggine 
s’impofseflì  del  fuo  volto;  non  v’ècofa  al  mondo  pili 
sfrontata  di  lei . 

Crederete  , ò Lettore , ch'io  molto  habbia  detto 
delle lafciuie di  Maria;  ma  fappiate  , che  nulla  hò 
detto.  Lehò  folo  in  ifcorcio  abbozzate  , Imagina> 
tcui  in  quello  genere,  di  lei  il  peggio , che  voi  faperc  , 
e fard  anco  poco  in  riguardo  di  quanto  malamente^ 
operò . Non  hò  però  pretefo  con  tante  nubi , d’orcu- 
rar  il  Sole  delle  fue  glorie  ; ma  ben  sì  i guifa  d’indù- 
ftre  pittore  jdaH’ombre  de’fuoi  falli  , fare  fpiccarc_^ 
maggiormente  i colori  delle  fuc  virtù  . Qi^anto  mag- 
giori fono  di  valorofo  Capitano  le  cicatrici  , tanto 
maggiormente  dimollrano  il  di  Ini  coraggio,  c fan- 
no campeggiare!  fuoi  trofei.  Il  più  lacerò  (lendar- 
do , è il  più  gloriofo . Quanto  più  s’imbruna  la  not- 
te , tanto  maggiormente  folgora  il  volto  beHilfìmo 
delle  Aelle  ; anzi  tanto  più  bello , e più  nfplendente^ 
doppocomparifee il  giorno.  Non  laida  d’efserc  la- 
minofo  il  Sole , ancorché  tarhora  l’offufchi  nera  Ec- 
clilsetne  preziofoil  diamante  , quantunque  rozzo-, 
& infórme.  Hodefentea  Maria  tutta  brutta  , c di- 
forme , acciòche , le  cal’hol'a  nuoue  forme  cangian- 
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do , rapifcc  con  le  fuc  bellezze  aiico  gli  occhi  del  Cic- 
lo ; ciò  s’afcriua  d ttrana  MctamorfbS  della  Grazia-»  » 
non  al  pennello  della  natura . Fra  tanti  horrori  però 
Jampcggiaua  pure  in  lei  vn  raggio  tale  di  grandez- 
za» che  fuperaua  la  condizione  ordinaria  &1  fclTo; 
perche  mai  furono  lefaclarcinie  venali.  Era  in  Ma- 
ria la  ragione  da  ogni  sfrenata  cupidigia  tirdneggia- 
ta,  fuor  cheda  quella  dcH’orOé  Malageuol mente  Ip- 
poracne  haurebbe  con  i Tuoi  pomi  doraci  » vinto  que< 
fta  Atalattca,ne  Gioue,ancorchc  in  pioggia  d’oro  can< 
giaco  , trionfato  di  quella  Danae.  Douepcr  lo  più 
quelli  Soli  di  bellezza  non  amano  altro.che  l’oro:  Ma- 
ria lo  difpreggiaua,  non  fi  curando  d’altra  mercede^» 
che  del  proprio  gullo . Temeua»  che  fe  troppo  auida-# 
di  cfso  fi  fofse  dimollrata,  fe  le  farebbe  fcemaco  il 
nomerò  degli  amanti  ; onde  per  fare  acquillo  di  que- 
conceocauafi  di  far  perdita  di  quello.  Gran  cola  in 
vero,  perche  l’amore  delle  meretrici  è Tempre  intc* 
reflato  1 Porta  il  nome  di  Cupido , perche  auido,  & 
ingordo;  va  ignudo»  mercè»  che  vuole  clferc  vefiito  ; C 
fingefi  cieco  » ancorché  tutto  occhi  ne’proprij  acqui- 
ili , perche  come  i cicchi  » flà  Tempre  innanzi  le  porce 
deile  loro  cafe  » chiedendo  rdemofina  d chi  v’entra-». 
Stimo»  chela  Donna  Tofie  formata  della  colla  dell- 
huomo  » non  per  altro  che  per  darad  intendere  » chc^ 
molto  gli  colla . La  moglie  di  Butifare  fbrcemcnt&,» 
innamorata  del  Giouanetto  Gjufeppe  » ancorché 
ifiantemcDte  » ma  in  damo  io  rollecitalfe  » e pregalss 
ad  amarla , gli  rubò  il  mantello  » ò confideratc  queU 
lo  faranno  poi  follecitace  » e pregate;  s’è  vero»  chcjp 
non  illimano  preghiere,  ne  metallo  di  fupplichcuolc 
voce , ma  fòlo  la  voce  di  fonoro  metallo  ? Poco  fi  cu- 
rano dell’altrui  rare  qualità»  fe  non  vanno  congiun- 
CeconlaSoltanza»  Quantità»  &Hauere.  Sono  tan- 
ti Soli,  ma  con  l’vgmc,  perche  sì  come  il  Sole  fab- 
brica l’oro  nelle  cauerne  delia  terra»  cosi  anco  que- 
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fte  l’accumulafìò  per  i loro  fcrigni . Voi  le  yéd^tc  per  Ij 
Io  più  con  belle  piume  in  capo  ; perche  non  v’c  vcccl-  , 

lo  di  rapina, che  non  fì  pregi  di  buona  piuma . In  fom-  ! 

ma  non  rimangono  mai  ferite , e piagate  d’amore , fe 
non  adopera  il  dardo  d'oro . Che  perciò  Dafne  poco 
curoffi  d’ Apollo , fapendo , che  s’egli  moftra  l’horo  > 
naiconde  l’oro . Non  pofTo  perciò  non  iftupire  di  Ma- 
ria, che  potendo  come  Mida  nuotare  nell’oro,  voleffe 
più  toflo  naufragare  nel  mare  amaro  della  pouertd  « 
necedìtata  bene  fpefTo , ò con  il  fufo  ad  allongare  le  fi- 
la del  fue  ùame  vitale;  ò con  l’andare  di  porta  in  porta  , 
mendicando , accattare  dall’altrui  forda  pieti  qualche  f 
foùegno . Gran  rifehio  però  feorreua , chiunque  di  si 
bella  mendica  moueuafì  d pietà . ' 

Quafi  tre  luùri , e mezzo  haueua  nelle  Tue  infami 
dishoneùà  confumati  Maria  ; ch’è  lo  fleffo , che  dire  , 
tutto  il  fìore  della  fua  più  bella  Giouentù  donato  al 
ìenfo  : quando  i poco  à poco  cominciando  ella  ad  I 
inuecchìare  al  Mondo , ringioueni  d Dio . Era  giun- 
to quel  tempo  per  appunto,  in  cui  ringiouenifie  l’- 
anno; e pareua,che  la  Cittd  ancora  d' AlefTandria  rin- 
giouenifTe , sì  piena  di  nuoue  genti  vedeuafì , quiui 
da’Iidi  deH’Africa,  e dell’Egitto  concorfe , per  portar- 
li diuote  in  Gierufalemme,  d riuerire  nel  giorno  al- 
le fue  glorie  confacrato  quel  Sacro  legno , fopra  di  ^ i 
cui , non  sò  fe  dir  mi  debba  fu  la  vita , ò la  morte  in-  1 
chiodata.  Curiofa  Maria , com’è  proprio  del  fefTo,  : 
d’vn  tanto  concorro  inueùigò  la  cagione.  Le  fu  ma-  ! 
nifeùata.  Et  eccola  in  penfìere  di  portarli  ahcor’ef-  | 
fi  ìh  pellegrinaggio . Pur  troppo  era  fiata  pellegri- 
na , mentre  tanto  tempo  per  iftrade  sì  lontane  dal  , 
Cielo,  era  andata  errando.  Viue  ancora  la  lite  inde-  , 
cifa,  fe  il  Saluatore  fbffe  condotto  nel  deferto  dallo 
Spirito  buono , ò reo  ; mentre  non  ifpecifìcandolo  la  ' 
Scrittura,  ci lafcia campo  di  dubbitare  così  per  l*v- 
na,  come  per  l’altra  parte.  Parimente  di  Maria  pofTo  i 
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tt  . dire , che  non  sò  fe  à portarfì  in  Gierufalcmme  fofTo 
i indotta»  ò dallo  Spirito  Santo»  ò dal  Demonio . Quc- 
I»  fio  sòdi  certo,  ch’altro  ella  pretcndeua  con  quello 
li  foo  viaggio,  & altro  il  Cielo , Il  Ciclo  iui  la  dellina- 
d ua  per  lare  con  la  Tua  conuerlìone  pompa  delle  Tuo 

h milericordie . Ella  fi  trasferiua  oue  la  Croce  giacc- 
ì ua , per  riporui  con  le  lue  impudicizie,  quella  (latua^ 
i di  Venere,  che  leuòElena,  quando  prima  la  rirrouò. 

Il  Varij  per  lo  più,  e tutti  opporti  lonoi  difegni  del 
i Cielo , e degli  huomini  : con  querta  differenza  però , vcttr**f  né* 
B che  ^ucrti  bene  fpeflò, quelli  mai  riefeono  fallaci . Ri-  S wg"'». 

cercò  dunque  Maria  alcuni,  s’ erano  contenti  di  pi-  yp“«vefti* 
iì  gliarla in fua  compagnia.  Rifpofero  cfli,  che  mentre 
haueffe  il  denaro  per  fodisfare  il  Nocchiere , non  v’- 
i era  chi  glie  lo  potdfe  vietare . A querto  ripigliò  Ia_, 

I,  sfacciata , che  non  haucua  mai  fpefo  altra  Moncta_* , 

i che  quella  del  fuo  proprio  corpo  : che  fe  quella  cra- 
^ no  contenti , il  contratto  rimaneua  rtabilito . Rima- 
fr  fero  quefti  à così  sfrontate  parole  ftomaccati , e ftor- 
[.  diti  ; che  perciò  fenza  darle  altra  rifporta , partendo , 
j.  fola  lafciaronla , e piena  di  feorno . Effa  benché  non-. 

I auezza  i tali  repulfe , punto  no» fi  fmarri  ; ma  portali 

[.  volando  al  lido.  Se  addocchiati  ben  dieci  Giouani, 

1.  fattagli  la  rteffa  infame  proporta,  fù  daefiìconrifo 
p accettata,  benché  degna  di  lagrime  di  fangue.  Così 
i.  fono  pazzi  gli  peccatori,  che  con  Democrito  ridono , 

I,  all’hora , che  ad  imitazione  d’Eraclito , dourebbero  Rifa*  s*rdo>. 
^ nel  pianto  nuotare  ; e piangono , quando  folo  è tem- 
l.  po  di  rifo . Credo  però  fia  il  loro  rifo  della  cond  izio-  3.  ^ 

. ne  del  rifo  Sardonico,  ch’altro  non  è,che  vero  pianto,  per  Gieru£u 

I maicherato  d’vn  fìnto  rifo.  Comunque  fìa,  certo  è 
^ che  s’effì  rideuano , non  rideua  già  il  Ciel  naufeato  di  di<ro- 
3 tante  loro  iniquiti,  e fcelcratczzc . Imbarcatali  con-, 

I eliì  Maria, non  sòdir’altro,fc  non  che  fù  vn  Miracolo, 

. ch’il  mare  poreffe  fopportare  nel  viaggio , il  pelò  in- 
) : fopportabile  delle  loro  dilTolutczze  ; Se  le  fopportò  « 

' crcd9  ' ’ 
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credo  ciò  fofTc , perche  fdegnafle  di  darle  nel  Aio  fenó  I 
Sepolcro  comune  con  il  Sole . Sono  indegne  della  lu- 
ce di  quello,  e perciò  indegne  della  ftdìa  tomba  : on- 
de meritano  folo  d’eflcrc  perpetuamente  fepolte  nel  - 
Silenzio,  e ncH’oblio.  Quefto  folo  dirò,  che  fi  corno  ‘ 
il  moto  airhora,  che  più  s’aiiuicina  ai  Aio  termine , 
piu  veloce  : cosi  auuicinandofi  il  termine  delle  difio- 
Uitezzc  di  Maria,  pare,  che  tutte  le  volcfi'e  epilogare^ 
in  qucfto  folo  viaggio  . 

Giunta  in  Gierufalemrae  , véggciido  in  guelfa  - 
VII  Moudo  intiero  di  varie  genti , tutta  fi  rallegrò  9 ; 
limandola  molto  d propoto,  per  ini  collocare  il  • 
T tono  delle  fue  impurità . Quiui  adoperò  quella  Gir-  j 
cc  d’infcmo  tutti  «li  incanti , per  cangiare  nelle  piu 
brutte  bcftic,ancoTe  più  belle  Creature  . Incrcfpò  la_# 
chioma,  miniò  il  volto , proAimòil  corpo,  diede  il 
filo  àgli  fguardi,  s’armò  di  mille  vezzi  lafciui,  per 
adefeare  con  amorofe  panie  gli  incauti  cuori . Ricoa-  ' 
dulfe  con  anniiierfario  riuolgimento  lieto  oltre  mo- 
do il  Sole,  quel  giorno  finalmente,  che  doueua  elTcró 
il  principio  del  viuerc  di  Maria  ; giorno  nel  qualo 
inchinauafi  il  trofeo  «della  comune  faluezza  , cioè 
quella  traue  poderofa,  chefùilfofiegno  del  Mondo 
cadente . Ponofiì  anco  Maria  frd  la  calca  d’infinitej 
genti  con  la  chioma  inghirlandata  di'fiori,  &1I  vol- 
to imbellettato, al  Tempio . Non  fapcua  ,chc  la  Cro- 
ce d’altro  minio  non  fi  pregia , che  di  quello  formato 
dal  fangue  di  Gksù  ; ne  fi  ci^  d’altra  corona , chodi 
Spine . Quiui  fi  trastcriua  ^nifii^ica  non  per  ador 
rare  quel  legno  vitale,  ma  per  akrcòfia  adorata-»  ; 
non  per  venerare  quel  filerò  Tempio  » ma  per  profa^ 
narlo;  facendolo  con  le  fue  lafciuie  di  tempio,  d’id- 
dio, diuemre  Temp io  d’vn’ldolo  vano . Non  puòqul 
la  penna  non  piangere  con  lagrime  di  neri  inchiofiri 
l’empio  cofiume  ^’nofiri  tempi , ne’qnaii  miglioro 
è la  condizione  della cafad’va  priuato , mercé , chcj* 

pm 
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piu  nTpcttata  > di  quella  d'iddio . 

Dame , vno  de’niaggiori  peccati , c’habbiace  , per 
cui  purgare  non  sò  fc  farà  balècuole  Io  fteflo  fuoco 
c;  die  portate  le  voltrevanicdper  fino  d profanare  il 
Tempio.  Sono quefte , non  hi  dubbio,  per  fc  fieflTo  O:ianto  /r, 
odioie  al  Ciclo  ; ma  quan  ^o  arriuatc  ad  eccello  talo 
di  volerle  in  oompetcìua  dello  fteflb  Dio  , collocare  nac 
per  fino  fopra  degli  Aitarli  lui  confecraci,  & efpor-  Spw'! 
le  all’Idolatric  degli  occhi , e de’cuori  ; fi  rendono  in- 
fopportabili,  Ne’porti  vietò  con  le  lue  leggi  Picco- 
ne il  gettar  l’hamo,  ò tendere  le  reti  ; parendogli  crop- 
portrano,ch'ancoaclcentrodclIafranchigia,s’ado- 
peraflfero  gli  inganni , c che  nel  feno  della  ficurezza^, 
s'afeondedero  ì pencoli  . Voi  approdare  Ibuente  al  ’ ' . - n 
porto  de’Tempi) , per  pcfcarc  convolici  vezzi  1’  Ani- 
me . E non  vi  balla  il  coprire  di  reti  tutti  gli  feni  del 
mare , il  riempire  d'nami  tutte  le  fpiaggie , c le  riuie- 
rc,  che  anco  nc’porti efiendete  le  vortre  infidioìe  ra-» 
pinc?^  Sòchc  la  Chiefa  v’honora  del  titolo  di  diuotti 
c forfè  per  farlo  maggiormente  (piccare  , sì  volen- 
tieri la  frequentate.  Ma  non  vorrei,  che  mentre  efl'4  Ainria  du 
vi  loda,  VOI  ingratamente  corrifpondefic , c che  fpcto  ■eneraniuc 
pretefio  di  abbracciarla  diiiotamencc  , proditoria-  sShom. 
niente  la  facefic  cadere.  Non  sò  cola  più  in  voi  defi- 
lleiM,  ò la  frequenza , òla  ritiratezza' dalla  Chiefa  i malti  forec^^ 
mentre  vcggoiii  , che  fotto  prctelto  d’olferuare  va^  lìernunqui 
precetto  di  quella  , violate  su  la  fua  faccia  buona-j  irlSaml 
parte  di  quelli  del  Deca  go  . Bencrpoilò  mofirato  in  domo 
di  piegare  le  ginotfcMa  innanzi  Iddio»  & altro  og-  «SSl?" 
getto  da  quello  adorate , d’aflìfterc  a’diuini  Milterì, 

& altri millen da  quelli  medita  la  volita  mente;  di 
mirare  il  volto  d'iddio  velato , & altri  volti  vagheg- 
giate; d’inchinare  gl’altari,  & vn’Idolo  riuerite:  d’vdi- 
re  la  diuina  parola,  & ad  altro  applicano  le  vollre 
orecchie.  Rìjordaccui,  che  fc  anco  nel  porto  naufra- 
gate , non  veggo  oue  in  altro  luoco  potiate  Itimarui 

ficure.- 
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ficure.  Nelle  Mefchite  di  Macometto  non  entrano  le, 
Dame,  reprima  non  hanno  entro  dciracquc  annega- 
tao'^ni  lordura.  Nelle  Chiefe  pure  de’Chriftiani  pon-.. 
gonfi airingrctTo  Tacque liiftrali;  per  infegnarc,chc, 
non  ardifea  alcuno  immondo  auuicinarfi  al  Santuario. 
Se  in  voce  di  fpcgncrc  in  quefte  forgenti  limpidiflìme 
di  vita , qualunque  face  d’amore  impuro , la.  ofarcte 
portare  il  fuoco , c fufeitare  incendi) , doue  altro  non-» 
vi  dourebbe  efTcrc,ch’vn  golfo  di  lagrime  di  pcntimcn-. 
to  : vi  protetto , che  penfando  d’abbruggiar’il  Santua-i 

rio , abbruggiaretc  voi  ttejfe  eternamente . 

Tali  erano  gli  attentati  di  Maria.  Ma  quel  Dio, 

* cheThaueua  dettinata  per  edificazione  , non  per  cc- 
' cidio della fuaChiefa, non  permife, ch’ella  ne  venif- 
fed  cape:  perche  mentre  poneua  Timpudico  piede; 
ìbpra  della  Sacra  foglia,  da  mano  inuifibile,  ma  po- 
dcrofa  rifofpiuta , le  fù  vietato  Tingrefso . Se  tali  mi- 
racoli coftumafse  a’giorni  noftri  il  Ciclo  ; ò che  le 
Chiefe  rimarrebbero  aflatto  defolate  ; ò che  vi  fi  tta- 
rebbe  con  più  riucrenza , c diuozione . Ella , ch*eri_» 
forda  affetto  alle  voci  del  Cielo , ne  intendeua  punto, 
il  filo  linguaggio , non  s’auuidc , che  quegli  era  effet- 
to della  Tua  virtù  : che  perciò  ben  tre  volte  à tutto 
fuo  potere  cercò  d’inoltrarfi , ma  in  damo  ; perche  al- 
trettante fù  da  occulta  violenza  rifofpinta , che  I hau- 
rebbe  fetta  di  ficuro  cadere , s’in  vece  d’ abbatterla—, , 
non  hauefse  pretefo  di  folleuarla . Fino  all’hora  ha- 
ueua  Maria  lottato  con  il  fenfo , con  cui  ancorché  fi 
ttimafsc  vincitrice  , Tempre  però  rimafe  perdente^: 
quefta  fù  la  prima,  ch’intraprendcfse  con  Dio  , di 
cui,  ancorché  perdente , trionfò • Mai  tanto s auan- 
2Ò  quanto  airhora  , che  non  poteua  inoltrarfi  pu- 
re vnpafso;  perche  fenza  muouerfi  arriuò  alla  me- 
ta. Se  hauefse  potuto  inoltrarfi  da  per  fe  ftefsa  in-, 
terra , forfè  non  fi  farebbe  inoltrata  al  Cielo  . Do- 
iie mancò. la  virtù  dc’piedi , fupplì  quella  delle  mar 

ni. 
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{ iìi>  con  CUI  fece  preda,  di  Cicsi}.  Rimafero  come , cho 
t attratti  tutti  i fuoi  nerui , e ad  ogni  modo  più  nerbo- 
I-  ruta  d’iddio.  Erauatc  perdente  Maria,  fc  non  per- 
s dcui;  anzi  crauate  fpcdita,fe  troppo  forte ftata  fpe- 
I dica . Airhora  cominciò  à folleuarfi  la  Tua  mento , 

{ ch’era  per  vn  tanto  miracolo  abbattuta , e ftordita>, . 

! S’auuide,chc  quefta  era  opera  del  Ciclo /che  come 
b indegna de’frutti del  facro  legno,  non  voleua  fc  «li 
y aiiuicinaffe  . Quindi  mentre  per  la  confiifione  chi- 
h naua  gli  occhi  a terra , i;ina|zò  fopra  dell’Empireo , 
Bendiffifopra  dcirEmpirco  , perche  puotcro  pcne- 
f trare  fino  al  Trono  di  Maria.  Pendeua  fopra  del  fuo  sì  conuene; 
( capol  imaginc  di  quella  Vergine  , di  cui  erta  tanto 

t indegnamente  portaua  il  nome . Hor  mentre  tocca,* 
c da  vn  raggio  della  diuina  grazia,  andana  fri  fc  rtclfa 

0 tutta  ftordita,  c confiifa  rammentando  Tenormiti  dc*- 
}■  fuoi  grani  falli , piangendo , c deteftando  la  pafl'ata^ 

vita , vennele  fatto  di  iolcnare  gli  occhi , che  fìrti  s’in- 
} centrarono  con  quelli  di  Maria  : e fubito  imparò  d 

1 conofccre,  che  dal  Ciclo  ogni  fguardo,  è Dardo . Non 
[}  fi  torto  la  vide , che  fi  rauuide  ; c fapendo  quanto  ella 
: fia  anco  verfo  dc'più  federati  peccatori  pictofa  , c 
u benigna  , profondandoli  ncirabiflo  della  fua  vilti, 
t l’efpofcriuercnteglihumilifentimcnti  del  fuo  cuore 

j.  ^promettendole , che  fe  i quel  facro  legno  le  permet-  ^ 

„ tcuaringrdro,hàurebbc  fopra  di  quello  coni  chio- 
^ di  d’vn  vino  pentimento , inchiodate  tutte  le  paffatc# 
i colpe , non  permettendo , che  più  fi  bruttaflè  colei  » 

: ch’era  ftata  lanata  con  il  fangue  d’vn  Dio  ; e che  con.. 

5 l’impuritd  della  vita,  da  Maria  fi  difeoftaife,  chi  di 
j Maria  vantaua  il  nome . Et  ecco  qucft’anima  di  Struz- 
y 20  inuolta  fino  a quell’  hora  nel  gufeio  de’  peccati  • 
f convnfolo  fguardo  di  Maria,  alla  vita  della  grazia 
«uuiuata.  Eccola  di  peccatrice,  penitente.  Eccola  di 
^ Salamandra , che  iolo  fi-à  impure  fiamme  viueua,di- 
f uenweaSirena  del  Ciclo, anzi  cittadina  dcli’acque  de 

pro- 
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proprio  pianto.  Ecco,  che  mentre  pcfi fa  àppcrtà  dt 
fn<»oire  il  vizio  ,5*inContra  in  vna  incomparabile  San- 
tirT;  priiria , che  filperi  fe  fteffa , Hi  (e  ftefla trionfa  ; & 
innanzi , che  fe^a  lo  EenHardo  Hella  virtù , al  fuo  Im- 
pero tutta  fi  fottopone . Era  difficile , che  per  intral- 
ciati ic  Kiei'  l'Hel  ienfo , Itingi  dalla  Orazia  errando , (i 
perdeflt  colei , che  fottó  il  gloriolbiiiome  miUcaua  » di 
chi  fu  Hclla  Grazia  ^ • 

Senti  Hlla  mentre  sì  fanti  ptoponfiiiicnti  andana^ 
meditandojtutto  raddolcirfilo  (pirico  ; e doue pri- 
ma fluttuarla  fra  Tonde d’vn’ecccffiuo  timore  ^ alla*<r 
fola  coiTipatfa  della  Celeftc  Cinofura , meta  fi  riempì’ 
nel  d’vn’infolito  coraggio,  cd’voa  fanta  confidenza.» . 
Quindi  da  nuoiìàfperanìia  animata  di  potere  ancor’- 
efl a con  gli  altri  entrare  nel  Tempio  j verfb  quellos*- 
àuuiò}  e non  ottante,  che  grand  iffima  fotte  la  calca^ 
del  popola,  ad  ogni  modo  v’entrò  con  fomrrtft  facili- 
tà Oiiiuf  «hintà  ; vergendo  quella  faccia  bara , douc 
p"; la  morto  riposò  Gi«a  , ratta  mter- 

nandofi  nelle  futsfacratilfimc  ferite , con fc(^  di  non-» 
hauerc  mai  godutasi  perfetta  falntc, quanto  frà^lc># 
piaghe, ne  ritrouarfi  più  ficora  di  vita , quanto  alTho- 
ra,  che  rirourauafi  fra  le  braccia  della  morte . In  ve- 
dere quei  fortunati  lidi  , oue  entro  vn  mare  di  fan- 
que , mercè  della  Tua  empietà  naufragò  Giesù  : non 
piTOte  ancor 'effa  della  Tua  crudeltà  pentita  /non  nau- 
fragarcentro  v>  mare  di  dolore . O’quatKa  iflantc^ 
jticrìte  pregò  ella  il  Ciclo  di  potere  iui  rimancrecro- 
cififladrcficlfa,  c viuadD  olO’comc  fi  farebbe  re- 
putata felice  fedone  li  corpo  di  G esù  morì  , fottÌL» 
parimente  morto  il  fuo»  ficiira  della  vita  dell  anima-»! 
^pplice  dimando , ch’il  Mondo  d lei  morilfc , c lei  al 
Mondo;  acciò , che  Giesù  viuclfc  d lei  > c lei  ft>lo  al  ma 
Giesù . Conobbe  pur  troppo  elì'ere  vero  j che  la  fua-. 
pafTata  vita  non  era  fiata  vera  vita , ma  più  torto  ve- 
ra morte,  eflendo  folo  viuo , chi  partecipa  di  quella^ 

vita* 
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j vita,che  comanda  alla  llefla  morte.  Le  Iagrfme,gli  af- 
. ietti»  il  pentimento,  gli  oflèquij,  le  preghiere, gli  pro- 
.1  ponimenti  di  quella  nuoua  Maddalena»  puotero  be  n_> 

I sì  elTere  regiftrati  dalia  fua  penna,  ma  non  li  si  gii  re- 
j giurare  la  mia  penna.  Solo  Giesù»  che  gli  vdi,  gli  può  . 

j ridire;  folocoleijche  gli  dettò,  gli  può  palefarc.  Così 
V doppo  cfl’ere  Hata  lungo  tempo  innàzi  d’ellb  proftra- 
ta,perottenereditantifuoifalliil  perdono;  fece  ri- 
torno i Maria,  sì  per  ringraziarla  del  fegnalato  fa-  \ 
«ore  con  il  fuo  mezzo  ottenuto  ; come  per  riceuere  i 
^ iuoi  comajidi , in  efecuzione  della  promelTa  fattalo . 

Mentre  così  ftaua  proRrata  innanzi  rimaginedclla_* 
Santiffima Vergine,  pamele d’ydire vna voce , chele 
intuonò  all’orecchio . Maria , paffa  il  Giordano,  fe  vuoi  4-R.««  t» 
della  vera  quiete,  e «mfola^one  rimanere  partecipe  .Non 
' ' doueua  quello  nouelloNaaman,  guarire  dalla  lepra_* 

I'  de’peccati,  fe  non  con  l’acque  del  Giordano  : anzi 
" malageuol mente  ringiouenirc  , poteua  queft’Aqui- 
**  la , che  verfo  il  Cielo  cominciaua  i Rendere  frettolo- 
fa  le  penne , che  fri  Tacque . Raccomandatali  dunque 
^ caldamente  alla  Vergine , acciò  fi  degnaflè  d’ell'ero 
fila  guida , e feorta , prouedutafi  di  tre  pani , foletta-» 
s’anuiò  verfo  il  Giordano  : fe  pure  fi  poteua  dir  fola-,, 

*■  chi  haueua  in  fua  compagnia  Iddio . Péruenuta  sù’l 
tardi  alle  ripe  di  quello , cominciando  ad  imbrunirò 

* la  notte , rìpofoUi  entro  d'vn  Oratorio  al  prccurfore 

'■  Battilla  confacrato.  Se  bene  poco  riposò,  chi  ve-  siconfeOi.*' 
^ gliandoin  femorofe  Orazioni,  tutta  della  pafsata_.  comuniM. 

^ vita  andò  meditando  Tinfami  colpe.  Sgomoratala., 

• notte, e fopraggiunto il  giorno,  mai  giorno  di  quel- 
li lo  pili  felice  proiiò  nel  corfodifuavita  Maria:  mer- 
j cè , che  fcaricatafi  i piedi  d’vn  Sacerdote , del  gra- 

ue  pelo  di  tante  mortali  colpe,  e latta  alla  menfa  del 
' Cclelle  pane  commcnfale  degli  Angeli  , cominciò  .vj 

' al  ruierbcro  di  quel  Sacramentato  Sole,  rifchiàrata_»  ' 

' l’anima  fua  da  tanti  horrori,  à mirare  finalmento 
' ilu- 
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ì Imninon  raggi  della  Grazia . Cosi  quaraltro 
da  quel  cibo  di  Paradifo  auiialorata , lcarica>  e fnella 
il  Tuo  viaggio  intraprefe»  elicenziataiìdalgrand'ha- 
bitatorede’deferti,  arriuacaal  Giordano*  elauataii 
entro  quell’acque  Sacrofante  il  volto , puote  nelle  lu- 
cidi trafparenze  di  quelle*  come  in  teriìffimo  fpec- 
chio , vagheggiare  delPanima  Tua  le  riacquiftace  bel- 
lezze. Vuole  anco  la  Grafia  i fuoi  Narcifi . 

Pafì'ato  il  Giordano*  e cibatafì  con  vn  mezzo  di 
quei  tre  pani,  che feco portaua * entro  d'vnhorrido 
deferto  ti  rinfeluò . Quello,  che  quiui  operafTe  per  lo 
fpazio  di  quaranta  fette  anni,  ch’in  eflb  dimorò,  noa.» 
è poifìbile  ridirlo;  perche  in  tutto  quello  tempo  mai 
la  vide  occhio  humano . Solo  il  Cielo,  che  con  pupille 
di  flellc  mirò  * & ammirò  l’incomparabile  fua  peni- 
tenza, nepuò  dare  compiuto  raguaglio.  Non  però 
rimafe  dall’ombre  opache  di  quelle  fronzute  felue»/ 
adombrata  la  fua  impareggiabilevirtu,  che  doueil 
Sole  non  poteua  co’fuoi  raggi  penetrare , più  di  quel- 
lo vigorofa,  anco  gli  antri  più  ofeuri  riempiuade- 
fuoi  ìuminofì  chiarori . Quiui  hauendoii  ella  fcielto 
lo  {leccato  per  combattere  col  Demonio  ; benché  al- 
l’ombra, con  più  ardore  combattè*  di  quello , ch’altri 
haurebbe  fatto  al  Sole.  Nonhebbe  Oiiride  sì  nemi- 
co Tifone,  come  hebbe  collei  l’Inferno . Più  volto 
riaccefe  degli  antichi  libidinolì  incendi;  il  fuoco , per 
incenerirla  : ma  ella  prode  gli  ellinfe  con  i filimi 
del  pianto . Vinfe  Maria , benché  con  mano  difarma- 
ta , e feminile  mille  finti  MoUri  Infernali,  maggioro 
però  d’ Alcide , che  tanti  veri  ne  domò  ; mercé , cho 
molto  più  nialageuole  è il  rimanere  vittoriofo  de’- 
fìnti,  che  de’veri  nemici.  Le  Quercic  llelfe , che  del- 
le fue  vittorie  fiirono  fpettatrici,  più  volte  chinan- 
doli , apprellarono  alla  fua  chioma  la  douuta  Ghir- 
landa. Direi,  che  frd  quelle  bofchereccie  Scene-i* 
comparendo  d mille  d mille  Scenici , anzi  ofeeni  rap- 

pre- 
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I pr^entànti ingannarla)  e difsuaderla  dall’inco- 
sninciaca  carierà  i Demoni)  > parcilTero  Tempre  da  lei 

II  vilipelì  ) e derifi;  cemiioando  quanto  per  lei  giocofa_> 

D la  comedÌ3)  tanto  per  elfi  Tragica*  e funella.  Chiha- 
(I  uefle  veduta  Maria  viuere  fra  l’ombre  di  que’bofchi  « 

« ÌD  compagnia  di  mille  fiere,  fenza  cibo  alcuno*  efen* 
je  za  punto  rimanere  da  quelle  ofFefa  * Thaurebbe  di  fi- 

curo  creduta  vn‘ombra  * ò vno  fpettro  * non  apparen- 
ti do  in  e(Ta  vefiigio  alcuno  di  Creatura  fiumana.*  * 
dall’efieriore  fuperficiein  poi,  eh 'anco  gli  occhi  di 
jl  Lince  potrebbe  ingannare . Toltone  talliora  poche  Sui  vita  nel* 
j radici  d’herbe  amare  * fàceuafialfuo  corpo  feruir&»  foi'™*»- 
^ fenza  fargli  le  fpefe  : volendo  * ch’in  quello  modo 
i feontafie il  falario  gii  da  lei  hauuto*  quando*  che  per 
g Taddietro  lautamente  fiipendiato  * haueua  ad  ogni  ' ^ 

^ modo  rinfcdele  più  i gli  altri,  ch’i  lei  lleflalèruito. 

Iij  Quanto  più  s'inoltraua  con  l’eti , tanto  più  crefceua 
Jl  della  fua  afpra  penitenza  il  rigore  * anzi  vigore  * fid 
^ tante  verdure  * cred’io  Tempre  più  rinuerdendo  la  Tua 
^ prodigiola  virtù . Era  per  i lunghi  patimenti  diue- 
^ nuta  vn  Tacco  d’olTa  fpolpate , ct^erto  dal  nero  ano- 
manto  d’vna  afiùmicata  * & arrofiita  pelle , refa  anco 
Jj.  a’Toffi)  di  Borea  * & i gli  ardori  del  Sole  impenetra- 
^ bile  ; ne  altro  colore  in  lei  compariua.  Te  non  quello, 
i,  che  tal'hora  i fòrza  di  flagelli  improntaua  con  il  mi- 
j nio  del  proprio  Tangue,Topra  dal  Tuo  corpo.  Oquan-  s 

i co  era  quefti  difl^rente  da  quel  minio  * con  il  qualo 
. tante  volte  imbellettò*  per  altrui  auuelenare*il  volto  ! 
j L’vnq  era  parto  della  penitenza , l’altro  della  lafciuia  ; < 

^ quelli  macinato  nelTlnferno  * quello  flemperato  nel 
u cielo,  più  tofto,  che  annerire  coni  Demoni)  fri  lo  * 

^ fiamme  d’infèrno  * volle  diuenire  Etiopefia  delle  Sel- 

ue;  confolata  però  bene  fpeflb  * e vifitata  da’Cittadini  oppoct*.» 
• deirEmpireo.  Non  sò  come  poteflc  il  nero  della  fua_» 

‘ pelle  hauere  luoco  frd  Tincomparabile  candore  del  dac:toint. 

fuo animo.  Te  ciò  non  foflè  per  farlo  maggiormen- 
' ErmeVartfJt  Aa  te  * - 

* . ' 
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te  fpiccarc  à gli  occhi  del  Ciclo  ; fc  pùr’é  vero  » chti 
polii  due  contrari)  i fronte , Tvno  fi  tatìto  piu  deli- 
altro  campeggiare  il  pregio.  In’  fomtnajal  pianta 
foìo,  che  continuo  diramaua  dagli  occhi*  conofceafi 
per  donna,  di  cui  egli  e proprio . Non  era  però  gue- 
fto  pianto  dónnclco , perche  non  à friuoli , e fetninili 
imprefe  deftinato  ; ma  i formare  vn  più  bel  Ganec-/  » 
che  nel  feno  dello  fteffo  Paradifo  frapponendo  raluco, 
potdTeifecondad’acqtie  colafsù  felicemente  tragit- 
tarla . Felice  Maria,  che  fc  con  tante  fue  libidini  li  fab- 
briccòil  rogo;  feppe  anco  con  altrettante  lagrime^ 
fpegnerne  gli  incendi)  ! 

Quella  lo  fpazio  di  quarantafett*anni  fu  la  vita  di 
Maria,  ch’ofarci  dire  più  ferina*  chehumana;  fe> 
non  fapclfi , che  quanto  più  contra  del  corpo  infero- 
ciua , tanto  più  verfo  l’Anima  fi  dimoftraua  pietofa.*» 
Non  fi  farebbe  mai  il  Teforo  d'vna  tanta , e sì  Eroi- 
ca virtù  d gloria  maggiore  del  fdfo  donnefeo , Se  ad 
cdificationc  del  Mondo  tutto  feoperto , s ii  Ciclo  non 
rhauclTe  egli  ftcITo  fatto  palcfc.  A capo  di  quello 
tempo,  condulle  Iddio  fri  quelle  romite  contrade* 
l’Abbate  Zofima:  Quelli  doppo  haucre  con  lafut.* 
pierà  (piati  tutti  quegli  ombrofi  rccefii , folo  dalle.# 
fiere  frequentati,  parucgli  vn  giorno  di  vedere  vn-, 
corpo  ignudo , ch’hauefl'e  forma  fiumana . Era  si  fec- 
ce , & cllcnuato , che  fembraua  vn  vino  fimqlacro  di 
morte . Alla  nerezza  pareua  nàto  neH’Etiopia  * ed  a - 
capelli,  che  pochi,  e bianchi,  al  pari  della  neue , lòpra 
delle  fpallc  pendeuano,  daua  à diuedere  d’elTcrc  di 
donna.  S’atterri  Zofima*  ne  potendofi  imaginare, 
come  vna  donna  ardilfe  porre  il  piede,  doucfolo  fie- 
re dimorauano  * llimò  da  principio  * che  fbflc  , ò 
qualche  ombra,  òillufione  diabolica*  ò qualche  Sa- 
tiro * ò Siluano , che  (limarono  gli  antichi , habitato- 
ri  dc’bofchi;  ne  in  ciò  molto  s’ingannò,  perche  hà  la-* 
Grazia  pure  i fuoi  Siiuàni . Fattali  dunque  la  Croce, 

verfo 
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verfodicnieno  fpettro  luuiofi  ; mi  c^uegli  si  lunghi 
^ paffi  per  lo  pià  fólto  del  Bofco  dirizzò  il  camino.  I^oa 
fi  fmarri  Zolìma , ma  feguillo ; tutcauolea  vcggendo> 
^ che  fórfe  per  Teti  Tua  cadente  malageuolmeute  po* 
f ceua  foppragiungerlo  > fece  ricorfó  a’diuini  incantefi* 
^ mi . Cosi  dà  parte  di  quel  Dio  à cui  ogni  creata  forza 
vbbidifce,  fcongiurollojd  volergli  del  Tuo  ftaco  > e con- 
Ift  dizione  dare  minuta  contezza  . A*  quelle  parole  fi 
19  formò  Maria»  e chiamatolo  per  nome  gli  dine:  ^b- 
i>  baie  Z(^ma  non  ti  merauigliare  s'io  tifug%o  ; perche  dop- 

iti po , che  fperimentai  quanto  fojfe  contagiofa  la  conuerja- 
^one  degli  hnomìni  » gli  fuggo  più  che  la  ^fle  ,&hò  fU- 
b:  mato  molto  meglio  frd  quefti  denfi  horrori  conuerfare  con 

I i le  più  crude  fiere , che  con  ejji , frd  le  deligie  de' Cittadine - 
k fcht  foggiomi , Se  in  quefte  mute  folitudini  da  quelli  lon^ 
k tana  lungo  tempo  ignuda  errai,  non  errai  i perche  la  pe* 
jfl  nitenga  m hà  de' fregi  dell' innocenza  arricchita  , rendere 
n domi  quanto  priua  d'ogni  terrena  fpoglia  dal  tempo  , e 
]t  dall'età  corrofa:  tanto  vefiita  di  fpoglìe  immortali,  che 
d non  temono , ne  dal  tempo  il  ferro  , ne  delle  ftagioni  l'infe 
d die,  7{oni  ignudo  , chi  è della  yefte  delCinnocerrga  -pe- 
a flito , zofma  la  tua  venuta  d'vn  tanto  fregio  mi  priua  ì 
k tnà  poi , che  così  piace  al  Cielo , gettami  il  tuo  manto  acciò 

n>  coprendo  con  quello  il  corpo,  pojfa  poi  conforme  defideri 
b /coprirti  l'animo . 

)i  Scupi  Zofima»  quando  fentendofi  chiamare  per  no^ 
]i  me»videfi  pur  troppo  conofeiuto  in  quel  luoco , douo 
fc  mai  piu  comparfo)  ilimaua  folo  d'eflcre  noto  al  Ciclo. 

: i Argomentando  perciò  da  queflo»  che  pizzicane  cofiei 

( più  deireifere  diuino»che  deirhumano»  gettatole  il 
ir  fuo  manto , e datole  tempo  di  poterli  coprire , s’inol- 
,1  tròriuerente  à contemplare  la  Santità  di  quel  fem> 
biante , che  fé  bene  frd  il  Teucro  di  tante  afprezze  in- 
9 uolto,  non  haueua  però  perduto  i raggi  di  quella  ve- 
I nulli»  che  fecero  gii  incenerire  tante  Anime  . Pro- 
it  (Iracc  il  Santo  vecchio  a’iùoi  pitdi^quaraltro  Giacob^ 
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be  non  rolie  da  terra  loiarfi  >(e  ptinnùimiAcoiì  la^ 
fua  benedizzione  iò!leuaC9é  Benedétto  > che  Thcbbe 
Maria,  & alzato  t che  fi)  egli  da  terra,  gli  fece  diflin- 
camentepalefe  tutto  il  tenore  di  Tua  ?ita  ; lafeiando- 
lo  non  so  (e  dirmi  debba,  ò più  ? ammirato  degli  in- 
felici, òconfolatode'fuoi  felici  auuenixnenti  . Men- 
tre feco  dil^rreua , tidela  più  volte  tutta  folleaata^ 
Sterra  librarli  neiraria;  perche  confunuto  haueua 
snsiloneotempo  entro  la  fucina  deiramor  di  Dio, 
Guanto  di  terrenoteneua,  e pelante  ; onde  fed  tanto 
fuoco , ancor*e(Ta tutta  auuampante di  fuoco,  la  na- 
' tura  di  quello  feguiua , che  s*erge  alla  Tua  sfera  • Ter- 
minò finalmente  il  racconto  dima  vita  Maria,  con^ 
fupplicarlo,  che  l'anno  vegnente  nel  giorno,  di'ap- 
preflòilSolediuinolafua  menfa  a'mortali,  non  gid 
però  daTuoi  raggi , ma  dalla  nube  degli  accidenti  co- 
perta , forfè , perche  troppo  non  temeffero  di  quelli 
gli  ardori , voleflfe  egli  con  quella  manna , che  (olo  ne* 
deferti  pioue  di  qucll'anime , c'hanno  abbandonato  il 
Mondo , trasferirfi  alle  ripe  del  Giordano;  perche^ 
da  poi,  che  da  quelle  parti,  mai  s’era  con  si  foauc> 
cibo  deliziata.  Cosi  da  lui  licenziatali , tornò  à rin- 
feluarlì  nel  più  folto  di  quei  folitarij  horrori , lafcian- 
do  Zofima  quanto  allegro  di  hauerla  ritrouaca , altre- 
tanto  dolente  di  hauerla  anco  cosi  prello  perduta.. . 
Confolandofi  però  sù  la  fperanza  d’hauere  in  breue  à 
'tiuoderla, attonito de’prodigi) della  Diuina  Grazia, 
f^e  alle  fue  romite  Danze  ritorno  * 

Giunto  il  giorno  dalla  gran  penitente  prefilfo;  ZqIì- 
ma  alle  ripe  del  Giordano,  con  il  diuinifiìmo  Sacra- 
mento prefentolG.  Et  ecco  comparire  in  breue  Ma- 
ria, che  fopra  di  queU'acque , come , che  (opra  di  Da- 
tile , e ben  fondato  terreno  caminaua  > ò perche  poco 
temetegli  infoiti  d’vn  fiume  quella  Nereide,  che  fi- 
no ali’hora  era  vilfuta  entro  vn  mare  di  pianto  ; ò 
pccclK  folo  fi  Dimafsero  proDrate  a'  iuoi  piedi 

Tacque, 
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^ ràcqoe  > degne  di  baciar  le  piante  j non  bàuendot 
:li  che  lanate  in  colei , che  gii  d’ogni  macchia  era  mon- 
h dau  • Così  varcato  il  Hume  Maria  > & i piedi  di  Zo-  ' 
là  fima  ingioocchiatafì  > doppo  brcue , ma  feruorofaJ 
ii  G^aeione  ( ma>  che  difli  breue  ; fé  fd  tutta  la  fua  vita  Tonizcc; 
I»  vna  continua  Orazione?)  riceuè  entro  del  fno  feno 
fi.  quel  Dio , che  per  accominodare  Timmenliti  fua  > al-  g|SS*(ita)ÌM 
R la  capaciti  de'noftri  cuori  » entro  d'vn  angufto  cer-  ciarenunLjv 
)à  chio  s’impicciolì.  Nel  riceuerlo,  intonò  piena  d'vna-j 
t inenarrabile  dolcezza  le  parole  di  miei  Santo  vcc- 
I • chio , che  puote  fenza  timore  sfidare  la  morte  ; mer-  <•  • 
li  cè , che  fri  le  bracciatfiretca  teneua  la  vita . Così  Ma- 
» ria  (limò  d’edere  vifTuta  affai  > quando  fi  vide  fatta^ 
degna  d’abbracciare  quello , p^  cui  unto  temTO  era 
ìf  viffuta:  onde  non  è merauiglia  s’ancor’efTa  chiama- 
in  naia  morte.  Trattenutali  qualche  tempo  con  Zoli- 
ma  > preCe  di  nuouo  da  lui  congedo  ; pregandolo , che 
lit  vn’altra  volta  l’anno  venturo  in  quello  (leffo  tempo» 

$■  Tolefie  in  quel  luoco  trasferirli  » doue  prima  l’haueua 
ritrouata  ; e così  partii  padando  con  la  (Iella  faciliti 
a di  prima  il  Gioraano . ^ 

if  , Tornato  al  Monallcrio  il  Santo  Abbate , fece  l’an-  Tornò  ioti 
à no  feguente  ritorno  allo  llabilito  luoco  > e neirauui-  toIm  ,ctto« 
ip  cinarfi»  vide  vn'infolito  fplendorcj  ne  poteua  Ima- 
I ginarfi  come  (ri  quell’ombre  folte,  a’raggi  llefli  del 
ti  Sole  impenetrabili , annidafie  vn  tanto  chiarore#. 

A Quando  auuicinatoli;trouò  il  corpo  di  Maria  efani- 
mato,  al  di  cui  funerale  haiKua  con  quegli  infolici 
é lumi , accefo  il  Cielo  le  ^ci . Tributò  ancor*  egli  Moti 
D fopra  di  quel  fanto  corpo  vn  fiume  di  pianto , noiu  «nnoji^  ^ 
hauendo  altri  vnguenti  per  vngcrlo  più  prcziofi  nS£ 
Hi  di  quelli,  che  diftillaua  per  gli  occhi  il  cuore; 

H ritrouate  in  tern\  alcune  lettere  , che  diceuano  : *7« 

li  Sepellifci  il  coìft  dt  Maria  peccatrice  ; 

( di  alla  terra  ciò,  cb' è fuo  ; dona  la  polue  alla  polueì  \ 

à ferckf  quindi  d mi^lisr  rifa  fwuolai , la  notte ficjfa , che 
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Ter  miafdueif^ , efanirttdta  timaje  fapra  ffvn  tnnCù  di 
Croce  ',  la  vitadeUa  ma  vita , doppOfCbe  velata  fotta  gli 
accidenti  di  pane  da  te  la  riceuei  ; s’auaide , che  gid  tn*<* 
uno  era  morta,  poco  doppo , che  da  lei  partì  ; hauen*' 
do  ella  in  breuo  (^zio  ditempo  fatto  tutto  quel  viag* 
gìOjCh’eiToappenahauena potuto  fare  in  venti  gior- 
ni. Mentre  fe  ne  ftaua  tutto  afflitto  Zofima,  non  iblo 
...  per  la  motte  di  Maria , ma  pernon  fapere  ancora  co- 

me dare  honorato  fepolcro  alle  Tue  Veneran^  oia_, , 
8^"e  Mò"iai  haucndo  con  che  potcffe  fcauare  la  terra  . Ecco 

foff»  p«r  ft.  venirfcne  veloce  dalla  Forefta  va  Leonc,che  con  l’vgne 
**  “ * gli  infognò  non  i ricrouare , ma  ben  fi  i fepellire  *Te- 

lori.  St  Hpì  Roma,  quando  vide  fatto  d*vn  carro  hn- 

miliato  l’orgOglio  de’Leoni  ; ma  molto  più  di  mera- 
uiglia  fi  riempì  Zofima , all'hora , che  gli  vide  fotto- 
porre  anco  il  dorfo , ad  vna  bara  funebre . 

- Tale  fu  la  vita  di  quefta  gran  penitente  ; che  fe  il 
principio  contemplo,  tutto  m’inhorridifco  ; fe  il  fine , 
tutto  mi  confalo.  Anco  la  diuina  Grazia  Chimica^» 
_ ^ . induftriofa , sd  purgare  TorO , dalle  terrene  imputitd . 

' Sd  ancor’efla  fifiàrc  il  Mercurio  , de’noftri  incoftantt 

affetti.  Oh  pio  ! chibauefle  detto , ch’vn  fragil  vetro , 
ficangìaffe  in  duriamo  Diam,ante  $-  vna  canna  agi* 
tata  dal  vento , in  robuftifiìma  Quercia  ! Che  colei , 
che  tanto  amò  la  compagnia  degli  huomini , fi  rinta- 
naflc,pcrpiù  non  vederli,  nelle  più  romite  feluo  I 
Che  chi  s’abbandonò  in  preda  di  tutti  i contenti,  fi 
gettaffe  fi-d  le  braccia  de’più  rigidi  tormenti  ! Ch’vru 
leflb  delicato  ad  ogni  comtnoditd  auuezzo , falò  ne- 
gli incommodi  gioifle  j Che  chi  fù  tutta  fenfo,  diue- 
niffe  tutta  fpirito  ! Chi  prima  anco  l’ombra  propria., 
temeua  , più  non  pauentafse  l'afpetto , ne  delle  più 
crude  fiere,  ne  deirinfernoilcfso;  echi  fù  tutta  fuo- 
co , in  acqua  di  pentimento  fi  rifoluefsc  ! E pure  vifst» 
Maria  ben  quali  fedici  luflri  , ne  di  (ua  vita  menò 
giorni  più  fereni , ò più  litti  di  quelli,  che  fiironb  ac- 

com* 
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coMpagnati  dalle  nubi  di  tanti  d ifagi , e patimenti  » E 
pure  viiTe  Maria  ! E gli  horrori  dc’dcferci  non  hebbe- 
ro  forza  di  defcrtarc  quello  Spirito , ch’haucndo  feco 

» Iddio, era d’ogni bene  douiziofo]  Et i Giganti d’in- 
« femo  non  puoteroefpugnarc  quel  Ciclo,  che  fulmina- 
li uaper  fino  col  pianto  i E l’afpetto  delle  fiere  non  può- 
j t«  foauentarc  quel  cuore,  ch’haueua  d’vgne,  e di  denti 

■ diiatmato la crudeliflima  fiera  del  viziò]  Echi  bora 

1#  ardird  dire , che  non  d’ogni  legno , fi  forma  la  fiatua 
l di  M^curiq  ? Che  non  d tutti  viene  conceflb  di  por- 
E0  tarli  in  Corinto  ? Che  il  Cielo,  e fofienuto  lolo  da  gli 
19  Ercoli , e da  gli  Atlanti  ?/  Sanno  anco  le  fpalle  de’piu 
•Il  deboli,  e de’più  fragili,  reggere  al  di  lui  pefo  : mercè, 
)li  che  al  noftro  volere,  cede  ogni  potere.  Chivuò; 

la  tutto  può . Quel  lo,  che  fembra  anco  piu  if- 
js  ficile , diuenta  ad  vn  animo  rilbluto  fiu 
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ERMELINDA 

^ * 

Vergine.  ..  . > ' 


, ò mio  Lettore  , delincato  al 

vino  fopradi  quelli  fogli , vn  Armel- 
!ino  di  purità.  La  natura  di  (ìcoro  non 
ne  produfse  mai  eoo  cocco  il  Aio  fapcre 
vn  più  candido . Quantunque  fia  tutto 
afpcrfo  d*vn  fangne  cosi  generofo,  c’hd 
potuto  dare  il  lu(^  alle  più  Ane  porpore  ,*  non  lì  fccM:- 
ge  però  in  eiso  pur  vna  minima  macchia , che  poTsa^ 
torgli  il  vanto  ai  biandiilfimo , Non  vi  sbigottite  pe- 
rò , ne  ciò  v’arrefti  dal  fìfsar  in  efso  k lucir  perhe  fé  be- 
ne pare , che’l  fouerchio  candore  offenda  la  vifta  > v’af- 
(ìcuro  ad  ogni  modo  , che  quello  conforterà  più  to- 
ilo  le  volhc  pupille , e le  renderà  più  vigorolc  à ri* 
mirar  la  Ince . Voi  caminarcce  <ii  continuo  per  iene- 
niv  ne  però  fori  necefsario  bendarli  gli  occhi , per 
non  rimaner  abbagliato  : anzi  felice  kreAe  j s’hauc- 
fte  come  Argo  cento  pupille,*  per  concempiarlo.Eglì 
ènodrito^ecrefciutonellefelue;  e pur  non  hà  pun- 
to del  feluaggio  . £ circondato  Tempre  dal  fango  ; 
e pure  più  collo  > che  lordarli  , morirebbe  miUo 
volte  1'  hora  . Vna  cofa  però  lo  rende  dagli  altri 
molto  digerente  : perche  doue  quelli  mai  efeono 
dalla  tana  , me  itre  pioue  ; quello  come  T arcoba- 
leno non  apparifee,  che  frale  pioggic  . Io  veggo, 
che  Hate  foipefo,  e non  capite  ancora  di  chi  parli» 

Io 
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' 5®®  ÉrmtUniAVerpneV 

Jo parlo d’Ermclinda poco  nel  nome» e tnolco  meno 
nelle  proprietà  da  vn  candido  Armellino  diffitnilc . 

Nacque  ella  nel  Brabantc  , vna  delle  più  inligni 
prouincie  della  Belgiit)  ch’i  Tuoi  natali  contribuì  il  fuo 
più  chiaro  (^gue , per  renderla  affatto  illudre  ; e ba- 
•mb  , Ila  il  dire , che  da  effo  vide  il  mondo  propagati , & i 
pipinijclc  Gertrudi.  Il  padre  chiaroofli  Ermenol- 
SÌSlta.  S do,  la  madre  Ermefcnda, quali  inneftandoaJIofpIcn- 
dorc  della  nafcita  lo  fplendore  de’coftumi , ben  può- 
tero  renderfi  meritcuoli  d’vna  tanta  figlia . Appena.» 
l’hebbe  Ermefenda  data  alla  luce , che  s'aecorle  d’ha- 
uerc  in  vna  fola  figlia  fatto  acquifto  di  molte;  men- 
tre poteuadirfi»  che  feco  infieme  haueffe  partoritole 
virtó  tutte.  Ella  era  vn  Sole  di  bellezza,  di  grazia , e di 
bontà,  che  diffondendo  d’ogn’intorno  i raggi  della-» 

cuori  di  tutti  ad  inchinarla  . Il 
pennello  d’ A pelle , ò di  Protogene  non  haurebbe^  fa- 
Mto ritrarre  vna  Venere  più  bella.  L'Arte  in  efla  fi 
confcffaua  vinta  dalla  Natura,  epareua  , chelaNa- 
r»  Mwe  fe  tura  haueffe  fopra  di  lei  rouefeiato  Terrario  tutto  dc*- 
ccrnercc  qui  fuoìTefòri.  lo  non  m’eflendero  d dcfcrìucre  la  fua^ 
puerizia:  perche  fù  prima  vecchia , che  fi  ricordane 
d’efrer  fanciulla.  Era  candida  di  corpo  , ma  molto 
più  candida  ne^pcn  fieri:  grande  per  la  nafeita , ma.» 
ìluuu  molto picciola  perla  fua  humilta  . Non  proferiua-» 

?‘Ìmd!32  parola,  che  prima  nella  bilancia  del  fuo  fenno  non 
OHi*.  Me  ben  bene  pefata,  il  che  la  rendeua  molto  par- 
ca nel  parlare;  ne daua configli,  che  non  foficrocs|r 
uati  dalle  Scuole  d’vna  più  fina  prudenza  . Non  ri- 
poneua  ne’beni  di  natura , ò di  fortuna  la  fua  nobil- 
U , ma  folo  in  quelli  dell'  animo  , facendo  perctà 
più  capitale  della  bellezza  di  quello , .che  di  quella 
del  corpo . All’hora  flimauafi  ricca  , quando  altrui 
compartiua  le  (ile  ricchezze.  Mai  fù  veduta  oziofa  , 
effendo  la  virtù  al  pari  dell’ Api  opcrofa  : 5c  i fuoi 
trattenimenti  puerili , erano  Torazione  • Non  portaua 

pun- 
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^ pungolo  queft'Ape  di  Paradifo  per  ferire  , ma  folo 
cuore  per  amare  , per  fauprirc  ogn'rno  . Co*  fuoi 
1 maggiori  hon  haueua  voionti , che  per  Tbbidire*co'. 

jjj  grinferiori  non  ammetteua  maggioranza  ».e  co’  gli 
^ eguali  non  fyeua  cofa  fofse  inuidia  ; Tempre  pronM  ^ 
j ad  isfupgir  il  fcnfo , feguir  la  ragione , & abbracciar 
la  virtù.  Mai  nc  meno  col  pendere  dirsudò  i geni- 
, tori  j mai  s’allontanò  da  faggi  configli  ^’congiiinti  ; 

imi  mal  trateò  grinferiori , nc  fi  rife  dell’altrui  mifc- 
^ rie,  òlafciò  partire  da  fe  fconfolatii  poueri.  Gli  oc- 
u chi  fuoi  emuiauano  il  fercno  del  Cielo  j la  lua  bocca  ^ 
fembraua  vna  Conchiglia  feconda  di  pretiofifiìmo 
, I Margherite  ; i fuoi  moti  erano  tutti  regolati  col 
, compafeo  della  virtii . Il  gefto  graziofo , l’andar  niae- 
' ftofo , la  voce  dolciffima  a fegno  tale , che  ben  daua  i ' 

~ diuedere  la  dolcezza,  e tranquilliti , ch’annidaua  nel 
feno.  Nella  temperanza  non  haueua  pari;  nella  ri- 
tiratezza , non  fi  conofceua  inferiore  ad  alcuno  ; nella 
diuozioncera  fuperiorei  tutti;  & vna  modcRia  vc- 
‘ ramente  incomparabile  era  quella,  che  daua  il  fini- 

* mento,  c l’vitima  mano  i cosi  bel  ritratto . Che  più  ? ^ 

g Non pcnfaua,ch’in Dio; non  parlaua,  che  d’iddio; 

j non  operaua , che  per  Iddio  ; non  v’cfsendo  azzionc# 
in  lei,  che  non  potcfse  femire  di  norma , & efemplare 
^ alla  virtù  defsa  4 

^ Dalla  fiicciata,e  maefti  delPingrefso , s’argomenta 

* la  bellezza  dell’edificio  : cosi  da  quanto  v’hò  i pri- 
F mafronte'con  vnfol  tratto  di  penna  rapprefentato; 

ò mio  Lettore , d’Ermclinda , potrete  cauarne  le  Tuo 
tare  qualiti.  £ fe  tanto  s’innalza  quefia  pianta,  anco 
r tenera,  che  fari  poi,  quando  fari  ingigandta  ? Non  fi  vien»  rkee 
J può  ridire  rallegrezza  de’genitori  per  vna  tanta  fi- 
^ glia,  c quali  fperanze  non  ne  concepiisero . Come  an-  moki  giaAdl 
r CO  non  fi  può  fpiegarc  quanti  fofsero  i difegni  de’-  5»  ci'Si* 

^ Grandi  (opra  d’efsa , hauendo  la  Fama  anco  alle  più 
^ remate  parti  portato  il  grido  d’  vn  tanto  merito . titais . 

^ Quan-  - • 1 noi  t 
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jgi  Ermelinda  y ergine, 

Quànteypiù  mtcftò  candido  Armdlino  ftaua  nella  fui 
tana  tacchiuio , non  vfccndo per  non  bruttarli , tanto 
maggiormente  da  cacdatofi  infidiato,  dcfidcrato , & 
amato  ; perche  quanto  più  Ermclinda  procuraua  di 
pakhrimio  fcftdetfi  ignorai  gli  occhi  di  tutti,  fuor  ch'i  quelli  d* 
audita  i nec  Iddio , tanto  più  fi  tendeùa  nota  la  lua  virtù , eilendo 
iideraiur  * fuavnica proprietà  d’accendere,  incendere  quan- 
cunque  lontana.  Bellezza  celebrata , e non  veduta^ , 
ditaium^  mólto  più  infiamma  : perche  di  doppio  ardore  accen- 
cogaitii'nis  : iciiórijcdi  vedetla , c dì  goderla*  mentre  nòn_* 

hn  cccu?th':  vede  Tocchiocofa , che  difpiaCCia , ma  ben  fi  la  mente 
2u«at%‘uod  s’imagina  prodigi)  * quanto  meno  veduti , tanto  piu 
non  index  defidèrati.  Machemerauiglia?  S’era  homai  giunta 
dquell’ed  ch’arrichifcc  per  Io  più  d’ogni  venuftd  il 
«optnm!  corpo , per  impoucrire  d’ogni  bellezza  l’animo  : cho 
b«o.  u'dcj  moltiplica  di  fplendori  il  volto , per  riempir  di  tene- 
bre  la  mente  : clVaccrefce  i tefor i del  feno , per  ifmi- 
fluire  quelli  del  fenrtO  ; che  dona  la  Signoria  fopra  gli 
altri,  e toglie  quella  di  feftcffo;  che  E fchiauà  la  ra- 
gione, mentre  concede  Io  fcctcro  al  fenfo:  che  riem- 
pie di  coraggio , ma  uriua  di  cuore  ; che  ruba  Tanime, 
c pur  fil  tettar  fenz’artima  ? Ella  fc  bene  haucua  di  due 
anni  foli  finito  il  fecondo  luftro , pareua  ad  ogni  modo 
vna  Gigahtefla  d’amore,  mentre  sforzando  vn’infinicd 
di  cuori , fi  vedeua  fofpirata , ricercata , idolatrata  da 
Vn  mondo.  La  moltitudine  dc’partici  impoucriua  de* 
genitori  le  rifoluzioni , non  fapcndo  i quale  appi- 
. gliarfi . Non  pcnfauanopcrò ad  altro , ch’ad  accafar- 
la  ; fc  berte  era  molto  dimeile  trouar  metallo , che  fof- 
fc  degno  di  legami,  vna  sì  nobil  gemma.  Ma  Erme- 
linda  pct  lo  contrario  ad  ogni  altra  eofa  penfaua , fuot 
che  ad  incontrar  fpofo  terreno . 

■ * Che  fate  innocente , quanto  sfortunata  Ermelinda? 
Io  vi  veggo  fi-d  Scilla , c Cariddi . Quinci  Tamor  diul- 
* - no  vi  perìùade,  Qmiidi  Tamor  mondano  v’allctca . Da 

• vna  parte  il  Cielo  vi  chiama  : dall’altra  il  mondo  viit» 

uica> 
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^ uitt  . Vsggo»  che  voi  vorrete  feguir  Iddio;  ma  ve  io 
f vietano  i parenti.  Oh  in  che  laberinto,  più  di  quel- 
t lo  d'Arianna  intricato  ; vi  contemplo  i Animo , e co* 
l'i  saggio  Ermelinda . Voi  fiete  'vn'Armellino  di  puri- 
i|^  ed,  feguite  generofa  deH'Armdino  la  traccia.  Egli 
^ quando  fi  vede  formato  da  Cacciatori  intorno  la  £a 
piccioli  tana  vn  laberinto  di  fango , intrepido,  pid 
tofto^he  perdere  il  candore,  incontra  la  morte.  Fif- 
^ face  le  luci  nel  Ciclo , e nc’vaftiffimi  ipazi;  di  quei 
® rampi  ftcllati , vi  vedrete  vna  Vergine , che  maefloia 
^ rifiede  in  fra’l  Leone , e la  Libra  : per  infegnarui , che 
fé  volete  efier  cale , fi  di  mefiieri , che  v'affiftano  ^ 
continuo , & il  Leone  della  Fortezza , e la  Libra  del^ 
? la  Temperanza.  Quella  v'infcgncrdd  vincere  gli  al- 
7 tri  : quella  i fupcrar  voi  fielTa . Scguioe  dunque , fan- 
* tamence  ardita, la  feorca  di  ouefie  due  generofe  Ama- 
? zoni.  Non  le  perdete  mai  di  villa,  anzi  procurate^ 
^ di  non  allontanarle  mai  dalvoftro  fianco,  evi  prò- 
f:  metco’il  trionfo . Vi  contradifeono  i genitori  f Buon 

per  voi , che  vi  danno  campo  di  vincere . Relfifiono 
^ alle  voftre  pudiche  voglieì^Potrd  la  Fortezza  far  pom- 
f.  pa del  fuo  valore.  Si  fdegneranno  con  voi?  LaTcm- 
peranza , con  vn  fanto  ralTognamenco  nei  diuino  vo- 
Icre,  vidari  faggio  delfuò  potere.  Minaccieranno 
^ di  non  riconofeerui  più  per  figlia  ? La  Fortezza  vi 
foftituiri  per  padre  Iddio.  Tenteranno  con  millo 
promell'e,  carezze , e lufinghe  d'amollir  il  vollro  cuo- 
^ re?  La  Temperanza  vi  n^rerdcome  col  moderàr 
^ gli  appetiti , non  habbiace  à temere  di  si  gagliardi 
afialti.  Vi  ptomcttcranno  terreno  fpofo  ? La  For- 
■J  rezza  v’infcgncrà  corageiofa  i rifponacre  ; cht  n'hi- 
“ ucce  ritrouato  vno  celcftc . V’cfaggcrcranno  le  fuo 
ricchezze , v’ollenccranno  la  óobiltd,  milaoterannola 
J potenza?  La  Temperanza  v’iniìammcri  d'vti  Santo 
r difpregio  del  rutto  : anzi  vi  fard  ricordare,  che  voi 
pure  hauetc  facto  fcielta  dVnO , di'i  ficco  d’vn  mon^ 

« ' do,  ■ 
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do  5 potente  dì  tutto , nobile  (opra  cotti  > perche  nato 
sn  Ciclo,  d’vna  profapia , che  yaiita  con  la  ftclfa  Eter- 
nità iiutali , eoe  non  é foggetta  al  tempo  » perche^ 
fempre  fòyt  femprefarà.  Ditegli  pure,  che  fevnfì- 
tnile  tsf  haàno  troaato  per  voi , vi  contentate  d’ac- 
cettarìosartrimenti  non  vi  fono  parenti,  ma  nemici, 
mentre  in  vece  di  procurare,  inoidiano  il  voflro  be- 
ne. Animo, animo,  c coraggio Ermclinda.  Quefte 
Ibno  le  più  vigorofe  battaglie, che  vi  può  dare  il  mon- 
do. Se refiftete,  il  Campidoglio  della  gloria  v’atten* 
de.  Se  vincite  i parenti,  hauete  vinto  tutti.  Rimitte- 
tc  la  voftra  fiducia  in  Dio , ch’egli  in  vece  de’genitori 
piglierà  di  voi  la  cura,  cnon  temete:  perche  la  vc« 
rità  non  può  mentire , la  giuftizia  non  vi  può  far  tor- 
virtù  non  vi  può  tradire . Ricordateui  purc,chc 
maggiore  di  quefto  de’ maritati.  Sevi 
4twi . Me-  conferuarete  Vergine,  farete  femprc  libera  : fc  piglia- 
itole '^n*  rete  marito  diocrrete  forua.  Sono  le  mogli  di  con- 
dàioBC  affai  peggiore  dc’Scrui:  Perche  doueque^ 
paratuui.  ricciiono  il  douuto  guiderdouc  de’preftati  fcrui^i  ; 
tunt  eniinit  quelle  non  ne  riportando  da’mariti  in  premio , cno 
iflUF«»um  malitrattamenu,  gli  pagano  anco  àcaro  prezzo  la_, 
ad  ile(Ta  lor  feruitù . Si  maritano  , ma  alle  miferie^  ; 
Ambi  «r  de.  conccpifcono,  ma  dolori  ; partorifeono , ma  infcrmi- 
toiut.  ad  ^ I traHagi  j principiano , c terminano  il  loro  Rato  : 
pio,  veggendofi  prima  dcRinate  a feontenti,  che  àcon< 
tenti.  Comprano  il  marito,  eia  prole  ;c  pure  ne  dcl- 


dcUc  diati 


Igmii'.’idé  rvno,ncdeiraltrolonolcgitimc  patrone.  La  fccon- 
d^rg.H.1.  dità  più  Tè  di  pefo , che  di  (bllieuo;  dan  vita  altrui , 
maUtolgonàicftefle;  fono  grauide  di  Rutti, ma^ 
'•'I'*  pregne  di  feiagure;  fi  trouano  proucduce  d’heredi^ 
ma  hanno  anco,  chi  diflìpa  l’hcredità  ; allenano  i par- 
ti, mafinodrifeòno  la  ierpe  in  feno,  mentre  appe- 
na nati  le  fucchiano  le  vifcorc  • Se  vogliono  piacerò 
à mariti,  fonoafiretteà  difpiacérà  refleffe:  ri- 

poRno,  fcnoniwl  grembo  degli  afianni,*  c quando 

pcn- 
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t pcnfanò , ch’vn  chiaro  giorno  habbia  finalmente  à 
5b  fugare  la  notte  di  tante  miferic,  veggonfì  piùcho 
4 niai  al  buio } e fblo  nell’infelicità  fepoke.  Io  non  vi 
ut  difluado  Ermelinda  le  nozze,  fenza  di  cui  la  terrai 
d:  dcftitutad’induftriagricoltori,  in  vano  fofpirarebbc 
i le  fue  abbandonate  bellezze , ed  il  Cielo  pouero  d‘- 
u habitatori  mai  rifarcirebbo  gli  alti  fuoi  difeapiti  : 
jf  ma  folo  vi  pongo  auanti  gli  occhi  i pregi , & i fregi 
g di  quella  fourana  virtù,  che  fola  puote  trardal  Cie- 
t lo  nel  fuo  feno  il  fopremo  facitor  del  tutto . Io  noii_, 
% riprendo  il  matrimonio,  ma  celebro  la  Verginità, 
gl  in  cui  fa  prodigiofa  pompa  di  fc  iteffa , non  la  bellcz- 
Iji  za  del  corpo,  ma  quella  deiranimaj  che  non  è mai 
j;  corrofa  dal  dente  vorace  del  tempo,  ne  fottopolla_» 
1(1  al  taglio  formidabile  della  Parca , ne  fìgnoreggiata.^ 
j da  neniica  putredine , ch’il  noftro  piu  altiero  fatto  in 
minutifiìma  polite  ri  follie.  Qui  l'amante  è Dio , che 
l'j  con  occhi  amorofì,  anco  ne’più  deformi  corpi , quau- 
^ to vagliano  le  bellezze  d’vn’anima  contempla.  Qm 
^ vedefi  affatto  sbandito  dell’vtero  riufopportabil  pc- 
jl  fo , relegati  i dolori  crucciofì  del  parto  ; e pure  millo 
figli  di  caffi  penfìeri  ad  vn’hora  partorifee:  fempro 
ji  feconda  di  poderi , ftcrilc  di  vedouanze , nemica  de’- 
funerali,  ricca  d’heredi . Conccpifce , ma  con  lo  fpi^ 
^ rito  i partorifee , ma  fenza  dolori  ; nodrifee  i cari  par- 
li ti , non  con  le  mammelle  del  corpo , ma  ben  si  con_» 
quelle  della  purità . Credetemi  Ermelinda  > ch’c  vita 
fej  V ergine , il  piu  bel  dono  del  Cielo  s il  più  ricco  teforo 
della  terra  ; la  più  candida , pacifica , purificata  vitti- 
^ ma  degli  altari , col  mezzo  del  cui  facrificio  placafi 
j5  Jofdegno  deiraltiflìmo;  il  più  caro  pegno  de’geni- 
tori  ; già , che  non  gli  feommoda  con  la  dote , non  gli 
abbandona  con  la  dipartenza,  non  gli  offende  conL* 
^ j rifentimenti . Mantencceui  Vergine , che  farete  per 
jj!  fempre felice. 

^ AÌa  no  ha  bifogno  di  fpronela  noftra  pudica  Erme- 
. Bb  linda". 


Lodili 

Vctgtoiù. 
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linda . Ella  è vn  dcQriero  generpfo  > ch'i  tutta  carrier 
ra  s’incamina  alla  gloria , per  la  lizza  della  vired . £1. 
la  è vn’Aquila  reale,  che  con  l’ale  dello  fpirito  varca»» 
le  nubi  de’cerreni  piaceri , per  fìlTare  le  luci  nel  fontCiP 
inefaiido  d*ogni  luce . Ella  è vn  candidiamo  Armel. 
lino,  rifoluco  di  morire,  prima,che  perdere  il  bel  can-- 
doredellafua  pudicizia  . S’oppongano  dlor  talento 
i genitori,  la  lollecicino  gli  amanti,  la perfuadano i 
parenti,  lafupplichino  gli  amici  : ella  non  vuole  al- 
tro fpofo , che  Dio , non  lì  cura  di  nozze  terrene , ma 
folo  anhela  d godimenti  della  Celelìe  patria  * Eccola 
dunque , che  per  maggiormente  fiaccarli  dal  mon> 
do , & vnirli  al  Cielo , ad  imitazione  di  quella  gran^ 
Dama , che  fu  Tidea  delle  donzelle  pudiche , appena 
giunta  airannododicelimo  di  Aia  vita,  folenneraen- 
te  confacra  con  voto  inalterabile  la  Aia  Verginitd  i 
Dio.  Non  però celTano i genitori  di  trauagfiarla»» : 
ergendo  Tempre  nuoue , & incelfanti  batterie , per  di. 
toccare  il  maArhio  della  Aia  virtù.  Ma  che  può  for- 
za terrena , contro  d grimpullì  della  diuina  Grazia»,? 
Quanto  più  vigoroli  fofliauano  gli  Aquiloni,  ella— 
tanto  maggiormente  riuniua  le  forze , per  non  perde- 
re il  bell’ammanto  della  Aia  pudicizia  ; quanto  più  era 
quella  felce  percoAa , tanto  maggiori  eruttauale  fa- 
uille  del  dinino  amore;  quanto  più  terribili  erano  gli 
alTalti , tanto  più  vigorofa  opponeua  vna  Tanta  relì- 
llenza;  e quanto  più  trequenci,e  difiìcili  ad  incontrar- 
li erano  le  mine , tanto  maggiore  era  la  Aia  follecitu- 
dine  per  ifuentarle . Acciò  dunque  perdeflero  i geni- 
tori affatto  le  Tperanze  di  vincerla,  dato  generoTa  di 
piglio  al  fèrro,  con  vn  Tol  taglio  della  Tua  bionda  cl^io- 
ma  recife  le  vite  di  mille , e mille,  che  pcndeuano  da», 
quelle  Ala  d’oro,  c con  vnfol  colpo  tutte  atterò , e dc*- 
riuali  le  brame  di  più  goderla,  e de  parenti  il  delio 
di  fuperarla.  Poueri  amanti,  e come  più  potrete-» 
pigliarla  voùra  buona  Fortuna  peri  capelli , fé  gli 
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® bd  rccifi  ? Chi  più  vi  fomminiflrerii  le  fila , |^r  vfdrp 
' 'de'voftri  amorofi  labcrinci , s’il  ferro  fc  l’hi  inuolatc  ? 
® Ma  che  diffi  poueri  ? anzi  ricchi , mentre  vi  refta  in.» 
® abbandono  vn  sì  prcziofo  teforo.  Hd  quefta  Parca^ 

* pictofa  tagliato  quc*nodi,oucftauano  aggropatiivo- 
ilri  cuori , per  donarui  la  liberti . Hd  fnjagliato  la  rc- 

* te  d’oro,  chp  v^'mprigionaua,^r^iberariii  dalla  fchia- 

» xiitudine  del  tiranno  amore . Felice  Ermefinda , cht# 
Ì!  slegando  fé  ftefla , legò  Iddio . Non  gli  afeiugò  come 
: > Maddalena  con  le  treccie  i piedi , ma  ben  sì  gli  allac> 

ciò  il  cuore . Poteua  egli  anco  di  lei , conie  della  fpo- 
i fa  ne’Sacri  Cantici  andar  dicendo  ; che  l’haueua  col 
? fuo  crine , c piagato , e legato . Saggia  Ermelinda»#  > 

che  per  teforizzare  al  Cielo , non  fi  curò  d’impoueri- 
ts  re  alla  terra, togliendo  d quefta  il  teforo  della  fua  bion- 

in  da  chioma , per  donarlo  à quello . Douendofi  fpofarc 

ni  con  Dio , ben  era  di  ragione , che  d sì  gran  Signoro , 
f di  tutte  le  fue  facoltd  la  più  ricca  fupellettile  gli  fom- 

lii  miniftraffe  in  Dote  : c celebrando  i funerali  di  terre- 

si  no  fpofo , non  poteua , che  confacrargli  i capelli . La 

,s  direi  al  pari  di  Lucia,  e generofa , e prudente  : perche 
fi  fe  quella  fpuntò  le  faettc  degli  occhi , acciò  piu  non-. 

trafiggeflcro  gli  amanti;  quefta  ruppe  i lacci  delcri- 
lit  ne , acciò  da  quelli  non  rimancflcro  allacciati . Non-. 
^ pii  merauiglio , fe  la  mia  Serafina  di  Siena  ; tanto  s*- 
inoltraife  nella  bontd , che  fù  (limata  vn  moftro  di 
Santità,  vn  portento  della  Grazia:  mercè , che  di  sì 
dotta  maeftra  feguendo  grinfegnamenti , feppe  anch’ 
ella  con  lo  fpogliarfi  de’capelli , vcftirfi  deirammanto 
della  virtù , e col  difpregio  di  sì  vano  teforo,  impoflef- 
farli  d’iddio . 

Oh  quanto  felici  farebbero  que’Chioftri , douc  fiig- 
gendo  de  mondani  infidiatori  Tempie  perfecuzioni, 
jji  .icmplicetta  fi  rintana  taThora  vna  Santa  Virginità , fc 
jjj  gli  habitatori  di  cifi  non  haueflTero , che  ad  Ermelinda 
( la  mira  I Qj^nto  liete  viuerebbero  quelle  facre  don* 
\ Bb  a z^llc* 
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*clle , che  votando  la  Vcrgiiiicadc  al  Ciclo  > vnotàreJ 
dotirebbero  fc  fteffe  di  terreni  affetti , fe  con  mano 
(aotamente  ardita  j sbarbicaffero  da’loro  capi  quel, 
le  radici , che  tanto  le  tiene  abbarbicate  al  mondo  I 
Non  merita  di  valorofo  il  nomc>  chi  potendo  debel- 
lare il  nemico , afpetca , che  da  colpo  di  mano  ilranie- 
raà  terra  cada.  Non  pare /che  fia  volontario  quel 
facrificio,  che  non  è offerto  dalle  proprie  mani.  Che 
fate  fpofe  deiraltiffinrio } A che  "badate  ? E vi  foffrirxJ 
il  cuore,  d’attendere , che  mano  non  sò  fe  dir  mideb->^ 
ba  amica , ò nemica  vi  tolga  d viua  forza  quell’o ro  > 
, con  il  cui  sborfo  potete  voi  d voffra  pofta  compera- 
- re  il  Cielo?  E neghitofe  afpettarcte  , ch’altri  che  voi 
" atterri  quel  crine,  che  tanti  ordifee  lacci,  & inganni 
^ all’ahime  voftre  ? E vorrete , ch’io  Io  ttimivoftro  ne- 
mico , fc  non  vi  dà  l’animo  di  trattarlo  da  nemico  ? E 
! potrete  darmi  ad  intendere,  che  volontarie  labban- 
donate,fe  non  hauete  ardire  di  facrifìcarlo  da  voi  ftef- 
fc  al  ferro  ? E mi  pcrfiiaderete,  che  volentieri  di  sì  ric- 
co te  foro  vi  fpolfeflate  , fe  hauete  le  mani  attratte,# 
per  donarlo  d Dio  ; & in  vece  di  moftrar  generoic  di 
non  ne  fare  ftima  veruna,  lambicatc  per  Io  dolore  à 
ftilled’inceflanti  lagrime  fopra  di  quello  il  cuore?  lò 
nonviftimerò fpofe  d’iddio,  fc  come  Ermelinda-,  > 
non  donate  voi  fteffe  d Dio.  Mai  penfarò,chc  fìano 
leuati  gli  affetti  voftri  dal  mondo , fc  non  ne  togliete 
di  propria  mano  la  femenza . Mai  mi  potrò  pèrfua- 
dere , c’habbiate  pofto  in  non  cale  le  vaniti  : fe  non 
vi  veggo  tutte  aftaccndate  in  difl'ecarne  il  fonte-»  . 
Mai  crederò , che  godiate  d’cfsere  fpofe  d’iddio , fc-» 
non  ne  date  con  la  gioia , c non  col  pianto  i contrafe- 
gni . Velanfi  à giorni  noftri  non  hi  dubbio  molte-» 
Vergini,  donanfì  i Dio;  profefsano  vita  Religiofaj  ma 
con  le  lagrime  i gli  occhi . Lafeiano  il  mondò, fi  ritira- 
vo ne’chioftri:  ma  perche  pofteui  daparenti . Abban- 
donano le  vaniti,  bendaniì  il  capo,  tagliano-  lachio^ 
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isiàtfflà  per TalCFui  mano.  Qtjiodi ne nàfce, che  nello 
llerso tempo» che  velali  tal’vna  ,.fuelafi  bene  fpefso  ' 
più  che  mai  al  mondo'*  c mentre  fi  donai  Dio,  nulla  . 
oìcfsaeglippflìedc.  ProFefsavita  Religiofa  col  no-  ..  I 
me,  non  gii  con  l’opere  : finge  di  lafcrarc  il  mondo , ’ ,1  j 

benché  lo  fegua  con  TafFetto;  fi  ritira  col  piène’chio-  ‘ • 

ftri , ma  lempre  fuaga con  la  mente- fuori  di  quelli: 
abbandona cfteriprmentc le  vaniti,  ma  nell’interno  TI 
è la  vanita  ftefsa,:  bepdafi  il  capo,  non  gii  il  cuore  ; ta-  , ’ ; 
olia  la  chioma,  ma  non  toglie  i penfien  mondani,  & 
ìnForamafembra  |n  tutto  fimigliante  ajlc  pitturo  » ”• 

ch’altro  non  rattengono  d i Religiofo , che  l’habito,  & 
icolori.  Chi  vuole  veramente  fuggendo  il  mondo,  ’ ' 
donarli  ne’facrichioftri d Dio,  fa.'di  raeftieri  imitar  • 
J’Ermdinde , e le  Caterine , che  i lui  facrificando  con  ^ 
i capelli  volontarie  i propri/  cuori , non  afpettarono  il  < 
taglio  di  ftraniera  mano,  ma  elleno  fiefse  furono  I’-  T 

alwre , la  vittima  il  Sacerdote  deludendo  in  quello 

modo , e de’parenti  i voleri , e degli  amanti  le  Tperan- 
zc , c del  mondo  le  brame , non  fi  curando  d’incontra- 
re, che  le  fodisfazioni  del  Cielo.  Cffi,  I ' 

Ben  fé  n’accorfero  i genitori  d’Ermclinda , che  veg-  remi  di  pW 
pendoli  con  vn  fol  colpo  di  quella  valorofa  Amazonc  Ki'dtai 
atterrati , fi conlersarono,evinti,  lafciandolein  que- 
fio  modo  per  l’addietro  libero  il  campo  d’inoltrarlì 
a trionfi  del  Campidoglio  Celelle  . Cosi  conlegna*  *'  ^ 

telcalcunerendited’vnalor  villa, chiamata  Odenca,  ’‘VvJÌ  ^ 
acciò  di  quelle  potefse  per  Tuo  vfo , e per  lo  follenta* 
mento  della  feruitù,in  corrifpondenza  dell’altezza  del  ^ ” 
fuo  fiato  feruirfenc  ,cefsarono  di  più  combatterla,  & 
adoperarli  per  fuperarla,  hauendo  pur  troppo  efpe- 
rimcntato  quanto  fallaci  fofser’i  lor  colpi , c vano  riu- 
feifseogm  loro  attentato . Ma  ella , che  ben  fapeua  di  •• 

non  haoef  hanuco  nemici  più  giurati  dc’genfrori  ftef- 
fi , poco  di  loro  fidandoli;  c temendo  pure, che  di  nuo- 
uopoccfsero  di  nalcoilo  renderle  aguati,e  machinaric 

Bb  3 in-  . 
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inganni;  r/cwdeuolc , cho  non  può  godere  dellà fi- 
gliolanza del  Gielo  ,chi  non  renoncia  là  figliolanza 
terrena , ne  può  edere  vera  fpofa  dello  Spirito  Santo» 
chi  non  abbandona  per  edo  aneo  la  paterna  cafa:  ri- 
roHed’adcntarfi  da  quella  , ‘t  fare  fcieltà  d’vn  luoco 
ritirato , oue  d mifura  del  fiio  feruòrofò  fpirito  , po- 
teflc  fenza  veruno  oftacolo  , c difturbo  attendere  fo- 
lo ai  diuino culto.  Sdelfe  dunque  per  fogeiorno  de*- 
fuoi  diuoti  ripofi  vna  tal  quài  villa  molto  folitaria,  e 
remota  dalle  Cittàdinefebe  radunanze , foJo  frequen- 
tata da  due  giouanetti  fratelli . Signori  ì e padroni 
d’efla  , che  Dcnc  fpedo  vi  fi  porcauàrto  à diporto  • 
Quiuifargeua  vn  picciolo,  ma  dinoto  tempio , cheL* 
era  le  delizie  d’Ermeliada , fpendendoui  in  effo  la  mi- 
glior parte  del  giorno  ,c  della  notte  àncora  ; fé  puro 
prouaua  mai  notte , chi  Tempre  godeua  il  giorno  lu* 
minofo  della  grazia . Ben’argomentàua  quali  fbATcro 
le  delizie  della  Chiefa  trionfante , fe  tali , e tante  no 
prouaua  nella  militante  . Chi  haueflè  voluto  riero* 
uar  Ermelinda , ò nella  cafa^  ò nella  Ch iefa  l’haurcb- 
bc  ritrouata  ; ouunque  però  élla  fi  fofsc , Tempre  eri 
con  Dio . Ma  perche  difÙnfi  la  càfa  d'Ermelinda , dal- 
la Chiefa?  Se  non  fono  le  Virgiitr  , che  vn’animato 
tempio,  che  ouunque  fi  porti  ; trahe  feco  dal  Ciclo  ad 
habitarui  lo  fteflo  Spirito  diuino?  Viueua  dunque  ìol. 
queftó  luoco  ella  vna  vita  benché  in  terra  Angelica» 
c per  poco  direi  neirhumànicàdiuina.  Poco  le  parc- 
ua , d’hauere  abbandonato  il  mondo , e le  paterfic  fo- 
glie : Se  puntuale  cfccutrice  dc'diuini  precetti , non-, 
coglieua  anco  gli  affetti  dal  mondo,  e renonciandoi 
legami  di  natura,  non  fi  feordana  per  Iddio  ancod- 
ogni  terrena  parentela.  Ricordenole  della  mc^Iic  di 
Lotte,  già  ch'era  vfei  ta  di  Sodoma,  più  non  firiuol' 
gena  addietro  ; non  hauendo  là  mira , che  ad  inoltrar- 
li al  Cielo  . Già  c’haueua  dato  di  piglio  all’aratro 
della  perfezione  , non  penfatia  à ripofi  della  prò. 
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< f pria  Oliarne  i rimirare  i gii  fati i folchi  » ma  folo  (len- 
daia  rocchio  i confìderare , quanto  le  rimaneua  > per 
Ycoir  i capo  dell’incominciate  fatiche . Sopra  tutte  le 
' cofe  fapcndo  ,■  che  l’homilti  è la  bafe  della  perfeazio- 
^ ne>  talmente  fedo  s’vnì>che  fenza  iperbole  potrei  dire» 
che  fi  fofl'e  trasformata  ,ò  rhumilti  in  Ermclinda , ò 
Ermelinda delPhumiltd  fiefia  faaueife  vefiito  il  fem-  linda. 

. biante.  Quanto  più  queft’Armcllino  s’immcrgeua_# 
j nella  terra,  tanto  più  candido  appariua  ; non  potendo  r/ 

' rimaner  macchiato  dalla  terra,  chili  ricorda  d’eflcr  ' ; 
nato  di  terra . Scordatafi  affatto  dell’altezza  del  fuo  ^ 

illufire  retaggio,  i piè  nudi caniinaua,  perche  anco  j 

f nuda  d’ogni  terreno  affetto;  ne  temeua,  come  la  fpo-  ' ^4 

^ fa  di  lodarli,  mercè, che  ben  fapcua,che  non  può  brut- 
' tarli.,  chi  anco  à piè  (calzo  camina  per  la  firada  del- 
l’innocenza.  Quante  pedate  fiampaua,  tanti  impri- 
l meua  vefiigij  diSantitd,  attid  rapire  d gli  applaufi  tneoj  ,^<juo. 
^ delle  fuc  bellezze  non  meno , che  quelli  della  fpofa_»  » 

^ la  lingua  fieffa  d’iddio.  Ma  che  merauiglfa , fe  nella  caat.f. 

^ poluere  impreffi?  Non  può  non  piacere  à gli  occhi 
f del  fontano  artefice , chi  eflfcndo  da  lui  fattodi  terra , 

V fe  ne  moftra  contento,  col  contenerfi  in  terra . Le  fuc 
' vcfti , quanto  erano  ricche  di  humiltd , tanto  erano  «ji»  Pnnci. 

poucre  di  fallo , e vanicd , monde  però  al  pari  della_» 

® ma  niente;  ben  che  poco  fi  curafle  di  ter  renna  vcfto»  mdnimini 
' chi  rkordeuolc  degli  infegnamenti  del  dottor  dello 
^ genti  s’era  tutta  veftita  di  Giesù  Chrrtto.  Ella  non  fi 
; prcgiaua  d’altre  ricchezze , che  di  quelle  dcH’anima  : 

' non  yantaua  altra  nobilci,chc  quella  de'cofiumi;  non  mim 
U ambiua  altra  gloria , che  quella  del  Cielo  j non  fi  gló*  Ss"  fcTctu. 

riaua , come  Paolo  d'altro , che  d'effcr  ferua  del  Cro-  ndftt?°Tcfa 
® . cifilTo , Felice  ErmeliTida , che  poteua  anch’efla  cofu  V. 

^ Dauiddc  andar  dicendo  : ch’haueua  il  fuo  cuore  fem-  Ootnine  noo 
^ pre  mai  mantenuto  il  porto  della  fua  baffezza , negli  'Sr  mtum  . 

occhi  fuoi  s’ erano  mai  fpiccaci  dal  contemplare^ 

^ j)  nien;e  della  fua  origine  ! Se  bene,  ne  anco  di  quello  wuf  jo.  ’ 

; Bb  4 faggi»  ,„,J. 
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faggiamente  fi  gloriaua,  per  non  incorrere  ncircrjrorc 
di  tanti , che  cercano  la  gloria , fuggendola  ; godono  % 
airhora«  che  fprezzano  di  piacer  àltruii  apronojmen- 
" ' tre  chiedono  le  bocche , a’proprij  applaufi  ; e prona- 

no  le  punture  della  Vanagloria,  quando  l’abbandoaa- 
- no . Ella  anco  dell’ombra  propria  temeua,ricordeuo- 

le  j che  fino  ch’habbiamo  il  teforo  dell’anima , entro 
qucfto  vafo  di  terra , v’è  fempre  pericoJo,che  fi  rópa , 
«ftw  s’infranga , e fi  difperda . Iniiigilaua  di  continuo  alla 
uor^enj  cuftodià  del  cuore,  temendo  di  qualche  forprefaim- 
prouifa,  già  che  fapeua , che  non  dorme  il  Demonio  , 
dVìioreu"''”  ma  qual  affamato  Leone  s’aggira  fempre  mai,  per  di- 
ìilm  plniui  uorarci . Vccideua  l’iniraico,  anco  nelle  fafeie,  acciò 
cft  hodit.in*  poi  crefeiuto  di  forze , non  rimanefle  nelle  vccifa  ; to- 
Vuuu.ne”'-  glieua  nella  femenza  ftefla  la  zizauia , acciò  nonpiil- 
“»nl“  eiidal  lulafic nel fcme , Quello folo ftimò  Dauidde  Beato, 
tur  in  femil  che  à figli  anco  nafcenti  de’penfieri  infrange  il  capo  , 
M.Hier.ep.  li  fortemente  nella  mifiica  pietra  di  Gie- 

teSKl  sù.  Quinde  ne  nafceua  X che  per  foruolarcal  Ciclo, 
:idet  parmij  sforzauafi  di  render  agile  il  corpo  col  mezzo  delle-» 
raortificazionii  .&  aftinenze , impennando  Tali  aquili- 
piSa  auKin  ne  dcllo  fpìrito  j fuggiua  il  rino  ginrato  nemico  della 
erat  chriftuj  pudìcizìa,  al  pati  dc’vdcni;  mangiaua  come  TArmcl- 
*Ste*ine.  fino  vna  fol  volta  al  giorno , c tanto  folo , che  folTc  ba- 
to  quo''eft‘iù  fteuoleàfofteucre  il  corpo  j pur  troppo  confeia , ch*- 
Mort  Fnoi.  anco  ffa’cibi  di  vita  rintanali  la  morte,  c che  meglio 
ia.4*R.eg.^  * dcllc  viuandc  nodrifeono  i diuini  precetti.  Non  par- 
pane  di  cafa,chc  per  Iddio  : ben  fapcndo,  che  mai  può. 

mnfvSbo"  teiafpofa  ritrouarlo  perleftrade;  anzi  che.per  vfeir 
?wd 'proce.’  di  cafa , affatto  lo  perderono  le  Vergini  ftolte . If  fuo 
fonno  era  vna  afiìdua,e  dinota  orazione  : già  che  fon- 
no  fi  può  dire  deH’anima  l’Orazione.  Non  dormiiia, 
ni.  caat.}.  ’ chc  vegliando  à Dio  ; non  ripofaua , che  inoltrandoli 
d iiinghi,  e frettolofi  paflì  per  Iddio  ; non  prouaua  al- 
tra quiete,  che  quando  alienata  da’fenfi  la  Tua  men- 
te , tutta  fi  trasformaiia  in  Dio . Se  il  regio  Profèta_o 

quan- 
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ji  quantunque  fraftornato  dalle  curb  rileuanti  del  stpt?-s  ia^ 

DB  gno,  ben  fette  volte  al  giorno,  del  fuo  facitorc,con  di- 
m uoti  panegirici  ceiebraua  gli  eBcomij , ad  cfla  come-»  'i».* 

a libera  da  ogni  mondano  affare , ciò  molto  pocoicm- 
Ix  braua  i che  perciò  giorno^,  c nottetutta  fi  diftbndeua  ' 

In  in  humilirendimcntidigrazie,  à chi  di  fanti  benefi-  ^ 

% ci)  inceffantemente  la  ricolmaua . Io  ibmma  ,•  perche 
^ vera  innamorata  di  Giesù  ^ ad  altro  non  anhelaiia  . , 
ul  che  d fecovnirfi,  parendole  corto,  c facile,  ogni  più 
IH  lungo,  c difaftrofo  camino . ‘ 

HI  Ma  chi  non  sd,  che  non  v’è  alcuno , che  caminando 
1;  frd  fedenti,  e feorpioni , fi  poffa  filmar  ficuro  ? Men- 
12  tre  difprezzana  tutte  le  ricchezze  ,.riufciua  troppo 
ricca  Ermelinda  : quindi  non  è merauiglia,  s’era  da 
|i  ladri  infidiata.  Ben  diffe  il  Saluatorc,  ch’egliera_>  M<m  reni 
f venuto  nel  mondo  non  d porui  la  pace , ma  il  colte!-  fc*e'Ted^£ 

^ lo  ; perche  fono  pur  troppo  i fuoi  feguaci  fempre  mai 
9 perfeguitati  da  trifii.  Sono  i buoni  da  per  tutto  cir- 
il  condati  da  torme  numerofe  di  nemici:  nonv’ètem- 
il  po , non  v’è  luoco,  oue  non  tentino  il  loro  precipizio  • 

(j  Quefia  noftra  carne  fragile  più  d’vna  canna , vile  più 
Il  del  fango,  ch’altro  non  è,. che  ’cenere,ci  accieca  più  di 

j tutti , ci  perfeguita  più  d’ogni  altro , c fopra  tutti  ci 
J abbatte, e vince.  Non  fi  cura  il  Demonio  dc’fcclerati  » 

j,  i fuoi  cibi  fono  i più  fcielti  al  parere  d’Abacuch , e lo-  cn».u  ' 
lo  contro  d ferui  d’iddio  aguzza  l’ingegno , tende  gl*- 
f inganni,fquadronarinfidie,armagIicferciti,&vni-  ■ , 

f fee  le  forze . Ponera  ErmeIinda;voi  vi  ftimate  nel  por-  . f 

to  della  vera  quiete,  e pur  veggo  fufeitarfi  contradi 
j voi  borafehe  tali , che  s’il  Cielo  non  vi  fofiienc , non  è 

CofljbiJe sfuggirne  il  naufragio!  Era  ella  non  meno 
iwfta  > che  bella  :ond’eccola  inuolta  in  vnlaberinto  ' 

I di  precipizi).  O bellezza,  bellezza , quanto  fei  nemi- 
I ca  della  bontà  ! S’ingannano  i filofofi  mentre  penfa- 

, no, clic fiano bellezza, e bontdvnacofaficfia.  loN 
cfperimentomoltodiucrfe,  anzi  totalmente  contra- 

nei 
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He  ; perche  non  sa  la  bellezza  » che  machinar  infidie^ 
alla  bontà  . Portauafì  Ermclindat  come  habbiamo 
detto  » fouente  alla  Chiefa  > doue  anco  buona  parte^ 
Bt  erat  per-  della  notte  ad  imitazione  del  fuo  Saluatore  » veglia* 
SrScJ".  na  in  Orazione , Fùcffapiù  volte  offeraata  da  que- 
ì.ac.6,  jjiie  fratelli  Signori  del  luoco . Et  eccoli  vn  mongibef- 

10  d’impudiche  fiamme  ; e pur  l’vno  non  s’accorgeua 
nSTi  wduc  degl’incendi)  dell’alcro . Ne  meno  Ermelinda  fc  n[au- 

ucdcua , perch’era  troppo  buona , ne  fapeua  giudica- 
remaimaledel  fuoprolfimo.  Eglino  parimente  co- 
b^ìuV  * nofeendo  , che  l’oro  della  Tua  bontà , mantencuaiì  à 
tutte  le  pruoue,  non  fapeuano>  come  viziarlo . Il  ten- 
tarla, era  vn  voler  macchiare  il  Sole  ; il  far  palefi  i loro 
amori,  riufeiua  di  troppo  fcandolo;  il  rapirla,  non  era 
. . • altro, ch’vnprouocarecontra di feftcfli,  con  l’ira  vl- 
. trice  del  Cielo , lo  fdegno  di  quc’popoli , ch’inErme- 

I '•  linda  adorauano  le  reliquie  fiefie  della  Santità.  £ pu- 
^ re  il  fenfo  ribellante  gli  fpronaua  al  male  ; la  carnea 

I nemica  gli  follecitaua alla  libidini;  il  Demonio  tra- 

p ditore  rouefeiaua  ne’loro  petti  le  fiamme  tutte  d’in- 

fèrno ; Amore  quel  nume  fanciullo,  cieco,  armato,  ar- 
ruotaua  contra  di  loro  alla  cieca  mille  dardi , e faec- 
te , atte  d trafiggere  anco  i giganti  di  Flegra , non  che 
} due  giouinetti , teneri , e molli , auuezzi  ne’luilì , no- 

I driti  ne’paflatempi , allenati  ne’piaccri , feguaci  fc- 

j deli  di  Venere . Che  faranno  dunque , fe  alla  iija  pre- 

fenza , ancorché  folo  imaginata , fi  ttruggono , non_» 

I meno  di  audio , che  fi  fàccia  la  cera  à raggi  del  Sole  ? 

11  venire  a capo  de’loro  Infernali  defidcrij,  è troppo 
malageuolc  ; il  fopportare  più  lungamente  gli  vrti 
d’amore,  non  hà  del  poflibile.  M’accorgo,  che  chi 

‘ ' d’Icaro  impenna  l’ali,  à precipizi)  fenc  vola,  E ve- 

V ramente  altro  non  poceuano  fperare  , qiicfti  mal 

configliati  giouani , che  cadute  , e rouine,  s’il  Cic* 
lo  moflò  à pietà  , non  vi  poneua  opportuno  xime- 
dio , Vno  d^eflì , ò più  deH’altro  ardito,  ò più  deU’al- 
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* tro àrdente >ò pili  amante, ò piò  amente  , cosi  dal 

® t>enionio  follecitato,  determinò  di  fcruirfi  di  mea-  ' 

*;  zano , per  venire  à capo  de’iuoi  illeciti  fini , del  porti- 

* naio  della Chiefa  ; come  quello,  che  Con  lèi  (pefso 
P trattaua , e quando  gli  altri  dormiuano  > egli  di  not- 
® te  tempo  aprendole  della  Chiefa  le  porte  , danaio 

f campo  d’inoltfarfiàcarilfithi  abbracciamenti  del  fuó 
b • Confefso  : che  vacilla  la  mia  mento , deK^mii’^ 

“ crema  la  tnano , fi  ftempera la  penna , ricufano  gli  in- 
'*  chioUri  di  forominiftrar  maceria  i così  enorme  ra£-  «>ott"t<rniiic> 
conto  ; e quelli  fogli  ftefli  gelofi  del  loro  innato  can-  a«efa,’''“* 
dorè  , afsorbendo  gl’inchioftri , par  che  cofìtnmaci’  » 
neghino  di  rimaner  pili  che  vergati , macchiati  da_, 
sì  ignominiofi  caratteri.  Corroto  con  l’oro  dii  nane 
I’''  il  cuftode  della  Chiefa,  ftabilirono  di  rapirla  mentre 
i*  ©rana . Sciocchi  ; c non  s’accorgeuano , che  non  am- 
^ metteua  aH'hora  Ermelinda  altri  ratti , che  del  Cie- 
» lo?  ChiudetcgliorecchÌ,ò  Vergini  Sacre, per non_. 

I®  contaminarle  in  vdire , ch’anco  ne’tempi  ; confacrati 
w air  honefti  , fi  machinano  infidie  all’nonefià  : anzi 
ij»  apriteli , perche  intenderete  i trionfi  della  pudicizia . ' 

1»  Gran  Dio , qganto  liete  mifericordiofo , e buotìò  in_ 
fl»  fopportare , che  da  viliflìmi  fchiaui  voflri  fia , anco  su 
gli  occhi  proprij , conculcato  il  voftro  honore , calpc- 
c»  Ilari , Sacramenti , violata  la  volita  Cafa , fporcdti  eli 
\f  altari  . sforzate  le  vòftrefpofe»  In  latti  non  machi-  «.'ftSSSS) 
loi  nano  i Luciferi , ch’ai  Cielo  le  rouine . Non  fi 
SK  no  contenti , fe  con  la  loro  tortuofà  còda*  non  fanno  i><>' foimm 
i precipitar  le  nelle.  Poco  gli  pare  d'operare , fe pi^n- 
ii*  tando  nel  Santuario  ftefsoil  Soglio  , non  abbattortò 
quello  d’iddio.  Ermelìnda:  done  sì  frettolofa  , có.»  nam  pnteia 
perra  dal  manto  della  notte , ve  n’andate?  Guardàte- 
i f ui , che  la  Notte  è madre  de  ladri . Voi  portate  con_< 

C(  voi  il  preziofoteforo  della  pudicizia;  voglia  Dio,  che  ' " 

[i«!  non  vi  fia  frd  quelle  tenebre  rubato . V’incaminatej 
ilii  forfè  al  Santuario  ? E lion  v’accorgete  , che  tenta  il 
‘ De- 
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Demonio  di  cangiarlo  in  vn  poftribolo , e tnachina^ 
confufioni  di  Babdìe , nella  fteffa  Cittd  di  Sion  ? Sia 
come  fi  voglia  ; non  si , che  fia  timore  vn’innocentc. 
E di  che  può  temere , chi  hi  feco  Dio  ? Ecco  sii  la.» 
mezza  notte  nel  tempio . Ohimè;  mi  s’agghiaccia-» 
il  (angue  nelle  vene , alla  fola  confiderazionc  d’vnL. 
tantoìacrilegio . Solo  Ermelinda,  non  teme . Che  fa- 
rà mai  ? Non  ceffari  d’effer  Vergine  , ancorché  ftu- 
prata . Meglio  è l’efler  Vergine  di  mente , che  di  cor- 
po. L’vnojéralcroè  buono;  maquando  non  pofia 
effer  Vergine  al  mondo  , battale  d*  efler  Vergine  i 
Dio . Se  rimarrà  à forza  violata , non  perderà , ma  fc 
le  raddoppiati  la  cattiti . Ouunque  fi  ritroua  vna-* 
Vergine , iui  inchinali  vn  vino  tempio  d’iddio . Può 
ben’ella  rimaner  violata , non  gii  macchiata . L’oro 
non  ammette  macchia;  il  Sole  non, si  che  fià  tene- 
bre ; il  Cielo  inuiolabilmente,  mai  riconofee  corroz- 
zione  . Mentre  quell’  innocente  Colómba  iui  fc  ne 
ftaua  fìcura , efpofta  tutta  a’raggi  del  diuino  Sole , gi- 
rauanogli  Auoltoialdi  fiiori,  per  farne'  preda:  anzi 
ftando  quello  candido  Armellino  entro^  la  fua  tana.^ , 
ordinano  i cacciatori  nemici  alla  fua  bianca  pelle  in- 
fidie.  Il  Cielo  però  mai  abbandona  i fuoi  veri  fcr- 
ui.  Se  hi  i fuoi  foldati  l’Inferno,  ne  hi  anco  il  Paradi- 
fo  . Che  perciò,  appena  entrata  Ermelinda  nella_» 
Chiefa,  ecco  fente  da  Celette  Ambafeiatore  intuo- 
narfi  àgli  orecchi  vna  voce  , quale  perche  la  riempì 
tutta  di  confolazione , c fiducia,  ben  s’accorfe , ch’era 
Angelica  : Fuggite  Ermeltnda  fuggite  quefle  perfide 
contrade  , non  ammettete  dimora  , fe  non  volete  vi  fia 
rubato  quel  Te  foro , che  confacrajie  à Dio . La  notte  vi  co- 
prirà a nemici  mediatori , col  fuo  nero  manto  y non  meno 
di  quello , che  faceff ero  le  tenebre  gli  Ebrei  , & io  fleffo 
precorrendo  il  vofìro  notturno  viaggio  , & ajjicurandoai 
ilfcntiereyfcrtiirouuidi  Colonna  di  fuoco,  Prottrolfial- 
Phorariiicrciirs  Erraclinda  con  tutto  il  corpo  dter- 
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hia  ra , hiimilmentc  adorando  la  Maefti  dell’altiflrmo , c 
,)i  rendendogli diuoce grazie, per l’intraprefadifcfa  del. 
f®  la  Tua  rancò  da  lei  pregiata  Verginitd;  quale  con  tur-- 
jni  ra  la  caldezza  maggiore  del  fuo  (pirico  di  riuouo  racr  ? 
^ comandandogli  , proruppe  in  quelU  ofsequiòfi  ac- 
cenci  . 

Mio  Dio  ; voi , che  à piè  d'vn  Vergine  rendefie  manfne^  oan.  14, 
ti  i più  feroci  Leoni  ysò , cheper  lafalucT^  di  qnefia  vo--dui;j. 
Jìra  indegna  fpofa,  potete  anco  domare  degli  huomini  gli  - . * 

^ efferati  voleri . Cantra  de' Caldei  ,fulminafie  vLtrici  le 
^ flammei  àfauore  del  vojìro  diletto  popolo  , rendefie  [la- 
’jj  bile  al  pari  d'vna  muraglia,  l'ifiabile  elemento',  per  far 
^ pompa  della  innocenl^  di  Sufanna , armafie  la  Verità , che 
j rintanando  fin  nell'  abijfo  la  ealunnik  trionfò  de'  malua^ 

Ì'5  richiamando  alla  difef a de* profeti , vel  vofiro  giufio 
jj.  fdegno  i d'ouutì  rifentimenti , inaridir  facefie  quella  mano  , 

^ benché  regia , che  tributandoui  gl'incenft  : temeraria  ar- 
1^,  dì  anco  nel  tempio  minacciarli . E permetterete  bora , ebe 
j j fta  con  abomineuole  facrilegio  violata  vna  vqfirafpofa, 
con  dif capito  sì  rileuante  della  voftra  diuina  riputazione  ? 

Deh  non  lafciate , che  rimanga  in  quefla  vofira  humiliffi- 
jjj  ma  ferua  contaminata  quell*  innocenza  , che  perdè  nel 
Varadifo  il  primò  nofiro  Tadre,  e di  cui  fanno  acquifio  , 

^ col  rne']^  della  purità , i Vergini , Trogoni  riuerente  de- 
gnarui  di  patrocinar  quefi*  anima  , che  à voi  folenne- 
p,  mento  confacrai , e che  hauendola  pura  riceuuta  dalle  vó- 
^ fire  mani , pura  ancora  vorrei  vi  [offe  refiituita  , Diriz^ 

Xate  Kedentor  del  mondo  verfo  di  me  gli. occhi  della  foli- 
^ ta  paterna  pietà , acciò  col  mez^^o  della  vofira  grazàa , ab- 
j bellendomi  di  tutte  le  virtù , poffa  rendermi , almeno  in 
j parte,  degna  degli  effetti,  e degli  affetti  fuoi.  Diff’ende- 
^ te , difendete  mio  Dio  , i vofirt  ferui  ; guardateli  dal- 
- l'infidie  de*  nemici  ; non  gli  lafciate  perire  ; ri  corde  uole , 

^ che  fono  opera  delle  vofìre  diitine  mani . Fate , ò buon 

Giesù , che  come  entro  d'vn'hono , ben  cufiodito , fi  confer-  - 
g uiriD in  m:i  frutti  delle  fante  operazioni.  Concedetemi, 
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ò fpofo  de.ll'nnmn  , ebe  ppffa , come  la  fpofa , vna  ri^ 
trouawi  i tenacemente  ahbracciarui  > ne  mai  l^fciarui , per 
fitto , che  non  fatò  con  yqi  infrodotta  nella  cafa  della  no- 
canu }.  hra  Santa  Madre  , della  Chiefa  trionfante . E poi  che  go- 
dete gelo  fo,  ditentaKO.  ilno^ro  affetto,  colfaruifouente 
cercare  {fate  j ch'io  fempre  yi  cerchi  con  la  fede , vi  trotti 
> conlafperan%fiyevìtengaconlaCarità.  Pellegrini fem- 
pre  il  mio  corpo , acciò  Iq  fpiritofiia  con  voi  . Dorma  piar 
quella  carne , acciò  non  vegli  al  peccato  » pur  che  vegli 
' à voi  il  cuore , Vhumdtà  fta  il  fondamento  del  mio  fpiri- 
tuale  edificio , la  pudidifa  le  dia  i dounti  lumi , e l* amor 
voftro il compimeììto , Lamia  purùd  non  ceda  al  cando- 
re degli  Mmellini  j fuperi  di  grafi  lunga  la  mia  fem- 
plicità,  quella  dell' innocem  Colombe  ì vincano  i miei  ge- 
miti , quelli  deWamorr^  Torteri . Siafmcerq  il  mio  cuo- 
re ; verace  la  mia  lingua  ; modejlo  U fembiante  ; benigna 
lamamifoilécttoilpiedeal  ben'operare  i quanto  amante 
della  virtù  , tanto  nemico  del  vtgio..  Tutte  C acque  del 
mare^  non  fatto  mai  valeuoli  ad  efUnguere  le  fiamme  p 
che  per  voi  m' abbmcciano  ; tutti  i tormenti  de'  tiran- 
ni , non  habbiano  potere  d'intimorire  quefto  petto  , ch'in 
voi  foto  confida;  tutte  le  minaccie  d'inferno  , non  fiano 
atte  ad  allontanarmi  pur  vn  poco  da  voi  > ma  in  tutti  i 
mieipeuferi , in  tutte  le  mie  parole, in  tutte l' opere , ab 
teo  non  rifp^enda , altro  non  rtfuoni , altro , non  fi  ammiri , 
' che  CiesH  . Io  parto  , mio  Dio  , doue  mi  chiamano  j 

yofiri  voleri  ; feguitemi  con  la  vofira  grafia  , acciò 
non  inciampi  ; feortatemi  , acciò  non  erri  > affiftete- 
mit  acciò  non  perifea',  benedicetmiy  acciò  non  v* off en- 


Ciò  detto  « punto  non  temendo  gli  horrori  della-/ 
FtiMc  neir-  notte, che  feceuano  però  maggiormente  nlplenderc 
if^dJ  Mei’,  la  puritd,  piena  d’vna  Tanta  fiducia,  parti  Brmclin* 
f«orcacàdaìi’  da,fcortata  qual  altro  Tobia  dall’AngclOjli  doue  Tha* 
Anieio.  ueuadertinara  il  Cielo,  fcampando  in  quefto  modp 
dalle  fauci,  di  qiieXupi  d’inferno,  chspcnfauano  fa- 
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ilare  i loro  sfrenati  appctiti,cntro  h carni  puriflimo 
^ quefta  innocente  Agnclla.  Fu  ella  dairAngclo  con- 
dotta in  vn’lfoletta  foJitaria,  detta Mcldricc , che. 
piu  decampi  EJifr  felice,  ò dcIMfoJc  fortunate , fortn. 
nata  dyei  ; gii  che  meritò  d’efser  degno  ricouro  di  sì 
^ata  donaci  la . Qui  giunta  Ermelinda,  e ringraziato 
hiunilmence  l’Angelico  fuo  condotticrc , anzi  il  fuo 
Mosè  liberatore , diedefr  ad  vna  vira , afsai  piu  del 
pafsato  rigorofa  ; tentando  in  tutti  i modi  di  rendere^ 
affatto  la  carne  foggetta  allo  fpirito,  acciò  pidnon^ 
ardifce  di lomminiftrarc  altrui  occaHone  alcuna,  di 
noachinarinfidiecontradcllafua  pudicizia.  Viueua 
di  femplici  herbe,  quanto  amare  al  palato,  c crudo 
alloftomaco,  tanto  grate  all’anima  , che  dalle  loro 
amarezze  raddolcita , prouaua  vn  faggio  delle  Cclc- 
fti  dolcezze . Non  fi  poteua  perciò  dire  la  fua  menfa 
dubbiofa,  perche  ricolma,  come  quelle degl’Apicii 
di  tanta  copia  di  viuande,  che  rendefsero  dubbiofo 
de’commcnfali  l’appetito , di  quale  prima  dcH’altro 
douefse  fare  feielta,  non  rimanendo  condita,  cho 
di  fole  herbe  ; fe  bene  dubbiofa  anco  la  dirci,  pcrcho 
cfsendo  elleno  di  tante  fpecie,  & vna  più  amara  dcl- 
l’altra,  poteuano  rendere  dubbiofo  il  fuo  animo,  à 
quale  douefse  appigliarli,  per  maggiormente fodif- 
fare  lo  fpinto . Così  doppo  efserfi  ella  cibata , non  fi 
fognaua  pazzamente  gli  Apoftoli , com’hebbe  d diro 
d’alcune  dc’fuoi  tempi  Girolamo,  che  frd  mille  gufti , 
lufii , c vaniti  viuendo , voleuano  cfsere  tenute  tìnte , 
fobrie , e pudiche  ; ma  ben  sì , infieme  con  Paolo , be- 
ne fpefso  trouauafi  rapita  d contemplare  le  delizio 
della  fuperna  patria . Ella  in  fatti  mai  cefsando  di 
mortificare  le  fue  delicate  membra,  feguiua  refcmpio 
deU’Apollolo , ch’emulo  del  crocififso  fuo  bene,  ad- 
dofsandofi  tutte  le  reliquie  dc’fuoi  martiri; , altro  iton 
bramaua , che  rimaner  con  lui  crocififso . Abborriua 
tutto  ciò,  chelcarrcccaua  diletto,  & abbracciaua^ 
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■tutto  ciò,chc  le  daua  pena,  e tormento . Li  s'incatni- 
nana , douc  la  guidaua  la  ragione , fuggendo  il  fcntic- 
re.che  le  moftraua  il  fenfo . Scielfe  per  la  fua  condot- 
tiera  la  virtù  » ma  vna  virtù  mortificante , giurata  ne- 
mica d’ogni  vizi6>e  diletto  mondano . Benché  donna 
tenera , e delicata  > non  hebbe  però  timore  di  cacare 
quel  fendere , che  arditi  caminaronogli  Alcidit  'anj- 
•zi  quantunque  feofeefo , dirupato  > e fpinofo , intrepi- 
da lo  fegnò  con  le  fue  piante , l’inafiìò  co’fuoi  fudori  » 
l’alperfe  del  fuo  gcnerofo  fàngue , lo  coltiuò  con  lo 
lue  virtuofe  farichc , facendo  nafeere  le  rofe , douc  nop 
appariuano  che  fpine , cangiando  in  Paradifo  di  deli- 
zie, Io  ftdfo  calle  de’tormenti  1 I Cilicij , erano  i fuoi 
abbigliamenti  più  preziofi  ; le  battiture , i fuoi  vezzi 
più  delicati  ; le  fue  continue  veglie , vn  profbndiffimo 
ripofo , i duri  fallì , le  fue  più  morbide  piume;  l’acquc 
più  fredde,  le  fue  più  faporite  beuande;  lafolitudi- 
iie , il  fuo  Paradifo  ; il  pianto , la  fùa  ricreazione  ; la_» 
Croce,  il  Campidoglio  dc’fuo!  più  gloriofi  triqnfi.Co 
5Ì  viffe  lungo  tempo  Ermelinda  , vagheggiata  d^ 
Cielo , vifitata  dagli  Angeli , ammirata  dagli  buomi- 
ni,  temuta  dairinìerno  ,*inchinaca  per  fino  dagli  abif- 
fi . Così  anco  doppo  hauere  per  la  lizza  vitale,  fanta- 
niente  corfa  la  carriera  tutta  della  perfezzionc,  chia- 
mata dal  Ciclo  d riccucré  il  guiderdone  domito  al 
ilio  impareggiabil  nierito.là  fi  portò;  lafciando  quan- 
to vedoua,'e  fconfolata  la  terra  per  la  fua  motte , tan- 
to allegro , e feftiuo  rfimpirco , per  la  di  lei  compar- 
fa;  che  tutto  da’fuoi  cardini , per  rinfòlita  gioia  feon- 
uolto,ben  ne  diede  fegno  co’replicati  concenti,&  An- 
geliche melodie , che  riempiendo  di  Celcfte  cqnfola- 
zione  i petti  de’mortali , hebbero  forza  di  mitigato 
il  dolore,  che  gli  accorraua  per  la  perdita  d’vn  si  pre- 
ziofo  Teforo . Prepararono  anco  gli  Angeli , con  le^ 
'proprie mani  .interra,  vn’lnimile  tomba  aU’olTa  fue 
.ptiriffime  : eflendo  di  ragione , che  chi  per  virtù  della 


□igitizeci  by  Gcc 


trmelinia  Vergine,  40Ì 

a {)urid  fd  vn*AngeIo  di  coftumi,  non  rimaneffe,  che  àà 
c gli  Angeli  {leUì  fepolca , in  quella  terra  però , che  col 
£3  mezzo  deirhumild  canto  contribuì  alle  di  lei  glorie  • 

DI  Tanto  può  qucAa  virtù  : che  rende  anco  a’più  vili  mi- 
il  nillerij  olTequiofe  le  più  fourane  Gerarchie . Stettero 
in  quelle  ceneri  innocenti  lo  rpazio  di  quarant* otto  anni 
li;  abbandonate  » c fole , fenz’alcuna  venerazione  degli 
oc  huomini,  benché  fòlTero  riuerite,  inchinate , & adora- 
ci te  dal  Cielo  ; forfè  perche  volle  quellt  anco  doppo 
I!  morte  gratificare  queirErmelinda  > che  nemica  de’- 
falli  tanto  difprezzò  ogni  terreno  ingrandi  mento.  Ma 
iij  finalmente  nonpoteua  più  ftar celata,  vna  sìricca_* 
)ii  gemma . Forz’  era  , che  vna  volta  appalefalTc  i fuoi 
i%  chiarori.  Troppo inuidiofo del nollro bene farebbeC. 
li  fi  dimollrato  il  Cielo , fe  più  tempo  l'hauelfe  nafcolla 
d gli  occhi  de’mortali . Non  era  più  conuenìence,  ch’i 
Ì0  raggi  di  quello  Sole,  rimanefiero  fra  denfa  caligine  di 
•:i  mondana  obliuione  fepolti.  Non  doueua  la  terra  pro- 
li! uar  vna  continua  notte,  anco  a’riflefiì  di  quel  pianeta , 
0 che  non  può  arrecarle,  ch’vn  perpetuo  giorno . Il  So- 
0 le  quantunque  giunga  all’occalo,  riforge  : così  benché 
[jj  fpento  folTe  fiato  lungo  tempo  nella  memoria  degli 
0 huomini,  il  merito  d'Érmelinda,  doueua  ad  ogni  mo- 
,(i  do,  più  che  mai  fplendido,  e maefiofo  riforgere. 

0 Occorfe  dunque  d capo  di  quefio-  tempo  , chc-» 
paliando  vn  giorno  per  quella  folitudine  , già  da^ 
Ermelinda  habitata  , vn  Sant’huomo  , giunto  vici- 
no  alla  fua  facra  tomba  , non  puqte  , cosi  permet^ 
tendo  il  Cielo,  più  inoltrarli . C^ì  per  tanto  fcrma- 
tofi  , sù'l  mezzo  della  notte  rifuegliatofi  , vide  dal 
^ Juoco,  oue  giaceuano  le  ceneri  d’Ermelinda,  vCci- 
ti  re  così  infolito  fplendore , che  punto  non  ceden- 
do  à quello  dello  llefib  Sole  , gli  faceua  , anco  di 
p mezza  notte  , proiiare  vn  mezzo  giorno.  Ma  per- 
ji,  che  non  fi  contenta  di  poco  il  Cielo,  quando  trat- 
tali  di  piouere  lopra  de’ mortali  i fuoi  benigni  in- 
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fluffi  j era  qucfto  portento , da  vn’altro  mà^qiore  ac- 
cooipacnatoi  perche  tutto  il  rimanente  della  nottej 
fu  rapito  il  fuo  fpirito  ad  vdire  melodie  tali , che  pa- 
rena  > che  tutto  in  mufichc  dolcezze , fi  liqucfaccffe  il 
Paradifo,  i fegno  tale,  ch’egli  non  bene  fapcua  d»fccr- 
ncre,  fe  foffcpcr  anco  interra,  ò pure  fwuolatod 
godere  delle  delizie  della  magion  beata.  Giunta  1- 
aurora , nemica  de’fuoi  contenti , ceflarono  gli  Ange- 
lici concerti , onde  non  fenza  fuo  gran  cordoglio , pur 
troppo  s’accorfe , ch’era  ancora  cittadino  di  quelta^ 
valle  di  miferic,  ouefempre  mai  foggiornonon  gii 
il  canto , ma  ben  sì  in  fua  vece  il  pianto . Non  rinnafc 
però  totalmente  priuo  de’Celefti  fauori , perche  len- 
ti imparadifarfi  Tanima , da  vn  odore , cosicaro , o 
foaue,  che  più  grato  al  ficuro  nonne  mandano  lo 
ui  contrade  di  Saba,  ò i Giardini  di  Flora . Ma , e come 
natura , che  jjqq  doucua  fpirarc  grato  odore , Giglio  di 

purità . »na  Rofa  di  pazienza  . tu  Gelfommo  di  ^en- 
tilezza . vna  Violetta  di  moruficazionc , yn  Giacinto 
giaDcono  a • di  Cclcfte  amore  ? anzi  come  poteua  rendere  cattino 
SuS;™'  odore  queft’Armellino  puriiamp,  [e  fu  Tempre  mai 
lontano  da  que’congiongimenti , che  lo  riempiono 
d’infopportabile  fetore  ? Stupì  il  fant  huomo , c non 
leuando  per  all’hora  la  cifra  del  Cielo , imaginandofi 
però,  che  con  sì  portentole  vifioni , qualche  gean^ 
- fine  pretendere  , humile  , e riucrente  rendendogli 
le douute grazie,  & offrendofi i fuoi  cenni,  potila 
doue  lo  richiamauano  i fuoi  doineftici  aftari . C^ali 
terminati , parendogli  vn’hora  mill  anni  di  fare  ritor- 
no i quel  fortunato  terreno  , doue  haueua  hauuto 
vn  faggio  dc’Celefti  contenti,  qui  fi  trasferì  di  nuo- 
uo  per  ripofarui  la  notte.  Appena  chiufe  haueuij 
le  luci  alla  terra , che  la  aprì  al  Paradifo , fentcndo , 
. come  prima  le  melodie  Angeliche:  e facendolo  de- 

^ ' eno  Iddio  di  manifcftargli  la  gloria  imparegaiabi- 

fe  della  fua  diletta  fpofa  , iui  fepolca  . Rifuegliato 
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che  fu  I tutto  ripieno  d’vn  Santo  timore , proftroffi  ad 
adorare  quel  terreno  fantificato  dair  innocenza  d’Er- 
melinda  > lagnandofi  con  Giacobbe:  perche  non  haue- 
ua  molto  prima  riconofeiuta  la  Santità  fua  . Torna- 
to poi  alla  paterna  cafa,  c venduti  i pochi  fuoi  haueri , 

3UI  di  nuouo  trasferiflì , ergendo  Id  dono  erano  Tofla 
’Ermelinda  vna  dinota  captila , douc  Santamente  vi- 
uendq,  meritò  anco  fotto  la  feorta  di  quefta  innocente 
Verginella , di  fantamente  terminar’i  fuoi  giorni . 

Portato  in  quello  mentre  d’  ogni  intorno  su  lo 
penne  della  Fama  il  mento  d’Ermelinda , c rifue^lia- 
ti  dalla  fua  fonora  tromba  i Ibnnacchiofi  circonui- 
cini popoli,  accorfero  dinoti  ad  ammirare  , quanto 
Diofia  maranigliofo  ne*  fuoi  fcrui . Viueua  in  que’- 
tempi  PipinoiI  primo  Duca  di  Neuttria  padre  di  S. 
Gertruda,  che  dal  fangue  generofo  d’Ermelinda-* , 
meglio , che  dalle  conche  di  Tiro  vantana  della  fua 
porpora i colori . Quelli  fatta  fcauare  la  terra,  gii, 
che  folo  in  terra  trouanfì  i Tefori , ritrouò  entro  vna_* 
picciola  calTa  il  preziolìlfimo  teforo  del  corpo  di 
qiiella  Vergine , e fattolo  riporre  in  luoco  piu  hono- 
reuole , non  ifdcgnò  fottomettere  le  fue  regie  fpallo 
d quel  facro  pefo , à cui  ambiziolì  di  gloria^,  non  me- 
no di  quello,  che  lì  facelfcro  al  mendico  Lazaro , mol- 
to prima  di  lui  fottopofte  l'haueuano  , i primi  corti- 
gianidella  Celelìe  corte.  Fabbricatoui  poi  vn  Mo- 
nallero  di  Sante  Vergini , l’arricchì  di  grolle  rendite  , 
non  giudicando  bene,  che  quelle  ceneri  puri  Ifi  me  ; in 
cui  fempre  mai  ardentiUìmo  conferuoHì  il  fuoco  del 
diuinoamore, follerò  da  altri, che  dalle  Vertali  cu- 
rtodito  > Non  sàia  mia  penna,  ne  può  ridire  quan- 
ti miracoli  degnollì  all’hora  operare  Iddio , e gloria-, 
maggiore  della  fua  fantiilima  fpofa  . Pol^o^)en  di- 
re ciò  , che  dilfe  Grifollomo  degli  Apoftoli  ; cho 
queH’olTa  innocentiifime  folfero  vn  douiziofo  lam- 
bicco di  falutc.  Perche  non  rifu  cieco  alcuno,  ch’i 

Cc  a raggi 
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àraggi  d’vn tanto  Sole,  fgombrando  le  tenebre  della 
notte  in  cui  giaceua  fcpolto , non  rinueniffe  alle  fuc-» 
pupille  il  chiaro  giorno  della  luce.  Non  vi  fd  fordo» 
che  non  aprilfe  gli  orecchi  al  rimbombo  della  fua_a 
virtù . Non  vi  fù  zoppo  , che  calcando  quel  fentiere 
beato,  per  cui  dirittamente  incarninoli!  Ermelinda^ 
al  Cielo,  non  fi  raddirizzafie  alla  grazia  , c gettando 
via  i legni , che  lo  fofteneuano  , non  facefie  vedere  : 
che  non hdbifogno  di  puntelli  la  Sanciti.  Non  vi  fd 
muto, che  non  ifnodalTc  la  lingua  i celebrare  gli  en- 
comi) del  di  lei  merito  ,cdeteftando  l’ingratitudine^ 
dc’Leprofi  deH’Euangelo , tutto  non  fi  diffòndelTe  ìjt_ 
humili  rendimenti  di  grazie  alla  fiia  bcnefatricc . S'i 
quella  facra  tomba  s’accoftauano  i paralitici , parti- 
uano , come  quello  deH’Euangelo , con  il  letto  fopra_» 
delle  (palle , non  più  tremanti , ma  vigorofi  ; non  po- 
tendo più  tremare  quelli,  che  s’erano  ricourati  fra  le 
braccia  della  Fortezza  del  Cielo.  I Leprofi , ch’i  lei 
ricorreuano  non  haueuano  bifogno  di  prefentarfi  al 
Sacerdote,  per  ricuperatela  perduta  fai ute  ; clTendo 
antidoto  contra  la  lepra  j troppo  potente  quelle  car- 
ni innocentiifime , che  mai  ammifero  in  fc  fteffe  pur 
vna  minima  macchia  . I morti  fteifi  non  poteuano 
ritrouare , che  la  vita , onde  anco  fotto  fembiante  di 
morte,nonaIbcrgaua, che  lavita . Il  (olo  fuo  nome 
inuocato  , fugando  i Demoni)  , atteriua  l’Inferno  ; 
odiando  eglino  di  habitare  vicino  à colei , che  fù  vn’- 
Angelodi  piiritd  , virtù  tanto  d loro  abomineuolc, 
mercè , che  dona  à gli  huomini , ciò  che  ad  efii  rubò 
la  fuperbia . 

Vcrgini,io  v’hò  delineato  quello  Armellino , acciò 
v’innamoriate  del  fuo  candore.  Credetemi  , che  fc 
non  feguirete  1 a fua  traccia , malagcuol  me  ntc  potrete 
conferuarui  fenza  macchie . Vorrei , ch’in  vece  d’amo- 
rolo  Cagnolino,  quelli  folle  le  delizie  del  voftro  feuo . 
Benché  morto , feruiccui  della  Tua  pelle,  ch’ar.co  nc’- 

maj- 
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maggiori  rreddi>i>icmpicri  di  calore.  M’imagino,  m 
che  ffatc  addottrinate  nelle  fcuole  diqueirAmbrofio,  vir*. 
c di  quel  Girolamo,  che  lafciarono  al  mondo  sì  Santi  vu*!" 
precetti  del  viuer  pudico,  Eflì  v’hanno  dato  le  vere-» 


potiate  con  voi  portarlo , anco  ncir'altro  mondo,  per 
trapiantarlo  ne’G'ardini  dell  Empireo.  Felici  penne, 
che  qipntunque  tinte  negli  inchiodri  , punto  non  s’- 
annerirono, ma  emulando  di  que*gcncroE  campioni 
il  candore , tentarono  più  che  nc’fbgli , ftamparlo  an- 
co ne’voftri  cuori . Eglino  vi  dieronb  le  regole  : io  vi 
porgo  il  modello . Vi  fecero  quelli  la  ftrada  co’ol’in- 
fegnamenti , & io  co’gli  efempij . Gioua  la  Teorica^, 
ma  fi  di  mefticri  anco  la  Pratica  ; c più  perfiiade  que- 
lla, di  quella.  L’vna è comune  i molti  ; l’altra  òdi 
pochi.  Fiflaceuipure  in  Ermclinda,  per  imitarla.,; 
e m’aificuro , che  non  vi  rincrefeeri  ne  Telczzione,  nc 
la  fatica . Tenete  fempre  nelle  mani  vn  compaflb  Geo- 
metrico, per  mifurare  co’voftri  pafli , gli  fuoi  anda- 
menti, e non  dubitate,  che  mai  fallerete  la  ftrada.,. 
Procurate  come  quello  Armcllino  d’ Innocenza,  di 
non  vfeire  dalla  tana  della  voftra  folitudine , quando 
temete  infangami  ; di  non  vi  fcoflare  ingratamente  ne 
pure  col  peuiicre  da  quella  terra,  chev’hi  datol’eflc- 
re  ; di  fuggire  tutto  ciò,  che  può  bruttarui;  d’ha- 
ucr  fempre  l’occhio  i gli  infidiatori  della., 
volita  pelle  ; di  far  perdita  più  tolto 
della  vita,  che  di  quel  candore, 
che  tanto  piace  al  Cic- 
lo: e voi  felici . 
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lace  nd  vado  feno  del  mar 
hoggi  comunemente  Arcipelago*  Leifanffou 
nominato,  :Lesbo;  Ifola,  che  fril  ii* Àrdpe. 
molt’alcrc  , che  fregiano  come  le-»  Infigat. 
delle  i fofitti  del  Ciclo,  il  fuo  ondo- 
fo  manto , ranta  così  nella  bellez- 
za, come  nella  grandezza  lofcet- 
tro  • Ella  fri  gl’altri  ftioi  pregi  gloriali , e con  ragio- 
ne , d'effere  data  femore  mai  terace  di  figli  illudri, 
che  con  rccccHcoza  delle  loro  virtù, non  poco  accreb-  ««. 
berole  prerogatiue  della  Madre.  Annoucra  frd  gli 
altri  Pittaco  , che  meritò  d’eflferc  aferitto  al  famofo 
collegio  de’ fete  fanij  dellaGrecia;  Alceo,  Qiiintilia-  » 
no,  le  Saffo,  i Tcofrafti,  gli  Arioni,i  TerprandM  Tco- 
&ni,  emok’altri,  che ne’fecoli andati,  non  meno, 
che  ne’prefcnti , diedero  motiuo  alla  Fama  , di  far  ri- 
dionare  dairOrto,  airOccafo  chiariffimo  il  grido 
del  loro  merito.  Ma  vagliami  il  vero,  che  fri  tutti 

3uedi,  non  vi  fu  alcuno , ch'ai  pari  di  Teortide  la  rcn> 
effe,  così  d gli  occhi  del  mondo,  come  alle  pupillo 
diuine  ammirabile . £Ila  al  nome  acconapagnando 
lavica , c dimodrandofi  piùCélefte,  che  terrena,  la- 
iiciò in  forfè,  fefoffe  nata  nel  mondo , ò formata  nel 
Cielo,  llnome  di  Teottide , ch’altro  nondgnifica_>, 
che  creata  da  Iddio,  la  dimodraua  formata  in  Pa- 
«adifo  ; V»  il  l^rcj  ch’itti  doftpoj  chela  prima  lo 
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pofe  in  ifcompiglio , più  non  vi  furono  formate  cfoit- 
ne , la  fece  credere  nata  fri  noi . Fu  dunque  bcncho 
col  corpo  ffà  gli  huomini  generata»  con  Tanima  crea- 
ta in  Crelo:  che  ^i  al  corpo  voita,  talmente  al  fu<? 
impero  foggettoilò,  imbuendolo  di  quelle  formei 
Celefti , che  le  haueua  partecipate  la  mano  fourana.» 
del  fuo  facitore  i che  trattolo  ad  vno  ftelTo  cflcre  , pa- 
tena ch’haueflc  anco  vna  ftefla  origine . 

Ic  Cittd  dì  Lcsbo , Metìntic  da  cui  gii  riconob- 
Clua  <ltUaU  be  A rione  i fuoi  natali , appreftò  anco  d Teottifte  Ijl^ 
culla.  Fortunata  Cittd  in  vero,  che  feppe  trar  dal 
M.'.e'!*  Il'Z  foo  (eno  alla  luce , chi  col  canto  impietosi  le  fiere  ; c-» 
* chi  con  le  Tue  orazioni  fi  fece  foggettoil  Ciclo.  An- 
uJwo'un-  co  fanciulla, rimafe Orfana;  acciò  non  hauefici  ri- 
uuiii  o»fa-  conofcerc  altro  padre,  ch’iddio;  ne  della  fuafanciul- 
lezza  trouo  altro  rcgiftrato  ; forfè , perche  mai  vifl'e_^ 
da  fanciulla . Se  però  fù  abbandonata  da  parenti , non 
già  dal  Cielo;  che  in  mancanza  di  quelli , n’irnprcfc 
la  cura . Così  cangiò  ella , non  perde  i genitori  ; ò le 
pure  gli  perde,  fù  felice  la  lua  perdita,  perche  le  fe- 
fi  Mona-  acquifto  d’Iddio . Poiché  dunque  fi  vide  priua.» 

dc’parcnti , come  che  più  non  haiicflc  à fare  col  mon- 
do, ritirofiì  in  va  Monaftero  di  Sante  Vergini  ;ouo 
ballami  il  dire , che  fù  ella  fola  d tutte  le  altre , vna.. 
viua  regola  di  benviuerc,  & vn’animato  fimolacro 
di  fantitd . Gid  per  l’erto  della  virtù,  s’era  auanzata^ 
all’annodiciottcfimodifuaccd,  quando  non  sò  qual 
fi  folTc  la  caufa , auuicinandofi  quel  giorno  folennc.», 
in  cui  riforgendo  l'autor  della  vita,  trionfò  della., 
morte  ; vfcì  con  la  benedizione  della  fupcriora.. 
Vane  <ai  dal  Monaftcro,  perportarfid  vifitarc  vna  luaforel- 
la  maritata,  ch’habitaua in vn villaggio  non  molto 
fuKlU.  lontano  dalla  Cittd.  M’imagino,chefofscvrgentcla 

cagione,  non  permettendofi  d Vergini  conlacrato 
d Dio,  particolarmente  i giorni  così  Santi  , l’vfci- 
' le  da’Monafteri , per  fraracìchiarfi  col  fccolo.  Sono 

gioc- 
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f giorni  ,qucfti  ,ne’qualii  più  fcapeftrati  mondani,  lì 

* ritirano, per  dcdicarfi  tutti  al  diuino  culto:  ondo  * 
fj  molto  meno  fard  lecito  à RcIigioa,dilungarn  in  vcrun 

“ modo da’chioftri, per accoftarii  al  mondo.  Quando 

* pero  cosi  porta  la  ncccffiti  de’congiunti  , c de]  fuo 
^ proflimq,  non  è quello  vn  lafciar  Iddio  per  la  Creatu- 
'1  ra;  ma  più  tollo  vn  partirfi  da  Iddio , per  ritrouar  Id- 

dio.  Infcgna  TAngelo  delle fcuolc , ch’è  vno  llellb  ha- 

J Dito  di  virtù  guellocon  cui  amiamo  Iddio,  & il  prof- 

fimo  ; onde  sì  come  quelle  linee,  che  tendono  al  cen-** 
tro , non  poflono  toccarlo , fc  non  lì  toccano  anco  fri 
loro;  così  noi  non  potiamo  amar  Iddio  centro  de’no- 
» ftri  cuori,  fe  non  tocchiamo  con  Io  ftefso  amore , tutte 

* le  linee  di  quelle  creature , ch’in  lui  per  opera  di  vna_, 

® perfetta  Caritd  hanno  collocato  la  mctd  de’fuoi  più 

feruorofi  penfieri . Partì  dunque  la  nollra  Tcottillc  dal 
Monallero , per  vilìrare  ad  imitazione  di  Maria , nella 
f forclla,  Iddio:  doue  giunta  sù’l  tramontar  del  giorno , 
j*  fu  coftretta  à feco  trattenerfi  la  notte . 

Scorreua  all’hora  que’  mari  con  vn’  armata  fpic- 

* catada'lididi  Candia,  vntal  Nifiri , empio  quanto 
^ famofo  Corfaro,  che  funellando  con  le  lue  rapino 
» tutti qHC’circonuicini  lidi,  era  da  ogn’vno  non  me- 

* no  temuto,  che  odiato.  Gran  cofa  , che  ardifeano 
^ glihuomini  co*fuoi  ladronecci  chiudere  il  varco  di 

quel  mare,  che  la  natura  fece  aperto,  acciò  fofse  libe- 
I?  ro  ad  ogn’vno  1 Da  che  fù  pazzamente  adorato  quel 
J Gioue,che  più  pirata  , che  Dio,  riempiendo  di  la- 
fl  dronecciimari,invece  degli  altari,  meritaua  i pa- 
f «boli  j'diuennecred’io  l’arte  del  corfeggiare  diuina, 

^ ebeata;  non  sò  fc  perche  praticata  da  vn  finto  Dio; 

P ò perche  non  troni  miglior  beatitudine  I’  empio  , 

P quanto  , che  trionfare  alle  altrui  fpefe  . Quindi 
[Jf  non  é da  merauigliarfi , fe  anco  a’  giorni  noUri  , 
fiJ  benché  dannata  da  tutte  le  leggi,  di  tal  guifa  colln- 
if  mali , che  non  v*cfsendo  più  Yèno  , ò fpiàggia  alcu- 
.. . uà 


Vieti  prefa 
dia  curiati . 


4^2-  T cottijle  Lesbid 

na/Icura  dalle  rapine  dc’pirati,  ben  /?  àiiuerail  co-' 
imiiic  proiicrbio , che  chi  nauiga  il  mare , fi  mille  vo- 
ti à rhora  ; mercè  , che  incontra  più  pericoli  , cho 
••  ^cll’autor  dì  natura, vedeìì  frd  gli 

perieuiaj  nuomini , quafi  che  (pento  quel  commercio , al  cui  ef- 
‘ fecto , fù  ialla  Tua  Onnipotente  mano  fri  poche  are- 
ne , quali  fri  ceppi,  racchiufa  Timmenlìti  dell’ondo 
portò  dunque  il  cafo , che  Niliri , quella  notte  appun- 
to approdale  in  Lesbo , per  dar  i Teottifte  il  compi- 
mento d’oj»ni  bene,  cornei  tant’altri  il  colmo  d’o4i 
male . E^li  polle  vicino  i Metinne  molte  genti  in  ter- 
ra , accrebbe  con  le  Tue  rapine  i notturni  hòrrori , pre- 
dando , c deuaftando  tutto  ciò,  che  lì  fé  incontro  al  Tuo 
Barbaro  furore . Deftinò  il  Cielo  preda  delle  Tue  ma- 
ni anco  Teottifte  ,che  fola  fenza  dubbio,  era  fufficicn- 
te  i bilanciare  il  rimanente  del  bottino , quantunque 
jpjr  fe  ftefto  grande  Puotero  però  que-Jadroiii  rubare 
Teottifte,  non  già  le  doti  del  fuo  animo;  cli’anco  nel 
Olezzo  d’eflì  conferuaronfi  intatte . 

Il  Ijiorno  vegnente  , appena  fi  fece  su  l balcone, 
del  Cielo  veder  I Aurora,  nemica  de'ladri . e de<>li 
amanti  , che  temendo  Nifiri  d’ edere  da'  circondi, 
cini  habitatori,  e feoperto,  e foprafatto  , diede  il 
' I **=g”o  ^*  ritirarli  alle  naui  carico  non  meno  di  raoh 
Ottyglf  por.  nc , che  d’empicti . Poiché  lì  furono  con  la  preda  im^ 
marcati i Barbari,  dirizzarono  le  prore  vcrfol’rfola^ 
Bl«hatan.  ^ vna delle CicUdi ; chc  direi  di  neueper 
ìV(«ì*nj*oU  de  luoi  bianchiifimi  marmi , ch’alia  neue  ftef- 
Sólte  primato,  gid  famofa.c 

i!“vTfcJ>dronecciairatto defolata,  eTol  n,^^^^^^ 

r“'  . fe«ro  alto  per 

cUda»  & veder  la  preda , c haueuano  fatta  , e diuiderla  • Kn 

rnlìfutl''  Ppnendoancqla  tagliai  prigioni,  conforme  il  con- 

«ano  tut^i 

"'«nti  i contrattar  frd  loro , e partiriì  il  bottino» 
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jj,  Teottifte non dormiua ; ma  meditando  la  fuga,  ad- 
j,!  docchiaua  il  più  folco  del  bofco,  per  iui  rinfeliiarH.  Il 
Ciclo  gli  acciecò  ; acciò  non  conofccfl’ero  le  degne^ 
^ qualità  di  queila  gentil  prigioniera , mercè , ch'à  le , c 
g non  ad  altri  là  riferbaua:  cfi’altrimenci  non  folo  le  fa- 
,,  rebbeftato difficile,  ma  impoffibile  il  fuggire.  Co- 
^ nofeiuta  dunque  Teottifte  Toccafione,  che  le  porge- 
ri ua  di  fottrarfi  dalle  mani  di  quei  federati  , pronca- 
^ mente  l’abbracciò , e votandolelc  di  tutto  cuore,  ac- 
^ ciò  la  rende fsed  gli  occhi  loro  inuifibilc , verfo  il  più 
folco  del  bofco  à lungi , e fretcoloft  pafsi  auanzando- 
. fi,  mai  ce  fsò  di  correre,  fino  che  coperta  dal  manto 
d’vna ofcurilsima notte,  fi  ftimò  per  all’hora  ficurjL, 
dalle  mani  de’Barbari,  non  dùperò  dalle  zanne, e 
?'  da’denti  delle  fiere.  Punto  ad  ogni  modo  non  cura- 
ua  la  rabbia  di  quefte  , pur  che  higgifse  la  ferità  di 
quelli  ; giudicandoli  più  ficura  anco  nel  mezzo  delle 
zanne  degli  Orli , che  fra  le  mani  di  quegli  huomini 
^ dishumanati , che  nella  fierezza  fi  lafciauano  di  gran 
lunga  addietro  qualunque  più  fpietata  Tigre.  Quan- 
^ do  s’accorfero  della  fua  fuga , la  fegiiirono , ma  in  dar- 
no  ; perche  ella  per  quegli  intralciaci  laberinti  tal- 
^ mente  inolcrofsi,  che  cosi  anco  difponendo  il  Cielo, 
^ mai  fù  pofsibile  ricrouarla . Correua  Teottifte  lo  'fta* 
dio  della  virtù , quindi  non  mi  merauiglio  le  non  puo- 
■;  tcroque’viui  fimolacri  d’ogni  vizio,  ne  feguirla,ne 
giungerla.  Fermateuiinfenfati;à che  ver  lei  mouetc 
altrettanto  temerario  quanto  veloce  il  piede  ? Ferma- 
''  teuidico  Ippomeni  crudèli,  che  fe  credete  giunger 
qucft’Atalanta, v’ingannate j perche fcco  non  giqua- 
noie  poma  d’oro,  & iuipofero  il  piede , oue  voine.* 
i ‘ meno  con  lo  fguardo  potrete  arriuare.  Vola  ella  mer- 
cè,  che  tutta  fpirito , e vola  alla  gloria  ; ne  muoue  paf- 
lì*  lo,  che  tanti  non  iftampi  veftigij  di  fantità;  e voi  del 
piu  Tozzo  fango  impaftati,  giungerla  credete  ? Rcfta- 
I * te,  reftate  j ch’à  lei  druefi  il  premio  * c voi  folo  afpetta 
0 vti’- 
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vn’cterno  incendio  . Cosi  dclufi con  la  fu»a  que*mo-  I 
Orid’liìfvTrno,  faluofli  la  nortra  gcncrofa  teottifte;  c 
bea  dilli  raluolfi  , perche  ricoiiroflì  nella  folicudine. 

Se  però  fuggì  la  crudeied  di  que’ Barbari;  non  puotcì 
fchernure' quella  de’iierpi , c deTaffi  , che  tutto  pun- 
jTcndole , e lacerandole  il  tenero , & ignudo  piede,  le 
moftrarono  quanto  (la  fpinofo  il  calle  della  virtù  . 
Direi , ch’il  Cielo  armaffe  à Tuoi  danni  le  fpinc , Se  ar- 
ruotafle  per  ferirla  i falli , temendo , che  col  Tuo  bian- 
co piede, fe  lo  lafciaua  intatto,  non  iftampaffe  per 
que’  bofcherecci  fentieri  vn’altra  di  latte  ; tanto  al- 
la fuafupcriore,  quanto  che  non  dal  latte  d'vna  Ca-  ' 
pra  formata,  ma  ben  si  dal  candore  d’vna  perfetta-» 
innocenza.  O che doppo d’elTcr  rimafta  vittoriofa^ 
in  quello  Olimpico  corfc,fdegnando  gli  vliui,  feap- 
prcllaHevna  corona  di  Rofe;  tanto  più  belle,  quan- 
to che  meglio  di  quelle  di  Venere,  colorite  del  pro- 
prio fanguc,  in  fegno,  che  non  lì  vince  fenza  fangue, 
ncpuòlperarc  , chi  nauiga  quello  mondo  , d'haucr 
mai  pace  . O che  amore  per  quelle  punture  le  im- 
pcnnalTeà piedi  l’ali,  acciò  volafle  al  paro  de’vcnti, 
per  non  elkr  giunta  ; gid , che  fono  fenza  fanguc  le  fuc 
punture . Comunque  fia , certo  è , che  tutta  tinta  del 
proprio  fangue , (lanca , lacera , & aCuinata , hebbo 
quali,  che  d cadere  m grembo  alla  morte,  fc  non  l'ha-  I 
uefle  il  Cielo  riferbata  ad  vna  vera  vita.  Mai  prouò 
‘ notte  più  infelice  di  quella,  tant’era  Io  fpauentonon^ 

meno  de’Corfari,  che  delle  fiere,  & il , dolore  dello 
piaghe  : conlìderando  però  Io  fpauento , l'agonie , 3c 
il  fanguc,  eh’ in  quel  la  dolorofa  notte , versò  nell’hor- 
todi  GieHèmaniil fuo  amorofo  Giesù  , la  (limò  fe- 
lice; mercè , cheli  vide  in  ella  fatta  compagna  d’vn-» 

Pa  rrpnrt  ,*  Dio  agonizantc  . Quando  poi  fugate  le  tenebre , e 
comparfo  il  giorno , s’aiiide , che  que’fcelerati  ladro- 
tuu  ui,u4ic.  ^ dace  le  vele  in  predaa  venti,  alerone  dirizzaua- 
npilcorfo;  lenti  Ili  tutto  raddolcire  lo  fpirico  , cpar- 

uclc. 
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uelc,  che  fcco  infìenie  porcaflero  ogni  fiio  dolore . 

. Rimafla  foletta  entro  di  qucirifola, compagna  folo 
delle  iierciben  trentacinque  anni  vi  dimorò>imparan- 
do  da’fuoi  candidi  marmi  il  modo  di  conferuare  il 
candore  della  pr<^ria  cofeienza:  anziadeifer  vnvi- 
uo  marmo i gli  afialci del  fenfo, c del  Demonio . Rin- 
graziò ella  il  Cielo  » che  di  priuaca  Cittadina  l'ha^ef- 
Ic  fatta  Signora  di  tutto  quel  gran  fpazio  di  terreno , 
c d’vnapicciola  cella , le  hauefledato  per  habita'ticKj 
nc  vn’lfola  intiera  ; douc  fé  non  haucua  foggetti  i cui 
comandare,ne  meno  haueua  Superiori  à cui  refifterc . 
Fri  le  rouine  di  queirifola  perduta , vedeuafi  anco  m 
piedi  vn  tempio  venerando , abbenche  rouinofo , con- 
facrato  alla  gran  madre  d’iddio , contro  i cui  il  tem- 
po diuoratore  del  tutto  ^ & il  furore  de’fiarbari^  non 
haueuano  per  riuerenza  hauuto  ardimento  d'  infe- 
rocire . Quello  era  l’vnico  ricouro , e follieuo  del- 
la noftra  nouella  Romita.  Ben  conofceua  , che  at- 
taccata alle  poppe  d’vna  sì  benigna  Madre , non-, 
poteua  perire  : & accarezzata  da’vezzi  del  fno  tene- 
ro bambino  , che  col  folo  fguardo  imparadifa  gli 
Angeli,  non  haueua»  che  più  delìderare.  Cosi  anco 
nelle  folitudini  vedeua  à Tuo  prò  trafpiantati  i Para- 
difi , mentre  haucua  fempre  icco , chi  beando  fé  llef- 
"fo,  imparadifa  altrui . Che  merauiglia  dunque,  fei 
fuoi  tratteninaenti  foffero  Tempre  con  Dio,  s’in  lui 
trouando  ogni  più  compita  felicità,  altri  non  haue- 
ua, che  glieli  poreiTe  dillornare?  Erano  quelli  cosi 
continui,  & aludui,  che  mai  d’eÙì  faziandofì  ben  fì  co- 
nofceua, quant’clla  folle  vera  innamorata  fua . Sc-* 
tal’hora  lì  cibaua,  ciò  faceua,  acciò  di  lei  non  lì  cibaf- 
fc la  morte;  non  perche  pcnfalTe  à cibo  alcuno,  chi 
non  fi  curaua  d’altro  nutrimento,  fuor  che  d’iddio. 
Il  fuo  cibo  però  fi  poteua  dire , benché  nemfeo  del- 
la morte  , compagno  della  morte  ; tant’era  , mer- 
cè, che  di  femplici  radici , & herbe,  amaro,  e no- 
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io-o.  Quei  poco  di  fonno,  che  come  dòmito  tributo 
d J l'.atur  j le  pagana , benché  di  rado , era  vna  conti- 
iii)a  vigilia  ; perche  mai  chmfe  le  luci  alla  terra,  cho 
non  le  aprine  al  Ciclo.  Vifle  tutto  quel  tempo  ignu« 
da  : ben  di-dì  ignuda  à gli  occhi  d’iddio  d’ogni  pecca- 
to > non  glàdi  quelle  virtù , che  sì  riccamente  Icam- 
Hiantauaho  raninia . Non  le  mancauano  fòglie,  co- 
me a’primi  nollri  parenti  per  coprirfi  : ma  non  fi  cu- 
rana  di  foglie,  ehi  folo  faceua  capitale  de’frutti  di 
lance  operazioni.  Età  che  fine  doueua  ella  coprirfi: 
fe  niente  era  in  lei,  couie  ne’primi  padri , chepotef- 
k djfpiacere  à gli  occhi  diuini?  Che  direte,  òmio 
lettere,  voich"inqucfii  tempi  calamitofi  tanto  fò- 
Ipirace  i’ctà  dcH’oro?  Imitate  Tcottifte  , e ncTecoli 
del  fèrro , proueretc  ajiche  voi  l’età  vera  dell’  oro*. 
Nacque  anch’elfa , viffe , c mori  ne’fccoli  del  ferro  ; e 
pure  le  la  fua  vita  ben  bene  confidcracc-,  giurarefto» 
che  viucficuell  età dell’oro . Non  fono  l’età,  chear- 
ruotinoànoftri  danni  il  ferro  , ò dalle  vifèeredella  . 
terra  canino  ad  vtil  iiofiro  l’oro  : fiam  noi  ftefli  i fab- 
briccicri  delle  proprie  fortune  ; c fe  d’oro  fodero  i 
noRricoftumi,  d’oro  anco  farebbero  i nollri  focoli. 
Ma  perche  la  ruggine  in  noi  de’ vizi)  hà  confuma- 
to con  l'oro  il  lulfro  delie  virtù,  fofpiriarao  i tempi 
andati  , incolpandone  l’età  j mentre  non  dourelfi- 
mo  lòfpirare , chele  virtù  perdute,  & incolpar  noi 
ftellì . 

Trfnfacin-  ^hc  Tcottifte  rimafc  foletta  ncIKIfoia  diPà- 

u ’ ro,  erano  feorfi  ben  fette  luflri , che  voi , ò mio  Letto- 
‘ re  llimarete  fette  fccoli  di  miferie;  e pure  ad  ella  non- 
furono , che  fette  momenti  di  felicità . E veramente^ 
benché  così  Kingln,  gli  dirò  momenti  ; momenti  però 
D Tbo  1 cheferuiuano  di  mifura  alle  aizioni 

prodigiofe  d’vn’Angelo,  vellico  di  carne . Se  dunque  à 
quegli  Angeli , che  doppo  il  primo  iffante  della  loro 
CTcazionc  non  peccarono,  fù  in  premio  donato  l’Era- 
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j pireotben  era  di  ragione,  ch’ai  noftro , che  tanti  n’ha-' 
r ueua  tradotti  fenza  peccare , non  fi  negaffe  più  lon- 
;■  go  tempo  in  CTÌdcrdone  il  Cielo.  Che  perciò  con_»' 
i.  eterna  prouidcnza , com’il  tutto  fuolc , difpofe , che  i 
t capo  di  guefto  tempo  , portaronlì  in  Paro  alcuni 
. Cittadini  di  Euboea  , Ifola  pure  dell’Arcipelago  , 
hoggi  detta  Ncgropòntc , per  far  preda  di  Ccrui , 

. ' Capri;,  & altre  fiere,  delle  quali,  come  habbiam,  det- 
j to  ella  abbondaua,  e per  cui  cacciare  v’andauano  fo- 
• uente d fquadre  intiere,  gli  habitatori  deU’Ifole cir- 
: conuicine.  Frd  quelli,  ve  ne  capitò  vno  di  fanti,  & 

) innocenti  cofiumi , che  prima  d’andar  con  gli  altri  à 
i far  preda  di  fiere , voloflene  al  tempio,  per  far  preda.» 
il  d’iddio  : fe  bene  anco  in  eifo,  ritrouò  la  più  nobil  fìe- 
j ra , che  mai  habitafl'c  le  felue  . Mentre  dunque  ini 
;;  porgeua  feruorofe  preghiere  al  Cielo,  acciò  di cac- 
, ! datore,  ch’era,  diuenifié  fua  caccia , e preda  ; volgen- 
!;  do  da  vno  de’canti  della  Cbiefa  gli  occhi,  vide  io» 

, terra vn poco  d’acqua,  fparfa  nella  concauitd d’vn., 
marmo , & ini  dentro  alcuni  pochi  lupini , de’quali 
era  gran  copia  nell’Ifola , polìiui  d bello  Audio  ad 
ammollire.  A tal  veduta,  più  di  quelli,  tutto  s’am- 
molli  per  la  diuozione : comprendendo , che  noni 
i cafo  erano  iui  fiati  pofii , ma  ben  sì  da  qualche  fanto 
huomo , che  menando  vita  folitaria’  in  quelllfola  di- 
I shabitata , doueua  renderla  habitata  , meglio  affai 
delle  più  Illuftri  Regioni.  S’accefe  pertanto  d’viL» 

' fanto  defìderio  di  vederlo , fperando , che  non  fareb- 

Ìbe  ciò  riufcito  fenza  fuo  grandiilìmo  giouamento 
fpirituale  : ben  fapendo , che  gli  huomini  da  bene , fo- 
nQcome  il  Sole.;  che  non  mira  altrui , fenza  compar- 
tirgli del  fuo  calore , c lume . Ma  perche  i compagni 
lo  alpettauano , e follccitauano  alla  caccia , differì  per 
all'hora  d’adempire  ciò , che  bramaua , rjferbandolo 
ad  opportunità  migliore . 

Così  doppò  haucre  lungamente  cacciato , carichi 
Entìi'jpit'tcì.  i)  d di 
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di  preda,  ritornarono  alla  nane . Il  dinoto  fcnio  dld- 
dio,  chicicanco  licenza  da’coinpagni  di  yificare  di 
nuouo  il  tempio , prima  di  partire  • Onde  entrato  la 
feconda  volta  in  quello,  mentre  pigliando  congedo 
dalla  Screniflìma  Regina  de'Cieli , feco  diuotamentc 
compliua;  girando  gli  occhi  verfo  ildeftrolato  del- 
Taltare , paruegli  di  vedere  vn  non  so , che , come  va 
velo  agitato  dal  vento , ò vna  tela  di  ragno , che  folle-  > 
ticando  grandemente  la  Tua  curiofiti  , T inuitò  ad 
La  fcuopte  inoltrarli,  per  chiarirfi  del  tutto . Appena  s’era  il  no- 
ju  Oleato.  . Chriftiano , auanzato  due  palfi , per  vedere 

ciò , ch’iui  foffe , che  fenti  in  vn  fubito  vna  voce , che 
fili  dille . Fermati  chiunque  tufia , ite  più  t* inoltra , an^j 
ritira  il  paffo  ; perch'io  fon  donna , & ignuda  : e tanto  ba- 
da, per  darti  ad  intendere , che  mi  vergo^no,ch* altri  nù 
regga  in  queflofiato,fuor  ch'iddio.  A voci  così  inafpet- 
tate,  non  gli  rimafe  vn  oncia  di  fanguc  nelle  vene-» , 

& arricciatilìgli  per  lo  fpauento  i capelli  farebbe  ftig- 
cito,  fe  il  timore,  non  gli  hauelfe  fatte  diuenire  lo 
piante  di  marmo . Pure  ripigliando  i poco , d poco 
lo  fplrito , c fatto  animo , interpellola  : chi  lì  fofso , 
e come  habitaflc  in  quella  folitudinc.  Fugli  rifpo- 
fto . Gettami  il  tuo  mantello  acciò  mi  cuopra , che  poi  ti 
dii ò tutto  ciò  , che  m»  permetterà  il  Cielo , Così  trat- 
toli di  doflb  il  mantello,  elafciatolo  in  terra,  par- 
ti® verfo  la  porta  del  tempio,  per  dar  agio  i Tecrt- 
. ' tiftedi  ricoprirli.  Ella  fattali  innanzi,  le  ne  coprì, 

& egli  ritornato  ben  toRo  in  Chiefa  ; vide  vn  corpo , 
ch’aìrafpetto  l’haurebbe  ftimato  di  donna,  maiiu» 
fatti  poco , ò nulla  haueua  d humano . Patena , che  | 
i fuoi  capelli  hauelTcro  tolto  ad  impreftito  la  bian- 
chezza da’marmi  di  quell’Ifola . rivolto  fembraua-» 
delincato  col  pennello  della  notte , tant’era  nero , cj 
difforme  ; c fc  pure  qualche  ombra  di  bianco  v‘ap* 
pariua , era  quello  vn  chiaro  cosi  ofeuro,  che  poco 
ò niente  dal  nero  fi  diftingucua.  Non  haueua  punto 

di  • 
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I di  cimo  9 mercè  ch’era  rutto  fpiritOf  ma  vna  pcilo 
piena  di  rughe  > e di  fqichi , à guifa  d’vn  Tacco , copri- 
ua>  e chindeua  <^uefta  catafta  d*o(fa  animate , che  tut- 
te H poteuano  infìemc  coni  neruì  diftintamente  an- 
j nouerare.  Era  in  fbmma  pid  toHo  vn  viuo  ritratto 
^ della  morte , ò vn o fcheletro  Tpirante , che  perfona^ 

' Humana  . Ad*  vn  tal*  aTpetto  , s*  accrebbe  maggior- 
mente  nel  petto  di  quel  pio  Cacciatore  lo  fpaùento, 

^ dubbitando , che  fòlTe  quello  vno  fpettro  fotto  fem- 
I biante  donnefeo  ; onde  riprendendo  la  Tua  curiolird , 

^ haurebbe  voluto  ederne  digiuno  . Non  fapeua  pe- 
^ rò>  cheli  fare»  ma  ben  ifeorgendo , che  non  era  più 
J tempo  di  tornar  addietro  > poiché  tant’oltrc  s’era»* 

* auanzato , gettatoli  chino  à terra , pieno  d*ma  Tanta 
' riuerenza  t con  parole  interrotte  dal  timore , Tcongiu- 
^ volli che s'era, come ftmaaa  feraa  d'iddio,  fi de^naffe 
^ prima  delfuo  partire  di  benedirlo , e fojfe  contenta  di  ha^ 

^ uerloperratxomandatone^e  fue  OrtK^ioni,  Ella, ch'alia 
^ voce  tremante , ben  s’era  accorta , ch’il  timore  haue- 
^ ua  quali  melTo  i Tacco  tutto  il  mobile  del  Tuo  Tpiri- 
^ to,  per  alficurarlo , che  non  era  come  temeua  Tpettro , 

ò TantaTma , volgendo  la  faccia  verTo  rOrìentc , con^ 

" le  mani  alzate  al  Cielo , fece  vna  breue , e balTa  ora- 

* zione.  PoTciad  lui  riuoltatali,  cosi  gli  dilTc  . Iddio 

* fia  quello , c'bahbia  di  te  pietà  • Ma  ,&à  che  fine  ■vewjli  u fua  viu« 

^ in  quefVIfola  dishahitata , à turbar't  miei  lunghi  ripofi  ? U 

^ Cielo  certo  qui  ti  conduffe  , acciò  ti  fofte  noto  il  mio  flato, 

Toiche  dunque  sò , che  così  yuole  Iddio , mentre  non  ti  fia 
^ difearo , breuemente  ti  farò  confapeuole  del  periodo  di  mia  > 

^ yita  . E così  raccontando  , quanto  1’  era  occorfo  , 
chiuTe , con  pregarlo  d’vna  Tol  grazia  per  amor  d’id- 
dio . Cioè , che  tomalTe  Tanno  Teguentc  , c le  por- 
^ calie  il  diuiniliimo  Sacramento  dell’  altare  : poiché^ 

Y doppo  , ch’era  rimafta  in  quella  Tolitudine  , ma} 

^ era  Hata  partecipe  di  quel  pane  degli  Angeli.  Pro- 
f fiiiTe  egli  di  ciò  fare  : U impoHogli  del  tutto  ^ , 

* Od  » ri»".  . IJj:  ; 
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rigorofofilcaziojc  graziatolo  della  fua  benedizzio- 
ne, da luiprcfc congedo, lafciandolo  oltre  ogni  cre- 
dere confolato . 

. Partì  il  buon  cacciatore,  fc  pur  parti , mentre  ini 
lafciò  tutti  i più  dinoti  ofTcqui)  del  fuo  cuore  • Rin- 
graziò humilmcnte  il  Cielo,  che  regnandolo  con  vti 
tal  fauore, gli  haueffe  anco  infieme  data  vna  capar- 
ra di  quella  faluezza  , di  cui  taruo  viucua  anfiofo . , 

Haueodolelafciato  il  mantello,  ricordcuole  di  Mar- 
tino, ftimò  d’hauer  fatto  vn  grand’ acquifto;  inuc-  i 
ftendone  in  fua  vece , in  Teottifte , Iddio . E veramen-  j 
te  fi  può  dire,  ch’all’hora  trionfilfe  , che  gli  furono 
tolte  le  proprie  fpoglie  : e rimanendo  ignudo,  fi  ve-  : 
delle  fatto  vero  atleta  del  Cielo . Quanto  di ^r ente»  | 
puolli  dire  la  fua  condizione  : da  quella  di  Giufeppe  : , 

perche  doue  quegli  giudicò  meglio  lafciarfi  pren-  , 
der , da  quell’impudica  femina  il  mantello , più  torto,  | 
che  rimanerne  elfo  preda  > quefti  fi  lafciò  col  man-  j 
tello  anco  rubare  il  cuore;  quello  di  Giufeppe  mala- 
geuolmente puote leruire alla  sfrenata,  per  coprirò  i. 
la  (ua  impudicizia  , querti  ammantò  bènifiìmo  I! 
Teottirte  la  fua  Santità  ; quello  di  Giufeppe  in  fom-  j' 
ina  ancorché  gli  toglielTe  le  fpoglie,  rimafe  vinta^  , 
f f • ' quella  del  noftro  Cacciatore  , vincitrice , e gloriola . 

Cosi  cornato  egli  tutto  contento.  Se  allegrò  à com- 
pagni , e con  elfi  imbarcatoli , portoffi  di  nuono 
Patria. 

• Tornò  egli  l’anno  feguente  all’Ifola,  c ricordcuole  j 
di  quanto  promcflòhaueua  alla  dinota  romita,  portò 
fcco  il  più  prezioloTcloro,  che  dagli  erari)  della  Di-  i 
uinicà  piouerte  d nortro  prò  il  Paradifo . Non  era  in., 
que’ccmpi  della  primitiua  Chiefa , in  cui  mercè  delle 
pcrfecuzioni  de’Tiranni , non  fi  potcuano  le  cole  facrc 
per  anco  regolare , c ftabilire , prohibico  a’iaici  in  fi- 
miglianci  cali  vn  tanto  minillero , proprio  lolo  de’Sa- 
iLcrdoti.  Che  perciò  auuùtofi  egli '.con. quel  diuinilfi-  j 
. .....  ■ mo  * 
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'tino  pegno')  {juàtitunque  nafcofto , alla  Chicfa  > per 
quanto  iti  effa  mirafle,  mai  puote  vedere  Teottiftc. 
Imasinatofì  però  > che  non  volcflè  effa  renderfegli 
cofpicua  > mercè  che  non  era  foJo , ina  accompagnato 
da  m'olt'altri , fe  n’andò  con  eflì  alla  caccia , e pofcia 
di  nafcoftofottratofegli , fece  ritorno  al  Tempio , do- 
ue  fubito  la  rauiiisò  coperta  del  mantello  , che  le  ha- 
ueua  lafciato  l’anno  paffato  . Tofto  che  la  vide,  fi 

!)roftrò  i terra  per  inchinarla  ; ma  ella  , come  gii 
'Angelo  à Giouanni , non  lo  permifc  , anzi  fgridan- 
tìolo,  cadendole  dagli  occhia  rini  intieri  le  lagrime, 
vìi  ditìé  : che  portando  egli  feco  tl  Z®®  Signore , non  conne- 
niua  j ch’ai  ma  vHiffima  Creatura  s’abbalfaffe . Cosi  get- 
tatafì ella riuercnte i terra,  meritò  riceiicndo  entro 
del  petto  dinota  mente  ilfuoDio  , d'effer  folleuata  i 
godere  delle  ine  delizie  degli  Angeli . Che  perciò 
naufeata  di  quello  mondo , ripigliò  ad  alca  voce  le  pa- 
role di  quel  fimto  vecchio . Laf  'ciate , lafciate  pure  ò mio 
Dio , che  ripofì  ma  volta  in  pace  la  voflra  ferua  , da  che 
fuoterogli  occhi fuoi  mirare  ; e riceuere  la  f aiutila  della 
(Maxima . "Poiché  tiene  entro  del  fuo  petto  voi , che  fiele 
fonie  pérenne  d’ogni  bene , ch’altro  le  refla  ; fe  non  girfe- 
nequalCerua  fittibondaà  bere  collafsù  nel  Cielo  , l' acque 
dolciffime  della  voflra  gloriai  Ciò  detto  ; doppo  d’ha- 
uere  lungamente  orato , verfo  di  quel  fant'huomo  ri- 
noltatafi , e ringraziatolo  di  quanto  haucua  operato 
per  fuo  giouamento , licenziom  da  lui , rimandando- 
lo a’compagni . 

Egli  verfo  d’eflì  auuiollì  i c doppo  c’hebbero  per 
qualche  giorno  cacciando,  fatta  preda  abbondante  di 
nere,  prima  d’imbarcarfì , fece  fbletto  ritorno  al  tem- 
pio, per  riceuere  da  lei  la  benedizzione.  Ma  volgen- 
do gli  occhi  in  quel  luoco , doue  prima  la  vide , ritro- 
uò  ; che  fianco  il  fuo  fpirito  di  più  vuicr  folitario , lon- 
canoda  Iddio , quantunque  congiunto , fe  n’era  anda- 
to ad  voitA  maggiormente  feco.  Nonpiiots  airiiora 
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Mdrtiator.  ilboon  fcruo  d’iddio  rattcncrc  le  Ugrimc  » che  co-' 
dèi” sii  piofe corfero i tributarci  quel  Beato  corpo»  gli  of- 
•Dorc . Kqui j della  Aia  diuozione . Onde  baciando  que’Saiì* 
fcg|oR.oma.  ti  piedi» che  mai  s*erano  dipartiti  dal  fendere  della.» 
SmìoISÌ*  virtù, chiedeuagli di  poter  anch’egli  feguire  le  loro 
i pedate*  Qiiindi  Aaceua  ricorfo  d quelle  mani  podc- 

S«aS"  1 rofe,  ch’anco  disumate , & imbelli  ; meglio  d’AIcidc  > 
haucuano  vinti  ,c  domati  tanti  moflri  d’lnfcmo»ele 
' pregaua  d foIlenarH , acciò  con  la  lor  benedizzione  » 
chiamaOero  Copra  del  Tuo  capo  i fonti  delle  diuine.# 
grazie.  Ma  che  poteuano  in  vn  freddo  cadauere  si 
calde  preghiere  > Doppo  dunque  d’effer  flato  lun^o 
tempo  ib^cfo,  nonfapcndo  fc  infcpoltc  doucua  la- 
fciare  quelle  fante  Reliquie;  ò darle  nello  fteffo  luo- 
co  fepolrura  : ò vero  auiiifamc  i compagni , e trafpor- 
tarlcalla  patria-,  confìderando  , eh* in  qualunque  dì 
quelli  modi , niente  gli  farebbe  rimallo  di  d prezio- 
foteìbro , acciccato  da  vna  indiCcreta  diuozione  ,cosi 
però  permettendo  il  Ciclo  d maggior  gloria  di  Teot- 
■nnoc  por.  , rifolfc  di  troncarlc  vna  mano , e (eco  portarla  » 
come  vna  delle  più  pregiate  gioie  della  terra  , cho 
punto  non  inuidiaua  negli  ori  di  Mida,ne  le  ricchezze 
di  Creib . Et  ecco  priua  colei  della  mano , che  noa> 
hebbe  mani , che  per  ben  operare]  Ecco  feiiza  la  de- 
lira, chi  non  era  degna, che  della  delira  ! Ecco  non  sò 
fc  dir  mi  debba  da  più  , ò empio  ferro  rccifa  quella-, 
mano  che  tante  volte  fù  anco  dalle  più  crude  nere , c 
baciata , c riucrita  ! Così  inuoltala  in  vn  panno  di  li- 
no, s’incaminò  alla  Nauc . 

Già  tutto  era  all’ordine  per  nauigare,  il  marepla- 
cido, i venti  propizi) , il  Cielo  fercno;  che  pcrciòfcio- 
glicndosù  rimbrunire  della  notte  dal  porco  , fecero 
vela  verfo  la  patria . Caminarono  tutta  notte  , con.» 
ventili  fauoreuoli  , che  Himarono  tutti  d’hauerfi  la 
mattina  vegnente  à ritrouarc  in  Negropqnte . Ma  in.» 
fatti , quanto  fono  fallaci  i noUri  penficri  I Pe^hc  aU 

Tappa- 
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Tapparìr  dcU’Aurora  s’accorfero , che  non  erano  mai 
partici  dal  porto . Quelli  ad  vn  canto  prodigio  fì  rima- 
neflèro  > lo  lafcio  giudicale  al  pio , c prudènte  Letto- 
re . Ogn’vno  efaminaua  ben  bene  la  propria  cofeien- 
aa,  dimando»  che  qualche  graue  pefo  di  peccato  » fof- 
fe  la  Remora»  che  ratteneflè  la  Nane  in  porto , anco 
al  difpetto  de’venci . Non  dormiua  il  nouello  Giona , 
ch'era  cagione  d’vn  canto  male,  ma  foprafacco  dalla 
propria  finderofi , ben  s’accorfe  dell’errore.  E come 
voleua , che  gli  daflè  mano  colei,  cheerapriua  del- 
la mano  ? Dunque  fenza  dir  altro  a’Compagni , ben 
torto  fe’n  volò  dinafeortoal  tempio,  c quiui  rcièi- 
tuendo  la  mano  à quel  fantirtìmo  corpo , ch'ertendo 
Rato  Tempre  mai  vnvcro  ritratto  d’ogni  perfezzio- 
ne , non  era  douere , che  rimaneiTe  mutilo , & imper- 
fetto , chiedendo  humilmente  perdono  del  Tuo  fallo , 
fc  ritorno  a’compagni . Eglino  vergendo , che  pure 
fpirauano  fauorcuoli  i venti , rifoliero  tentar  dinuo- 
uo  la  Fortuna,  quale  di  tal  guifa  gli  arrife,  chefpic- 
cati  dal  porto,  giuanod  vele  piene  fenza  alcuno  im- 
pedimento , ad  incontrare  la  lorpirata  patria . Chia- 
ritoli airhora  del  fatto  quel  diuoto  cacciatore , beo^ 
accorgendoli , che  doppo , ch’haucua  rcrtituita  la  ma- 
no, il  Cielo,  i venti,  cionde  concordi  gli  accompa- 
gnauano  ; raccontò  a’compagni  diftintamentc  tut- 
to ciò,  che  gli  era  accaduto.  Eglino  riprendendo- 
lo dell’ardire  , c dolendoli  di  non  elicre  dati  facci 
molto  prima  confaflcuoli  , fiuolfero  addietro  lo 
prore,  encirifola  di  Paro  fecero  ritorno  . Qmui  di 
nuouo  approdati , s’auuiarono  tutti  dinoti , c riucrcn- 
ti  in  ver  laChiefa»  con  penderò  d’adorare, c portar 
feco  quelle  fantini  me  olla.  Magionti  in  quella,  per 
quanta  diligenza  vi  facelfcro , mai  fù  pollìbilo  ritro- 
uarle.  PocrebbelS  qui  dubbitarc,  da  chi  folfero  da- 
te fcpolte;  fc  Caterina,  e Dinipna  non  c’infcgnafl'c- 
ro,  ch’allc  Vergini  lol  danno  fcpoltura  gliAngcli  ; o 
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Giouanni  non  ci  feruifle  d'irrcfragrabile  teflimonio  ^ 
che  la  Verginità  ha  tal’hora  anco  per  tomba  loftcflb 
Paradifo . ... 

Così  terminò  la  carriera  di  fua  vita  Teottifte , à cui 
tjuantofia  il  rimaner  prigioniera , efchiaiia  de’Corfari  aprile^ 

“ porte  d’vna  fanta  libertà, anzi  dello  fteflb  Cielo.L’vfci- 
ftri  per^inge.  fa  fila  dcl  Monaftero  > le  fcruì  d’entrata  nclParadilb» 
Jj'gg  non  fenza  però  fuo  grane  rifchioiforfc  acciò  foffe  d'atf- 

• dottrinamentojciie  corre  euidente  pericolo  chiunque  trat~ 

" to  dagli  impacci  del  mondo,  e [alito  sà  l*alte  cime  della  Re- 

Nemo  mh.  UgioTie,  rtHolge  il  paffo  addietro,  per  framefchiarfì  di  nuouo 
fSaraS  ne%li  interejft  Mondani. Pouera  moglie  di  Lotte,che  vfei- 
iruro.&afpi  ta'dall’impurità  della  patria, perche  verfo  d’clfa  riuol-  ' 
^.u*f cTrc’  fc  lo  fguardojconuertita  in  vna  ftatua,  riuolfe  anco  à fc  I 
lu?  per  prodigio,  gli  occhi  di  tutto  vn  mondo!  Nò  iiic- 
NÓn  reuer.  Yar  acquifto  del  terreno  de’Cieli  colui,c’hauen- 
Incedetent  . do  dato  di  piglio  all’aratro  per  fecondarne  le  glebe  , 
fi  riuolge  addietro.  Qiieftacra  vna  delle  condizioni 
retro  Tunt  degli  animali  d’Ezecchiele,checaminauano  veloci  al- 
S ei  “i?*  ! a deftinata  meta , fenza  mai  rimirarfi  doppo  le  fpal-  . 
Cn'/ipI  le.  L’innamorato  del  Paradifo  Paolo,  proteftaalfuo 
fum.Phii.|.  Giesiij  che  per  feguirlo  perfettamente , enonhaucr 
▼iam  faiuM*  fnotìuo  d’eflcr  da  alcuno  diftornato,  s’era  feordato 
"'oliì  K del  paifato,  anzi  di  tutto  ; anco  di  fe  fteffo . A chi  s’- 
fSdac  il?!;  incamina  al  Cielo , e fuggendo  l’infidie  del  mondo , | 

domum.nec  prende  ticouto  sù’l  tctto  della  Rcligionc , eprohibi-  , 

w{ia7’Vuìd  to  il  falutar  per  fino  chi  incontra , non  che  il  far  ritor-  | 
lua  propria  cafa . Che  perciò  dilungatofi  vna_, 

cfùVncj  volta  dalla  patria  Abraamo,  maipiiìpermife,  no 
Sf  fiiium  anco  al  figlio  il  ritornami . Sono  i giufii  d parer  dello 
meum  iiiuc.  Spirito  Santo , tanto  più  rifplendenti  del  Soleltcflo; 
Efl^nìm  fM.  quanto  che  à quefto  ne  fuccedono  le  tenebre , notL, 
già  ad  cifi:  doue  quelli,  ch’ad  imitazione  dc’primi 
' parenti , i perfuafione  del  ferpente  Infernale , 
autein  non  fi  lafciano  fiaccare  dal  Paradifo  della  Religione , per  , 
gettarli  ne’i^ìinài  del  mondo,  vengono  da  Gicrc- 
m^m  ” \*  mia 
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aV,  ìniaralTomigliati  al  Pardo,  che  mai  la fcia  Ja  vaniti 
lc6  delle  Tue  macchie;  ò col  pefeatore  del  Ciclo , à gli  ani- 

mali immondi , che  lauatifi  vna  volta , tornano  me- 
lar' glk),  che  prima  i riuolcariì  nel  fango . Seguono  egli-  sì  m.uaro^ 
Ic/  no  le  pedate  del  Demonio , che  Tempre  camìna  in  gi- 
rfc  ro , c mai  s’allontana  dal  Tuo  peccato  : onde  moìco  ««r 
lilii,  meglio  per  loro  farebbe  il  non  effer  mai  flati , che  il  ru«!ur"|. 

*non  ^ntenerfi  Religiofi  ; verificandofì  d’effi  ciò,  che 
M.  lalciò  fcritto  Tertulliano  ; che  non  fcruono  ne  i Dio , prouerbii  s 
If.  ne;il  mondo , mentre  vogliono  render  homaggio  i S"  d S 

0 Dio,&  al  mondo , N iuno  può  feruire  d due  Signori . £ 

rjq.  In  qucfto  ben  ordinato  cfercito  delle  Creature , hi  il  volutabro 

Gcneraliflìmo  della  natura  aflegnatoi  ciafeheduna»,  '“1"  a‘Kui£ 
li  il  proprio  porto,  c le  determinate  fila  ; ogn’vna  attcn- 
g.  de  alla  fua  carica  ; non  s’ingcrifcc  il  loldato  ncll’vfH-  Circuit  quac- 

j ciò  del  Capitano  ; & il  Capitano  parimenti  non  im-  deuorety*” 

pedilce  al  Soldato  Tadoperarfi  in  conformiti  del  prò-  cSi 
]i  prk)  minirtero . II  piè,oon  opera , ben  si  la  mano  ; co- 

me  la  mano , non  camini , ma  lafcia  qucrt’vfficio  ài  eam.Iob.i. 
ji  piede . Gli  occhi,  non  fi  curano , che  de  colori;  l'orcc-  ì£,'n“n  Vo! 

^ chic,  folo  amano  il  fuono  ; le  narici , degli  odori  fi  fa- 
f rollano;  il  palato , nelle  dolcezze  ,&  amarezze  S’ini-  poftagnitio- 
15  merge;comc  il  tatto,  nel  feno  delle  qualità  contrarie , "u'm  con«[T 

5.'  quafinel  centro  della  propria  sfera  ripofa.  Il  Sole-»  'Min"/'àre* 

j,  non  ifpande  i liioi  dorati  raggi  fuor , che  nel  giorno  ; fonT  nota^- 

da  Luna  fol  alla  notte  fi  parte  de’ Tuoi  inargentati 
f,  Tefori.Sc  volcflerogli  vfiìciali  della  notte, nelle  vicen- 
j de  del  giorno  frapporli,  & i miniftri  del  giorno,  nell*-  'u™  vetiróif 

j bore  della  notte  federe  i propri)  tribunali  ; tutto  fi  Ea”“|2* 

5 fconuolgcrcbbe  rordincdeH’vniuerfo,  c fi  confonde*  JaJ! 

; rebbe  affetto  la  fimmetria  delle  fuc  parti . Che  mif-  :is  acceflferk- 

, cuglio,  c che  Chaos  affai  più  confufo  di  quello  d*A-  ‘inq!.*enda™? 

1 naffagora  farebbe,  fc  la  douc  guizzano  i pefei , volaf-  n“ndrre“nr 
fero  l’Aquilc , c douc  rtendonò  le  penne  l’Aquile , vo- 

Icffero  nuotar  i pelei?  Se  con  l’aratro  folcaffc  l’agricol-  cuiSó  cou” 
cor  J’onde  ; c col  timone  fèndeffe  il  nocchiero  le  Gle- 
be? ' 
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be  ? Se  il  fuoco  in  vece  di  folieuarfi  » abbaifandon,  dd 
r,.^u®cbJ!s  P,ran  padre  Oceano  occupane  il  feggio;  e Tacque  per 
Dominu  ur  ì'Qppofto  iniialzandofi , nella  sfera  del  fuoco  ftabilif* 
uirt.  jgjifjfQ  albergane  col  pianto;  fcfof- 

(ìmo  anretti  nello  fieno  punto  ad  ardere , e gdarc^  ; 
muouerfi,  e ripofare;  parlare,  e tacere  ; dormire,  e ve- 
gliare ? Non  fì  confanno  infìeme  Giudei , c Samarita-  ' 

ni,  Ecclefiaftici,  e fccolari,  facri,  e profani,  ne  può  co-  j 
lui , ch'è  fcritto  nel  ruolo  di  Chrifio , militar  fotto  lo 
flendardo  del  mondo,  e vedendo  habito  Religiofo  , 
hauer  animo  fecolarefco.  £ pure  con  tanto  fcandalo 
dc’fedeli,  danno  delTanime, e fmacco  della  Chiefa , fi 
vede  à giorni  noflri  bene  Tpenò  vn  detefiabile  , Se 
abomineuole  mifcuglio,  di  Santuario , e di  Erario  ; di 
Sacerdozio , e di  Negozio  ; di  Chiericato,  e di  Laica- 
to; di  Tempio,c  di  Gabinetto;  di  Religione,cdiRa- 
..  gionc  di  flato;  di  Mitre,  cdiMorioni;diBreuiarij,c 

di  Spade  ; di  Pianetc , e di  Corazze  ; di  Paflorali , e di 
Baffoni  di  comando  ; di  Lane  tinte  nel  fangue  delTin- 
nocenti  cóchiglie,c  di  Vefli  macchiate  nel  fangue  de'- 
tìelfì  Chrifliani;di  Sacramenti,  e di  Strométi  da  guer- 
ra; di  Ecclefìaflici,e  di  Soldati;  di  Pallori  delTanime , 
e di  Capitani  d’eferciti  ; ch’altro  non  rattengono  di 
Pietro, ch’il  coltello. Quel  foldatò,chc  fedele, e coftan-  j 
te , anco  à diffalco  del  proprio  fangue , fi  mantiene  i 
nel  pollo  deflinatogli,  non  merita , che  lode,  cconde-  ' 
gno  premio:  ma  quello  peroppoAo,  che  feordatofi  j 
del  iuo  debito,  vigliaccamente  Tabbandona,  altro  ’ 
non  afpetta  , ch’il  douuto  cafligo . Cosi  à quelli  , 
che  collocati  da  Iddio  nel  pollo  fublime  della  Re- 
ligione, perfeuerantemente  dfe,  &al  fuo  Capitano 
lo  con  Ter  nano , non  fi  curando  d’altra  Entrata , cho 
di  quella  del  Paradifo  ; ne  d’altre  Pietre  preziofe , che 
di  Quelle  di  Stefano  ; ne  d'altra  Porpora  , che  di 
quella  di  Bartolomeo  ; ne  d’ altri  Morioni , che  di 
quello  di  Giesiì;  ne  d’altra  Spada,  che  di  quella  di 

Paolo; 


*F 


jii 

iist 

lot 


à 

i,l 

J 

in 

'h 

¥ 

ti 
. • 


' Teottifie  LesbLi  ^ 4*7 

d’Aodrca  ; ne  d altro  Baftondi  * ^ ^ j 

toWollclIoChnft^gr^^^ 

perle  mani  dc^i  mondano  interef- 
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Figlia  del  Rè  d'Ibernia . 

L’Ibernia  vn’lfola , polla  dirimpetto 
dcll’inghticerra , che  per  l'ampiezza 
del  lìcojc  per  la  tholtitiidine  de'popo* 
li)  menta  al  pari  di  qualunque  altra 
il  titolo  ) c la  corona  di  Regno . Co- 
minciò  ella  Tanno  del  Signore  trecen- 
to crentacinquC)  ad  inchinarli  alla  Chrilliana  Fedo  > 
mentre  nella  Scozia  regnaua  il  Rè  Fincomario:  &è 
vno  di  que'Regni,  che  riconofee  la  Tua  falute  dalla  bó- 
tà  delle  donne.  Perche  inlinuatali  vna  tal  qual  d’eflcjdi 
nazione  Pittai(il  cui  nome  le  non  0.  troua  negli  annali 
del  mondo,  (ik  i caratteri  di  (Ielle  regiUrato  in  quelli 
delTEterniti , ) nella  grazia  della  Regina , aiutata  dal 
Cielo,  come  Quella,  ch’era  Chriftiana,  Teppe  di  tal 
guifa  pcrluatlere  adelTa  la  verità  del  Vangelo;  cho 
abiurata  la  vanità  del  Gentilefìmo,  C\  rendè  di  quel- 
lo feudataria  ; e tirato  ne’fuoi  fenlì  il  Rè  marito , lo 
riufeì  pofeia  di  difporre  i poco , i poco , benché  non., 
fenza  difficoltà , c longhezza  di  tempo,  che  Tuoi  elTer 
padre  delle  grandi  imprefe , i popoli , à fabbricaro 
fopra  le  rouine  degli  Idoli  l'edificio  di Chiefa  fanta^ . 
Doppodunque,  che  fu  intieramente  l'ibernia  lana-  ih-m'ìaten(! 
tadalTacque  del  Battefimo,  meglio  di  ficurocho  pèdè^clw! 
dall’Onde  del  mar  Atlantico  ; non  fi  può  ridire  quan- 
co  fiali  Tempre  mai  coufernaca  pura,  e monda  da^ 

ogni 
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oc, ni  impura  infezzione  di  falfa  credenza*  I difagi» 
t h’hanno  patito , e fino  al  giorno  d’hoggi  patifconp  i 
' fuoi  pòpoli , c per  difefa  de’Cattolici  dogmi  5 le  cam- 
pagne anco  fumanti  del  lor  caldo  fangue  , vnito  à 
quello  de’ nemici  del  Vangelo , ne  poflbno  rendere  di 
ciò  indiibbitatateftimonianza.  Non  hi  fbrfeilCat- 
tolichifaio,  popoli  i cui  fi  troni  diqueftipiù  debite^ 
re  » e che  perciò  più  giuftamente  meritino  coni*  vni- 
ucrfal  commifcrazionc,  rvm'uerfal  aiuto  ; gid  ch’han- 
no ben  potuto  da’ncmici  Eretici  efier  impugnati  , 
non  eid  efpugnati  : oppreflì  > ma  non  mai  depreifi  , 
' ' Eglimod  guifa  d’Antco,  dall’Alcide  deirempio  Pu- 
ritanifmo  anco  atterrati , fono  fempre  riforti  con-* 
> nuoue,  epiù  poderofe  forze  j & è fiato  prima  poflì- 
bilc  trargfi  tutto  il  Sangue  dalle  vene,  più  tofto  > che 
vna  fol  goccia  di  quella  vera  antica  credenza,  che  fuc- 
chiarono  col  latte, dalle  Chriftiane  poppe  dc’loro  illu- 
firi  genitori . Confcflb,  ch’è  col  cuore , la  mia  penna 
al  maggior  fegno  oflequiofa  al  loro  merito  i e si  come 
il  Cielo  mi  fece  Pigmeo , m’hauefle  creato  Gigante»  > 
iiaurci  voluto  ancor’io  col  fangue , ccon  lefoftanzc-» 
efier  d parte , c de’loro  prolperi , c de’loro  infelici  au- 
iienimenti.  Non  mi  mcrauiglio  però,che  quantunque 
d’ogui  intorno  accerchiati  dal  contagio  yelenofo  dcl- 
NtiMbtrnìa  l’Erefia , fianofi  ad  ogni  modo  conferuati  funi,  c libe- 
re seV°ne  ri  da  quello  : perche  il  Ciclo  ha  fituato  il  loro  Regno  , 
veleno  alca,  bcnigno  Clima , che  non  ammette  entro  di  fc-» 

ne  Serpi , ne  veleno  alcuno . 

In  queft’Ifola  dunque , nacque  la  noftra  reai  Infan- 
Dimpna^  ta  Dìmpiia , che  Degna  anco  fu  chiamata  j perche  \ 
De“ìia  ramente  degna  degli  ofiequij  de  più  dinoti  cuori . Nò 
**“**  s’erano  per  ineo  dal  feno  dc’popoli , dileguate  d pie- 
no le  tenebre  dell’Inlcdeltd;  ne  rifplcndcua  fenz’om- 
bre  all’hora  in  qucfto  Regno , il  chiaro  giorno  della 
Padre  di  Cattolica  Fede  : ma  folo  qualche  poco  di  barlume  ne 
STic”"'  appariua.Quindi  non  è da  mera uigliarfi,s’a forti  ella i 

fuoi 


Dimpià  figlia  del  43  j 

ji  Tuoi  Regi)  nstali  di  Padre  infedele  > benché  la  madre 
f haueffe  nel  cuore,  con  laveracredenaa  fcolpico  l’i- 
» niagine  del  CrocififTo . Il  Padre  non  haueua  corno 
Il  la  madre,  quantunque  foffero  ambidue  Regi  , im- 
:i  parato  con  l’impero-  dc’popoli , ad  imperar  alle  pat 
i fieni  del  fuo  cuore  : e quella  era  la  cagione , che  lo 
» ratteneua  ancora  inuolto  , frd  le  denfe  caligini  del  nie».  * * *" 
f Genrilefimo . Fù  Dimpna,come  vnica  ne’Natali , co^ 

B sì  vnica  nella  bellezza , nella  grazia , nelle  virtù,  & in 
il  tutte  quelle  doti  del  corpo , e dell’aniino , che  po(To> 
il  no  maggiormente  rendere  riguardeuole  vn’ animo  SdeqmiM. 
fi  Regio . - Era  ella  tanto  limile  nelle  fattezze , e ne’fuoi 
li  Regi)  tratti  alia  Madre , che  veniiia  da  ogn’vno  riue-; 

riti  per  vn’Oracolo  di  bellezza  ; ne  il  pennello  ^U’- 
i;  arte , poteua  di  fìcuro  ritrarle  più  fimili , di  quello  s’- 
l’  li aucfse  fatto  quello  della  Natura. ;.Chiùiique  le  ve^ 

Ii|  deua , fi imaua , che  non  fofsero  due  anime  quelle , ma 
31  vnafola,  che  due  corpi  informafse,  tant’erano  vni- 

tf  formi  gli  effetti,  & affetti;  e che  potefsevn’anima»., 
ti.  con  Metempficofi  più  firana  di  quella  dc’Pittagorici , . 

B vinificare  nello  fiefso  tempo  più  còrpi.  Quindi  no 

i nafceua , che  s'era  dal  Rè  adorata  la  Regina , veniua  ' '1  " 

f ancoinficme  con  efsa  idolatrata  l’infanta:  ne  poteua 

li'  portarli  il  fuo  cuore  à vezzeggiar  la  figlia , efie  nello 

!(•  ttefso  tempo  non  venifse  anco  à trafportar  nella  mo- 

n)i  glie , lo  sfogo  del  fuo  fuifeerato  affetto  v Partorita», , 

iu  che  fù  quella  innocente  bambina , acciò  tanto  raag-  ■ 

giormentefircndefse  Amile  alla  Madre,  fù  anco  at-  * 
t tuffata  entro  l’ondefalubri  del  Battelìmo  : dalle  qua-  ‘L'?? 

Il  lirimafepoiper  fempre così  purificato,  e fantificato 
ji'  il  fuo  fpirito,  che  lo  direi  vnviuo  reliquiario,  d’,vna_» 

j.  efquifita  fiintiti . , 

ffi  • S’era  in  quello  mentre  per  la  carriera  delle  virtù,  „ort,  dein 

inoltrata  con  gli  anni  Dimpna,  e di  già  toccaua  il  ter- *“**‘*'*’ 

f zo  lullro:  quando  piacque  al  Gelo  ,'di  chiamar  d fe  la 
5 Madre;  parendogli  fuperfluo,chc  più  viuelse , mentre 
ErmeTanel,  He  forfè 
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forfè  meglio,  ch’in  fefteffa,  viua  rimancua  nella  fi- 
glia . Il  dolore  del  Rè  marito, non  fi  può  fpiegarc  ; c le 
ìa^^rime  de’fudditi , che  piangeuano  più  la  perdita  d - 
vna  Madre  affettuofa  » che  d’vna  Regina  Sourana , fu- 
rono quanto copiofe,  altrettanto  voiucrfali.  Erano 
però , e l’vne , e l’altrc  in  parte  mitigate , dal  confidc- 
rare  ;che  non  l’haueuano  altrimenti  perduta,  mentre 
anco  viua  la  rimirauano  nella  figlia  • Sedate  che  ftiro- 
no , gii  che  non  v’è  cofa , che  p\ù  facilmente  nafea,  o 
pili  facilmente  muoia  delle  lagrime;  cominciarono 
j Grandi , i pcniare  di  perpetuare  in  vn  legittimo  fuc- 
cefsorc , col  reale  retaggio , la  pace  anco  del  Regno , 
quale  facilmente , fi  farebbe  fconuolta , mentre, che-» 
forte  il  Rè  morto  fenza  mafehi»  che  con  mafchio  vigo-r 
rehauef$ero  fri  quc’popoli  beUicofi,c  fieri,  faputo 
conferuarfi  lo^frettro  nelle  mani,  eia  corona  sùl;^ 
fronte . Tanto  più, che  rimanendo  Tlnfanta  fola, mil- 
le farebbero  frati  gli  Argonauti, ch’haucrebbcro  fciol^ 
te  k vele  aVenti  ,‘i>cr  far  acquifro  con  sì  bella  fpoCL^  , 
d’vn  sì  preziofo  velo  d’oro;  onde  farebbe  mbreuen- 
matta  r Irlanda , efpofta  i gli  infoiti  degli  cfcrciti  frra- 
nieri . Ciò  non  fi  potcua  effettuare , fenza  vn  nuouo 
maritaggio  del  Rè . che  benché  profperofo , e forto> 
auanzSò  però  negli  anni , non  haueua  tempo  da  gec, 
tare.Il  maritarfi  è facilcnutto  fri  in  ntrouarecompa- 
eniaipropofito.  Gliocchidel  Rèafsucfatti  inau- 
rare nel  volto  deircftinta  moglie,  il  Sole  ; fdegnauano 
d’abbafsarfiififsare  nelle  pupille  fcmtUIanti  di  mol- 
te , che  gli  veniuano  propofte , le  frelie  pfo  minutcj  • 
Non  fi  trouaua  per  tanto  donna»che  poteise  incontra- 
re le  fodisfazzioni  del  fuo  delicato  compiacimento; 
toltane  ITnfanta,  ch'efscndo  Icgitima,  herede  del- 
la Madre , era  anco  rimafta  herede  di  tutte  le  lue  bel- 
lezze. Quefta  folo  glidaua  adeguatamente  nel  ge- 
nio, ma  1 cfsergli  ella  figlia,  lo  faccua  ritirare  dal  pcn- 
farc,  come  anco  rocerse  efscrgli  moglie  ; fe  bene  il  ve- 
derla 
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d^rja Unto  (iinile  alla  moglie  > follecicaud  in  Itultu 
brame  <li  làr  nella  figlia  , rtforgcre  i concenti  del- 
l^efb’nra  a^lie.  ETincellodallediuine,  e Chriftia- 
ne  leggi  dannato  : ma  che  giouauano  quelle  leggi 
nel  petto  4* vn  3grbaro  infedele  > che  altra  le^ge  non 
conofceiia»  che  quella,  che  gli  imponeua  alThort^ 
Aoìorc?  Agsjiungafi , che  non  poceua  egli  ftimaro 
ilIecitOfCiò'ch’era  dalle  fozjure  de’fuoi  falli  Dei  au- 
tenticato : tanto  pid , che  veniiia  anco  comunemente 
in que’wmpj praticato,  d;> Ogni  più  Barbara  nazio- 
ne . 

Rimafix  però  qualche  tempo  il  dio  cuore  di  con- 
trarij  fentimcnti  agitato  : quinci  fpronandolo  Amo- 
re, quindi  ritrahendolo  la  Natura. QH  diepua  Amo- 
re, era  neceffano,  per  fQfientamento  deda 
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corona  nel  fuo  capo , Ma  non  è necejfano  rifpondeua  la  j, 
i(aì~ 


ufi 

iiif» 

pi* 


Natura,  acca  fard  con  la  propria  figlia , Oh  , fe  quefla 
fola  piace;  ripigliaua  Amore.  J^onè  lecito  tutto  ciò, 
che  piace;  replicaua  la  Natura . E perche  non  è lecito  ? 
foggiungeua  Amore.  E perche  vuoi  fìa  lecito}  iftaqa 
la  Natura . T!{on  vedi , eh*  (fendo  il  figlio  vna  parte  deir 
la  fleffa  fofiaw^a  del  padre , non  fi  può  dar  tifoco  ad  al^ 
tra  Votone,  t in  virtù  di  cui  fi  firinga  Maggiormente  fec9  ? 
Grande  à maggior  fegno  farà  l'amore  ; perche  di  “Padre , 
e dtfpofo,  ^nz.f  perciò  deue  fuggir  fi , effeudo  ogni  efire-^ 
movi^iofo.  Se  lo  coflumano  anco  le  Befiie , guidate  da  vn 
naturai  ijimto , e da  vna  intelligen%a  non  errante  ? dorrai 
tu  dunque  paragonarti  d quelle  à Rrne , fe  foffero  fole  ; »»f<i 
ciò  s'vja  fràgili  huomini  ancora . Tlon  è bene  , titftff  ciò , 
cheoperano€jjì,edeuonfinel  bene  feguire  , non  nel  ma- 
le,  7>lpn  puòcfjer  male , ciò , ch*è  ordinato  al  bene.  T^n 
può  efier  bene  » ciò , che  bà  per  fondamento  il  male»  tan- 
to più , che  mai  fi  deue  operar  male  , à fin  dt  bene  . 
Quando  anco  foffe  male  , farà  degno  di  feufa  , perche 
Colpa  d' jlmotc . ne' Grandi , e piu  detefiabile , per- 

che afiatto  ofeura  il  Ihflro  del  loro  Diadema  * Sono  anco 
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eglino  buominì  * Sì  f ina  defiinati  dal  Cteloper  horintf  > k' 
u’  regola  di  henl^iuere  àgli  altri , Così  fri  fc'’ftcflb ’ànda-^ 

: / ua  d iTputando  l’ innamoratò  Rè  . Ma  doppo  lungo- 

contrailo  » vinfc  final  mente  A more . E c]ual  acciaio  dì 
sì  perfetta  tempera  troiiafi  i che  poffa'Teflftere'  al!c^ 

Teiu»  d’ani,  punte  di  sì  potente  auucrfario  ? ' 

mogUard  c6  Poftì  dunouc tutti  ì rifpccti  in  difpartt  > rifolfe  di 

lafi^ta.  tentar Vanimo della  figlia.  Inhoiridi  ella'  i cosi  in- 
fame  richieda  : e giurarci , che  fi  fofle  anco  arroffito 
* ’*  lo  fteflo  amore , che  ne  li  richiefe  ; fc  cOrt  'rcflTcr  pri- 

uo  degli  occhi  della  fronte,  c della  morte,  non  locO- 
nofeefli anco prhxo d’ogni  vergogna.  Che  farà  dun- 
?oSStem«.  que  la  noftra  pudica  Dimpna  , richieda  da  cHi  Tha- 
“•  ueua  in  fua  balia?  Vbbidirà?  Trafgredirà  anco  le  di' 
uine,  le  Chridianc,  anzi  le  humaneleggi';  e denigrerà 
con nefendiflimo incedo, lapropria  fama.  Negherà 
d’incontrare i gudi  del  Rèfuo  Padre?  Ne  fardcon_, 
potiuimori,  le  violenze  àdrctta  I e meglio  è donare , ciò  , che  non 
«uimixdtti.  Seguane  cib,  che  voglia  , e nfoluto 

quedo  innocente  Àrmellmo  ,prirha  morire , che  brut- 
tarfi . Il  Cielo  l’hà  fatta  nafeere  in  vna  patria  Iibera_» 
da  veleni,  acciò  viuefl'e  più  ficura;&hora  il  Padre-» 
ftcffoconvn  Tolfico  cdratfo  da’ferpi  di  Megera  , c 
iSu/u”pa“  <i'Alctto,  colà  giù  neirinferno,  tenta  d’auucltìnar  il 
Iire“épenf«  fuocuore?  Non lo pcrnìettcrà mai . Tutca-volta  ben 
SfiiT'feml  s-accorgeua , che  non  era  tempo  d’cfarcerbarc  con- 
»>9  vna  manifeda  repulfa  , Tanimo  pur  troppo  piagato 

’ del  Rè.  Che  farà  dunque  ? S’appigliò  ad  vn  parti- 

to; che  lo  direi  fomminidrato  immediatamente  dal 
Cielo  : fe  non  fapeflì , quanto  fiano  le  donne  natural- 
: mente  pronte , e fagaci  ne’configli  improuifi  . Chic-- 

. fcella  quaranta  giorni  di  tempo  , e con  quedi  ogni 

più  ricco  abbigliamento  sfotto  finto  pretclto  di  po- 
, terfi  tanto  meglio  di fporrc  alle  Regie  nozze  , c ren- 

./  i derfi  più  aggradcuole  à gl»  occhi  dèi  Rè  Padre , cho 

voleua  diucnirle  inant'->  ; ma  in  ctfecto  non  ad  altro 
p fine , 
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fine  ,-ehcd’adc{ormcntarIo  nel  grembo  d’ma  ccrta^ 
fperanza  ,.e  prqueder  in  quefto  mentre  qualche  ficu- 
rofcampo  alla  fila  of&fa  , perche  inUdiata.  honcftd . 

Non  fi  può;diro , quanto  ne  rimanefse  contento  l’im- 
pazzito Padre  ,;chc  d’ogni  pili  preziofo  , e fuperbo 
apparato  ordinò , che  fofsc  proueduta:  come  qoeiljL., 
che  i^imaua  fri  poco  deftinata  a’doJci  ripofi  del  fuó 
letto  maritale:  non  s’accorgendo  , che  non  pofrono 
efser  felici  quelle  nozze,  che  non  hanno  per  pronuba  T 
Honcftà , & Imeneo  Iddio . 

Etecco  Dimpna  in  vn  marcj'mmcnfo  di  pcnficr|  . Adhiic  qua. 
Non  tanti  torfe  n’hebbero.  della  gran  Niniue  i 
poli , all  hora , che  dalle  voci  di  Giona  furongli  prc-  nluVrubiieìl 
ferirti  foli  quaranta  giorni  alloro  vniueriil  eccidio:  ‘““*''** 
quanti  foprafaceuanò  il  fuo  fpirito , veggendofi  limi-  ' 

tato  Io  ftefso  fpazio  di  tempo , aH’cftef  miniò  rotalo 
della  tanto  pregiata  purità.  Haurebbe  di  ficuro  per 
conferuarla. intatta,  feguitola  traccia  della  pudica,  *'‘^*‘**  » 
Romana  , recidendo  con  violente  ferro  dallo  ftelo  p 
della  vita , in  su  lo  fpuntare  quel  fiore , che  in  vece  di  « "uSluiL* 
contribuire  alla  di  lei  bellezza,  tentaua  denegarla;  dfoimS* 
ma  come  Chriftiana , ben  s’auuide , quanto  fofse  gra- 
Ile  errore  per  faluar  la  pudicizia , perdere  l’anima?  Si  * ’ 
farebbe  con  le  Vergini  4i  Tolemaida  sfregiato  il  tSSLm," 
volto , a terza  di  fuoco  ancora,  haarebbe  liquefar- ® 
te  le  neui  del  feno  : ma  a che  prò  ? Se  fono  qucftì  trop. 
po deboli  feampi  ad  vn  cieco  amore;  che  amando,  Nor^'seiio 
non  CIO,  ch’e  bello,  ma  ciò,  che  piace,  s’immerge  tal’-. 
bona  anco  nelle  più  fqzze.^utaJità  ? La  fòga  pare-  che  piace, 
ualcpiuà  propo/ito.  Ma  dò'ue?  ‘NelI’Irlanda  non^ 

V era  mezzo  di  sfuggire  le  pupille  del  Padre , che  tan-  ami*. 
n Arghi  haurebbe  fpfditi  per  ifpiare  i fuoi  anda- 
menti, quanti  erano  fudditi  nel  Regno,  che  col  fuo 
maritaggio  defidcrauaiio  la  conferuazione  di  quel- 
lo. Meglio  era  portarli  fuori  di  quella.  Ma  in  cho 
modo  ? S’ haucfsc  potuto  come  già  fece  il  Saluato- 

Ee  j re  ' 


43  a DimpinafgUadel  Rè  d’Ibernis 

irfu.  «t.«  re>girfctì€  iniiifibile,  eiò  le  farebbe  riufcitoffiolw 
umfien»  p«  macomc  poteua  rcrtaerfi  iHUifìbile , chi  lolo 
totum”  ibat  fi  trcruaàa  acccfchiata  da  tante  angiiflie  > per  'eff» 
troppo  vifibilc  ? Le  farebbe  conuenijto  fenza  dubbiò 
^olcndofi  portar  ih  lontane  Regioni , paiTat  il  mare  : 
cbcnchc foffe vna Galatea di  bellezza,  non  era  però 
della  coitìizion  di  quella  , dhc  per  cffer  nata  nelron- 
de,  folca  meglio  di  qualunque  pefce,  di  quelle  gli  or- 
TOoliofi  flutti , ne  punto  teme  i di  loro  minacciofi 
contraili:  Ne  meno  fcnza  rinouare  i- prodigi)  dcll*- 
humanato  Dio , poteua  i piedi  afciutci  calcare  il  lo- 


ad  eoi  am-  prcitefa  r 3 C aCllctOUl  ICia  iiiaciui  t uvii  i.*aw 

»«."  cooperare  alla  fua  foga  ? Se  ne  fuggirà  incognita.  M«- 
Imeudlmente  può  renderft  incoguita , vna  pur  troppo  nota 


aiffieiimente  , hia  in  che  mo.do?  Rattenerà  Ihabito  don* 

pu*  r'"''*"  nefeo ? '^4rà  dalia  flejfa  futt  forma  tradita  . Cangeral- 


^ cognita 


lo  in  veftimcnti  virili  ? Tericola  antera  fatto  h abito  iwrf- 
No»  è ben*  [chilt  vu  raro  fembiante  , Ma  fc  anco  rifolueffc  fotto 

Fcffctfolo*  r p\\fì 


mentite  forme  generofa la  foga:  imprenderà  ella 

VatfoliiQuia  • . a*. #•  Hp  ir%ArM«*v*i^  . «rt^  Inn. 


«J”«e1dì!  letta , quantunque  delicata , & inefpérta , vn  così  fon* 

- . ^ yj  /«•  * Cp  f /t  pfii^  ^ 


ricnon  

folVcSìc'”  ìhit^ki  patri  foìleitàtia  ? Si  ràccomanderd  alla  fecrc- 

Donne  non  j-  r....  r\vtfrr4irr«>11'i  > c#ryà»f-/i 


eo.edifaftrofo  viaggio?  Guaid  lo;  perche  fe  cadefje 


tezza  di  qualche  fua  confidente  Darrtigclla  ? Serrerò 
•ite iìfcek‘  confidato,  eme*.7apalefato  . St  fidata  ad  vn  * 

huomo  ? Se  auuezza  folo , mercè , che  Vergine  Regia- 
mente allenata , à trattenerli  con  pudiche  Donzelle, 
r«.f«n«nonhddimefticriezzad  alèutio,  nel  cui  feno  ficnra_>. 
■*  “ polla  depofitar  vn  sì  rileuante  aftire  -?  E p»»  ^dar 
i*.  aivn’lmomovnapellemnabtlleTtX*^  è'io  fi  effe,  thè  con- 


vba  donna 
id  cuftodia 
ad  vd’  htio 


t^‘*^o<^^-feanare  alle  fauci  de'voracijjimi  lupit  l' innocenti  \AgneÌ- 


fo,  che  porre  _ 
]a  pecora-^  , /p  ^ 
la  bocca  al  ' 


Lupo  . 


Mentre  2ind3u&  ih  cjueffo  modò  nleditando  lo  fcàni- 
po  del  filo  Verrinai  candore  ; vcnnele  in  penfiere  con 
^aprire  il  Tuo  cuore  al  Conioifore  jr:  d'abbracciare  quel 


comi:- 


Digttizsd  by  Go^ 


Dimpna  dglk  del  Idi^lhetUìà,  4^  ^ 

jjpj,  comune  iofcgnamcnto  ; che  al  ConfefiTore , Medico  r 
j jjJ  & Auoocàto,  mai  deuefi  tenere  il  véro  celato . Ghia- 
^ matoio  dunque  ; tutte  ad  vna , ad  vna  gli  manifeflò  T*  nelle  ma^  . 

anguftie  del  fuo  fpirito , fottoponendo  con  efle  d Tuoi 
^ prudenti  rifleffi,  le  redini  de’fuor  regolati  voleri . Era 
^ quefti  vn'huomo , fe  non  voleifi mo  dirid  con  più  ra-  **• 
gione  vn’Angelo , di  canuto , e veneraiKlo  afpetto  j à pn  " 
jjjj  cui  la  fantità  haueua  confegnato  le  più  ricche  fup- 
1^'  penetrili  a che  poffedeua.  Chiamaiialì  egli  Gcrbcr- 
no  : da  lui  haueua  la  madre  di  Dimpna  apprei?  gli  in- 
jjlj  fegnamenri  della  vwa  credenza.  Egli  dal  feno  fteifo  * 

^ del  Paradilbj  come  il  Gange,  anzi  dal  cuore  aperto 
di  Giestì,  le  haueua  appreitato,  con  la  Grazia,  le  ibr-  ' 

■ ^ genti  limpidiflìme  del  Battefimo.  Egli  era  ftarokL. 

® prima  featurigine  del  fuo  effere , e ben  eflerc,  alla  vita 
' Cbriftiana.  Egli  con  gli cùreml vfHci;  di pietd, ha- 
. iieua  raccoltole  più  preziofe  reliquie  del  fuo  foggi-  fu*  erodi. 

' fiuo  fpirito , per  depofitarle  nello  ftellato  tempio  del- 

rEmpireo.Nefcordeuolede)laEglia,ancodallepen-  > 

dici  altiùìme  della  Gloria,  còme  il  Nilo  da'monti  . 

• della  Luna,  haueua  per  fino  neirirlanda,trafportaro  ' 

^ alla  foa  lauanda  il  Giordano  ; c per  lei  arricchire,  im- 
f,  poueritodc’fooipiùpregiatiTeforfilCielo.  Amaua 
dunqucGcrbernocome  figlia  di  fpirito,  da  lui  con., 

^ Tacque  della  Grazia  regenerata  alParadifo,  tenera- 
|‘  mente  Dimpna  j onde  comprefa  Tinfermiti  del  foo 
cuore,  che  poteua  cagionarle  morraliiJìmi  deliqui; , 

I giudicò , che  non  v'era  tempo  da  perdere  j ma  cho 
laceuadimclheriappreftarJeeonogni  follecitudino  ' 

^ quegli  efficaci  rimedi)  * che  ftimaua  più  opportuni 
r ad  vna  sì  maligna  febre.  Confololla^r  tanto,  af- 
ficurandola , clic  fe  bene  grauiffimo  era  il  fuò  malcu^, 
f non  lo  ftiimna  però  difpc'rato , anzi  gli  daua  Taiìimò 
di  rimediarui  ; mentre  però  eifa  haùeffe  prontamen- 
^ te  preti  tutu  quegli  antidoti,  che  le  andaua  prcpa- 
rondo  la  foa  lunga  perizia . Rifpofe  Dimpna  ; che  non 
^ E e 4 Thau- 


SV.T,' 


ai’  • 


.1 


Parole  di 
Cei  beino  i 
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l’ haurebbe  fatto  chiamare  , mentre  non  hAudTQ^ 
h aulico  in  pcnfierc  d’ operare  , in  conformiti  de - 
fuoi  faggi  ricordi.  Appreftaffe  pur'cgli;,il  medica- 
mento, cb’ella  farebbe  ftata  più,  che  pronta  in  ricc- 
ucrlo.  Onde  riconofeiuta  Gerberno  rottima  difpo-, 
lìzione  dell'Infanta  Reale  , in  abbracciare  tutti  quo-, 
partiti,  ch’haurcbbe  la  fua.  prudenza  giudicati  efpc- 
dienti , alla  conferuazione  del  Ilio  honorc  : così  le» 

prefeidire.  • ^ 

Figlia , che  pur  figlia  mi  fitte  ; tanti  pm  cara , e con*- 
giunta , quanto , che  non  alle  dfgraxìe  di  queflo  mondo  , 
ma  ben  sì  alle  gragie  del  Cielo  vi  partorq.  Io  trono  vn 
Colo  rimedio  al  vofiro  male , che  non  può  effer , chefteuro , 
perche  inuentato  y e più  volte  faticato  in  f e flejfo,  dal 
“Protomedico  di  Paradifo  • Egli  centra  le  perfecuxiani , 
non  trouó  {campo  migliore  della  fuga  • Così  anco  pargo^ 
letto  fchermì  lo  {degno  d' Eroda  così  indarno  armarono, 
contra  di  lui  di  fa^y  l*empie  mani  de  Giudei  0 0A.  quefla 
dunque  accingeteui  figlia;  eftete  falua,  Voi  non  l^cia- 
rete , ma  cangerete  la  Reggia  i fé  vero  come  verijfimo; 
che  pur  troppo  felice -regna  y chi  {erue  Dio  • Sard  vafti{“ 
fimo  il  vofiro  impero;  mentre  Vadoperarete  per  remiate  i 
sfrenati  appetiti  del  fenfon  Veflirete  porpora  affai  pm 
nobile  di  quella  yCÌ)' bora  vi  circonda:  mercè,  cb' in  ve- 
ce d'effa  y V* ammanterete d'vn  pudico  roffore  « batte- 

ranno più  le  Capanne  ^ che  inuidiar  alle  Reggie;  quando  y 
che  per  effe , ìafeiarete  quefie . jinimo  dunque  figlia  ; eh*- 
il  del  V*  afflile»  Egli  come  già  alCifraelitico  popolo,  aper^ 
■fei  più  cupi  fentieri  del  marRojjo:  renderà  ancoà  voftrt 
cenni , {oggetti gli  orgogliofì  flutti deW ^Atlantico • Io,  Io 
farò  il  vofiro  Mosè  liberatore.  7{e  punto  temo,  che  non 
ci  riefea  felicemente  l'imprefa;  battendo 'con  noi  Iddio. 
Voi  fìetc  fua  fpofa,  & iofuoferuo:  e tanto  halli  per  di- 
moflrartii,  eh' ei  nonpuò  fenga  diffalco  della  propria  re- 
putagjone , non  patrocinare  il  vofiro  honore,  e mio  infie* 

me'..  _ 

Tutti 


i 


I 


j pimpfia  figlia  del  Rè  d'Ibemia»  i 

i Tutta  4 così  faggic  parole  confoloflì  Dimpna  ; on 

^ de  (labilità la  partenza , & appreftato  il  bifogneuolc  ^ 
altro  non  ri  rimaneua , che  rimbarco . Così  apporta- 
to da  Gcrbcrnovn  vafcello,  e fopra quello  faliti  am- 
biduc  incogniti , gi4  che  infidiata  da  mortali  la  vir- 
tù} nons'arrifchia}  che  fotto  mentite  forme , foggior- 
narc  fri  loro  : approdarono  in  breuc  a’lidi  della  Fian- 
, dra , con  viaggio  sì  projpcro  j e felice , che  non  fi  po- 

teva formar  altro  giudiciq  ; fe  non  ch’haucflcro  hauu- 
• to  per  Tramontana  la  diiiina  Prouidenza , e per  Pilo-» 
, to  Iddio . Smontati  in  terra, c fodisfatto  il  nocchiere, 
r s’aiuiiarono  lungo  le  ripe  della  Schelda , ccrcandopu- 

re  qualche  luoco  appartato , che  poteflfe  (cruirgli  per 
(i  ricouro  de’ loro  folitarij  ripofi  . Non  caminarono 
, molto , che  giunti  nel  contado  d’Anuerfa,  poco  lungi 

dalla  Citti,  gli  condulfeil  Ciclo  ad  vn  luoco  detto 
I Chele,  ou’era  vna  Chiefa  dedicata  al  gran  lume  di  Sa- 

baria,Martino , lui  non  lungi,  giaceua  vna  folitudinc, 
che  fe  bene  mutola , inuitaua  però  à ritirarli  in  c(Ta_# 

; qucll’aniine  , che  molto  prima  s’ erano  ritirate  dal 
mondo,  per  vnirfi  d Dio . Piacque  d Gerberno,  & alla 
i Regia  donzella  il  fito:  onde  fabbricati  due  frondofi, 
i romitaggi,  qui  fi  fermarono . Ma  che  dilli  fermaro- 
no ? Se  mai  fèrmaronfi  quert’animc  generofe , auan-. 
zandofi  fempre  piu  d lunghi  partì , per  l’erto , e diru- 
I paro  calle  della  virtù  ? Hcbbc  qui  campo  Gerberno 
d’infegnar  alla  fua  difccpola , le  piu  fondate  malSmc 
,r  del  Cielo  : & ad  cfla  non  mancò  ne  il  modo , ne  la  vo- 
lontà d’apprcnderlc , e praticarle.  Subito,  che  co- 
minciò d difprezzar  col  Regno , anco  fe  ftefla,  fi  vidc^ 
folleuaca  al  colmo  d’ogni  maggior  gloria,  e gran% 
dezza.  Maififiimò lafolitudine,QpiùiIlurtre,opiù 
pregiata,  che  quando  vide  Dimpna,  deporre a’fuoi 
' piedi  col  Regio  fafto.  Io  Scettro,  eia  Corona.  Vertì 
rambizicMic , la  porpora  d’vn  confufo  roflbrc , all’ho- 
ra , che  mirò  in  quella  regia  donzella  > deporta  eoa.. 
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là  porpora  quell’alterigia,  che  par  nata  ad  tnoftcflb 
parto,  cól  feflò , Per  dar  à diuidtre , come  teramente 
hauen'e  pollo  in  abbandono  il  inondo,  pòfbpriitia^ 
fòteoi  Tuoi  piedi  tutto  il  inondo  donnefeo.  Qiiindt 
gettati  i preziofì  ornamenti , vedi  ruuidà  lana , anzi 
vn  pungente  cilicio , che  con  le  fpine  delle  Tue  pnntu^ 
re,  faceuaancodi  mezzo  verno,  su  quelle  carni  in* 
nocenti,  fpuntar  vermiglie  le  Rofe;  coronando  di  i 

icfti  fiori , chi  tanto  s’era  dimoflrata  nemica  dclla_r  J 
Dea  de’fiori.In  vece  di  gemme, & oro,  afperfe  la  chio*  I 

niadiccnere,  che  la  rendè  però  più  bella  di  quella_»  i \ 
che  fd  Berenice  rifplender  coJafsù  fra  le  (itile . Non^  1 
afpettaua  d'ell'er  dal  canto,  de’pennuti  Mnfìci  dell* 
aria  > inuitata  alle  dàiine  lodi , ma  ben  St  follecica  gli 
prouoca  con  le  fuc voci, àtcflèr’in nocenti  Pannegi- 
rici  di  douuti  ringraziamenti , al  comune  benefatto- 
re : confèfl'andofì  però  anco  t più  canori , vinti  da’dol- 
ciffimi  gemiti  di  quella  folitaria  Tortorella.  Shda- 
ua  co’  fuòi  caldi  fofpiri  d {ingoiar  tenzone  i venti , 
rimprouerandogìi  j che  quantunque  lotto  quell'ag- 
ghiacciato  clima , nonifpiraflero,  che  gelo , ad  ogni 
modo  però  mai  Ikrebbcro  Ilari  baflcuoli , à raBìred- 
dare  il  Ino  fpirito , ch'eHendo  impanato  di  fuoco , per 
virtù  d’amorofa  antiperillali , s’ingiganriua , quanto  j 
più  elTi  s’ingagliardiuano . £ chi  non  sa  , che  crefeono  j 
al  folfiar  di  Borea  le  hamme?  Dalla  chiarezza  de*-  | 
Fonti , in  cui  fouente  fpecchiaualì , haueua  imparato  j 

àccnofccre,  quanto  bella  foffe  la  chiarezza  deirani- 
ma  : che  perciò,  nouello  Acci,  cangiolii  w vn  fontc-r , 
ma  di  lagrime  i forfè  non  per  altro , che  per  vcftire-»  ' 
incfl'elà  loro  limpidezza.  Ifucchi  d'herbc  amarif- 
fime,  che  pure  raddolciuanoil  fuo  palato,  le  ferui- 
uano  per  cibo  del  corpo,  e medicina  dell’anima., • 
Morbida  troppo  le  patena  la  nuda  terra,  ogni  qual 
volta  confìderaua  il  duro  letto  del  fuo  Giesù , qual  fo- 
le era  le  midólle  del  fuo  cuore , il  cuore  della  fua  ani- 
ma, ? 

i 

I 
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^ fnd,  I*atìima  dc*ruof'contcrici.  Oh  quante  volte  "ia- 
«lia'frdl'hetbe,  t jpiur  foggiorrìana  fca  le  lìdie . Sède- 
02  alfombra , c pur  èra  da*raggi  dell’eterno  Solo 
' ; pcrcoflfa , cripcrcoffa.Lcceircuimo  humil  ghirlanda^ 
innocenti  fronde; e pur  non  appiàriua  il/ùo  merito, 
^ che  coronato  di  celefti  Piropi  I Calcaua  i baffi  virgulti, 

c nello  fteflotenipopremeua  gli  abulì.  C^anto  volte 
p"  raitimentandogii  andati  ludi , gli  deteftò.  Quanto 
volte  frirrioffi  pid  felice , all’hora  ; che  non  conofccua 
^ fuperiori  t che  rinfefrafTerò  > che  quando  haueua  tanti 

inferiori , che  rofìfequiauano  . Quante  volte  gena- 
flefia , più  con  le  ginocchia  della  didoziotie  , che  con 
quelle  del  corpo  a‘ piedi  del  fuo  CrocifilTo  Giesù , rin- 
• sf  graziolló  : ch'io  vecedi  permettere , che  col  ftimo  del 
Regio  fallo,  rimanenfe da  denfa  caligine  offiifeato  il 
fuo  fpirito , rhaudfc  col  fuoco  dei  fuo  fante  amoro 
re  fo  luminolb , anco  entro  vn’ofcuro  tugurio , al  pari 
5^  delle  ftelfecclclli  fiamme]  , • 

Quelli  erano  i fenlì  , & i trattenimenti  della  no^ 
lira  Regia  Romita , molto  in  vero  difièccnci  da  quel- 
^ li  del  Rè  fuo  Padre.  Quale  vedute  con  la  fuga  dcìla^ 
^ figlia  dclufe  le  fperanze  d’clTcrle  in  breue  anco  ma- 
rito,  fi  precipitò  llrabocchcuolmente  in  tutte  quel- 
le  fmanic , che  fogliono  eflcre  proprie  d’vna  amoro- 
^ fi  frenefia  . Non  cosi  mugge  vn  feroce  Giuucnco  , 
i(‘  veggendofi  da  nemico  riualc  rubata  l’amorofa  coni- 
li cagna:  quanto  lagnawafi,  e llruggeuafi  per  la  rab- 
P*"  bia>rimpazzicoRè.  Beftemmiò  Iddio,  awledifl'c  il 
’ji  Cielo,  deteilò  la  fua  nemica  forte  { fulminò  editti, 
^ minacciò  llragi  , fpedì  corrieri,:  fconuolfe  la  Reg- 
^ già  ; chiamò  i Grandi  » fufeteò  i popoli.5  commolle  il 

^ Regno , né  tante  furonó  le  diligunae  , eh’  adope- 

U'  rò  l’empio  Erode  per  infangurnatfi  le  mani  , ud- 
ii^' 'le vene  innocenti  d’vn  Dio.  bambino  » quante  furo* 
^ no  quelle  , di  quello  perfido  Kc,ptT  liuuenire  nella 
^ figlia  , il  perduto  fuo  cuore . Ad  vn  tanto  accidente , 
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Dùnpna  ^gUa  del  Rè  di' Ibenrìa  ; 

s’eracotnc  alla  nuoua  del  nato  Redentore  turbato  » 
cfolleuato  nonchcla  Reggia,  il  Regno tuttoi.  Guai 
i chi  haucndonc  fentore , non  lo  faccua  (obito  palcfcLi 
4il  Re . Infelice  pei , chi  hauelàc  cooperato  alla  fua_» 
fìiaa:  perche  nello  ftcfso  tempo  , farol^  anco  Rato 
f^ibbro  del  proprio -irreparabile  cfterminio  . Non  vi 
fù  Città  » non  tetra , nòn  luoco , benché  minimo  ; non 
Porto,  non  rupc,quaptimque  feofeefa , non  Rlua , ben-* 
che  inhofpite  ; non  grotta , ancorché  , più  ofciiri  delle 
Cimmerie  ftefse,  dóuc  non  la  facefse  «ciiratamente^ 
ricercare.  Chiamò  le  donzelle,  che  la  tferniuano,  & 
bora  con  le  lulìnshe,  bora  non  le  minaccic , e per  fino 
con  i rigori , tentò  benché  indarno , d’hauernc  qual- 
che contezza  .Imaginandofi  , che  ii  fone  portata-J» 
hiofi  del  Regno V per  tema  d’eflère.fcopcrta  trattc- 
ncndofi  in  quello , rton  è bafteuole  la  mia  penna  a fpie- 
nare quante  vele, elìdi  vaflalli  mandafle  à fpiarc-/, 
non  che  delle  più  vicine,  anco  delle  più  remote  riuie-. 
re,  e contrade , i (cnìi  Fece  fcorrcre  tutta  l’ Anglia  : ne 
ricercò  per  la  Scozia  tfpiò  l’Ifole  tutte  del.  mar  Atlan- 
tico: eperfinonelhvltima  Tuie , fpcdi , !” 

genti , e fedeli,  altrettanto  poco  auuentUrati  miniftri  : 
che  doppo  d’ hànere  efpofta  anco  la  propria  vita  d 
mincrifehi,  edifagi  per  faluczza  di  quella  del  loro 
Prcncipe  neceffitati  finalmente  i far  ritorno  ^ la  Reg- 
gia fenza  la  tanto  fofpirata  pimpna,  accrebbero  in-r 
comparabilmente , in  vece  dì  fminuire  i tormenti  deir 
Pinnamorato  Rè . Veggendo  dunque  egli  m vno  lleU 
fo  tempo  fchcrniticon  le  tenerezze  di  Padre  , anco 
gli  affetti  di  fpofo  ; da  doppie  punture , c di  rabbia , e 
di  Amore  agitato  : che  non  difle  ? cnc  non  fece  ? in^ 
che frcneficnon  precipitò  ilfuo  fpirito?  Per  dineni- 
re fpofo,  fcordofli  d'effer  Rè; anzi  per  impoflelsarfi 
dell’altrui  feno  perdè  affatto  il  proprio  fenno.  Quin- 
di abbandonata  la  Reggia,  e con  efsaogni  confolazio- 
ne,  fattafi  apprcùare  vna  ben  corredata  nane , (ah  con 

alcuni 


hìmptii  figlU  del  dltbemU  ^ 

^iuorid  Corcigiani  fopra  di 
auena,  iti  traccia  della  figlia  j rifoliiro,  ò di  morite , ò 
o*trouarla  . Cosi  fiancando  con  mille  voti’ gli  orec* 
^J;’Puoi  falfi^^i , c ricmpicndodi gemiti , e di  fo- 
^iri  1 aria  : di  Rè,  diuenuto  fchiàuo  j anzi  di  fchiauo , 
fette  Pirata  j fé  n’andò  hmgo  tempo  corfeggiando 
que  mari’,  fétiza  hauer  fatto  altra  preda,  che  delle  lor’ 
amarezze;  dolci  però  ii  paragone  diquellc,  elicerli 
lomminirtraua ‘Amore Ma  prouando  finaimenteS 
quanto  II  mare  fidimofirafle  nemico  alle  fuc  bram'-’ 
^ofcintolo  per  troppò infido , lafciollo , precipitan- 
dòfiquali , che  dirpcraco,  cntro'lc  foci  della  Schelda  , 
pórre  poi , come  fece , il  piede  in  terra , entro  la.» 
Cittdd  Anuerfa. 

- Oh  Dio  le  che  non  può  ne’petti  dc’mortali  , quc. 
fto infame  Tiranno  della  ragione  ; quefia  Pefte  de’ 
cuori  ; quefto  Carnefice  dell’  anime  : qucfto  Tarlo 
^lic  vifcere  : quefia  Serpe , che  accolta  nel  Xeno  non^ 
ifpira,  che  mortai  veleno;  guefia  piaga , che  àfeofa  nel 
pcttp,  non  reca^  che  mortai  diletto  ; quefia  fiamma^  , 
che  luce,  e cuoce  ; quefio  veleno,  che  piace,  e nuoce; 
quefia  Sfinw  homieida  ; quefia  Arpia  abomineuo- 
Ic;  quefto  fabbro  d’inganni:  qucfto  padre  d’errori: 
qucltofeminario  di  nife,  quello  minifiro  d’impudi- 
cizie  : quefto  Architetto  de’precipizij  : qucfto  De- 
monio di  natura  j quefto  mofiro  d’inferno  : quefto 
Ingegnerò  della  morte  ; fratello  del  dolore , coropa- 
«no'del  pentimento , corrottella  del  mondo , violator 
dcirhoncfto , diftruggitor  del  bene  , apportator  d’- 
ogni  male  : quefto  cicco  , ch’è  tutt’occhi  ; quello 
Amore,  pur  troppo  amaro,  ch’ai  parere  d’Alcfiìdc, 
non  c marchio,  perche  troppo  codardo  ; non  fem- 
mina, perche  troppo  ardito;  non  Dio,  perche  trop- 
po  cactiuo  : non  huom  ) , perche  troppo  potente  ; 
non  ifciocco  , perche  gli  piace  il  bello;  non  Sag- 
gio, perche  Tempre  frenetico?  E che  mali  non  in- 
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o„  .0(0111.  contrano qM^lli.  ch^i  queOo  (uperbifeimo  patwnti,' 
iti  ipicna-j»  piqo^fio  le  g’inocchiii?  IiJ  che  labcfinti  Q,oo  *ncif^cii» 


tiioorn 

tiivior . 


oot.  pacchi  al  fiiQ  obbrobriofo  giogo , fottopoqe  il  collo  ?, 
.u!‘iÌSn"!&  CheBorafciienon  iicorre  ? In  quancc  Carndi  npiv 
hj'ìct  cu*^  precipita  ’f  A quali  infamie  np.a.  col^ui  che- 

eli  tributa  il  cuore.?  Di  quanti  fupi  feguaci  h^  eglx. 
St’eMutm  bcuutoilfannpc?  A quanti  hà  inftanto  rolfa , c 
lamen  vicit  jg  mìdolla  ? A quanti  hà  filato  iUaccJO  » 

^ Voiuciem  il  ferro , aopreftatc  le  mannaie, acc?f(?  il  rogo? A quan- 
ti  hipcinwdcl  tempo  fabbrica  li ‘tomba  .mfipra-, 
ifiji  peum  j pfgcij  3isij,iiHricito  il  baratro,  aperto  rjnterqo?. 

“■  Quanti  per  effoUanno  p«r<Ji)CO;ir«qr,po.  Inanima . la 
oà»"  robba.c  Thonorc?  Egli  tirannjfaniente  vfurpatwjo  U 
dominio d'ogni cofa  , conculca  la  ragione;  affattura 
Qttii  icgeiTi  lofoirito;  ftordifee  l*intcndim®uto^  ^oufbndc  ircer- 
il;,'.  uelìo;  turba  il  dìfeorfoj  non  rif^ttaflkunpifd  impaz* 
le*  amor  c(i  . • - faaei;  abbafla  i Grandi  è (i  nd?  de  prudenti  ^ 
S“confuma^wfi9«^  Egli  Bim- 

.'r.' ili*:  pallidir  le  porpore:  toglie  di  mano  hj  fcettro  a Pren. 

fc.lr.  oil  tipi  i gli  fpeMa  sii  la  fronte  le  corone:  fi  difseccar  le> 
brn  n-.tntem  dc’trìOl  n^nti;  entra  np’tribynali  ; corrompe  i 

maaiftratii.non  riconofeè  legge  alenai , ne  diuina . pe 
humana  : altera  laReligiòne , lì  fa  adorare  per  fino 
ibi  eft  ani.  nc’Santuarii  : calpefta  U fantitd  .•  fprc?za  Iddio  ;can* 
lubet.  già  gl’huo/nini  in beftici  perfeguita ch.i  lo  • lu8* 
!-.r, Teli:  |e  chi  lo  fegue  iDgaoIiardiTce , debilita  : infiamma , 
limo,  lu^  agghiaccia: da, togIie;fQlleua,>bbaf6ilJ hi fperarc, de- 
niftST'ini.  fperare,  volere,  diruoler«  credere,  dubbitare,  latini- 
\ re, gioire; rid ire,  piangere: fudare .gelare ; arrofsire , 
appetir,  rap-  in^pallidire;  morirle  riforgere  » Infelice  Re , che  prò- 
uando  anch'egli  la  cradelù  di  quello  intani?  Carne- 
fice.  moriua  cento  volte  alPhora,  f?nza  mai  mori- 
d'*""*"' ifo'd  re  : anzi  quanto  viueua  altrui.,  tanto  era  morto  a 
fua  Ut  I*  dif  fe  flcfso  : d fegno  tale  , che  con  Alcefimarco  poceua 
Sl&rt  andar  dicendo;  ch’era  douenon  era,  e douc  era-,, 
t ..  non  era  . L’acque  tutte  dell’Atlantico  , non  forano 

foifi- 


1 1 

<p 

u 

ini 


»'int.  io-,  non  era 

ì’aiu. 

i.* 

Ù 

fi 


Dimpna  figlia  del  Kè  i*lbernia*  447 

fiifìScientii  (morzarc  Timpure  fìamme>  che  gli  ab* 
bruggiauano  il  cuore  : e pure  molto  meglio  per  lui  fa- 
rebt^  lbco^  il  ritnaner  quarxcaro  3 ò Fetonte  3 alsorto 
da  quelle  3 che  incenerito  da  quelle . 

Giunto  in  Anuerfa , c dagli  interni  3 e dagli  eterni 
patimenti  fortemente  agitato  , conofcendolì  bifo- 
gncuole  di  ripofo  > fé  ben  non  sà , che  fia  ripofo  vn’a- 
oima  amante  3 fcrmolfi  : non  tralafciando  però  di  fpc- 
dife  la  corte  in  varie  patti,  d rintracciare  della  fug- 
gitiua  figlia,!  calcati  fcnticri . Portò  ilcafo , che  capi, 
tati  alcuni  di  quelli  ad  vn’hollcria  ; nel  pagar  l’holle , 
gli  vennero  vedute  alcune  monete  coniate  al  marco 
d’Irlanda . Stupirono  eglino,  richiello  Tholle,  in  che 
modo  le  follerò  capitate  nelle  mani , gii  , che  in., 
quelle  parti  non  s’ vfauano  : rifpofe  . Hauerle  egli 
hauute  da  vn  Romito , che  pochi  meli  prima , s’era-, 
indi  non  lunghi  infieme  con  vna  Vergine  d’efquifi- 
tilfimi  lineamenti , ed’innocenti  collumi , portato  ad 
habitare,  & illullrare  coni  chiarori  d’vnavita  vera- 
mente più  Celelle,  che  terrena  3 tutte  quelle  vicine-» 
contrade , Ricercarono  minutamente  il  tempo  del- 
la loro  venuta,  illuocodouedimorauanof  & ilfcm- 
biante  d’ambidue;  e ben  prello  accortili , che  quando 
meno  lo  credeuano  3 haueuano  incontrato  ciò>  che-» 
con  tanto  ardore  cercauano , pieni  d’vn  incomparabi- 
le contento  3 volarono  à portarne  la  nuoua  all’appaf* 
lionato  Rè. 

Dimpna,voi  liete  da  chi  meno  temcui,e  più  di  qua- 
lunque altro  vi  fidai»’ , empiamente  tradita . Veggo 
congiurati  contra  di  voi  due  gran  nemici  ; l’Oro  3 & il 
Ferro;  ne  sò , chi  di  quelli  habbia  ad  clTer  più  reo , di- 
rci della  vollra  morte  3 fc  non  m’annedefli,  ch’anco 
morendo, viuete.  Il  fèrro,  non  roro,vi  fuenò,  c pure , 
più  per  le  mani  di  quello,  chediquello,  vittima  ca- 
dere ; mentre  non  vi  piagaua  l’vno , fc  non  vi  tradiua 
l’altro . Non  pcriui,  le  fbfse  perito  l’oro  ; ne  ri mancai 
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pf  ina  di  vita  sùM  fior  degli  anni  > fe  fofte  rinoafii  $ ben- 
ché Regina  prkia  di  quello  . Lo  ftimaflc  iKcefiario 
cl  voftro  vinere  i & egli  infidiofo  vi  machinò  la  mor- 
te . Egli  vi  tolfe  quella  forma , che  voi  gli  dafte . Non 
vi  fareflc  giamai  di  ficuro  imaginata  » ch’cffendo  co- 
. niato  nella  voftra  Zecca , c portando  in  fronte  il  vo- 
ftro Regio  impronto , v’haueflfc  i teffere  infidic  mor- 
tali. Ma  in  fatti,  pur  troppo  è vero  ;ch‘èfcmplicc^, 
chiunque  di  lui  fida  ì non  v’eflcndo  tradimento,  che.> 

co!  Tuo  marco  non  fi  fuggelli . 

Pagata  dunque  di  sì  cattiua  moneta  , c Icopcr- 
ta  Dimpna , ragguagliato , che  ne  fiì , non  sò  fe  dir 
mi  debba  il  Padre,  ò l’amante  J direi,  che  refufcitaftc-» 
da  morte  à vita , fe  foffe  pero  ftato  capace  di  vita , chi 
fi  trouaua  frd  le  braccia  d’vna  doppia  morte.  Sali 
cglifubito  d cauallo,  accompagnato  da’fuoi  Corti- 
giani, e portatofi  li  doueviueuanoi  due  folitarij  ; il 

viURèà  primo  in  cui  s’auuenne,  fù  Gerberno;  che  tutto  in- 
amouaiia.  a’foliti  efe^izi)  di  Pietà , non  badaiia  al  calpe- 

ftio , c rumore , che  faceuano  i veri  fcguaci  dell’em- 
pietà. Toftojche  fu  dal  Rè  diuifato  per  quello, ch’ha- 
iicua  cooperato  alla  fuga  della  figlia , auuampandq 
come  vn  Mongibello  di  fdegno , fulminando  con  gli 
occhi,  e tuonando  con  la  lingua , piena  di  mille  ingiu- 
rie, c beftemmie , contro  à quel  fanto  vecchio,  gridò  ; 
che  non  forte  più  lafciacoin  vita  colui,  eh  haueua—» 
hauuto  ardire,  di  rubargli  la  propria  vita . Cosi  sù  la 
punta  di  mille  fpadc,  fiì  in  vno  fteflb  tempo,  fblle- 
uato  lo  fpirito  dì  Gerberno  al  Cielo  ; aprendo  can- 
maniiio.  bocche  per  efagerare  appreflo  dell’altiuimo , «c  - 
feritori  rempictà , quante  furono  le  piaghe , che» 
fecero  nelle  fue  innocenti  carne , i ferri  di  qu^Barba- 
ri.  Felice  invero;  che  della  Trionfale,  Oflidiona- 
V le,  e Cinica  corona  carico;  fregiato  della  porpora.» 
del  proprio  fangue  ; incontrato  da  niimerofe  fchie- 
rc  di  Martiri,  e d’innqccnti  Verginelle,  alla  dih^ 

fa 
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^ fk  délU  cui  pudicizia  > nonhaueuahauutò  ripiuacdo, 

: di  faÀificarfc  la  propria  vira  ; meritò  d’alccnderc  glo- 
( rìòfb  il  Campidoglio  dell’Empireo. 

! Erà-Sld  vn'fànto  romore , dalla  Tua  picciola  Capan- 
t na^csorfa  Dimpna,  quale  riconofciuto  ben  colio  il 
» Padre  , y<^gcndo,  ch’era  fatto  vittima  del  Tuo  fiirorc-» 
[ Pinnocfcntc  òerbcroo ; frapoliafì  alle  nemiche  fpade , 
1,  fenza  punto  pauentare , ne  il  ferro , nc  j1  l'angue , fgri- 
(I  daudò  rfmori  » acciò  non  cogliefl'cro  di  vira,  chi  non 
erd'jchcidi  vita  degno;  tentò  dcll’igniido  petto  taro 
kfudoaJ  fuo  ainororo  Maeliro . Ma  vedutolo  vbenche 
É tatto  tinto  del  fue  caldo  fangue , efangue  cadere  ; tcn- 
b tandoconle  fue  deboli  braccia > ancorché  in  damo, 
i di  foiicnerlo,  foprafatta  dal  dolore,  lafcioiiì  fìnaU 
’i  mente  anch’clTa  (opra  del  fuo  corpo  precipitare  ; pro- 
f rompendo  in  affetti  tali,  ch’haurebbero  intenerito  le-» 

; fiere , non  che  i cuori  di  que’Barbari  fpetcacon . Col 
volto  tutto  bagnato  di  lagrime , che  intrife  nel  (angue 
j di  Gerberno , fi  poccuano  con  ragione  dire  lagrime  di 
j fangue;  ripigliando  le  querele  di  Lorenzo,  al  fuo  Pon- 
l tefice , e Maefiro Silfo,  mentre  fc  n’andaua  al  marti- 
I no  :cosìdiccua. 

; 'Padre , padre  ; e dotte , fenica  la  voflra  figlia  re  n\ 

andate  ? Ornato  mto  maeflro , in  qual  parte  fen^a  la  vo- 
jj  fira  àìfcepola , sì  frettolofa  r’  incamirtate  ? ^«1  qui  mi 
trabefìe  con  ferma  promejfa  di  non  abbandonarmi  ; & 
il  bora  qui  fola  mi  lafciate  y.non  da  altri  accompagnata , cìte 
H,  dal  proprio  pianto?  Così  dunque  fi  tradifee , ma  P^ergi- 
f m Reale  ? Così  ponfi  in  abbandono , rna  figlia  innocente  ? 
I Così  priuaft  del  latte  dc'Clyrifliani  ammaejiramenti  t rna 
j difccpola  y.anco  bambina  ? Così  lafciaft  nel  mest^gp  de'Lu- 
•I  pi , rna^enera  Ugnella  ? Forfè , cb'à  glt  mpcrq  del  ro- 
} firo  cuore , non  s' accoppi mreno fempre  mai  gli  ofjequif  f Hf- 
I ti  del  mto  fpirito  ? Forfè , eh' alla  ‘ rugiada  de'rofìri  CelefU 
j detti , non  aprij  pellegrina  Conchiglia  , auida  il  feno  ? for^ 
j qir,  che  per  vniformità  di  vedere  y non  riuem  più  il  mio 
, .•  Jirouìc'Paif  !•  Ff  cuore 
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cuore  in  Gerberno  , di  quello  fi  viueffe  in  2>infpna  ^ 
Sual  dunque  fu  il  mio  fallo , per  cui  defia 
re , ad  vn  si  grane  caftigo  ? Cofa  fcorgefle  in  mt  di  nume. 
Quid  erto  cheuole  , che  mi  poffa  rendere  priua  de' vbUri  fguarii? 
Sh?N?m-  Che  mai  commi fe  /’  Infelice  Dimpna  , per  m 
suid.  dege  fafefie  degna  delle  poppe  de'vojlri  fanti  infegnamen^ 
f/j  bora  le  babbiateà  denegare  iUonforxio  delnofitnfan- 

gueì  

Più  haurebbe  detto  Dimpna  > le  non  fofftto  fiato 
interrotte  le  Tue  affé  teupre  querele,  dalle  voci  del  Pa-' 

' dre,  quale  dagli  incendi) , che  alla  di  lei  prefenza  rad* 
doppiarono  I qua!  efea  al  fuoco , nel  Tuo  petto  ^li  ar- 
dori, conofcendola  per  colei , che  la  natura  gli  haue- 
uadata  per  Hglia,  e la  Tua  empietà  voleua  vfurparfi 
per  ifpofa.  Così  le  prefeà  dire. 

Dimpna , e ebe  vaneggiate  , dando  nome  di  Taire  à 
Virole  del  quefi'empio , ch'bauendoui  ingannata,  e fedotta»  non  fi  può 
SfrfiIldéSl*  dire , ebe  Tadre  d'inganni } lo,  io , fono  il  voflro  vero  Ta* 
baJthorno.  jfcncbevot  fuggendo  dame,  vi  fiate  jcordaU  <fe/- 
fermi  figlia . Ter  voi  hò  abbandonato  il  Regno , la  Reg- 
gia, e per  poco  direi  tl  proprio  eff^e  ; s'invoi  riconofeen- 
dome  fieffo , mentre  me  per  voi  lafciai,  nonbauejp  per 
me  fieffo,  laf ciato  me  fieffo»  Che  vorrete,  fiondo  lonta- 
na da  me,  dittenir  parricida , facendo  empiamente  mori- 
re , cbi  vi  diede  la  vita  i e precipitando  vna  cafa  reale , che 
foto  flÀ  appoggiata  alte  vofire  Regie  fpalle  ? Tornate  fi- 
glia , tornate  aita  Reggia , tornate  al  Tadre , e tornarete  d 
voifteffa . Jl  Tadre  v' inulta  ; il  Regno  tutto  vi  brama  ; la 
ragion  così  richiede»  Condono  il  voflro  fallo;  perche  ef- 
. r fendo  fiata  ingannata , fi  deue  aferiuere  ad  errore  deWin- 
- teìletto,  biondella  volontà»  Siate  donna,  e fanciulla;  e 
tanto bafii»  Ciò,cb'è  paffato  mai  più  mi  farà  prefente  i 
ang}  mi  feordarò  di  tutto , fuor  che  d'efjerm  Tadre  : i»e»- 
tre  anche  voi  di  tutto  vi  feordiate , fuor  che  (Ce ffermi  fi- 
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che  perciò  con  vp  volto  dai  dolore  ciànimàto , c dallo 
fdegno  animato , e refe  di  fuoco , così  rifpofe. 

“Poiché  battete  y$i  con  i voflri  fm^zJ  > infami  atten-  0‘«*' 
tati,  renonciato  aW  ejfere  di  Padre , non  è da  meraui- 
gUarfi  9 (e  ancor*  io  bò  renonciato  alP  e fere  di  figka  . £ 
per  non  perdermi , rimanendo  affatto  Orfana  j mi  fono 
eletto  per  padre  colui  f nel  cui  f angue  innocente  ^ voibor 
bara  hauete  barbaramente  macebiate  le  facrilegbe  ma^ 
ni.  £gli,  egli,  non  voi  merita  di  padre,  e vero  padre 
il  nome  ; perche  quanto  voi  con  le  vofire  forx.ure  , e 
falfì  dogmi  cere<tffe  di  perdermi  al  Cielo  , & all'honoret 
egli  togliendomi  alle  vofire  mani , e regenerandomi  aI 
fuo,  e mioGiesu,  procurò  di  faluarmi.  Ba  lui  dunque, 
non  da  voi  deuo  ricoHofcere,  ePeffere  di  figlia,  & il  ben 
^ffere  di  Chridìaaa  j e di  lui , ebe  bettebe  morto , anco  in 
i»f  viue  ; non  di  voi , che  quantunque  viuo  fìete  à me 
piu , che  morto  i fono  tenuta  (Tvbbidir  À comandi  , fe^ 
guir  le  pedate  , abbracciare  gli  infegnamenti  « Andate 
per  tanto  , tornate  aUa  Keggia  ; & alP altre  vofire  gl<h 
rtofe  tmprefe , aggiungete  afico  quefia  : (tbauer  d tradi- 
mento vccifo  va  vecchio  difarmato  • Procurateui  pure 
à vofira  pofia,  & altra  figlia,  & altra  fj^a  j che  pii 
Mn  hauerete  di  ficuro  Dimpna  , ne  per  figlia  , ne  per 
tJpOfa,  ^ 

Horsu  Dimpna  ( replicò  il  Rè  ) non  abufate  il  mio  amo-  *■ 
fe  t perche  egli  [pregiato  ,faprà  anco  tramutar  fi  in  odio . 

Paté  CIO,  che  piu  v*aggrada(  foggiunfe  £>impna)  cb*d 
me  fùu  gioua  il  voftro  odio  , ch'il  vofiro  amore  . non 
sò,  fe  così  parlerete,  diffciìKè:  quando  dalle  parole , fi 
verrà  a fatti.  Uvoifià,  ripigliò  Dimpna , famePef^.T^tS' 
Ttetìj^a.  Tenfateci,  penfate  ci  bene , e pigliate  il  mio  con-  ^*‘5®5J*"** 
figUo,cbenonpotri,cbe  muarui.  foci  hò  penfato  : ne 
incoia  COSI  gtufia,  e manifefia  , hò  bifogno  de*  configli  aU 
trui.  Dimpna,  lafciateuiperfuadere  , di  tornar  meco  al- 
la  Reggia  . Sono  gettate  al  vento  le  vofire  perfuafmi  , t.La^Tm 
parche  non  vi  temerò  ,fe  non  mi  portatele  in  pezxi. 
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tateata  firettamente  al  mio  Gerbemo,  qual  Tólpù  atM^ 
rofoy prima»  lafciar'ò  ftrapparmi  tn  mille  parti  le  carni» 
che  da  lui  giamai  mi  fiacchi  . P’enite  per  lo  rofiro  me- 
rito »che  così  comandolo  » e vociano  i noflri  Dei.  7{pn 
ono  tenuta  vbbidire  ne  à voi , ne  ad  efii  ; perche  voi 
per  Tiranno  » e quelli  folconofco  per  Demoni}.  Cos/  durtr 
que  beftemmiate  col  mio  nome , le  Deità  ? 7ipn  già  ; ben 
sì  ì^lnno . Lafeiarò  d^efferui  Tadre  . Von  voglia  Iddio , 
ch'io  mai  per  tale  vi  conofea.  E ancora  addite  empia  » e 
facrilega,  contraogni  legge  diurna  » & humana  » caU 
pefiarecon  i miei  » anco  i voleri  del  Cielo  } Già  m'haue- 
te  intefo  ; ogni  altra  parola  » e fuperflua  j perche  par- 
late ad  vno [caglio»  che  non  hà  orecchie  per  vdhrui»  ne 
piedi»  per  fegwrui.  Toiche  dunque»  tutto  fìimanto 
di  {degno,  ripigliò  Tadirato  Rè,  non  mi  volete  ri- 
conofeere  per  padre  , nemica  di  voi  fieffa  , & indegna 
del  mio  re  al  retaggio , mt  h aure  te  per  Carnefice  : e da  che 
vantate  di  rimbalzare  à guifa  di  duro  [caglio  le  armi  d**- 
amore , vedremo  » [e  vi  darà  l'animo  di  reftfiere  e' colpi  del- 
lo [degno. 

* E ciò  detto , le  immerfe  il  ferro  nel  feno,  ch‘in  quel- 
le vie  di  latte  tempeftare  di  rubini  di  quel  prezfofo 
iangue,  tutto  dital  guifa  fi  perde , chenon  ne  haureb- 
be  più  ritrouata  l’vfcita,fc  dal  braccio  del  crudel  tiran- 
no , non  ne  foffe  flato  ben  torto  ritratto . Così  ne  me- 
no il  pallor  della  morte , puote  dal  volto  di  queft a Re- 
gia donzella  fcancellarii  vermigliodi  quelle  Kofe,chc 
confacrate  airEternità,  v’haueua  fatto  fiorire  vh  pudi- 
co roflbrc.  Così  vittima  della  cafliti,  cadde  per  ma- 
no di  rcal  Carnefice  Dimpna  ; quando  non  peraltro , 
per  querto  folo  felice  ; che  andò  1 a fua  caduta  à termi- 
nare , fri  le  braccia  benché  efangui , del  fuo  amaro 
maeftro  Gerbcrno  . Così  volferò  querte  due  grandi 
anime,  rimaner  vnitc  in  morte , come  erano  fiate  con- 
giunte in  vira . Lafeiò  il  Sacrilego  Rè  infbpolti  que’- 
fanti  cadaueri,  acciò  rimanefferQ  preda  delle  fier^che 
, . . • ~ ' però 
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però  ne  meno  ardirono  toccargli  gii  , che  non  per 
altro  erano  rimarti  priui  di  vita,  che  per  volere  con- 
feruarfi  intatti  . Anzi  come  iè  indegne  fodero  ter- 
rene mani  di  toccare  quelle  carni,  c*haucuano  fde-  cu  Anita 
gnato  mani  reali,  y’accorfero  dairEmpirco  gli  An- 

f eli,  dandole  con  de  gnafepoltura,  entro  due  tombe  cotpi. 

a erti  lauorate  nell’  officine  del  Paradifo  ; che  di 
bianchezza  vinceuano  11  candor  della  neue,  non  gii 
però  d’vna  tanta  purità  . E per  maggiormente  dar 
i diuedere , che  non  forte  quella  opera  terrena , ma-» 
Cclcrte,^  Angelica  , erano  con  arte  cosi  ammirabi- 
le fabbricate , che  fembraiiano  tutte  d’vn  pezzo  , non 
v’apparendo  apertura,  òcommiflura  alcuna:  corno 
pure  mai  nel  petto  adamantino  della  pudica  Pren- 
cipefra,vifi  feorfe  apertura  alcuna  alle  lurtnghe  pa- 
terne . Stimò  il  Ciclo,  che  à quelli , ch’erano  ftati  An- 
geli di  pudicizia , non  doueuanfi  per  miniftri  de’  loro 
nmerali  altri , che  gl’ Angeli  : tanto  è in  pregio  collaf- 
sù  quella  virtù , che  fola  rende  gli  habitatòri  della»* 
terra  , fimigliantia’Cittadini  delle  ftelle.  Seru/rono 
anco  quefte  con  inufitati  lumi  di  faci  accefe  i quello 
funebri  pompe , che  nella  mezza  notte , facendo  ap-" 
patire  vn  mezzo  giorno , difgombrarono  non  meno 
dalla  fuperfìcic  della  terra  , che  da’  cuori  de’vicini 
habitatòri,  con  gli  horrori,  anco  gli  crrori.Rifuegliati 
egli  dal  fuono  degli  Angelici  concenti , haurebbero 
giurato  d’efsere  ftati  con  Paolo  rapiti  al  terzo  .Cie- 
lo ; fc  il  ritrouarfi  prefenti  ad  vno  ipcttacolo  di  mor- 
te , non  gli  hauefse  fatto  ricordare,  che  collafsùnon 
hi  ellailfuofeggio.  Diuenne  in  breuc  quella  folitu- 
dinc , per  la  gran  piena  de'popoli,  più  frequentata  di 
qualunque  più  illurtrc  Città. Erano  piùriucrite  quel- 
le due  romice  capanne  , delle  più  famofe  Reggio. 

Ricco  ftimauart  chiunque  poceua  far  preda  d’aìcuno 
di  qu^poueri , guanto  preziofi  arredi , penfando  forfè 
meglio  di  quelli»  che  fecero  acquifto  della  Lanterna  di 
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Diogene , e della  Cetra  d’Orfeo , d’haucr  cori  ClH  ru- 
bata la  ftefla  virtù,  e fantita.  Felici  poi  per  femprt^ 
reputauanli  quelli,  che  toccando  in  qualche  modo  il 
(angue  pudico  di  queùi  iUuitti  martiri , poteuano  me- 
glio , che  Coftantmo , fare  anco  d*vna  fol  gocciola»*  , 
bagno  falnbrc  alla  leprade’loropcccati.  Per  fino  la»* 
terra , di  quello  infuppau , era  llimata  più  di  qualufi- 
que  Regia  porpora  ; rimanendo  ciò , ch’efiì  prima  cal- 
^ftaronojfolleuato  anco  (opra  le  tefte  dc’più  grart- 
di . Innumerabili  furono  i miracoli , che  degnò m Id- 
dio , operare  mediante  l’intcrcefliònc  di  qutfii  glò- 
riofi  campioni , c particolarmente  nello  (cacciar  i De- 
monij  daWpi  ofleffi , che  perciò  dipingefi  Dimpna  , 
con  vn  Demonio  legato;  mercè,  che  non  v*è  virtù  y 
che  più  (piaccia  ,cìcghi  Tlnfcrno  della  pudicizia», . 
Hor  vadano  pure  gli  Aleflandrr  alla  tómba  d’Achille , 
à fofpirarc  la  tromba  d*Omero  ; ne  permettano  di 
viuere  nelle  morte  tele,  da  altri  pennelli,  fiior  cho 
d’ A pelle  animati  : che  la  Caditi  non  fi  degna  d'haue- 
re  per  araldi , e mìniftri  altri , che  gli  Angeli . É pu- 
re, oh  Dio  ! quanti  pochi  fi  curano  d’afcfiuere  i gli 
altri , vn  sì  pregiato . 

E’queda  vna  virtù  ,che  ci  rende  fuperiori , non  che 
eguali  i gli  fteffi  beati  (piriti . Perche , fe  la  loro  puri- 
tane ncceilaria;  la  noftra  è volontaria . Se  quella  è vni- 
ta  ad  vna  natura  impaffibile:  la  nollra  è molto  più  am- 
mirabile ; i^rcc , che  congionta  ad  vna  natura  di  ve- 
tro. Se  quella hà  folopcr  (oggetto lo  (pirite; la  no- 
ftra hi  con  lo  (pitico  la  carne  ancora.  Se  quella  in  (om- 
ma  per  clfcr’narurale , è incapace  di  mento  ; la  noftra 
è al  maggior  (egno  meritoria , mercè , ch’acquiftata  i 
vhia  forza  di  mille  combatti menci,e  (iidori.Che  perciò 
oiierua  Girolamo , che  la  gentilità  quanto  nell'altrc.» 
co(e  deca,  in  quella  occhiuta , non  dipinfe  le  Dee  ver- 
gini, (c  non  armate;  in  legno , che  non  fi  può  la  puritd 
difenderc>fcnon  col  mezzo  d’vnacrudcliifima  guerra. 

Quin- 
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Quindi  nc  nafcc,  che  tant'oltre  s’eftollé  il  foò  pregio  ; 
t ch«  fc^ra  le  ftefse  Gierarchie  Angeliche  folleuari(do-  b[iì'DS!PiI 
fi,  ci  rende  al  parer  di  Baiìlio;  fimiglianti  allo  ftef- 
fo  Diu;,'  priAìò  fonte,  e fcatiirlgine  d’ogni  piu  puro  vera  Virgin* 
candore  . Cosi  vide  Giouanni,  che  nel  Ciclo , quali  al  ,'inu,* ‘S 
pan*  dello  flcfso  Dio  erano  riueriti  i Vergini;  perche^ 
écarateeri  di  (ielle,  baueuanó  nelle  loro  frontiferit-  . cum  co  ceii% 
tq  quel  nome,  che  anco  genuflelfi  inchinano  gli  An 

{»éll Così  queH’Angelo , che  lo  conduccua  i vedere  {."“e»  “inot 
emerauiglie  della  Beata  Gierufalena me,  non  peri  meneius. 
fe , ch’egli  l’adorafse  ; mercè,che  Vergine  ; anzi  ehia-  T«!é?Ì 

modi  fooconferno . Così  i colei,  che  ammantata  per 
la  Tua  ptiried  di  Sole , calca  col  piè  (ignorile  la  Luna,  c «atf.  ì. , 
I fiimando  ogni  terreno  teforo , fregio  troppo  vile  al  "m 
I fua  incoB^f  abil  merito’,  chiama  ofsequiofe  ad  in-  «tb  cóSltZ 
• gemmare  il  fuo  reai  diadema  le  più  luminofe  ftello  > enmu*# 

! ftì  dar  gran  coniglio  della  Santiffima  Triniti  deftina*  apoc“i™* 

> toMc&ggiere,‘nonalcÉino  degli  Angeli  della  inft-  onSSITmmTe 
> ma  Gierarchia  9 ma  ben  si  mo  della  più  fòprema.»  • ci  4ie0(lic.qui 

* quali)  che  toltone  Iddìo , bauefsc  appena  il  Cielo  CO-  DÌum  nun* 

• lafsù  foggetto  9 che  fbfse  valeuole  à fifsar  le  luci  $ nel 
i hiftro  della  fua  prodigiofa  Verginità.  Fùpenfiero 
dellaSpirito  Santo  9 chechiinvna  bilancia  ponefso 
^ le  bionde  arene  del  T agOje  del  Pacolo  ; le  gemme  tue-  - ■ ' 
• te  deireritree  maremme  ; i Tefori  di  Mida , c di  Cre- 
fo;  gli  ort^c  gli  argenti  delle  Peruuiane  minicre;quan-  . 

' to  jn  ibmma  di  maeflofo  9 c pregiato  copre  c(m  fuo  pon4«rj|iio  y 
ftcllato  manto  il  Cielo  9 chiude  nel  fuo  feno  la  Ter-  SSwfncwS* 

^ ra)  e s^afeondeue  più  cupi  abiiS  5 ’e  nell’altra  il  piccio-  an'*™**^ 

" lo  cuore' d^^a  4nima  pitdica  ; qucfto  folo  farèbbo  Q^iacunquc 
* bafieuole  , d foprafere  incomparabilmente  il  pefo , & ^«““uibufl 

* il  valore  di  tutto  vn  Mondo . Hebbe  però  ragione^  eunqut  uh«- 
^ il  macerato  petto  di  Girolamo , che  direi  piti , che  di 

> marmo , gid  che  mai  fpezzoilì  alle  continue  percofse  ^«“omnta 
• d’vn  (afso,  ne  punto  cedè  a’rcplicati  arieti  del  fca- 
> fc , di  dire  ; Che  vientò  kàj  ancorehe  nato  babbi* , chi  in^Eput. 
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non  è caftoz  vncrcè , chela  fancird,  eToglio» 
wnSmd  ^ cui  non  piiQ'arderc  la  lucerna  delle  altre  vjrtùy  £lla*> 

, è rornacnento  dice  Cipriano  de’Graadi  ; Jngratidj- 
"iuum?!";  mento  degli  humili  : il  luftro  degli  ignobili  ; il.prcgÌQ 
bÌllum,'puN  devili  ; il  ioUicuo  degli  afflitti  I il  fregio  del  bel^?  il 
cluitudo  vi>  decoro  della  Religione . Ella  con  i fuoi  chiarori  > di- 
Icgua  di  tal  guifa  ìc tenebre  deJIc  noftre  colpe»  chCi# 
S"''puì-  non  fono  dagli  occhi  Lincei  dello  ftefTo  Dio  appena^ 
chritudinii^.  conofciute  ; ingrandifrcoltrc  Ogni  modo  appreso  .di 
Jronìi . mi.  Ini  il  noftro  merito  ; vnifee  indìflblubil mente  feco  in- 
muh!-  fieme  la  n.oftra  amicizia.  Ella  in  fomma  ci  rende  am- 
plicatto  me»  mirabili»  e^portencofi  al  Cielo»  facendoli  operarci# 
creatori»  otn  prodigi)  maggiori , che  non  è lo  fcacciarc  i Demo- 
SÌ?iM.pÌ  nij;  mentre  c’infegna  il  m^do,  cfrbabbiamodccne- 
duodecra^^  re  per  fare»  che  non  fia  di  carne,  chi  non  è,  che  di 
STm.r^  carne.  Due  volte  riparò  il  fourang  facitore  ilmon- 
dp , dall ’yniuerfal  eccidio;  IVna  ne’tcmpi  di  Noè, 
e!f‘  trent’anni , come,  le  Vertali , ma  ben  sì  cin- 

dlcare  luxu»  queccnto  menò  vita  celibe  » hauendo  egli  folo  ia»« 
qucft’etd,  come  c’infinuanojlefacrc carte,  gcn^ato 
ii^undo»  il  fiioDrimogeniroSera;  l’altra  alla  comparfa  di  Ma- 
coiiaiioni»  ria . Giurarci»  che  tanto  piacefle  a Dio  la  pudicizia^ 
‘'“nK.p  ! d’entrambi  ; che  la  ftimò  degna , à cui  foffe  coniacra* 
wtum“*c!r«  deirvnluerfo . È con  ragione;  4>ercho 

aJnoni  ge.  clouc  cgli  vidc  Originate  le  fue  rouine  » da  vn  huomo 
à donna  congiunto;  riconofeefle  anco  la  :fua  falute-* 
SmJtÌ..  da  vn  huomo , che  ben  cinque  Secoli  ylflc  da  donna-« 
«lyiie  fuerit  lontano;  e da  vna  donna»  che  con  (ingglariffima^ 
Mmam  rem”  pterogatiua  fù  Vergine , maieconda . Ben  conobbe# 
wdSneS.*  di  quefta  gemma  il  prcgio  Diippna;  quindi  non  è mc- 
cupir^nJiat  rauiglia , fé  per  conferuarla  intatta»  pargelc  anco  vi- 
frenare.  *'  liflìmo  prezzo  l’esborfo  del  prppno  fangue:  anzi 
^mmurtate  quantunque  nodrita  frd  le  Rofe  della  Regia  porpe^ 
'SK*-  ra,  d’altro  non  fece  ftirga  > che  del  giglio  d’vn  Vergi- 
nai candore.  Prodigiofa Dimpna, cb’.anco frdlc por- 
pore il  fangue  biancheggia  I Così  /apeffero.  fcco 

in- 
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itineniei mortali,  farfcicltadi  queftoCiglio  • cho 
quanto  nemico  degli  horti  di  Citèra , tanto 
^ modrandofi  vago  de^Giardini  deU*- 
; Empireo , foìo  fri  tutto  gli  al- 

tri fiorì , merìta  il  gra- 
dimento delle 
nari- 
ci deH’Altilfi-  * 
mo« 
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Qttìst>chela  fcraplice hiftofia > ap- 
preflTotiimòIcthauerd  rembiatiza_< 
d’iperbole  ; e la  Vcriti , farà  fti  ma- 
ta Metlzogna  : Gli  Arani  auueni-> 
menci  di  qncAa  Dama>  accompa- 
gnati da  vna , mdrauigliofa  cara- 
urofe  di  fortune  , c oì  infortunij 
pare  > che  trafccndanoi  confini  della  credenza  ì onde 
tìceelfitanó  qnafi  la  penna  ,òà  non  fcriucre  il  vero  i 
acciò  le  fia  preAato  fede;  ò ferinendo  il  vero  , àper- 
dere  affitto  il  credito . Io  perdi  che  frà  le  ridicolofc 
inaenzioni  de’fauolofi  romanzi  > non  trafocno j ma_» 
ringoia  penda > ne’gloriofi  fudpri  di  quelle  genero- 
feViragginij  che  formate  nel  Paradilò  della  Iblitu- 
dine,  piu  dalle  durezze  di  Gièsù>  che  d’Adainoj  quaiy 
tu  s’allontanàròno  dairordinarià  condizione  del  (et 
fo,  tanto  più  fi  , refero  , quali  all’humano  intendiinen- 
to  impenetrabili  ; sì  come  non  mi  lafciarò  mai  in- 
durre , à mafeherare  con  ingegnofi-  ritrquati  la  Ve- 
rità , ^fer  acquittare  i comuni  applaufi  di  quel  inon- 
do , che  folo  di  mafehere  > e di  mode  fi  dijcttajcosi  an- 
co hoh  ttalafciarò , di  pennellejfeiare , fopta  le  telo 
di  queffe  carte , tutti  i fuoi  lineamenti  » quantunque^ 
apprelfo  di  molti  incorrclfi  nella  cenfuraj  di  non  ha- 
uerla  ritratta  al  naturale  i e datolfe  la  Aia  vera 
BaAami  fólo  di  non  pc|:dere  il  credito  » appigliò  <ii 

quelli 
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quelli  .c’hanno  diftintamcntc  offeruati  i fuoi  tratti ^ 

& haiiuto  più  volte  campo , d’ammirare  anco  nello 
più  vili  Creature  i prodigiofi  effetti  della  diuina^ 
Prouidenza , Tempre  grande  ; ma  ne’  Tuoi  Santi , direi 
quàfi  maggior  di  fe  ftefla,  fe  fbfle  capace  d’accrcfci- 
mento,<^he comprendendo  ogni  grandezza,  rendei 
Tèmpre  ad  ogni  maggioranza  Tuperiorc . Tale  pef  ap-  l 
punto dimofiroffi  nella  noftra  innocente  , di  cui  mi 
accingo  d delincare  il  Tembiantc  : che  ben  puoffi  dire 
l’Atlante  del  Teffo , gid  c’hebbe  forze , c coraggio  ; di 
fbftencre  intrepida  ìc  rouine  d’vn  Ciclo  , che  tempe- 
ftofo,  rouefeiò  Topra  delle  Tue  Tpalle  vna  congerie-» 
immenTa  di  disgrazie;  non  per  altro  cred’io,  che  per 
colmarla  maggiormente  di  Grazie . 

Dame  j Te  f ófTeruare  gli  andamenti  d’vn  Giob|>c, 
non  vi  ricTce  cosi  aggradcuole  , forTe  perche  eflendo 
egli  huomo , habbiate  timore  di  contaminare  l’inno- 
cenza de’ voùri  fguardi , che  guanto  più  dagli  huo-. 
mini  s’allontanano , tanto  più  di  quella  conTcruano 
il  candore  : deh , non  vi  rincrcTca , Te  Dio  vi  Tallii , ru- 
bare per  poco  d’hora  allo  Tpccchio  i Teliti  oflequij 
de’voftri  occhi  , per  imprecarli  à quefta  PrencipcT- 
Ta;che  nella  toleranza*c  nelle  Tciagurc  fimigliantiT-  i 
fimadquel  viuo  fimolacro  di  pazienza  , non  la  veg-  1 
go.chcnelTefTo  differente.  Tanto  però  più  degna-»  i 
delle  voftre  pupille,  e d’pgni  maggior  ammirazione , ] 
quanto, che  Tenza laTciare  d’  effèr  donna  , moftroffi  / 
più  vigoroTa  di  qualunque  huomo  : e col  mezzo  de-  « 
gli  incantefimi  della  Grazia , Teppe  anco  al^iù  fragil 
vetro  comunicare  de’più  duri  Diamanti  le  fùrtiifimei.» 

tempere.  r 

C^icftaù  Geneuiefa ì,  nata  del  Serenimmq  ianguc.» 
de’Prencipidi  Brabànte,  che  la  rendete  fr]d  i mag- 
giori turbini  » Tconuolgimenti , Tempre  Screniffìma-, . 
La  dirò  nata  d’alto  legnaggjp , forfè , acciò  fcruifle  d’- 
Witentica  nelle  Tue  ^iggucè  : che  beneTpefTo  yà  d cade- 

■ i i ! r j ^ 
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jl  re,  chi  file  troppo  in  ?Ito.  E’pcrlo  piu  la  nobiltà, 

J feconda  tenitrice  della  V irtu . I gran  fiumi  non  van- 
tano Torigine,  che  da  nobiliflimì  fonti . Riconofeo- 
j.  no  Icpiu  robufie  Querele  laMaeftà  del  tronco,  l’al- 
^ tczzi  i & ampiezza  de’rami , dal  vigore  delle  profbn- 
- diflìme  radicùnepoffononafcerc  vìlifiìmi  Corui , li 

doue  partorifeono  l’Aquilc  generofe  . E quefto  iblo  ceneuiefa 
j bafierammi , per  dar  ad  intendere , che  la  noftra  pie-  de  aholl* 

J ciola  Geneuiefà , anco  in  quella  tenera  età  non  dege- 
j nero  con  i coftiimi,  dall’altezza  de’fuoi  natali.  Ella^ 
appena  partorita  alla  luce , fifeò  di  tal  guifa  le  fue  lu* 

! ci  nel  fonte inefaufto della Celefte  luce;  che  ben  die-  rnSc^e» 

^ de  i dioedere , che  non  era  parto , che  d’Aquile  reali . 

^ La  chiamauano  i progenitori,  il  fuo  Angelo  ; meicè  , 
che  fotto  gonna  femminile  , non  nafeondeua,  cho 
J qualità  Angeliche.  Se  come  fono  puri  fpiriti , così  ! 

® fodero  gli  Angeli  corporei,  non  sòie  le  forme  loro, 

^ potclfero  come  1’  anime  nollre  giuntarfi  d più  bel 
^ corpo,  di  quello  della  noftra  pargoletta.  Anzi  fe  per 
renderli  tal  bora  cofpicui  à gli  occhi  de’mortali,  gli 
^ concedefsc  il  Ciclo , come  più  volte  concefse,  di  fab- 
i*  brìcarfiifuo  talento  vn  Icmbiantc  h umano  ; in  cui 
^ pennelleggiati  accuratamente  apparifsero  i più  ef- 
^ quifiti  lineamenti  della  Celcfté  bellezza  ; non  credo 
^ licuro,  che  gli  dafse  l’animo  di  formarlo,  ò più  genti- 
^ ]e,òpiùgraziofo ,òpiù  raaefioCo,  di  quello  di  Ge- 
[ neuiefa . Così  alla  Macftd  del  volto , accoppiando  i 
jj  fplcndorideiranimo  , rendeuàfi  anco  fopra  gli  An- 
^ celi  fteffi  tanto  più  riguardeuolc;  quanto  , che  quelli 
a’vna  fol  bellezza  ; quefta  ben  di  due  fi  vedeua  arric- 
^ chita.  Quindi  ne  natceua;  che  fuggiua  ella  là  con- 

«erfàì:ione  degl(huoaiini  : forfè  perche  cfsendo  va.*  D.Th.i.p,i. 
' Angelo , ben  fapeua  , che  aricò  quelli  , non  ammee 
tonb'in'fua  compagnia  alt  un*  altro  della  llefsa  Ipc- 
: eie . T’irttt  i fuoi  puèfiir  trattenimenti , c ricreazioni 

^kiaifoperlo  più  à terminare  nel  tericfirc  paradifo 
^ 'i.  . che 
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clic  tale  chiamerò  vn’ angolo  del  fpogiar4ino^  ricpl- 
mo  d’ogni  fronzuta  delizia  : mercé  > che  portandouifi 
foucnte,poffodire:chcnongli  mancaua  il  Glie- 
ne . rubino  cuftpcie  . Quìui  ergf ua  con  frondi,  c fiori,  pic- 
cioli Altari  d quel  Nume,  dicqi  era  ella  yn’anirnacp 
Tempio.  Non  fapeua  in  QUI^  fiorita  eti,  tributar- 
gli , che  fiori  di  Santi  (jefìderi)  *.  mentre  però  negli  an- 
ni più  maturi  gli  andana  preparando  frutti  Cagionati 
Pvthagorai  di  viituo(c  Operazioni , degni  al  pari  del  Nettare, c 
J',u“in  lu'bT  dcirAmbrona,  del  gufto  d’vn Dio.  Veggo Geixem'efà, 
iraneo^  che  vi  dilettate  della  folitudine , forfè  ^rch’hauete  da 

ruìà"ùu  ad  pittagora  imparato , ch’iui  folo  può  l’huomo  libera- 
wnìmercto  mcntc  patiate  con  Dio  : non  dubbitatc  : che  la  Grazia 
tamifperab.  yc n’apprcfta vna vafiiiiìma , doue potrete i vofira po- 
ri» * fta  cuftarc  vn  faggio  deil’etcrnc  dolcezze . 

. Gran  cofa  ; che  la  diuina  Prouidenza  , bene  fpclTo 
Laert.  iib.d.  niezzo  d’alcuoi  fegni , che  per  cffcrc  ftraordinarij 
s’accodano  al  prodig^fo,  fueliipiù  reconditi  Arca- 
ni della  nodra  vocazkinc  ; ftampandp  nell’  inclina- 
zioni de’tcneri  bambini , i prqnpftid^i  de’lorp  mag- 
liukal**  Ito  giori  auuenimenti  I Così  Scherzando  intorno  il  Dia- 
dema  reale  di  Faraóne  , cpn  pargolette  mani  fi  pro- 
uaiia,  anco  tenerello  Mpsè  , fe  farebbe  fiato  valeuo- 
ic  d Icuarglielo  inficine  con  la  vita , di  capo  é Così  di 
qucirElià , d cui  pcrcfi’era  tutto  di  fuoco , qon  fi  dc^ 
ueua  il  trionfo, che  in  vn  cocchio  di  fuoco',  fb^nò  il 
Padre , che  fiiechiaua  il  fuoco  appunto , al  pari  dello 
fieffo  latte  materno.  OpfìrXpi,  riempirono  di  me* 
le  anco  in  culla , la  bocca  di  Ambrogio , che 
mai  teppe  fpirar , chcdolcczze  : c gl’  infegnò  il 
lo  i benché  fanciullo  t ad  efercitare  coq  gli  altri 
r ^u!nÌ"d?*  carica  » che  lo  doueiia  renare  4 

ta“ucalìii  ,*fi  fuo  tcmpo  , fopta  tutti , gìì  altri  prelati  sì  riguat- 
KlS  daioie  . Cosi  d Giouanna  grauida  di.  Dpn\enl- 
t'ha., no  co , patcuali  d*  pottarc  nel  feno  vn  Cane  d^e  poi 
"**  riempì deTnoi  latrati  il  mondo.  Così  dì  Gregorio 
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lèttìmodieen^chceircndo  figlio  d’vn  pouero  legnai- 
uolo, di  fanciullo  giocando,  e trafiulfandofi , adattò 
infie^  alcuni  piccini  legnetti,  che  ordinaci  in  mo- 
do di  caratteri , veniuano  i formare  quelle  parolo  > 
Dominaborà  mari  yftfuc  ad  mère  ; merce,  che  di  legnai- 
mlo , fatto  portinaio  del  Ciclo , cangiata  l’afcia  in  if- 
cettro , e (opra  il  trono  di  Pietro  aflifo , feppe  anco  ol- 
tre l'vltima  Tuie  portar  il  fuo impero,  e veder  ofTe- 
^iofo  i fuoi  comandi  il  Ciclo.  Cosi  in  fomma  lo  ftcf- 
lo  Oicsù , imparaua  dal  Padre  i fabbricar  quella  Cro- 
ce, che  doueua  poi  feruirgli  di  rcal  foglio  ; mentre  da 
ouellaàfuoi  compagni,  anco ir^ni  era  perdifpcn- 
fare . Onde  non  è da  mcrauigliarn,  fe  anco  la  Grazia, 
nella  noflra  Gcneuicfa , con  fourano  Magificrio  fin^ 
da  quel  punto  procuraua  d’inlìnuar  nel  fuo  cuore,  l’- 
amore della  folitudincjfrd  le  cui  grotte,doncua  sì  glo- 
riofa  rimbombare  l’Echo , della  fua  prodigiofa  Santi- 
ti.Crcfccua  in  qucfto  mentre  Gencuicfà , c feco  infie- 
inc  crcfccuano,  Virtù,Grazia,  e Bellezza  ; che  quanto 
più  fdegnauano  terrene  pupille , tanto  più  inuitauano 
ad  ammirarle  gli  occhi  del  Ciclo . 

Ma  s’inganna  , chi  crede  di  poter  prelcriuere  ri- 
(Iretci  confini  alla  Virtù  « Ella  fdcgna  di  ftar  rac- 
chiufa,  c quanto  più  fi  rinferra , e sì  nafconde,  tan- 
to maggiormente  i guifadiflilmtnc  rifirctto  fri  le* 
pubi,  rompe  impctuofa  ogni  riparo;  c come  (e  fof- 
fe  vn  fole  , per  le  ftefie  fcflurc  tramanda  , anche* 
lontano , i lampi  della  fua  luce . Compariua  poco  al 
Sole  Geneuiefa  ; ò perche  emulando  i woi  pregi , s’- 
cgli  Sole  fi, dice,  perche  folo , volcflc  ancn’eìla  col 
viuer  fola , efier  adorata  per  vn  Sole  ; ò per  noa., 
farlo  arroffirc , co’riuerbcri  de’  fnoi  animati  fplcn- 
dori^  Comunque  pcròfia , certo  è , che  la  Fama  ha- 
ueuadi  gii  riempito  del  fuo  merito  tutte  lo  vicino 
contrade  ; applaudendo  i fuoi  rin)bombi  con  fin- 
porofofilenzio,  ipiù  nsagnanimi  cuori*  Fri  gli  al- 
tri 
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^i^rido  pet  rri  alle  CHI  orecchie,  pcruenne  della  Fama  il  tuono,  fii 
incw’d-^  Sifrido,  fri  Conti  Palatini  di  Trewri , de’più  potenn  J 
neukfa.  s l'onore dotato  di  tutti  qne’fre^i  di  natura , e di  Vir- 
tù*’, che  poflòno  rendere  pid  cofpicuo  vn  Prencipe  j t> 
^ tale  in  fomma,che  ben  maggior  di  tutti  Io  direi,  met^ 

tre  lui  folo  frd  tutti , fu  (limato  degno  di  polTedcrc  il 
preziofo  Teforo  di  Geneuiefa . Mwrò  col  fuo  cf^- 
• pio  quefVi , quanto  felfa  foflfe  Topiniónc  di 'chi  (In 
‘u  i mò,  che  i ciechi,  perche  priin  degli  oechi,foffero  prt- 
ui  d’amore,  penfando,  che  con  quelli.  Me  chigfoi 
quelli  il  varco  d’infinuarfi  al  cuore;  e pure  non  è àmo^ 
re , fe  non  cicco  : perche  al  faono  delle  virtù  drGenc- 
uiefijfcntrnellecauerncdciruocuorcfbrmarlrvn- 
▼irt  Athe.  Echotalc,  chc  fu  fufficientc  à palcfarlo  amante , anco 
SS.’Sc'ti  di  non  veduto  oggetto.  Adoraua  egli  non  meno  > chc 
iSuSS'.  gli  Ateniefi , vna  DeirJ  ignota  ; c ben  sì  potcua  dir<L^, 
foucnitraiDr  chcamorc  in  nel  rubarci  il  cuore,  fi  forte  auualuto 
delle  artidc’pM  fagaci  ladri';  mentre  lafciauùò  le  por- 
degli  occhi,  s’era  per  le  feneftre  degli  orecchi , por-» 
Qui  non  to.  (ato  dfarsiricca  preda.  Ma  perche  eoli  yiucua  cu- 
riofo  di  (kperc , fe  la  Fama  di  tante  perfezzioni  di  Ge- 
?ed^*afrtX  neukfajch’haueuano  di  gii  i^ftoàfacco  tutte  le  fa- 

^ fpirito , foffe veridica,  ò Menzogaiera-^ 
uo.lo.1.  ne  potendo  fri  le  tenebre  della  lontananza , rinueni- 
w«d«Ia‘*à  re  il  chiaro:  determinò  portarli , la  dowe  i raggi  del- 
pixeati,  ja  fua incognita , quantunque  troppo  nota  amanto  > 
{gommando  le  tenebre  d’ogni  dubbiezza,  vehiuàno 
Sformare  così  chiaro  il  giortìo  delle  fue  virtd,  che-» 
ne  pure  appariua  offufeato  da  picciola  nube  ^ 6 va- 
pore d’ìmpcrfezzionc  alcuna^  Tofto  chc  la  vìdea» 
ben  s’auuidc , quanto  foffe  di  gran  lunga  inferiore» 
il  ritratto,  all'onginalc . Conobbe , che  la  Fama  non 
haucua  lingua  fu  mcicnte  , per  celebrar  il  fuo  merito  ; 
onde  fc  prima  le  haucua  tributato  il  fuoarfetro , ho* 
ra  donandole  tutto  fe  fiefl'o,  penfaua  d’haucr  fotte 
vn  Cambio  molto  ▼autaggrofo, -in  lafciac  d’cH'erfixv, 

per 
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per  dincnir  tutto  di  lei . Stimando  perciò  di  non  poter 
più  viucrc  difgiunto  dal  fuo  tutto,  ancorché  beniifimo 
conofccffe  quanto  al  paragone  di  quella,  fofle  baflb 
l’oro  del  fuo  merito,  c perciò  temefle  qual  Icaro  di 
precipitare , dirizzando  cosi  alto  la  mira  dc’fuoi  pen- 
ficri , in  pretenderla  ; refo  ardito  da  amore , che  per  ' 

efler  cicco , non  sd , che  fìa  timore  j tanto  più  ch'egli 
non  ad  altro  fine  cinge  à gli  homeri  l’ale,  che  per  traf- 
portarc  foiiente  dalle  più  cupe  baflèzze , alle  maggio-' 
ri  altezze  gli  amanti,  quali  per  non  efler  di  cera , non 
poflbno  come  quelle  d’Icaro  rimaner  dileguate  da  - l«  dimanda 
raggi  anco  dello aefTo  Sole:  rifolfc  dimandarla  per 
ifpofa  . Così  fuelati  gli  arcani  del  fuo  innamorato 
cuore  a’progenitori  Gencuiefa,  e fattogli  vedere  il  , 
centro  douc  giuanp  i terminare  tutte  le  lince  del  fuo 
intraprefo  viaggio,  non  hebbead  incontrare  in  elfi 
difficoltà  veruna;  mercè  , ch’cflendogli  piu:  troppo 
note  le  condizioni  di  Sifrido , giudicarono , che  inne- 
fiate  d quelle  di  Geneuiefa  , haurebbero  prodotto 
frutti  d’imparcggiabil  virtù , c bontd . Et  ecco  mari- 
tata Geneuiefa  d Sifrido,  immcrfoil  cuore  di  quello 
giouanc  Prencipe,  entro  vn  mare  immenfo  di  gioie  • 

Non  s’affogò  però,mcrcè,  che  in  porto;  ne  morì,per- 
che  fra  le  braccia  della  vita  • 

Doppo  , eh’  i noflri  ipoG.  fi  furono  qualcho 
tempo  trattenuti  in  continue  felle  , & allegrezze 
nella  corte  di  Brabantc  ; fu  di  meftieri  partire  per 
quella  di  Treueri  • Qiiefto  c il  primo  nemoo  che  vie-  a : niftrem. 
ne  a turbare  la  ferenitd  de’maritaggi  : mentre 
poucrc  figlie  veggonfi  sforzate  d ftaccarfi  di  Pfi-  L, conduce 
mo  tratto  , dalle  vifcerc  piu  amate  de  genitori  • aiiaiua  cor- 
Licenziolfi  Gencuiefa  dunque  da  quelli,  ne  può- 
te  vna  si  dura  dipartenza , non  elTere  accompagna- 
ta da  vndiluuio  d’amarilfime  lagrime,  che  ben  era- 
no prefagioinfaufto  delle  future  amarezze.  Duo 
anni  non  più  , durò  la  calma  delle  coucentezze  di 
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1 ^ ' queftipudichi  amanti;  ncfùpico,  che  fri  ronde  pro^  I 

ccllofc  delle  mondane  vicende,  efpofte  Tempre  mai  a’-  I 
foffij  maligni  di  nemica  fortuna , non  prouaflcro  in  si  I 
Mondo  wa.  lungotempD  gli  vrti  impetaofi  di  quella.  E qucfto 
mondo  vn  Mongibcllo , quanto  vafto , tanto  dilaltro* 
fo  ; quanto  malageuole  al  falire , altrettantoprecipir 
tofo  nel  difccndere  ; ch’hora  fi  pompa  nella  fommiti 
d’inufitati  fplendori , bora  coprefi  d’affumicate  neh*  I 
bie;  horavedefi  tutto  cinto  dalle  neui,  bora  dalle-»  I 
fiamme  ; quinci  fmaltato  di  verdi  piàntc,&  herbette , I 
' quindi  fepolto  fri  carboni , « ceneri  ; hoggi  tace , di-  I 

mani  riempie  di  muggiti  l’aria  ; cella  vn  giorno  le^  I 
fiamme,  l’altro  le  diìafconde  ; pieno  di  varieti , d'qp-  1 

pofizionijcftrauaganzc,  che  Io  rendono  foloftabilc,  | 

nelle  fue  continue  iftabiliti , e nelle  ftefle  incoftanze , j 
coftantc  : onde  con  ragione  mi  merauigliano , ch’ha-  t 
iieifcro  quelli  Prencipi  si  lungo  tempo  potuto  fida- 

► re  il  Mercurio,  di  tanti  fuoicapricciofi  fconuolgimcn- 

r ti.  Non  tardò  però  molto  à capo  di  quefto  tempo, 

d cangiare  il  chiaro  delle  paffatc  gioie , e profpcritd , 

in  vnàofcuriflìma  notte  di  calamità,  c di  mifcric  tali,  i 

' che  ben  diedero  à diuedere , quanto  pazzo  fia  colui , 

che  fpcra  di  ritroiiare  in  quefta  gran  valle  del  piagto , 

contentezze  ftahili,e  dolcezze,chc  non  fiano  amare^ 

giare  dal  fiele  d’alrretànte  amarezze . 

Adderatno  Comincìò  à turbare  vn  sì  bel  fereno , Adderamo 
Ri  dc'Mori  jji  qne’Mori,  che  dalle coftiere  d’Atrica,  Icelìà 
fiancia*  v "guìla  d’ impetuofo  torrente  nelle  Spagne  , ftiinaro- 
\ ho  angufti  ripari  al  lor  potere  , le  ripe  alciffimo 

de’Pirenei;  che  perciò  fuperatelc,  portaronfi  preej-  \ 
pitofi , con  ifpauenteuole  armata , ad  inondar  anco  | 
la  Francia  . Dall’  Africa  non  fi  potcuano  attende- 
re, che  moftri;  dairambizione  non  fi  doi^uano  af- 
pettare,chc  fconcerti,  c rouine  di  Paradifi;  de  vn- 

Rè  Moro,  non  era  valeuoled  portar  altro,ch’horrori  . ] 

’ il  tamburo  dunq'jc  di-  quello  Maomettano  Prenci-  / 
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^ pe>.haucua  dettatala  fonnolenza  di  tutta  Europa-.*  > i;^V 
Nònparcuapiù  nc  pigro,  ne  aghiacciato  il  Setten-  ' l.'l 
‘ trione  ; ma  rifcaldato  dal  Tento  auftralc  di  guerra-.»  ; 

che  da’Iidi  Africani  cocente  foffiaua , corrcua  veloce 
^ d dimoftrarcJ. che fch^l’ Africa de’Moftri,  non  mao- 

^ canoancoaJrEiiropagli Alcidi,  per  domarli.  Trat- 
* tauafi  qui  di  troppo  : perche  dal  filo  d*  vna  fpada-»  » 

^ pender  doueua  il  filo  della  vita  di  tutto  il  Chriftia-  ' 

^ nefimo  ; onde  voleuano  tutti  ad  arrolarfi  fotto  rinfcr 
gne  di  Carlo  Martello  Rè  della  Francia , che  vicino  i 
^ l*urena  con  vn’argine  poderofo  di  dodici  mila  caua- 
^ li  ,c  fefianta  mila  fanti , s’era  oppofto  ad  vn  tanto  im-  ° 

^ peto . Da  vn  Martello  cosi  forte,  e pefante , che  altro 
^ potcuano  afpctrare  que*  Barbari  , che  martellato 

f grauiflime  , c feonfitte  mortali  ? Cosi  per  appunto 

^ àuuenncj  perche  in  vn  fol  giorno,  rimalero  appretto 
^ Tours , da’fuoi  colpi  eftinte  , ben  trecento  fettanta*. 

^ cinque  mila  anime  di  quc'Mottri  d’inferno  , ch’ira- 
» pararono  con  Tcsborfo  del  proprio  fangiie  à cono- 
B fccrc;  che  domali  i colpi  di  martello  ogni  più  duro 
A ferro  ; e che  non  manca  i Chriftiani  il  modo  di  fare , 
che  can®i  pene,  anco  il  più  nero,&  affumicato  Mo- 
® ro.  Siffiefo,  che fefrdPrcncipi della  Germania  non 
? era  IVlrimo  di  potere, era  forfè  fenza  dubbio  il  pri-  pScT^hl 
mo  di  bontd,  e di  zelo  dell’honor  diuino  , & accrefei-  M'™ 
t mento  della  Tua  (anta  fede  : veggendo  la  Germania 
l tutta  da’proprij  cardini  fconuolta , per  foftentare  jla_.  sifrido  an- 
(f  comune  caufa  , perche  d’iddio  ; trouottì  anch’  egli 
ìt  obligato  ad  aecorrerui  con  vn  buon  corpo  d’arma-  cbiiauau 
ta , proueduta  di  tutto  il  bifogneuole  , c fpccialmentc 
i di  valore, ch’c  il  ncruo , e, l’anima  degli  cferciti , Non 

it  hi  dubbio,  ch'il  partire  dalla  fua  cara  Geneuiefa , era 

1 vn  partire  dal  proprio  cuore  : il  lafciarJa  fola  era  ..  “ 

i abbandonar  la  fua  anima  : il  non  poterla  più  vedere , , , 

(1  era  vn  rimanere  priuo  della  luce  degli  occhi  propri;:  ^ 

f tutta  volta,  trattandoli  del  Ciclo  ben  conofceua , che-> . 
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ftae«eiittn4a  eratcnutoi  urdare  per  Io  Creatore  la  Creatura  ;e 
f per  non  ifcordarfì  d’cffo,  fcordarfi  anco  dife  fteffo. 

^ioNo.  Kaccomandata  dunque  àDìo,  & allafua  Santifsima 
Madre,  la  diletta  moglie , & incaricata  la  cura  dc’do- 
meftici  ail'ari , con  il  gouerno  dello  fiata  à Colo  Tuo 
fauorito:  partite  ben  difsi  partì , doè  il  fuo  cuore  ; la- 
rdandone la  miglior  parte  in  Geneuiefa  ; e rifcrban- 
doneperfc  (lelfo,  tanto  folo  , che  fofle  bafleuole  à 
conleruarlo  in  vita . 

; • Itene , itene  gcnerofo  Campióne  , doue  i decreti 

- del  Ciclo,  doue  ibifogni  del  Chriftianefimo,  douc^ 

l'ardore  del  voftro  zelo,  v’inuita . Itene  pure,  ad  im- 
bracciare lo  feudo , per  difefa  del  Vangelo , & apprc- 
fterà  alla  voftra  delira  le  palme,  l’Africa  : impingue- 
rilavoftrafpadacol  caldo  fangue,  il  Maomettano; 
coronerà  d’allori  la  voftra  fronte , il  Cielo  ; e vi  ricol- 
mcrì  di  gloria.  Iddio . Itene , che  lari  il  termine  del 
▼oftrocoraggiofo viaggio,  la  vittoria.  Non  punge- 
rete il  cauallo,  che  lofpinghiate  al  Campidoglio  : e 
qual  altro  Giofuè  , al  folo  voftro  cenno  fcj*nacra(fi 
ammirabondo il  Sole,  per  profondere  (òpra  del  vo- 
' (ho  ferro , raggi  impareggiabili  di  militar  valoro. 
' Quanto  io  nc’voftri  trionfi , trionfò  di  gioia  , nelle 

voftre  Chriftianc  rifoluzione , tutto  mi  rilfoluo  in  la- 
crimare d’incomparabile  allegrezza  ; e fri  il  fangue 
‘ Iparfo  da  voi  de’ Mori  , muore  di  contento  il  mio 

cuore  : altrettanto  pena  la  mia  penna  , e refta  priuo 
di  fpirito,  il  mio  fpirito  : mentre  vede  bora , che  fcri- 
* .1  . toda  barbara  mano  ne’precordi)  il  Chriftianefìnio, 
c ridotto  quali  à gli  vltimi  palpitamcnti  il  Vange- 
lo, danno  i Prencipi,  chefcmpfe  dourebbero  vcglia- 
i?chriftS  re  allafua  difefa,  quali  nquelli  Giona,  anco  nello 
ni  ,Bci  di.  proprie,  perche  comuni  feiagure , fpenlierati,  c fon- 
Fed?!  nacchiofi.  Già  fono  ben  due  luftri , che  l’Ottomana 
Luna, pregna  d’vn  fanguigno  nembo,  fufeitò  ne’Creti- 
Fp^  ci  Rcgqi  a’danni  della  Fede , tempefte  tali , che  furo- 
no 
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no  anco  de’più  remoti  habitacori  vdice  • commifc* 
race,  c piante  ; ne  punto  fi  rifue^liano . Torreggiano 
d'ofla  dishumanate.  le  pianure  intiere  ; {corrono  di 
Chriftiano  (àngue  i fiumi , e’mari:  da’caldi  aneliti  dcj 
gli  affaticaci  foldaci  percoli , c ripercofS  , da  fudori 
continui  afperfi , e difperfi  sfannofì , non  che  le  neui , i* 
più  induraci  ghiacci , che  refi  gonfi|  per  i faogui  pu- 
trefatti , di  canti  infepolti  cadaueri , con  horrida  pie-> 
na  non  portano , che  tributi  di  morte  all’Oceano  : no 
fi  rifentono  . Ferito  mortalmente  ^dal le  facete  de’- 
Traci  il  Veneto  Leone , fd  con  i fuoi  ruggiti  .rimbom- 
bare il  Cielo  : & anco  dormono  . Porge  di  continuo 
alle  loro  fpade  fupplicheuoli  voci  , la  Donzella  dcl- 
l’Adria,  che  ben  vede  quanto  anneli  à gli  ampleffi  fuoi 
il  Turco  tiranno  ; ne  quefti , à quali  pur  s’afpetta  fol- 
leuare  vn’ innocente  oppreffa , fideftano;  ne  aprono, 
ò gli  orecchi  alle  fue  preghiere , ò gli  occhi  per  rimi- 
rare le  fue  feiagure . Sò , che  la  Luna  è difpenfiera  del 
fonno  : Onde  ftimo  fatale  il  dormire  alle  Chriftiane 
potenze , all’hora , che  neirOriente , veglia  fbllecita 
à noftri  danni  l’Ottomana  Luna . Ma  non  m’c  ignoto 
ancora,  ch’c  il  fonno  fratello  della  morte;  perìo  che 
temo , ch’vn  sì  profondo  letargo  , non  fia  forriero , 

(ch’iddio  non  voglia)  d’vn  comune  eccidio:  arrcc-  ^ 
cando  più  danno  d noi  il  noÙro  ripofo , che  la  vigilan- 
za  del  Barbaro  nemico.  Fiorirono  ne  gli  andati  Tccoli  * . 
a’gloriofi  capi  di  tanti  Eroi , le  palme'  Idumee  ; mer- 
cè, che  con  vigilante  cura  coltiuatc  dalle  loro  genero- 
fedeftre,&  madiate  di  nemico  fangue  . Ma  hora_*  ^ 
priue  di  quella  induftriofa  cultura , che  tante  volte  co- 
ronò degli  Agricoltori,  i virili  fudori  , iiferilice,  fo- 
fpirano , benché  in  vano  quel  ferro , che  tutto  intento 
à riuolgcre  de’campi  Chriftiani  le  più  dure  glebe,  non 
si  fornriare , che  folchi  di  morte . 

Ma  fra  i fìlenzij  d’vna  si  mortaliflìma  quiete,troppo  ' 

forfè  per  lo  foiicrchio  dolore  eflèndofì  moftrata  in-  ^ • 
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quietale  crucciofa  la  mia  penila, fon? c,chc  coli  ritor- 
ni, douC'^ictò^oco  prima  il  volo;c  lafciando  Sifri- 
do  fono  ì hohorato  pefo  dcll‘armi , tutto  (grondante.» 
di  marzial  ibdorci  fronte  dsfl’mniiico,  fc  ne  vadaX' 
ritròuar  rafflitea  GcdcHicfà , à cin  nel  mezzo  dclla.^ 
pace , neri  mancarono  guerre  più  pcricolofe  di  quel-  » 
le  del  marito  ; già , che  giuand  di  bocca  falda  à ferir 
mortalmente,  con -la  vita  del  l’ijouorc  ,?anco  la  vira 
dciranima.  Mentre  coiribattcoa,  Sifrido  per  la  Fe- 
de datai  Dio,;  videfi  anco  Geneuiefa,  benché  incr* 
me,  aftretta  ad  imbracciare  lo  feudo  ,.^er  difefa  della 
Fede  data  al  manto;  ne  permifc  il  Cielo  ; che  riplaco 
rimanefie  nella  Fede  colui  ^ che  tanto  fedele  fi  ditno- 
' flraùa  verfo  d’effo . Era  rimalèa  Geneuiefa  fenza  cuo- 
re, fenza  fpirito,  e per  poco  dirci  fcnz‘anima,  per  la 
partenza  del;  marito  : ma  poco  anco  farebbe  fiato 
tutto  ciò,  quantunque  molto;  fc  non  hauefle  l’infamo 
Colo  tentato,  di  fare,  che  rimanefle  anco  fenza  hono- 
^ re , Reggeua  quefio  maluagio  Cortigiano , nciraficn- 

. za  di  Sifì-ido  > à fuo  piacere , le  redini  del  goucr no  po- 

litico, ne'feoi  fiati  . Era  da  tutti  come  ioftituto  di 
quello  riuerito , & iiichiiiaco  ; ne  in  altro  fi  coiiofccoa 
. dal  vero  Prcncipc  dirtercncc , che  nell’afpctto  ,enel- 
l’elVcrpriuodiquelprcziofo  teforo,  oue  il  cuore  del 
fuo  Signore  felice  ripofaua.  Che  perciò  vcnneglipcn- 
Koiefa. fiero  ,^pcr  maggiormente  rallomigliarfi  ad  elfo,  d’im- 
pofleflarfi  anco  di  quello  ; anzi  benché  patrone  di 
tutto , pareuagli  fenza  d’ctìò  , di  non  pofl'eder  cofa 
alcuna . La  libertà , che  glihauca  data  Sifrido  di  trat- 
' tare  con  la  moglie,  per  configliarla  negli  afiàri  do- 

mefiici;  e politicifie  bcllczzc,c  la  grazia  di  quefta  Da- 
ma , erano  fproni  troppo  acuti , per  quefio  sfrenato 
dcftriero:dc^qiiali  non  era  fufiìcicncc  a fopportar  Tom- 
bre,  nonché  le  punture.  L anima  fua  tutta  imbcuuta 
dell'ldee  perfettiilime  dr  Gt  ueuiefa,  era  come  la  men- 
te u'vn*  Artefice,  che  non  sa  crartenerfi  ,che  nelle  lor- 
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tticxlén’ldola Imaginato  . .Quindi  ne  nafceua,  che^ 
folto  prctefto  d’aftari  di  Stato  , de’ quali  parcuagli 
conuenicute  ne  fofle  confapeuolé , più  forfè  del  dpuu- 
tafi  portaua.  da  lei  j & à guifa  d’atnorofa  FarfaJ^la^ , 
quanto  più  s’auuTcinaua  al  lume  degl  1 occhi  fuoijtan- 
to  maggiormente  fé  r»’accendcua  ; rimancndonc  non 
che  nell’ali.,  per  fino  nelle  vil^ere  arfo , & incenerito . * ^ 

Non  fi  vince  amore  fé  non  fuggendo  : ne  balla  vna_,  vince  fu*. 
picciolivftig2?pcpchc  hanendo  egli  l’ali , arriua  anco  i *Nlrduen.o 
più  veloci . Egli  non  fi  feruc  d'altre  arme,  che  di  fact- 
te , per  denotare  ; che  chi  vuoi  sfuggire  le  ftie  puntu-  Vumquhi 
re  > fa  di  meftieri , che  fupcri  quelle  nella  velpcit^y  II  PcoDSere** 
fiibcoquand'è  lontano,  può  ben  sì  rifcaJdare , npij  già  J* 

abbrùggiare  ; ma  fe  s’auuicina»  abbruggia  di  tal  gui-  vsftinienta 
fa  ; che  per  non  ardere,  for^’c  rinouare  i nairacofi  del- 
1 a Babilonefl'a  fornace . Coinè  dunque  potrd  l’mfeli.  amt>.,i»rcfu. 
ce  Colò  sfuggire  gl  incendi) , feogni  giorno,  $ auui-  & non  con- 
Cina  alla  Sfera  del  fuo  fuoco ^ Diri  forle,  ch’il  fuoco  e'"',",' sì* 
nella  fua  sfera  non  abbruggia?  S’ÌDganna>P,digraa^  aTm.ì* 
lunga;  perche  quello  è vn  fuoco , ch’anco  nella  prò-  iierem  prò! 
pria  sfera  incenerifee,  L’cfprcfiìoni  frequenti  dell’-  cJu'mJndut 
oflcquio,  eflima,  che  di  Geocuiefa , conte  di  fua  ri- 
nerica*,  & adorata  Signora,  e Prencipclla  diceua  di  prou.«.‘ 
fare;  il  fembiante , che  meutre  con  ella  parlaua , ho- 
ra timido , velliua per ló pallore liurca  di  morte;  ho-  morato, 
ra  troppo,  arrilchiaco  pàgaua  col  fangue  il  fio  del 
fuo  foucrchio  ardimento  i gli  occhi , che  qual  lince-* 
giuanofcmprcà  terminare  al  centro  dell’amato  vol- 
to ; le  parole  , fouentc  interrotte  da  vn  femimorto 
fofpiro;  il  perdere  d’improuifo  la  fauella , ecolcoQr 
centrarli  in  vn  profondo  fil^nzio , dar  adito  i più  cu-  ^ 
pi  penfien ; erano  araldi  pur  troppo  liberi  de’fcnti-  * 
nienti  del  fuo  cuore.  Ma  in  fatti  apparùia  ancora..  7 

troppo  innocente  Gencuièfa  ,,per  intendere  iMoro 
linguaggio;  era  troppo  pudica,  per  dar  orecchie  al- 
le loro  impudiche  amWciace.  Ben  fe  n’accorgcua.» 
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GoIO)  che  perciò  chiamando  à raccolta  tutti  ifiioi 
moti  ; c penficri , c fchierandoli  fotto  Io  ftendardo  d’- 
vnconfiderato  timore,  crifpetto,  procuraua  al  mo- 
elio , che  poteua , che  non  vlciflcro  d’ordinanza , txu 
‘fi  coBteneffcro  nc’douuti  polli , è ncll’affcgnate  fila-. . 
Ma  che  poffono  gli  ordini  prudenti  d'  vn  Capitano 
n benché  prode,  con  vn  efercito di foldati  diTordinati» 

j - • e sbandati  ? Quanto  più  procuraua  di  tenerli  in  ordi- 

^ nanza , tanto  più  rompeuano  l’ordine  : onde  vcgge^<^ 

do , che  non  era  poflìbile  più  contenerli  ; lafciolì  sfr^ 

* ' nata  mente  correre  alle  rouine,  ficairintiero  abbatti- 

mento  di  fe  ftefli . ^ j.  • 

TrattcneuaGcneuicavn  pittore  di  non  ordinario 
r -'  grido , per  arricchire  con  i fregi  del  fuo  pennello  le-» 
oallerie  del  proprio  palagio . Frd  gli  altri  quadri , che 
eli  impofe,  vno  fù  quello  del  fuo  ritratto . Quindi  po- 
t'-  traili  Mcilmcnte  argomentare  reccellenza  dell’ Arte- 

fice : s’è  vero , che  lolo  d gli  Apelli  da  l’animo , di  por 
mano  ne’ritratti  delle  Veneri . Finito  il  ritratto , d cui 
' non  mancaua , che  la  voce , per  renderlo  al  fuo  origi- 

' naie  fimigliantiflìrao;  chiamò  la  Prendpcifavn  gior- 

\ ' no  il  Maggiordomo , acciò  ne  diccife  il  fuo  parere-. . 

Golo , ch^^aitro  non  machinaua , che  il  modo  di  darle 
ad  intendere  Kinfermitd  del  fuo  animo;  veggendo, 
che  la  forte  gli  appreftaua  vna  sì  opportuna  occa- 
fione , non  fi  può  ridire  qual  contento  ne  fentiife  ; on- 
de come  s’il  Cielo,  che  fino  all’hora  egli  era  (lato 
chiufo, fi  fbife aperto, pensò  d’drerc  inuiuto.  c ra- 
pito , non  d contemplare  fopra  dVna  muta  tela , vn-. 
finto  fembiante;  ma  ben  sii  godere  di  quell’ogget- 
to, che  folo  poteua  beare,  c render  pap  fifuoinna- 
morato  cuore . Fugato  dunque  ogni  riijieKo , e timo- 

* fuo  chiamato  in  fua  difefa  l’ardire  ; poftafi  mercè,chc 
feguace  d’amore  vna  benda  d gli  occhi,  per  non  mi- 
rare la  fua  confùfione  ; così  le  prefe  d dire  • 

^ta  Signora , Io  non  fono  vn  Txr/de  , che  fta 
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noie  à formar  pudti^o  delle  Deità,  Di  me,  poiché  il  c»c«ino»* 
Cielo  m*bi  coflituito  feguace  d'amore  , ben  s'auuerrai  ^ 

ch*vn  cieco  ne  deue , ne  si,  ne  può  giudicar  de' colori,  Ajag! 

E quando  anco  hauejp  le  pupille  d' ,Aquila  ; rimarreb-  sm  parole. 
hero  jenxa  dubbio  a'raggi  di  quello  Sole,  che  come  mio 
I *Hume  conte  ginocchia  del  cuore  riuerifco  , & inchino, 

, non  che  abbagliate , arje  , & incenerite , Ma  poiché  , 
i yoi , cb*hauete  affoluto  dominio  de* miei  voleri,  coti  co^ 
h mandate  i e sò  , che  amore  benché  cieco  à fe  fleffo  , ai 

),  ogni  modo  è tutt'occhi , quando  fi  tratta  di  mirar  l’og-  - 

y %etto  amato , dirò  : ch'il  ritratto  non  può  ejfer , che  bel-  - j 1 

lo  , mentre  così  bello  è il  fuo  Originale  , Il  pittore  ye- 

0 rumente  s* è dimofirato  miracolo fo;  poiché  nuouo  Vrome-  ' 

5^  teo , hà  egli  bauuto  ardire  di  porre  le  mani  in  Cielo , e ru- 

{(  bare  il  fuoco,  per  farlo  sfauillare  in  due  pupille , fen^a  ) 

( che  rimangano  ne  tampoco  arfele  tele;  e pure  nello  fief- 
} fo  tempo  abhruggianoi  cuori  di  chi  le  rimira . Sia  però 

1 detto  con  pace  di  sì  eccellente  maejlro  : Madama , io  ne  • 
j hò  veduto  vno  piu  fimigliante  di  quefio  , c (iò  per  dire 

» anco  più  bello,  fe  fi  può  dare  bello  maggiore  dellofteffo 

f bello  , Ed  è pojjìbile  ? Pide  la  Prcncipefla  . Certijji^. 

j,  mo;  replicò  Colo.  E chilo  hà?  Soggiunfeella.  Ri- 
ti; pigliò  il  Maggiordomo:  egli  apprejfo  di  me  fi  confer- 
0,  Ha , come  la  più  preT^iofa  gemma , che  m'habbia , E chi 
’jt  n è fiato  l'autore  ? interrogò  Geneuiefa , Colo  aH’ho- 
fy  ra , trahendo  dal  centro  del  fuo  cuore  vn’infocato  fo- 
0 fpiro  ; con  vn  volto  in  cui  aToffi]  della  vergogna^  e del 
^ timore  >cangiauanfìi  come  nel  Camaleonte,!  colori» 

^ con  gli  occhi  riuolci  in  ver  la  terra , perche  cemeua 
A forfè  di  legger  nel  fembiante  adirato  di  Geneuiefa,  la  ‘ . 

^ fcntenza di  morte;  con  voce  tremante:  rifjpofc. 

more  n'è  fiato  l'artefice , che  col  pennello  de'juoi  firali , 

^ l'hà  nelle  tele  del  mio  cuore,  conviui,  & indelebili  cglori 
0 figurato , ^ 

. Haueua Geneuiefa, mentre parlanaqued’infamo  > . 

^ ibruo  > da'gedi , e dalle  parole  (coperto , qualche  con* 
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trafegno  deTuoifiniftri  pcnfieri  : lamodeftiapcròco-ì^ 
priua  il  tutto, col  velo  della  diflìmulazionc . Maqaan-* 
do  vide, che  CIÒ  feruiua  di  mantice , per  màggiòfnneii-' 
te  riaccendere  in  ouciraniroa  temeraria,  il  fijòdò  dcl^ 
la  dishonellà,  c che  noni’ vi  ti  me  pdroìe  hauenapud 
troppo  feopertamente  j & al  vfiró  ferita  la  fua  pudi- 
cizia ; fortemente  rifentitafi;  con  lo  fpiegarc  nel  volto 
lo  ftendardo  rolTo,  gli  intimò  vna  fìeriflima  guerra-*/ 
e nemiftd . Onde  gettando  fauille  di  fdegno  dalle  fue 
fffa'neJui  luci, eh' haucrebbero morto,  & incenerito  Golo,s’il 
Cielo ftimandola  morte  troppo  honoreuole,  non  T- 
hauefle  ad  vna  più  infame  riferbato  ; rinfacciandogli 
la  fua  infedele  temeritd , c temeraria  infedeltà  ? t mi- 
nacciandogli l’vltima  fua  rouina , fe  mai  piùliaucffo 
ardito  toccarle  quelli  punti;  volgendogli  le  fpallc,più^ 
rapida  d’vn  baleno,  fe  le  tolfc  da  gli  occhi. 

Rimafc  Colo  , come  può  imaginarfi  ogn’vno 
reggendo  dclufe  le  fue  mal  fondate  fperanze  ,;al> 
maggior  fegno  confiifo , e mortificato . Sapendo  pe- 
rò , cne  nòncaua  vna  fol  goccia  il  marmo , ne  cade  ad» 
vn  fol  colpo  d’ariete  vna  forte  Rocca  ; c ch’il  timo-» 
re,  e giurato  nemico  d’amore  ; come  pur'il  rilpctto  in; 
vn  amante , fi  può  dir  difetto-,  e foto  l’ardire  feruc  di' 
fcala  al  gioire;  nfolfein  altro  tempo nnouar  gli  af- 
falti  ; tanto  più , che  non  poteua  riduffì  inpcggiòrcL». 
flato,di  quello  in  cui  fi  ritrouaua . Pillati  dunque  al- 
cuni giorni , la  forte  infelice  di  Geneuiefa , fommini- 
firogli opportuna occafione, di  nuouamente  tentar-' 
)a . Perche  ritrouandofì  ella  fola  in  vn  quarto  del 
fuo  Giardino,  à diporto,  veduta  da  Golo,  d cui 
Pautoritd , che  tcneua , non  vietaua  ringreflb  : acco- 
ftatofele  fotte  pretefto  di  comunicarle  affari  di  fta-^; 
to , e proftratolì à fuoi  piedi;  prefentole  il  pugnale, 
che  teneua fofpcfo  al  fianco,  pregolla,  di  terminar, 
con  quello  la  carriera  de’fuoi  tormenti,  già,  che-» 
non  voleua  fegnar  quella  dc'fuoi  contenti . ‘Se  fi  tur- 
bò; 
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bò  ; fe  s’arroTsì;  fé  auuampò  di  fdegno , la  noftra  ca(ia 
AtnazonedqueftQnuouoaiTaltO)  lafcio,  che  Id  cotu 
iìderi  il  prudente  Lettore  ; che  la  mia  penna>  auuezza 
ad  immergerli  negli  inchioftri , teme  di  riirjaner  ar- 
fa  , e confumata  > fe  s’intìnge  nel  fuoco  de’{uQÌ<  giudi 
fdegni . Voleua  gridare;  ma  l’ira  le  tolfc  le  parcde  di 
bocca.  L’haurebbecon  quel  ferro rcannato:'<Kaaiia.>! 
•horridì:,  in  penfared’efler  carnefice  d’vn  tale  federa- 
to. Il  non  rifentirfì  anco  » era  vn  renderlo  vn’àltra_» 
volta  piU  temerario  : ondo  tofto  > che  la  pafCone  lo 
permife  di  poter  fomtar  parola , minacciosa  gli  dif- 
fe . Che  poiché  ella  non  fi  eonofceua  hauere  fufjicien-  vìem  di 
ti,  à -fiutui^r  vna  tanta,  e tale  temerità , hanrel^  fatto  mu 
ricorfoà  quelle  del  maritai  dandogli  parte  de'fuaijnfami , naccùto. 
e fcelerati  attentati . : • * 

Infelice  Gcneuiefa , quanto  meglio  per  voi  fareb^  j 

be  ) che  folle  con  le  voltre  mani  caddta  queda-.vitti- 
ma  d'inferno!  Chi  vi  fuggerì  lì  auuelenate  parolo  > 
che  ritorcendo  centra  di  voi  le  mortali  punte  , Iner- 
berò forza  di  procacciarui  la  morte?  Non  deuonlì  i 
grandi  attentati , prima, cb’efequiti , ridire . Voi  inJ' 
vece  di  fulminare , folo  tuonate  : mercè , che  per  ellè- 
re  troppo  buona , non  fanno  le  voftre  mani  ancora.*  ~ • 
impugnare  i fulmini . Non  farà  gii  cosi  il  vodroaf- 
falitore , d’amante , & amico  * diuenuto  fìeriifimo  ne- 
mico. Innocente , che  liete-  : non  v’accorgete , ch'egli 
non  tuona  come  voi  * ma  fulmina  : mentre  fenza  colpi  , . 
di  martello  , fabrica  nella  fucina  delle  calunnie  le.»  ' 
Saette, per trafìggerui  con  l’honore,  la  vita?  Voi  in 
fomma  Geneuiefà , vi  liete , con  lo  fdegno  inconlide- 
rato , fabbricato  il  rogo:  e voi  finalmente  fatetela  vit- 
tima, & il  carnefice.  , 

Punfero  di  tal  guifa  le  minacciofe  parole  di  Gene- 
I , uiefa  , l’animo  di  Colo,  che  difperato  di  -inai  più  poj- 
/ ter  venir  à capo  de’.ùoi  dishoncdi fini,  come  fe  folle  - 
I-  itati  d.i  vnCane  rabbiofo , ò , da  velenofa  Tarantola 

1 , moi- 
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morficato  > non  ifpiraua , che  rabbia  3 c veleno  • Così 
armafi  bene  fpcflb  di  fulmini > & horrori  quel  Cielo  j 
che  pocoorima  non  folgoraua  j che  rag"i  » e fplendo- 
ri;adiranin  vn  baleno  ^ ftrepitofo  quel  mare  9 cho  . 
promctceua  vna  placidiflìma  calma . Così  s’eflinguo- 
no  in  vrt  momento,  quegli  incendi)  , che  pareuano, 
haueifero  patteggiata  Teternitit  con  quelli  d’inferno  ; 
e vi  i morire  vn  ccceflìuo  amore  , fri  le  braccia^ 
ccceflìuo  rancore  . Confidcraiia  egli  , quanto 
mulicris.  Ec«  grauemente  hauefle  tentato  d’oftcnderc  , della  fua-, 
'"'*^’***  patrona  l’innocenza.  S’imaginaua , ch’ella  come  don- 

na,pOteflehaucr  imbeuuto  anco  rimperfczzioni  del 
feflo , che  grauementc  ofFefo , non  troua  luocoal  per- 
dono . Pareuagli  di  vedere , che  di  già  faceflc  ritorno 
quel  corriere , che  mai  fù  fpedito , à ragguagliare  Si- 
Jido  dèlia  fua  infedelci , c perfidia , con  i difpacci  di 
morte  : onde  abbandonatofi  fri  le  braccia  della  di-? 
fperazionc,  ftimò  non  poterfi’ tronare  altro  fcampo 
al  fuomale,ch’il  bagno  del  fanone  di  Geneuiefa.  Or- 
' dì  pei*  tanto  con  ogni  follecicudine  il  maligno,  con-> 
tra  la  vita,  c riputazione  deirinnoccnte  Prencipefla, 
va  tradimento  così  perfido , c fiero , che  vn  peggiore 
non  credo,  nTiauefle  potuto  dal  le  cauo  d’inferno  dif-? 
fottcrrare  i lo  fleflo  padre  degli  inganni . 

Manccneua  ella  al  fuo  feruigio  vn  cuoco  , che  col 
fuo  ben  feruire,  haueua  faputo  dolcemente  infinuarfi , ; 
nella  grazia  della  patrona  Ben  fe  n’  erano  accorti-' 
gli  altri  Cortigiani , che  perciò  conforme  l’vfq  dcllcj»  ^ 
corti  , era  da  ogn’vno  mirato  con  occhi  aftafeinati^ 
dal  liuore . S’era  Geneuiefa , poco,  doppo  la  partenza; 
dì  Sifrido  feoperta  grauida  ,*  onde  dalla  gonfiezza  del 
fuo  ventre , prefe  tanto  maggiormenre  ardire , di  gon- 
fiared  fuo  danno  le  fauci 'maligne  la  calunnia  . Oh 
Dio! Ch’il  crederebbe?  Dichiàrafi  rea  appreso  de’- 
maluagi , anco  l’Innocenza  ; viene  ftimata  impudici- 
zia, la  pudicizia;  battezzafi  con  nome  di  male , il  be* 
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ne;  chiamafi  vizio , Ja  virtù  ; s’infìngono  macchie  nel 
Sole:  c forco  prctcfto  di  patrocinare  il  candore,  fe  gli 
rendono  mortalifsimcinfìdie.  Non  ardifee  la  mià_, 
peana  rcgiftrarc  fopra  qucfti  candidi  fogli , Tinfamc 
impoftura  di  Colo  : perche  teme  con  si  fozzo  rac-,  t'accufa  de 
Gonco,  di  troppo  pregiudicare  alla  loro  bianchezza . aduUecio  c6 
Grancofal  Hcbbc  ardire  quello  federato  di  porla  . 

Tua  bocca  in  Ciclo,  con  diUèminare  : che  abbandonatali 
i Ceneuiefa  d [uccidi  abbracciamenti  d'vn  viliffìmo  cuoco , 

, n*  baueua  riportato  in  premio  la  ^onfic^xa  del  mentre  , ' 

I Poucrc  Prenci pcflclDone  tal’horavà  a terminare  il 
\ voftro  ìuftro  ! Douc  bene  fpeflb  refta  fommerfo  il  vo-^ 

: ftrofaftol  Io  mi  credeuo , perche  vantate  il  titolo  di 
5 Altezze  , che  non  fòlle  fortopolle  à lìpidi  baflezzc  ; 

> ma  ben  m’accorgo , che  fono  con  l’altre , comuni  an- 
co à vbi  gli  precipizi; , M’imaginauo , che  per  eflerc  ' Toiiuntur 
Grandi , non  ardifsero  gli  huomini  baisi  mirarui,  non  J*»  ve 
( che  contrallarui  la  grandezza  ; ma  hora  tocco  cqn_»  « 

) mani , che  non  s’ergono  machine , che  per  abbattere 
; le  più  follcuate  grandezze.  M’ero  perfuafo  , che  le 
I voftre  Corone  meglio , che  quelle  d’Alloro  ; non  fog- 
f eiacefsero  airinfidie  de’fulmini  : ch’ai  femplicc  cocco 
js  de’vollri  Scettri , qual  Serpe  da  verde  canna  pcrcofso , 
cfalafsccon  l’vltimo fiato  il  veleno,  l’empio  liuore; 

^ ma  prono  , che  sì  come  habbiamo  tutti  vno  Ilefso 
I principio , così  corriamo  vna  llefsa  Sorte  ; che  noa^ 

(f  è più  dalle  Regie , che  da  Tuguri)  lontano  il  Fato , 
maligno  : e che  non  pofsono  ne  Scettri  , nè  Corone 
riparare  i colpi  irreparabili  di  quello . II  gradimen- 
jj  to  , che  faceua  Gcneuiefa  della  feruitù  dell’  infelice  ' ' 

I Drogane , che  così  chiamaualì  il  cuoco , c la  fua  gra-  • 

^ uidanza , quantunque  fofse  lontano  il  marito , refero 
canto  più  facile  la  credenza  alla  calunnia  ì quanto,  che 
■ rinuidia , che  portauano  ..  cofiui  gli  altri  cortigiani , 
t gli  feruiua  di  vetro  colorito  yche  gli  faceua  apparire  il 
jj  ‘Giallo  Verde , & il  Verde  Giallo . 
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Difeeminaua^ntro  vn  terreno  pur  troppo  per 
fìefso  di(pofto  la  zizania  di  cosi  ^rauc  impoftura^  t 
l’Cttòben  tofto  i ^crmoc^H  di  mille  detrazziooi  > c 
maldicenze  > che  giuano  di  botta  falda  d contaminare 
' il  grano  purillìmo  delia  buona  fama  > della  noifra.^ 
Innocente  Pi  encipcfsa.  Non  fi  faceuaqo  , che  rad^ 
nanze , nelle  quali  riftìàneua  al  viuo  piagata  la  Tua  ri- 
putazione . Che  farjtó  qneflc  voci  il  Maggiordomo , 
a cni  incaricò  Sifrido  con  la  cura  della  fua  cafa  , la 
curadell’honore,  che  meglio  però  in  qualunque  al- 
tra mano,  che  nella  ftia  fi  farebbe  conferuato?  Cosi 
fono  ciechi  anco  al  proprio  bene  i mortali  ! Egli  fe- 
ce, come  fanno  quelli,  che  gettato  il  fafso , nafeondo- 

' no  il  braccio.  Ricercaua;  ftupiua  j s’infingcua  ; c final- 
mente vomitando  il  veleno , ch’entro  del  petto  rene- 
lla, nel  mezzo  delle  radunanze  infinuandofi , non  cef- 
faua  di  ©fagerare , e dctcftarc  vn  tanto  misfatto  ; fog- 
giungendo , che  come  indegno  di  vita  mcritaua  d’ef- 
fere  ben  torto  fepolco  entro  la  tomba  del  meritato 
caftigo  . Chiamati  per  tanto  alcnni  de’  più  princi- 
pali Cortigiani,  à con  fcgl  io,  e confultato  il  fatto  ; fu 
decretato  d'aflìcurarfi  del  cuoco  ; e della  Principefsa , 
col  mezzo  della  prigionia , fino  al  ritorno  del  Pren- 
v,e..tinf.e.cipc-  Cosi  Dolìo  Drogaiic  cntto  vna  ofeunflìma^ 
me  co  Oro-  jiafcctc , tinfaccìandolo , c^hjtucjfe  tic’cìbi  dcUs  Prenci- 
Jii  BaiT!**"'  peffa , framefchtati  veleni  amorofi , eoa  la  cui  for^a  affata 
tocchiatole  lo  fptrito  , l'baueffe  refa  foggetta  d fuot  infa- 
nti voleri  ,i\x  znco  l’innocente  Gcneuiefii  fotta  lo  ftef- 
fo  machinato  pretefto,  rinferrata  entro  vnafqrtilfi- 
ma  Torre:  forfè  perche  voleua  Iddio  darle  ad  inten- 
dere, che  doueua  ancor  cfsa  erscre  vna  Torre  di  for- 
tezza, à così  fieri, c replicati  afsalci  di  perfìdia  . 

' Qual  fi  rimanefse  all’hora  quefta  pura  perfcguita- 

' ta  Colomba;  lo  lafcio  alla confiderazione  del  pio  let- 
tere; che  non  può  elprimcre  i fuoi  fentimcnti,  chi  non 

è tocco  dalle  fue  rtcfse  paffioni.  Bafta  il  dire , chilfuo  | 
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dolore  era  della  códizione  di  quello  de’dannaci,chela 
faceiia  cento  mille  volte  airhora  morire , fenza  poter 
^nai  morire . Sarebbe  ella  fenza  dubbio  caduta  fra  lo 
braccia  della  morteci  s’Iddio,  che  lari ferbaua 
ipompa  maggiore  dellafua  fomma  prouidenza > non-j  a.  ^ ^ ^ 
J’hauefle  foflenuta.  Fra  ranti  horrori  , quefto  folo 
raggio  di  confolazione  in  lei  Iampeggiaua>  cb*era  in- 
:fwcj^nte  le  cUdCklo  mn  abbandona  gli  innocènti^  Cht^ 
gran  foli  iene  arreca  advn  animo  afflitto,  la  purità 
di  cofeienza!  Sapeua  ,-cbe  non  può  Fanimà  dVn^ 
giullp  coronar Jediuine  Tempie,  aleni  Colo  ‘do. 

•è  fiata  dal  fourauo  artefice  fabbricata  ; fé  non  paffa^  niiDl»  & dia. 
•come la  corona  appunto,  per  mezzo  delle  fornaci,  f^anVu?! 
delle  forbici , de’chiodi,  e.de’martclli  delle  perfecu-  tauuau». 
zioni.  L’era  noto,  che  la  moneta  non  hdfpaccio,  fe 
non  hd  riceuuto  à colpi  di  martellate  l’impronto  del 
Prencipe.  Come  prouetta  entro  la  Scuola  del  diui- 
no  amore,  haueua  apprefo  ; che  non  hà  egH,  cfaé'fact-  SKunium 
per  ferire  i (uoi  fe^uaci , ne  mai  difpenla  le  confola-  nem  dolorii 
zioni , che  à pefo  decolori  : quindi  non  è merauiglia,  ”13'“"’ JS 


E rii  corona 
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Xe  prontamente  baciaua  quelle  punte,  che  letrang- confoiatjo^^^ 
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geuano  le  vifeere , perche  lanciate  dalla  diuina  ma  fìcauerum  a* 
no , & al  pari  delle  Cclefti  confolazioni , amaua  anco 
le  proprie  confufioni . Le  in  vero  altro  petto , che  il 
fuo,  armato  dell!vsbergo  dVna  perfetta  carità  ci yo- 
lena , per  ribbattere  intrepidamente  i fieri  colpi  di 
sì  arrabbiato  nemico,  che  per  abbatterla,  femprc-» 
più  Vigorofi  centra  lei  rinouaua  gli  aiTalti;i  c diuenu- 
to  Anteo  d’inferno  ,’anco  abbattuto , maggiori  con- 
Tire  ripigliaua  le  forze . Erapreclufo  adogn’vno  T- 
auuicinarfi  alla  PrincipeflTa , fuor , che  à quello  Dra- 
go d’empietà  , che  s’era  vfurpata  la  cuftodia  di  si  pre- 
ziofo  Teforo.  Ben  fi  poteua  dire,  che  quando  fc  l'auui- 
cinaua , ioflero  i fuoi  fguardi , fguardi  di  Bafilifco , - 

che  dalla  bocca  , in  vece  di  'parole  lanciaffe  fuoco 
tanto  riufeiua  all’oltraggiata  Geneuiefa  horribilo,' 

c cru- 
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‘ecrutciofo  il  fuo  afpctto;  epuro  anco  faceita  dell*-. 
amantcj  anco  tentaua  con  impudiche  richiefte , d’ab- 
battere la  faldiffima  Rocca  della  fua  pudicizia  1 Che 
<36te»nche  direte,  òmio  Lettore  della  temerità  di  quello  mtv 
utcmaufc“  Aro, che  anco ardifce,  e fpera cattiuarfi  l’aflfetto,  di 
chi  tanto  ofFefc , & offende  ; e mentre  così  al  vino  Ia_» 

' fcrifce,e  tradifce,  eflcr  amato?  Che  direte  dell  ’incqm- 

J parabil  coleranza  della  noffra  gran  Dama , d cui , o 
con  ragione , pareuano  i paragone  di  quefti , conten- 
ti, tutti  gli  andati  tormenti  ? Le  dicea;  che  patena  ben'- 
egli  ancora  effer  pofto  al  paragone  d'vn  vUijjìmo  Cuoco  ; 
onde  fe  à ^uefio  haueua  ella  fatto  copia  di  fe  fleffa  , bea 
patena  anco  donarfi , d chi  per  tanti  capi  era  maggiore  di 
quello . Oh  Dio,  che  ferite  erano  quelle  al  cuor  di  Gc- 
tneuiefa!  Pcrillradare  più' facilmente  i Tuoi  Tozzi  di- 
segni, formò  alcune  mentite  lettere,  nelle  quali  fàl- 
famehte  ragguagliaualì  la  morte  del  marito . O cho 
aflafinio  rPer  indurla  alle  fue  voglie , la  Icce  col  mez- 
zo d’vna  perfida  femmina,  che  allattato  ^haueua_>  ^ 
tentare . O che  machine  ! Per  vincere  la  fua  collanza , 
priuandola  d’qgni  commodo , lafciauala  quali , quafi 
perire  di  neceltóà,  non  le  fomminillrando,  che  quan- 
to folo , per  maggior  fuo  tormento  potefle  follcncr- 
la  in  vita.  Ochècrudelitd!  Si  può  dir  più?  E pure.» 
-queh’è  pocojò  mio  Lettore,in  riguardo  di  quanto  fo- 
■ no  per  raccontami . 

Giunfe  in  quello  mentre  l’hpra  del  parto  . Manca- 
* uano  miferie , c dolori  d Geneuiefa , s’anco  quefti  non 
le  Ibpraggiungeuano.  Partorì  ella  vn  figlio  di  bellilfi- 
moaljjettojin  tutto,anco  nelle  miferie  ìi  lei  lìmiglian- 
tc  : che  perciò  d’Abbandonato  gli  darei  il  nome;  lo 
quanto deftitutod’ogai  mondano  aiuto,  altrettanto 
non  foffe  flato  alfiftito  dal  Ciclo . Gli  feruì  ella  di  Ma- 
dre , d’Allcuatrice , c di  Nodrice  : e tcmendo,chc  la_* 
neceffìtd  di  tutte  le  cofe,lo  facefle  perdere  al  mondo , 
acciò  non  fi  perdelTe  anco  à Dio,battizzolIo;  dirci  più 
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con  tacque  del  dolore , che  farebbero  per  tenerezza^  sue  mirezit . 
Icaturice  da  vn  fado  > non  che  da  fuoi  occhi , che  con^ 
le  elementari  » (c  fodero  quelle , come  quede , mace- 
ria fufficiente  del  Baccedmo.  Infelice  condizione  di  ^ 
Madre , condannata  à generar  vn  figlio  fra  il  fuoco  ^ : 
de’dolorij  e regenerarlo  fra  Tacque  del  pianto  I Dura  ' 
condizion  di  figlio  > sforzato  perche  Prencipe  « ad  ef- 
fer  priuo  d’ogni  terreno  commodo  ! Se  non  voledì-  , 
mo  però  anco  nel  centro  delle  infelicità^  chiamarli 
ambidue  felici,  come  quelli,  àcui  concede  il  Cielo 
di  rinuenire  la  traccia,  del  più  gran  Prencipe , ch’in- 
chini TVniucrfo , c della  maggior  Regina , ch’abbel- 
lifca  il  Cielo . Di  che  vi  lagnate  Geneuiefa  ? A cho 
piangete,  picciolo Benoni?  S’anco  voi  del  bambolo 
Giesù,  in  buona  parte  emulate  i Natali  ? Fù  quegli  in 
vna  dalla  partorito  j voi  entro  vna  carcere  nafcelto . 

Non  haueua  quegli  con  che  coprirli  ; c voi  benchci 
prigioniero,  in  damo  fofpirate  le  fafcie , che  vi  cinga- 
no. Piombarono  nella  nafcita  di  quello  alfuo  cor- 
teggio gli  Angeli;  e voi  haurede  di  iicuro  infìeme  con 
la  madre,  pagato  il  comune  tributo  alla  terra , fe  da 
quelli  non  fo&  dato  adìdito . Quello  fù  circoncifo 
da  Maria;  voi  battizzò  Geneuiefa  ; e fe  v’haucde , co- 
me  doueua , predato  tributi  d’odequio  Colo , vi  dirci 
come  qucgli,anco  dalle  bcdie  inchinato.  Meritameli-  Hieto^  «te 
tc  però  gli  denegò,  mercè , che  più  degli  dedì  anima- 
]i  irraggioncuoli , irr^ioneuolc . Ben  lo  dimodrò , 
quando,  che  auuedutofì,  ch’era  in  vece  d’vno,  diucnti-  laaauu , 
to  ben  di  due  prigionieri  cudode,  poco,  ò nulla  della  drcuncIdVl 
confueta  fierezza  rallentò;  cercando  pure,  fe  potè-  *** 
uà  il  rigore  trionfare  di  quel  cuore,  di  cui  nonhaue-  vìrg.  »«• 
ua  potuto  trionfar  amore . Cosi  non  cefsò  anco  dop-  CUDCiC,  Do- 
po il  parto , di  replicare  più  furiofe  le  batterie  ; ho- 
ra  col  cannone  delle  lufinghe  ; bora  delle  promedo  ; 
hora  delle  minacele,  ed'ogni  più  rigido  trattare^. 

Ma  quando  s’auuide,  chepcrdeuail  tempo,  e che.» 

Eroine  Tane  I,  H h tutti 


I 


Sifrido  ftrl* 
to  neli'viti* 
ma  fconSita 

dc’Moti, 


\ 


Vkn  ragzua 
gtlato  talfa- 
irente  delle 
Infamte  del* 
la  moglie. 


Obtcrc|ac_p 
^aieiqu^ 
Beati  . 
ante  ora  pa- 
trum  Ttoix 
fub  mxnU 
ètti  altii.con 

tigic  nppcte. 
u>t*xn. 


^8x  CeneuiefaTaUtina,  \ 

tutti  i fuoi  colpi  rìufciuano  vuoti , rifolfc  prima , cht-# 
conlavenutadii;ifridOa  potcflcro  farfi  palcfile  fuc-» 
maluagic  opcrazioni,di  fottrarrc  con  la  morte  dc’fuoi 
prioionieri  fc  ftefTo  al  timore,  & eglino  alla  vita.  ^ 

Non  era  ancora  Sifrido  fatto  confeio  de  dilatiri 
della  fuacafa.  Spedigli  per  tanto  lo  federato,  vno  de - 
Tuoi  fcruitori , prima  ben  bene  da  lui  iftrutto , à rag- 
{Tua<^liarlo del  fatto.  Trouanafi  all’hora  il  Prencipc 
in  vSaCitti  della  Luinguadocca , grauemente  indif- 
pofto  , per  alcune  ferite  rileuate  nell’vltima  batra- 
cliaco’Mori;  doue  feonfitto , e morto  vi  refto  Amo- 
re loro  Re,  con  tutte  le  fue  genti , fenza , che  pure  vno 
(ì  faluarte , per  portare  la  nuoua  à fuoi , di  si  morta- 
fiffima  percola . Accrebbe  queft’vltima  battaglia^ 
oltre  modo  le  glorie  di  Martèllo,  e de’Chriftiani , 
mercè  i che  fotto  dc’fuoi  pefanti  colpi  rimafero  fpim- 
tate , e rotte  If  faette  pungenti  di  quefto  nuouo  Amo- 
re; ma  gli  corto  però  affai  più  deiraltrc  nwlto  fan- 
gue  ; perche  le  battaglie  d’ Amore , non  riefeono , che 
fancuWe.Giaccua  dunque  nel  letto  il  Palatino,  ^ra- 
uemente  piagato  da’dardi  del  falfo  Amore  ; quando  d: 
quefteimpenfatenouellc,  fentiflìpiù  altamente  pcr- 
coffo , da  quelli  del  vero  Amore  . Che  fari  queffo  in- 
felice Prencipe.sì  grauemente  ferito  nella  vita,  c nella 
riputazione?  Sofpirò  là  fua  nemica  forte.  Chiamo 
cento,  e mille  volte  Beati  quelli , che  nell’vltima  gior- 
nata valorofamentc  combattendo, per  la  patria,  per  la 
Fedc,e  per  Iddio,  alla  prefenza  dc’più  inuitti  campio- 
ni del  Chriftianefìnio,  con  l’esborfo  della  propria  vi- 
ta, c con  gli  inchioftri  gloriofi  del  lom  fangue,e  fotto- 
fcriffero  la  compera  deirimmortaliti.  Deteuo  la^ 
crudeltà  della  morte , che  veggendo  gii  matura  quel- 
la meffe , che  folo  poteua  per  femprc  Tergerlo  Fortu- 
nato,  mentre  ftaua  per  reciderla,  inuidiofa  del  luo  be- 
ne, Glihaueffe  iviua  forza  tolta  dalle  niani  la  fal- 
ce , per  apprcftarla  ad  altri , c lafciarlo  poi  ^ ’ 


CèneuiefaTalatinà',  485 

> diffalchi  di  queirhonorc  , che  non  hi  prezzo  fufli- 
^ dente  per  redimerlo.  Fluttuò  Innoo  tempo  l’animo 

* fuo , agitato  da  contrari  j venti  dello  fdegno  , e del- 
l’amore . Quello  gli  rapprefentaua  la  fua  donna  in- 

' nocente  ; quello  la  condannaua  per  rea , Quello  gli  ri- 

cordaua  le  Tue  rare  Qualità  « quello  gli  infifleua,  ch’è 
pazzia  lo  (limare,  cnetrouinfi  donne  di  rare  qualità, 

5 fenon  inquanto  rare  in  effe  ne  rilucono.  Quello  gli 

fomminiflraua  1’  affetto  , che  diceua  profeffargli  ; ' • ' 

^ quello  gl i moflraua , che  amore  è mafchio , non  fem- 

^ mina.  Onde  le  donne  non  amano,  ma  fìngono  d’ama- 

^ re  ; ò fe*  pure  vogliam  dire , che  animo  per  vna  tal 

^ qual  analogia  al  vero  amore , è il  fuo  amore  leggie- 

I-  riflìmo  ,nìcrcèc’hi  l’ali  de’fulmini  è de'venti  ; pre- 

f cipitofofene  viene  ,prccipitofofe  nefìigge;  vantan-  Qufd  ieo?»t 

' do  effe  con  ragione  di  Soli  il  nome,  merce,  che  rccruo-  5," 

^ no  del  Sole  Torme , ch’in  vn  giorno  nafee , e nello  flef-  «t 

* fo  muore . Ocello  gli  poneua  auanti  gl  occhi  la  Fede-»  to;  wuiier, 

' tante  volte  giurata;  quello  gli  pcrfuadcua , che  balla  n^tiNìbiu* 

5 ad  effe  portarla  frà  le  dita  , per  tenerla  lontana  dal 

cuore-,  e che  dal  nome  di  Fcmina , ben  s’argomenta-,  » 
f che  della  Fede:  non  ne  rattengono,  che  le  due  prime 
lettere:  onde  hauendolc  troncate  le  gambe , d’effa  de- 
^ iiefi  fare  quel  giudicio,  eh  e fi  fàjji’vn  zoppo;  cioè,  che 
i Icmpre  zoppichi . Qu^efto  fe  gli  infinuaua  con  dirgli  • / 

t che  la  nobiltà  del  fangue  non  ammette  così  vili  baf- 
fi fczze;  quello  ripigliaùa,  che  TAmore  d’alcunc,  an- 
f corche  tali  bora  per  lo  fplcndorc  de’natali,  fìrenda-, 

^ differente  da  quello  di  molte  altre , che  non  hà  come 
J qucflo  le  Frezze  d’oro , è però  vniforme  nclTeffer  fem- 
i prc  cieco:  onde  può  come  tale,  facilmente  ancor’cflo  ,, 

{ inciampare  in  mille  laidezze.  Quefto  in  fomma  fa- 
i ccua  impoflìbilevn  tanto  ecceffo;  quello  rendeua  fa-  • 
Cile  ogni  più  gran  mancamento . Iftaua  queflo  , che 
non  fi  può  fentenziare  alcuno,  fenzavdirne  le  difcol- 
I pe , che  richiedeuano  tempo  per  maturare  pruden- 

Hh  z temente 
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tcipence  il  tutto  ; replicàua  quello , ch'il  fatto  era  pur 
' ’ ^ " troppo  noto,  fcnza  attenderne  la  confèfsionc  del  reo  j 
cfsendone  di  gìd  piena  tutta  la  Corte  » e che  negli  in> 
cerefsideH’honore, ogni  dimora  è dannofa.  Mentre 
y dalle  ragion , di  si  potenti  auuerfarij  perfuafo , e dif- 

! fuafo,  non  fapeua  i che  partito  appigliarli  » gli  fuggerì 

amore, ch’almenoricercafse  dalferuo,  quanto  cem> 
pq  era , ch’ella  haueua  partorito  . Rifpoie  il  maina- 
gio , così  da  Colo  addottrinato , benché  fofsero  feorlì 
più  meli,  ch’era  vn  mefe  appena;  con  che  veniua  i 
fargli  vedere , ch’ella  dieci  meii  doppò  la  Tua  parten- 
za, s’era  fgrauata  del  parto . Oh  qui  sì , che  quafi  fof- 
fe  rimaÙo  conuinto  amore  , lo  fcacciò  fuergognato 
^da  fe;  e decretando  d fauorc  dello  fdegno , fubito  così 
’ aa  lu»  perfuafo  applicò  l’animo  alla  vendetta  . Por- 
tano tal’hora  le  donne  il  parto  anco  nel  decimo  me- 
fe , come  la  Fi  lofofia , e refpcrienza  c’infegna , anzi  1<>- 
nofì  trouate di  quelle,  c’hanno  toccato  il  quintode- 
' ' cimo, e decimofettimo.  Ma  perche  ciò,  che  di  rado 

occorre,  ftimafi  quafi  impossibile:  & è la  mente  del-  j 
' l’huomopiù  pronta  d fofpettar  il  male  , ch'd  giudi-  ] 
carilbcne;  rimafe  da  ciò  perfuafo  il  Palatino,  del- 
\ l’adulterio  della  moglie  . Rifpedi  dunque  fubito  il 

mcfsaggiere  con  or<iine,  che  Geneuiefa  folsc  fino  d 
nuouiTuoi  comandi  talmente  riftretta,  che  perfqna_» 
veruna  non  potefse , ò vederla , ò parlarle , c l’inlclic  c 
Drogane  fubito  tolto  di  vita. 

Tempui  al  Lc rifoluzioiii prccipitofc, nonportano in  groppa 
eSuK  precipizi) . Ne’grandi  affari , déuefi  caminar  col 
Ben  necefia»  piè  di  piombo . Se  hauefse  Sifrido , come  doueua , efa-  I 
num  eft.  j^inato  ben  bene  il  fatto , e fofpefane  fino  ad  vna  pie- 
na informazione  1 ’efècuzione:  nò  haurebbe  nel  fangiic 
d‘ vn’inhoccnte,  si  bruttamente  macchiato  con  la  pro- 
pria cofeienza , anco  1 honorc . Si lafciano  per  lo  più 
gli  huomini,  in  si rilcuanti  affari  talmente  acciecare 
dalla  pafsione,  che  fmarrico  il  levriere  della  prudenza,  ’ 

non  i 
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I non  s*accorgono,  che  mentre  penfano  di  rifcattare  laJ 

II  propria  rìputazìone , affatto  la  perdono . Ella  è della 
^ condizione  del  vetro , ch'ogni  poco  d’vrto  l’infrange , 

R ne  v’è  poi  più  mezzo  di  riattaccarlo  ìnfieme . Fi  pe- 
i rò  di  meflieri  trattarla  con  mano  delicatta , acciò  non 
i lifpezzi.  Non  confile  quello  honor  mondano»  che 

in  vna  tal  qual  opinione,  e (lima  degli  huomini;  che 
^ per  efser  foggetta  ad  errar  » fi , che  fi  giudichi  di  tal*- 
^ fiora  infame  colui , che  folo  e degno  d’honore  : & ho- 
1 norato,  i chi (i dourebbe  ogni  maggior  infamia^». 

^ Quindi  ne  nafee,  ch’il  torli  il  vitupero  dal  feno,  doue  sHowatf 
i lld  finalmente  fuor , che  à gli  occni  propri)  nafeofto , d*hoSSÌ!i 
R per  riporfelo  nella  fronte , acciò  pofsa  efser  contem> 
s piato  d fuo  bell’agio  da  ogn’vno  ; e pazzia  , i cui  le 
più  grofse , e pefanti  catene  riefeono  leggieri , e fotti- 
f fi.  Chi  così  opera,  è più  priuo  di  ragione,  di  quello  , 
i frano  quegli  immondi  animali , ch’d  tutto  lor  poterò 
f procurano  di  coprire , c nafeondere  le  fozzure  del  Io-  ' t 
ì ro  ventre . Ben  di  ciò  s’awuide  Colo  ; onde  per  mag- 

^ giormente  infrnuarli  nella  grazia  del  patrone , corL- 
i dimoflrare,  che  zelaua,ma  con  prudenza  l’honor  fuo; 

giudicòbene,  per  non  inafprjr  maggiormente  que-  " j 
J fra  piaga,  di  por  in  difparte  il  ferro:  e col  mezzo  d’vn  * 
i celato  veleno,  traueftireda  morte  naturale,  quella, 
j ch’era  tutta  violenta  . Che  perciò,  ritenuti,  c’hebbe  Oroganetow 
gli  ordini  del  fuo  Signore , di  nafcolto , con  vn  hocco-  cowéui»^ 
ne,  s’aflìcurò  deH’innocente  Drogane  : rimanendo  fri 
le  viuande  morto , chi  le  viuande  preparaua  : acciò  fi  - 
« verificafse , che  muore  ciafeheduno  nel  proprio  me-  ' .< 

i lliere  : il  Soldato  in  guerra , il  marinaro  nell’acque , & 

{'  il  poltrone  inietto.  Così  anco frdi  cibi  di  vita  , ri' 
tf  trouò  egli  la  morte  degna  d’ogni  maggior  caftigo , 
i perche  ardìafsalir  vn’innocente.  Dirò  però  di  lui, 
li  ciò , che  difse  quel  gran  morale  d’Apicio  : che  mai  ga- 
li fio  viuanda  migliore  di  quella  , pcrcne  fermò  il  corfo  ^hu 
i delle  file  oiiferie  » facendolo , come  (limo , di  cuoco , 

Hh  3 cbm-  ^ 
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cominenfalc  d’ Iddio . 

Ma  qui  noti  termini  la  nofira  Tragedia  j ne  il  fan*  | 

/ . gucdi  quella  vittima, e bafteuole  a placare  lo  fde-  I 
gno , di  Gok) , c’hà  per  oggetto  principale  la  morrei  v 
di  Geneuiet'a.  Egli  ben  s'àccorgeua , che  non  potcua^ 
la  Tua,  con  la  vita  di  lei  conferuarli  • Teneua,  che  fé 
folfe  foprauilfuta  alla  venuta  di  Sifrido  , li  farebbe^ 
{coperta  la  trama  del  Tuo  a^ifìnio;  onde  s’accinfc  di  J 
vfar  ogni  arte  , per  facridcarla  ben  predo  alla  prò-  j 
' priafaluce.  Intelo,  ch’il  Conte  guarito  dalle  ferite  • I 
’*  nolo  vi  i doueua  quanto  prima  capitare  ; lì  portò  ad  incon* 
cwweT  ” trarlo  fi  noi  Scraborgo.  Qui  vicino,  viueua  vna  vcc-  ; 

chia  drega , forclla  della  fua  Nodricc  di  cui  s’cra  fer-  \ 

Ulto  per  abbattere  la  pudicizia  di  Geneuiefà.  Prima_*  ] 

di  nucrir  il  patrone , andò  à ricrouar  codei , c racco-  i 

mandati  à lei  d nome  della  forclla , i comuni  intcref-  i 

fi,  aggiunte  le  preghiere  ,&  i denari,  con  ifpcranzc  di  i 

maggiori acquidi  ,rindufl’c  ad  eflcr  complice,  anzi  t 

principale  Architteto  delle  Tue  infernali  raachino . ' 

' Et  in  vero , poco  ci  volfe  à far  inciampare  m queda^  { 

jetì  racconta  rctc  del  Dcmonio , chi  già  era  tutta  fua  preda . Ciò  i 

? fatto  : fi  trasferì  i riucriVc  l’ingannato  Prcncipe  , che  t 

ceoeuiefa.  l’accolfe  con  Ogni  maggior  affètto , non  potendo  in_.  c 

^ vederlo  contenere  quelle  dimodrazioni  di  dolore,  di  r 

cui  era  quedotrido',  prima  fonte,  & origine.  Subito  le 

trattolo  in  difparte,  cominciò  ad  interrogarlo  ^ellc  { t 
difgrazie  della  fua  cafa . Il  perfido , con  mille  finti  fo-  ì 
Ipif  i,  e lagrime,  fpiegogli  tutto  l’empio  fuo*  ordito;  j 
chiudendo  ; che  per  non  fpennar  tanto  l’vccello , che  ^ 
gridaiie,  haueuacon  vn  boccone,  alla  muta,  alla^  1 
forda,  fatto  volar  il  cuoco  all’altro  mondo  . Celebrò  r 
' il  Conte  la  fua  prudenza,©  perche  non  cefl’aua  d’fn-  j 

tcrpellarlòdimoltiparticolariinqucdo  affare;  Go-  t 
lo , che  temeua,  che  fi  come  era  fallo  il  racconto , co-^  c 
. sì  potelfe  inciampare  nelle  rifpodc  , e non  formare  li  , c 
- ■ todituci  viuformi,troiicando  quelli  difeorfi,  ripigliò . ì 
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Mio  Signore'»  volete  voi»  rimanere  con  occhi  proprif 
certificato , di  quanto  io  fin'hora  v'bó  figwficato  con  le 
parole  ? E come  ? difse  il  Prencipe , 7lel  modo , che  vi  di^  ' 
rò;  roggiunfeGolo.  Euuiquì  vicino  vna.  donna  » eh' in 
virtù  de  fuoi  magici  incanti  y vi  fard  dijlmtamente  vede-  ' 
re  tutto  ciò  y cb'i  pajfato . Il  poucro  Signore , curiofo 
di  venirne  in  chiaro , abbracciò  il  partuo  i c così  fot- 
trattofi  di  notte  tempo  a’fuoi  di  cafa  ; portolli , di 
uàfcoflo  con  Colo  alla  habitazione  della  maluagia_»  » 
femmina.  Qu; giunto, fcongiiirolla della iiia  opera» 
offerendoli  anco  anticipato  il  premio.  Qj^efta  Circe 
infernalc,chhaueuadilagiùapprefolefrodi,egliiii-  » 
gannì  ; per  vender  tanto  p'iù  cari  gli  fuoi  prcftigij , o 
più  feruente  cccicarcncl  petto  di  Sifeido/  il  defide- 
rio  di  venirne  à capo , moftrofscnc  da  bel  principio 
ritrofa , efortandolo  à non  fe  ne  curare  ; perche  hau-  * * 

' rebbe  veduto  cole , che  ii  farebbe  poi  chiamato  pcn^ 
rito, d’efscre flato curiofb in  vederle.  Ma  queflo era 
vn’attizzar  le  legna  al  fuoco  della  fua  curiofltii  : cho 
perciò  pigliatala  per  le  mani,  prcgolla  ad  effettuare 
le  flit  brame,  che  che  fi  voglia  ne  ihccedcfsc . Lafat- 
lucchiara , condottigli  entro  vn  luoco  fottcrraneo, 
dato  di  piglio  d Tuoi  incantefimi;  formati  con  vna«. 
nera  verga  due  cerchi , c mormorate  alcune  magi- 
che note , in  virtù  di  cui  fcompiglioffi  l’Inferno , ha-  ' \ 
uendo  in  queflo  mentre  ordinato  al  Conte  , & al 
Maggiordomo,  che  per  niun modofi partifsero  da<- 
gli  afsegnati  pofti , entro  de’mcntouati  cerchi  : fecc- 
gli  in  vno  fpecchio  vedàrc  Drogane,  ftrettamente  coti 
Fa  moglie  allacciato.  Se  hauelse  egli  veduto  rinfer- 
no,  con  tutti  fuoi  moflri , non  credo  le  gli  farebbe-» 
prefentato  innanzi , fpectacolo  più  noio^  di  quello  : 
che  perciò  tutto  acceiò  d’ardentiilima  bile,  gridan- 
do, ch’haueua  veduto  à baflanza,  ciò,  che  folo  era  de-  L’Jncawn^ 
cno  di  rimaner  fcpolco  fra  le  tenebre  degli  abiffi , fe-  c;'*' 
ce  impor  fine  all  incanto , Quindi , non  capendo  in  fc  atest. 

H il  4 ftcfso 
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(leflb  per  lo  fdegno  , rammaricauali  d’dTere  flato 
troppo  indtilgentc,i  differir  fino  i quel  tempo  la  ven- 
detta, che  farebbe  però  fiata  tanto  pili  feucra , quan- 
to, che  tarda . Golo,che  pur  temeua,  che  fé  hauefie  il 
fuo  patrone  à fe  riferbata  refccuziont , farebte  forfcrf 
per  bocca  di  Geneuiefa  venuto  in  luce , d’vn  sì  federa- 
to tradimento , e così  rimarrebbe  egli  di  fchernitore  • 
fchernito  ; defiramente  infinuandolegIi,c  procurando 
di  mitigare  il  fuo  giufio  fdegno , efortollo  i sbrigarli 
di  sì  rea  femmina , prima  del  fuo  arriuo,  come  che  in- 
degna di  più  mirare  il  fuo  afpetto  ; efimendo  le  fuc-* 
nobili  mani  d quel  cafiigo , che  per  effere  fatto  da  per- 
ii fona  publica , publico  anco  con  tanto  difeapito  della»» 
eli”  fua  riputazione,  poteua  rendere  il  delitto.  Piacque  al 
& Conte  il  configlio;  c perche  fiimaua  di  non  hauero 
perfona  più  fidata  di  lui  ( così  s'ingannano  fouente  gli 
huomini  ) glie  n’incaricò  Tcfecuzione  : in  quel  modo , 
che  dalla  fua  prudenza  foffe  fiato  filmato  piùaggiu- 
fiato , alla  conferoazione  di  quell’honore , che  per  lo 
mani d’vna femmina,  haueiiarileuatasì  fiera percof- 
fa,  A quefie parole, tutto neirintemo fi raflcrenò  l'- 
animo del  traditore,  filmando  con  quefto  colpo  d’ha- 
uer  pofio  in  ficuro  la  propria  vita;  fc  bene  neirefterno 


■1 


mo  firò  , che  fortemente  gli  fpiaceua , d’hauere  ad  ef- 
fcreinsìfanguinofa  Tragedia,  vno  dc’più principali 


perfonaggi.  Tuttauolta  fingendofi  fcruo  altrettanto 
riuerente , quanto  vbbidiented  cenni  del  fuo  Signore , 
per  dimoftrargli  maggiormente  la  fua  prontezza  in» 
Ubbidirlo,  tolto  fubito  da  lui  humile  commiato,  sù 
le  pofie  partiflì . 

Et  eccoci,ò  mio  Lettore , al  fwòdo  atto  della  nofira 
compallìoneuole Tragedia.  Dirò,chc ficte di  faffo,lc 
non  temperarcte  con  le  lagrime , la  fpeflezza  di  quefii 
miei  inchioftri , che  quantunque  di  nera  gracnagliaj 
ammantati,  fi rooftrano però ritrofi di  contribuirci 
quefii  fogli  i fuoi  horrori:  quafi , che  non  habbia  bifo- 
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!f  gno  di  maggiori  ncrc2zc,vn  sì  funefto  fpcctacolo.  Po-  . / . 
j uera  Gcnciiicfa , per  compimento  di  tante  voftre  infe- 
I liciti»  altro  non  vi  mancaua»che  la  rozzezza  della  mia 
;i  penna»che  vi  coflituilTe  doppiamente  infelice  »*  e negli 
(,  andati»  c ne’prefenti  fecoli  ! Ma  fé  dal  Cielo  » oue  bora 
} doppotantefeiagurefortunata viucte,  videgnaretc*  * 1 

vcrmeabbafTarolelucicortefidellavoflralburliuma-  ^ 

i na  bonti»  rendomi  certo  » che  compatendo  il  mio  fo> 
if  ucrchio  ardire,  condonaretc  quella  colpa,  ch’è  ben-. 

I degna  di  perdono;  perche  parto  del  mio  ofrcquio,ch-  ^ 

hi  per  oggetto  il  voftro  incomparabii  merito . Io  vi 
c veggo  nelle  mani  di  Colo;  ch’è  lo  ftefso,  che  dire,  nel-  ^ 

le  fauci  d’vno  fpauentofo  Dragone.Non  dubbitate  pe- 
ti rò  ; che  alle  Sufanne  non  mancano  i Danieli  : e quell*- 
Iddio,  che  liberò  Giona  dal  ventre  della  Balena,  fot- 
ij  trarri  ancor  voi  dairinfìdie  di  queflo,nonsò  fedir  mi  ' 

I debba  huraanato,òdishumanato Demonio.  ^ 

|{  Egli  giunto  d cafa,  confida  il  tutto  con  la  nodricci^» 

\ obligandola  però  ad  vno  firettifiìmo  filenzio*  Chi 
g vuole  fi  fappiavnacofa,  la  confidi  ad  vna  donna,  El-  Petn\»pè9i 
le  non  fanno  tacere,  che  i propri;  difetti.  La  diuina 
^ prouidenza , che  voleua  f^irfi  per  cafiigar  queft*-  «wàt. 

[5  empio , di  quello  ftefso  mezzo , che  s’era  egli  feruito 

in  offenderla , volfe , ch’egli  lo  confidafsc  alla  nodri- 
^ ce  ; e la  nodrice  non  iftimafse  di  rompere  il  filenzio  « 

0 ' comunicandolo  alla  figlia;  e la  figlia,  che  non  mira-  ^ 

g ua,  che  con  occhi  di  compailione  le  miferie  della.# 

1;  fua  Signora  ; penfafse  anch*  ella  di  non  contraue- 
nirc  al  fecreto,  mentre  di  fecreto  , la  faceua  con- 
fapeuole  del  tutto  • Gcneuiefa  , non  fi  fmarrì  d (i 
^ cruda  npuella  » ma  ringraziò  la  diuina  pietd , che» 
fidegnafse  finalmente  torla  d tante  milcrie  . Ben.» 
p sì  ricercò  fubito  , che  farebbe  ftato  del  fuo  tenero 
bambino?  Rifpofe ella:  ch’era  per  correre  vnaftefsa 
jj  forte , con  la  madre . Oh  qui  sì , che  tutte  fi  fconuol- 

1 fero  le  vifeere  del  /naterno  affetto  $ confiderando  , 

, ' che 
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che  doiicua  qucirmnoccntc  pargoletto,  fri  poco, 
vece  di  htee,  fucchiare  dalle  materne  poppe  il  fan- 
gue,&  imparare  prima,  che  à viuere , à morire , T ur- 
ta volta  ,* come  quella , ch’era  tutta  raflegnata  in  Dio, 
e ben  vedeua  quant'egliconla  morte  migliorane  di 
condizione , cangiando  vn  dominio  terreno, con  quel- 
lo del  Cielo  : fatto  forza  à (è  Aefla , fe  pure  haiieua  bi- 
fogno  di  forze  il  fuo  corraggio , pur  troppo  pronto  à i 
ribattere,  & incontrare  i colpi  pungenti  del  Fato;e  ra-  | 
feiugate  al  vento  impetuofo  dc’fuoi  caldi  fofpiri,  quel-  I 

le  lagrime  che  temerarie  correuano  à bagnare  gli  j 
auor'ij  del  volto , c del  feno  ; pregò  teneramente  la  fi-  ] 
glia,  che  già,  che  le  le  era  moftrata  si  benigna , e cor-'  i 
tele  in  farla  auuifata  della  fua  morte , non  voleffc  pri-  ] 
ma,  ch’andafl'e  ad  incontrarne  la  falce,  eflcrlc  auara_-», 
fenza  verun  fuo  danno,  d’vn  fol  foglio,  & vna  penila^. 

Non  feppc  ella  ciò  negare , che  perciò  ben  tofto  pro- 
caccHto  il  tutto , c datole  anco  tempo  di  fcriuerc  vn^ 
biglietto,  à cui  diede  forma  il  fuo  dolore , figura , più’ 
che  grinchioftri,il  pianto;  piegato , e figillato,  che  1’- 
hebbe,  glielo  confegnò,  acciò  di  nafcollo  lo  riponcife> 
come  fece,  nel  fuo  fecrcto  gabinetto . 

' Il  giorno  vegnente  , non  haueua  ancora  1*  Auro- 
ra co’fuoi  luminofi  chiarori,  dato  principio  ad  il- 
luminare il  noftro  Emisfero  ; che  Colo  follecito 
della  morte  di  Geneuiefa,  chiamati  due  dc’fuoi  più  | 
fidati  ficarij,  incaricogli , che  condotta  la  madro  , 
col  figlio  nel  mezzo  d’vu  bofeo,  poco  d’indi  lonta- 
no, iui  ambidue  fuenafiero,  e gettati  nel  fiume  vi- 
cino, i corpi,  in  modo  tale,  che  più  fopra  dell’ac-  , 
que  non  compariflero , ma  rimanellèro  efea  de  pe- 
lei , gli  portafl'ero  per  contrafegno  dell’  efequita.* 
crudeliffima  carnificina,  la  lingua  della  Contelfa_^  . 

Ben  foloibofthi,  flanza , c foggiorno  di  fiere,  po- 
reuano  efsere  Teatro  d’vna  sì  barbara  ferità . Cosi 
fpoghata  dc’fuoi  habiti  Geneuiefa , e veUita  come  fo 
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li  fofle  vna  viliflìtna  fchiaua , viene  col  figlio , pendente  vuni 
1 dalle  poppe , condotta  alia  morte.  Voi  v'incacninate 
t‘  fconfolatiifìma  PrencipeflTa  > sù’l  fiore  degli  anni , fen>  vn  borico  . 

Di  za  verun  delitto , anzi  colma  di  meriti , altrettanto  cfa 
ci  sfortunata,  quanto  bella,  infìeme  col  parto  attiatifiì* 
li  modellevoflrevifccre,alfupplicio,8(iovi  feguoco’ 

I»  paifi  deiraffetto,precorfi  da  mille -teneriflìme  lagri- 
ol  me,cheformandodgliocchi miei  vn’humida  benda 
» dipietd,  vorrebbero  purè,  che  vi  perdelfi  divida,  per  . 
ti  non  mirare fpettacolo  fi  dogliofo,  attoà  funedarcle  , 

^ vadc  campagne  dell’aria , non  che  à contaminare  gli  i 

li  anguUi  giri  di  due  piccìole  pupille.  Ma  in  fatti  pro> 

®.  uo,  che  poco  vale  la  cecità  della  frontc.mentre  veglia- 
lo nofollecitiàcompaiSonarele  vodre  fciagure,glioc>  , 
i,  chi  dei  cuore.  Itene  già  ch’il  Cielo  ne’bofchi  vi  dna- 
t,  ' ina , e confolateui  j dh’anco  l’innocente  Abelle , fù  nc'^ 

0 campi  condotto , ad  impinguare  col  fuo  caldo  fangue. 

Ih  quelle  fredde  ,&  incolte  glebbe  . Mentre  vi  confiderò 
pi  in  mezzo  di  que’due  manigoldi , ch’à  lenti  pafii  v’- 

incaminate  al  patibolo:  mi  raffiguro  il  buon  Giesù,  ' ' ' ■ 

1 in  mezzo  due  ladroni.,  con  la  Croce  sù  le  fpalle  ; che 
Croce , e Croce  pcnfate , potrò  ben  io  dire  vi  fofl’c-» 

nr  quel  figlio , che  quantunque  incapace  di  colpa , por- 
i taui  ad  ogni  modo  qual  reo , ad  cfler  facrifìcato  alle  „ . , 

j * L !_  r*  * T I 1 Non  iìxc 

{I  punte  di  barbaro  terrò . Itene  pure  intrepida  • Chc^  numine 
ji  ben  rodo  prodigiofi  efperimentarete  gli  effetti , di  niuni'!! 

queirimmenfaprouidenza,che v’affide'. 

(f  Lettore,  poiché  non  fenza  volere  della  diuina  pro^  àubTam“ra* 
n uidenza,fono  nella  diuina  prouidcnza  difauueduta-  xic  Te  me  mia 
j[.  mente  inciampato , m’imagi no,  che  leggendo  ne’ilra- 

ni  auuenimenti  di  quella  Prencipefla  I’, innocenza..  " 

perfeguitata  , e la  ^rfidia  innalzata;  vi  polla  eilèr  feticùo‘tV 
caduto  nella  mente , qualche  ombra  di  fofpetto , di 
^ quel  fontano  fapere,  che  con  occhi  di  Lince  inuigilan-  ^ 

I)  uo  à gh  interelu  de’morcali , sà  infaticabilmente , an>  Riuf.  * 

;;  co  per  oblique , e non  penfate  ftrade^  fenza  punto  er-~ 
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rare , fcortarli  al  decretato  fine . Ma  foftenetemi 
Diovifalui vn’altro  poco; che  genuflefib,  adorarete  ' 
Taire  Tue  diTpofizioni , confefianclole , quanto  infalli-  i 
bili  ne’fuoi  mezzi,tanto  incomprenfibili  all’imbecil- 
liti  dèlie  nofire  nienti . Vi  difiì , che  Geneuiefa  col  fi*  ■ 
glio  fri  le  braccia , s’incaminaua  verfo  il  bofco , defti- 
nato  Teatro  delle  vltime  fue  fuenture . Vo’infolito  ri-  j 
gore,  che  mi  fcorrc  per  le  vene,  par  che  m*acccnni,che  ] 
iìamo  giunti  allVltimo  atto  di  quella  funeftilEma^  ' 
tragedia perche  di  gii  la  veggo  arriuata  nel  bofco, 
che  con  vn  cuore  magnanimo , altro  non  ifti  atten- 
dendo, ch’il  raglio  middiale  : e pure  molto  v’habbia-  , 
mo  ancora , ch’vdire,e  diuerfe  cofe  vi  reflano  da  rap-  ! 
prefentare . Giunta  dunque  la  ContelTa  nel  più  folto  i 
del  Bofco , li  doue  ne  meno  per  la  fpelTezza  degli  al-  ^ 
beri , penetrauano  i raggi  del  Sole , forfè  per  non  mi- 
rar’eflb  vn  si  tragico  auuenimento  ; fermaronla  i cru*  ' 
deli  Satelliti,e  trattone  il  ferro,  s’auuentarono  alla  vi- 
ta del  picciolo  pargoletto , per  ifcannarlo  .Non  fofirì 
il  cuore  i quella  nouella  Agar,  di  mirare  nel  porto, 
del  fuo  feno , naufragar’entro’l  mare  dèi  proprio  fan-  ; 
gue,  il  parto  delle  fue  vifcere  ; che  perciò  ; fermato  col 
braccio  il  colpo , pregò  que’barbari , ch’almeno  que- 
lla, fola  grazia  non  le  negalTero,  di  farla , com'era  an- 
ziana al  fuo  bambino  nefla  vita , anco  anziana  nella., 
morte.  Che  gl’era  llatotimpollo , ch’vna  fol  volta  Tvc-r  i 
cideflèro:  onde  era  troppo  gran  crudelti , volerla  ben 
due  volte, e nel  fi«Iio,&  in  fe  llefio , priuar  di  vita  : can- 
to più , che  non  lapena'd’hauer  apprelTo  d’ellì  deme- 
riti tali,  c’hauclTero  feco  à portarli , con  tanto  rigore. 
Rimaferod  quelle  voci  , talmente  immobili  quegli 
empij;che  gli  direi  di  falso , fe  non  hauefsero  mollra- 
to  di  chiuder  in  feno  vifcere  di  tenerezza , compailìo- 
nando  l’infelice  condizione  della  fua  Signora  ; Oh 
Dio, e che  non  può  beltà  fupplicheuole  ? Di  tal  guifa., 
s’intenerironojch’abbenchc  hauefsero  come  leTigri, 
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^ & i Leoni  l’vqnie  auuczze  al  fanguc,  deteftarono  ad 
j ogni  modo  per  airnora , macchiarle  in  quel  fangue.^ 

5 innocente . Che  perciò , impollole  il  rinieliiar/i  ,*  à fc- 
i gnocaIc,chemai  più  foflc  veduta  da  alcuno  , ini  la- 
j.  Iciaronla,  pafto , come  di  licuro  ftimauano , degli  Or- 
t fi»  e delle  fiere  . Et  eccoui  vno  de’prodigiofi  eftètri , 

della  diuina  prouidenza . Quelli , ch'erano  defiinati 
^ pet  torre  di  vita  quefte  bell‘animej  furono  gli  fiefiì, 
che  glie  la  confernarono . 

J Nons’crano  per  molto  fpazio  dilungati , quando  ' , 

jj  ricordandofi,  che  gli  haueua^  fotto  pena  della  loro 
vita , importo  Colo  di  portargli  per  contrafegno  dcl- 

jj  1^  ina  morte  la  lingua  ; veggendq,  che  non  poteua  la 

ji'  Conterta  laluarfi  » (e  elfi  non  periuano  9 tornarono  ad- 
ii d ietro>rifolutid’vccidcrla 9 per  non  morire.  Pouera 

j Geneuiefa  ;come  pare , ch'il  Cielo  pigli  giuoco  delle 
g vortre  fuenture  9 poiché  gode  di  vederui  in  vn  fol 
^5  punto,  piu  volte  rinafeere , c morire  1 Mcn  tre  col  fer- 
jjj  ro  ignudo  9 di  nuouo  fe  le  auuicinauano  : cccogli  vrta- 
^ re  per  i piedi  vn  Cane  9 entro  delle  cui  vifccre  hebbe- 
^ rocommodod’infanguinare  il  ferro,  e trarne  la  lin- 
p.  gua , che  doucua  feruire  per  fanguinofa  caparra  » dcl- 
l’erequita barbane.  Quello  fu  vn’altro  colpo  mera- 
jj  uigliofo  9 delle  alte  dilpofizioni  » delia  fuperna  men- 
te  . Che  ne  dite  pietofo  Lettore  ? Chi  portò  frd 
iN  q“5j|«fcluevn  Cane?  Chilo  liberò  dalle  zanne  de-  ' 
gli  Orli  9 Scaltre  fiere  9 c dalle  fauci  vbraciffime  de'- 
j Lupi  ? Chi  fece  9 che  capitaffe  in  quello  rtclfo  punto , 

^ appunto  9 che  fi  trattaua  di  perdere  due  vite  inno* 

^ centi;  per  torle  in  virtù  della  lua  lingua9  più  eloquen- 
’ te, benché  mutola,  di  quella  de’più  facondi  Oratori  9 
L allo  braccia  della  morte  ? Eh  , che  ben  m’aueggo,  «ufth  Dcu; 
^ che  non  potete  negarlo:  quel  Dio  , che  prolude  di  SK'cco. 
• vittima  ad  Abramo  9 nel  difperato  cafo  del  figlio 
Ifacco  prouide  anco  di  fcampo  col  mezzo  d’vn  Canc;d 
quelle  due  grand’animc,  che  ftauano  di  momento, 
ti  » . attcn- 
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attendendo  i^li  vitimi  sfot^hi  del  ferro  • Vn  Cflnè  (af- 
uò  l’innocenza,  che  pericblaiia;  per  denotare,  che  pili 
fìcura  fi  trouaella  trii  Tuoi  denti  , che  frà  le  mani 
troppo  fiere,  e peruerfcde^l  ih  uomini . Felice  Cane, 
che  puote  con  l’esborfo  della  fua  mortai  vita  , trouar 
moneta  fufficicntc , per  redimere  due  vite  immortali . 
Quanto  meglio , che’l  Sirio , vi  vedrei  fri  le  fiellc  col- 
locato i fperando  ,che  douc  quello  con  la  fua  leruida.^ 
rabbia  abbruccia , & auuelena  i mortali , yoi  auuczzo 
a preferuarfi  in  vita , non  fapcfte , qui  giù  piouerc-# , 

che  benigni,  c vitali  influflì.  . 

Maforz’è,  che  facciam  ritorno  alla  noftra  aftlit- 
tiflima  Geneuiefa , più  dolente  cred’io , per  elTerc  ri- 
mafta , che  fé  fbfic  fiata  priua  di  vita . In  quefto  nrio- 
do,haurebbc  impofiofinei  tante  fne  fcJagure;  iry 
quello,  fi  di  mefiieri , che  cominci  la  camera  d*vn  vi- 
uerepiù  ficntato , e trauagliofo  di  prima.  Che  fara 
quefia  miferabil  Dama , auuezza  i gli  agi , & a tutto 
le  commoditi  , con  vn  figlio  di  cinque  mefi  a han-. 
chi , entro  vn  bofeo , doiienon  fono,  che  fiere,  at- 
te col  foloafpetto  i farla  morire  d’angofcia  , beri^ 
cento  volte  l’hora?  Conche  foftenteri  ella  le  Forzo 

homaifmarrite,c  cadenti  , s’quunquc  nuolgc  gli  oc- 
chi, altro  non  mira,  che  fiondi  ,^he  con  la  loro  conti- 
nua agitazione , ben  le  rapprefentano  rifiabiliti  dcJ- 
Icmondane  vicende,  & herbe  amariiiìmc  , che  pur 
troppo  danno  à diuedere , che  non  si 
cliar,f:he amarezze; patto  abborrito  dalle  fiefie  h<^ 
re , che  con  la  caccia , viuande  di  quelle  piu  faponte  fi 
procacciano , non  che  da  gli  huomini  ? Douc  rroucri 
ella  il  latte,  per nodrir il fuo caro  pegno,  che  puro 
quafiprefagodi  tante  fue  fuenturc  , co’replicati  va- 
giti, atti  aa  intenerir  i fatti , non  chele  vifeere mater- 
ne , lo  dimanda  ; fc  dalle  fue  bianche  poppe  , da  pa- 
timenti afcincrc,  & attennuate  , altro  non  si  Fprc- 

mere  , che  qualche  goccia  di  (angue  pucrcratto  , o 

fri 
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frd  quc’ficri  horror! , non  fi  ftampa  com’in  Ciclo , la 
via  di  latte  ? Douc  pofcri  ella  ficura  l’afFannatc  mem- 
bra; fe  per  qiie’feluaggi  fentieri,  non  apparifcono,  che  1 

J’prmc  di  fpierate  belue.che  la  ficureaza  Je^infidiano? 

Mentre  quafi  t che  efanimata  dal  dolore,  non  Tape-  ' 

ua  ouc  riuolgcrfi  ; le  panie  d’vdire  vna  voce , che  dii  ' 
più  folto  della  forefia,  grintuonò  all’orecchio.  7ipn 
temer  Gem  uiefa  i ch'io  furòteco.  Non  cosi  al  compa-  ' 
rir  del  Sole,  fi  dileguano  le  tenebre,  comeàquefti  j 

accenti  , tutti  fi  fgombrarono  gli  horrori  dal  fuo 
petto  ;riconofcendo  alle  voci,  che  chi  raflìcuraua_/f  ' ! 

era  quello , che  con  le  fieflc  parole , rincorò  nel  cena-  Par  vohi,.  •' 
colo  i fpauentati  difccpoli.  Et  ecco  vn’altro  tratto 
della  fouranaprouidenza.  Così  racconfolata , s’inol- 
trò  per  la  forefta , fin  tanto , che  le  venne  fatto  di  ve-  tro^igwtl 
dcr  vn’antro,  la  cui  bocca  era  coperta  da  vn  folto 
cefpuglio,  i canto  d qui  feorreua  vn  limpidiflìmo  fon-  v 

te  : e quefto  ella  fcielfe  per  iftanza  de’fuoi  inquieti  ri- 
pofi . Appena  s’era  col  pargoletto  iui  ricoiirara;  che 
fentì  poco  indi  lontano  vno  ftrepito , come  di  fiera.,, 
cheverleis’incaminaffe.  Lafeio  giudicareal  pruden- 
te Lettore,  quali  fofl'cro  all’hora  i palpitamenti  del 
fuo  cuore.  Ma  non  andò  molto,  che  s’accorfe,  ch’era  ucieiorc.j 
vna  amoreuolifjìma  Cerua,  che  placidiffima  ver  Io- 
ro  inoltrandofi , quafi  fe  humano  fentimento  hauef- 
fc,  c compafiìonairc  il  calo  di  quel  tenero  bambo- 
letto , giuntagli  vicina , cominciò  con  la  lingua  d vez- 
zeggiarlo , & accarezzarlo.  S’auuidc  Geneuiefa.,, 
ch’haueua  le  poppe  piene  di  latte;  che  perciò  ricono-  ' ' 
feendo  in  quelle  la  diuina  mano , le  accoftò  il  bambi- 
no , che  Ile  traflc  à fuo  piacere , fenza , che  la  fua  feri- 
gna  balia,  punto  gl  ielo  vietaife . Qui  fi  fd  innanzi  vn - 
altro  più  fhipendo  contrafegno  della  fomma  proui- 
denza  del  Cielo  ; da  che  per  lo  fpazio  intiero  di  fett*- 
anni , ben  due  volte  il  giorno  fe  ne  veniua  quefta'  gcir-  < 

tilnodricc,  a fomminifirare  al  fuo  pellegrino  aìlie-  ‘ 

uo. 
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uo , raliitiento  delle  proprie  poppe  ; fenz’alcra  tner- 
' cede , che  di  qualche  poco  d’herba , chele  preparaua 

laContena^edelle  carezze»  &applaufì  del  delicato 
Bambino . Mio  Dio»in  che  cedei  viuiam  noi  » mentre 
peniamo  d’hauer  occhi  di  Lince , per  riconofeere  gli 
occulti  velb’gij  del  voHro  fourano  fapere  ; e non  s'ac- 
corgiamo , che  fono  le  nodre  pupille  di  Talpa  > inet- 
te Stentare  gli  inacce0ìbili  fplendori  della  voftra  lu- 
ce ! Come  iapete,  ne* più  difperati  caiì  far  pompofa^ 
moftra,  della  voftra  infinita  bontdl  Come  follecito 
Tc“‘"funt  Se-  ne’nollri  bifogni  accorrete  ! Come  la  voftra  onnipo- 
lunc  “àftn  tente  mano , prouida , anzi  prodiga  difpenfiera , de*- 

limitati  fauori»  anco  dd  male»  ne  caua  il 
bene  ; dal  fele  » ne  trahe  il  mele , e l’amarezze  tutto  » 
conuerte  in  dolcezze!  O vengano  da  Geneuiefa , per 
la  medicina  de’loro  fciocchi  deliri)  » que'pazzi  > che  ò 
diffidano  della  diuina  bontà  ; ò negano  il  Tuo  alto 
lapere  » ò befiemmiano  la  Tua  onnipotente  virtù  ; o 
^ vedranno , che  quando  pareua  fi  folle  aifatto  feorda- 

ca  di  lei , all’hora  più  teneramente  la  vezzeggiaua  ; c 
quando  fi  fiimaua  nel  centro  delle  miferie , aìi’hora^ 
fi  trouò  nel  paradifo  delle  delizie . Chi  non  si  il  con- 
tento , che  arreccano  i fauori  del  Cielo  » non  può  mi- 
lurarelagioiadi  Geneuiefa.  Balla h dire»  cheque- 
fio  folo  beneficio  fù  ballante , d fgombrare  dal  Tuo 
cuore  tutte  Taffiizzioni  pallate.  Ma  già)  ch’ella  è à 
bafianza  infieme  col  figlio  proueduta  dal  Cielo  » la- 
fciandola  nelle  folitudine»  òtandianne  à ritrouaro 
Sifrido . 

A<ni22Tope  Tornati  alla  Corte  i Sicari),  e co  la  lingua,  e col  fcr- 
di  sut.tfo*  ro  infanguinato  fatto  credere  à Golo  d’haucr  putual- 
mente  efequici  gli  ordini  inipofii  ; egli  oltre  ogni  mo- 
, do  allegro,  ne  lece  auuifato  Siirido;  al  quale,  bcncho 
ritornato  à tafa , non  mancaflfe  lo  fcelerato  df  fommi  • 
r nlfirare  tutti  gli  trattenimenti  imaginabili , per  di- 

uertirJodal  penfare  àGeneuie^j  tutto  però  era  in-, 

. vano, 
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vano , non  potendo  il  fuo  ciK>re  altamente  piagato  » 

! guarire  da  quella  ferita  > ch’ogni  giorno  più  s’anda* 
s ua  feoprendo  infanabile . Stana  lèmpre  penferofo  ; ^ 

\ ^arlaua  poco  > godeua  di  rimaner  folo  ; ^ ia  fomma  » 

. o vegliaiTc , ò dormilfe  > Tempre  haueua  innanzi  gli 
; occhi  l’ombra  della  moglie . Sognò  vna  notte , ch’vn 
: gran  Dragone  glie  l’haiicua  rubata  : H pfuegiiò  egli 
i pieno  d horrore , e difpauento  > e raccpntatp  al  mag- 
L giordomo  il  fogno,  gliel’eTpoTe  il  traditore,  con», 
s dire  ; che  il  fogno  non  l’haueua  punto  ingannato  > ef- 
» fendo  quel  Dragone , Drogane , già , che  dall’vno  al^ 
i ero  nome,  non  vi  appariua  diuario,  che  d’vna  lettera . 
li  Erano  homai  paflfati  tre  anni  doppo  il  ritorno  del 
/ Conte , c la  llentata  folicudine  delia  Contefla  : Quan- 
{ do  cafua! mente , riuolgcndoyn  giorno  Sifrido  alcu- 
ne Tcritturedcl  ùio  G^inetto,  gli  capitò  alle  mani 
quel  biglietto , che  Geneuiefa  v’haueua  dalla  ùgli  a_* 
della  nodrice  di  Golo  fatto  gictare , Tolto , che  lo  vi- 
de , rauuisò  egli  la  mano  della  moglie , & apertolo  p 
non  fenza  vn’iltranopalpitamcnto  del  Tuo  cuore,lcTIe, 

1,  che  cosi  dicca . 

j.  ^vojSifndomiodilettijJìmo  conforte  y la  vofira,  che 
5;  pur  fot  voftra  fonoy  altrettanto  fedele  y & innocente  y(^uantQ 
jt-  jraditay  e jconfolata Geneuiefa, 

Toiche  il  Cielo  congiurato  à miei  danni  y doppo  tante  tenera  «t 
{i  fciagurcy  quejla  fot  graya.non  mi  denega , di  poter  prì-  Uiiuo!*  ** 
. ma  di  morire , 4ramandarui  in  quefli  neri  caratteri  la  me- 
V <1^1  tnio  cuore  y e terminare  nel  vofìro  amati f^mo 

nome  l'yUima  carriera  di  mia ’Pitai  hò  voluto  anco  jigni- 
ficarui  con  quefli , la  mia  innocen-^^a  ; non  fapéndo  oue  me- 
i . gito  poffa  far  pompa  del  fuo  candore , cjye  sii' f candore  di 
f .queflo  fogio,  Sifrjfdo  y lappiate  per  yqflr a cofifola’j^oney 
I e miagiuftificaT^ione , ch'io  muoio , perche  vof  così  coman- 
r date  r non  perche  io  fla  celpeuole di  morte , Il  morire  non 
mi  rincrefee , come  termine  dà  tante  mie  miferie  : jblo  mi 
b . preme  di  morire  lontana  da  voi  ; e quello , cb'è  peggio , pri- 
f EromeTa'te  I,  li  ua 


> CenetiiefaTalatinàé  ■ ' " 

ua  benché  d torto , della  voflra  grafia . Voi  mi  tondan^ 
nate  t perche  hò  troppo  collantemente  difefo  il  vojlro  ho~ 
tiare  ; ne  hò  voluto  ad  altri  far  parte  di  quello , cht è dato  ^ 
e fard  fentp’C  à voi  foto  confacrato . Vi  compatifco  pe^ 
rò , perche  ingannato  ; così  H Cielo  perdoni , com'io  di  buo^ 
na  voglia  perdono  t àchiè  fola  cagione  dvn  tanto  male  . 
Tempo  verrà , in  cui  [piegando  i fuoi  trionfi  la  verità , co* 
tiofcerete  con  la  mia  lnnocen:^a , l'.altr ui  perfidia  >.  Granfe- 
creti  del  Ctelo:  muore  il  giuflo , & il  peccator  trionfai 
ma  poco  farebbe  il  mio  morire , quando  non  foffeegli  ac,-, 
eompagnato  dal  f angue  di  queflo  picciolo  bambino  » ch'è 
incapace  d'effer  reo , perche  incapace  di  colpa . Egli  è pur 
parte  dt  voi  (le Jfo  i ne  mai  altro  fallo  commifct  che  d’ef- 
fer  nato  d’vna  fuenturata . Il  pianto t & il  dolor , che  m'- 
accoura  ,non  permettono , ch'io {triua  d’auantaggio  tan- 
to pitti  che  temo  i vipoffano  ejfer  quelli  inchioftri  troppo 
odiofi  i già  che  tanto  bora  odiate , chi  li  dettò . Efcorda- 
teui  perdi  che  come  ambafciatori  della  mia  fedeltà  i non 
deuono  effer  da  voi  cafligati  i col  priuarli  de'voflrifguardi  : 
ch’ogni  ragion  vuole  i che  tAmbafciatornon  porti  pena  , 
j^eggeteli  pure , e m'afjtcuro  > che  vi  faranno  meno  difcarii 
di  quello  vi  fìa  la  memoria  » di  chi  tanto  v’amò.  U Dio 

Stfridomiocuoreì.ADio.  - 

Lefle  ben  più  volte , e rileffe  Sifrido  attentamen- 
te , le  mute  efprelTioni  dell’  Oratricc  Innocenza  di 
Gcneuiefa  » e più  le  haurebbe  rilette  , fe  le  lagri- 
me, ch'i  guifa  di  prccipitofo  torrente  gli  feorreua- 
no  dagl»  occhi,  non  glie  l’baucflcro,  come  che  inde- 
gno , merce  del  fuo  misfatto , prohibito . Douc  pe- 
rò non  giungcuanole  pupille,  arriuaua  la  bocca»,, 
^ che  Rampando  mille  baci  di  tenerezza  , sù  que’mi- 
^rabili  auanzi  all’  eccidio  della  móglie  ; v’  impri- 
meua  i caratteri  del  fuo  pentimento . E ben  douc- 
uano  gli  occhi  curiolì  efploratori  di  diaboliche  fr<^ 
di , e la  bocca  , che  così  ingiufla  fentenza  fulmi- 
nò » come  primi  al  peccare , effer  anco  i ptimi  i pian- 
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gerc,  e dtttftar c il  1 oro  peccato . Accortofi  però,  ch6 
tanti  < e si  alTcttuofì  complimenti  , erano  troppo  di 
pregiiidicio  i quel  picciolo  biglietto  , che  fcnza-. 
punto  iqccnerirc , si  viui  conleruaua  grinccndi)  del 
Tuo  cuore  : gii , che  tutto  bagnato  di  lagrime  , Haua 
per  naufragare  entro  vn  nurdi  pianto,  e pure  nonu 
haucua  temuto  di  naufragare  entro  rn  mar  di  fuo- 
co : portolo  in  difparte , & aificuratolo  da  ogni  peri- 
colo , lafciò  libere  le  redini  al  dolore , che  l'haurebbe- 
ro  portato  a’precipizi)  -,  fc  gli  aflfànni  in  cui  fi  troua- 
ua , per  cfler  corfo  vna  volta  troppo  precipitofo , non 
gli  haueflcro  aperto  gli  occhi , per  non  inciampami 
la  feconda . Mille , e mille  cofe  ruminaua  rafflitriflìmo 
Sifrido  ; tutte  però  mercè  dcll'indifpofizionc  del  fuo 
ftomaco,  crude,  & indigeftc . Sofpettò  della  fede  del 
Maggiordomo:  pensò d’erter tradito;  ma  il  non  fapcr 
' come  venirne  in  chiaro  fofpcfcli  nelle  mani  la  vendet- 
ta . Si  fcufaiia  col  Ciclo , fotto  pretcfto  d’efl'cr’ftato  in- 
cannato; eh  iedeua  perdono  i Geneuiefa , per  non-, 
nauer  prima  di  condannarla,  vditc  le  fue  difcolpo; 
confertaua  d’eflere  fiato  troppo  veloce  al  credere , & 
a^rifentimenti  : ma  conofeendo , c’haucua  peccato  per 
ignoranza , non  per  malizia , ne  fpcraua  anco  tanto 
pili  facile  l’afsoluzione . In  fomma , agitata  da  mille 
torbidi  penfieri  la  fua  mente , ne  fapendo  à quale  ap- 
pigliarci; rifolfc  di  fcpellirc  il  tutto  fri  le  tenebre  del- 
la diflìmulazione:  fperando , ch’il  Ciclo , c*ha  per  co- 
fiume  di  non  lafciare  lungo  tempo  fepolta  la  vcritd , 
glie  1 haurebbe  vn  giorno  co’fuoi  foliti  chiarori  mani- 
Icrtata. 

Non  pQteua  però  egli  tanto  diflìmulare , c celare  le 
paflioni,cheloaffìiggeuano,chc  non  ne  apparifsero 
^ di' fuori  i contrafegni ..  Ben  fc  n’auuide  Colo , doli 
il  reato  del  proprio  fallo,rcndcua  fofpctta  ogni  piccio- 
la  mutazione  del  fuo  padrone . 11  vedere , che  più  noii 
lo  xDùaua  con  ^udl'occhiOi  ch’era  folito , e che  poco* 
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ò nulla  fì  curaua  de’pafsacempi , e de'rlpdiì  era’  indN 
«dauà*córl  ciò  troppo  chiaro  del  fuo  mal  talento  , c dell’inquic- 
** • tudine  del  fuo  fpirito . Che  perciò , temendo  di  qual- 
che impetuofo  nembo , giudicò  bene  porli  al  coper- 
to; accioche  fcaricandoli  d'improuifo , non  lo  coglief- 
fe  (proueduto , e fenzia*  poter  hauer  ifeampo  alla  pro- 
/'  priafalutc.  Così  fìngendo  vari) , & vrgend  intereflì 
della  Tua  cafa , che  per  non  tracollar  allatto , rìcerca- 
uano  neccfsariamentc  la  Tua  aflìdenza , prefe  motiuo 
di  pigliar  licenza  dalla  Corte;  che  gli  fu  più,  che  vo- 
lentieri data  dal  Palatino , à cui  riufeiua  homai  la  Tua 
prefenza  troppo  noiofa.  Non  era  molto  tempo , che 
Colo  s’erà  alsentato  dalla  corte , che  vn  nuouo , ma^ 
terribile  accidente , finì  d’atterrire , & atterrare  infic- 
' me  l’animo  maraftetto  del  Conte. 

Dormiua  egli  nella  Tua  folita  fianza  ; quando  di 
mezza  notte  , paniegli  d’vdirc  remore  d’vrto , che  à 
gran  palli  carni  nafse  per  quella.  Lcuofsi  egli  incon- 
tanente, c come  quello,  ch’era  coraggiofo,  con  la  feor- 
ta  d’vn  picciol  lume , che  follccito  vegliaua , mentro 
il  fuo  Signore  dormiua,  alla  di  lui  culìodia  , ricercò 
^ diligentemente  tutta  la  camera;  ma  non  veggendo 
cofa alcuna, aferiuendo ciò  allo  fconuolgimento de’- 
AecHem?^  fuoi  turbati  fantafimi , ripigliò  il  fonno.  Appena  ha- 
o^foi5i.  ueuachiufeleluci , che  tornò  di  nuòuo  ad  vdirclo 
dofiuiua.  ftcfso  rumore , molto  anco  maggiore  di  prima;  onde 
bene  prefio  apertele , vide  pel  mezzo  della  fianza.» 
vn’huomo  d’alta  ftatura , tutto  pallido  in  volto  , 
progantj  macilente  , che  feco  firafeinaua  alcune  grofsc  cate- 
g lappale.  ftrettameiite lo  cingeuano.  Se  gli  arriccia- 

^ # tono  à prima  fronte  per  lo  fpaiiento  i capelli  > & 

*•  vn  freddo  rigore,  che  gli  feorreua  per  l’ofsa  , glifè 

•''‘ti  u vedere,  eh’ vna fol ombra  quantunque  difarmata_», 
riempir  di  terrore  que' petti , che  irà  mille  fira- 
,gi,  e morti , non  pauentarono  le  fquadre  intiere  di 
huomini  armati . Tutta  volta  , facendo  animo  al 
. ••  ,v  prò- 
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proprio  coràgè^o  > rinterrogòrchi  fo(Ie  ? e che  andaf- 
fe  cercando  ? Non  rifpofe  lo  fpcttro , ma  con  torbido 
ciglio  mirandolo,  in  atto  q 11  afe , che  minacciofo  , gli 
irnpofe ilfcguirlo . Lo  lece  arditamente  Sifrido, fa- 
cendogli lume  co’ Tuoi  inargentati  fplendori  la  Lu- 
na, che  chiara,  e luminofa  in  OTcIIa  notte  appariua_»  : 
vn  gelato  però  fudore,  che  gli  occupò  tutte  le  mem- 
bra lo  refe  in  forfè  j fé  più  al  Sole  fi  fudi,  ò alla  Luna , 
Lo  condurselo  fpettro  entro  vn  Cortile,  quindi  s’in- 
caminòad  vn  picciolo  giardino,  doue  arriuaro  , di* 
fparue  ; lafdarido  il  Conte  più  fpauentato  con  la  fua_^ 
fiigaVche  con  la  Tua  comparfa  . S’accrebbe  lo  fpauenJ 
to;  perche  hauendogli  fino  all’hora  la  Luna  feruito 
di  feorta,  e di  Torciere,  quali , che  congiurata  inficine 
codio  fpettro d Tuoi  danni , nafeondendoff  egli,  na- 
feofe  anch’ella  i fnoi  raggi;  reftando  il  Conte  da  dop- 
pio hqrrore  foprafatro , e della  notte , e di  -sì  fpauen- 
Tofavifione.  Rimaftofolctto  frd  quelle  tenebre , ne 
trouando  la  ftrada  per  far  alla  fua.  danza 'ritorno  i 
non fapeua, che  farfi.  Haurebbe  gridato;  ma  come 
partito  da  femmina  rigcttoJlo,  dimando,  che  trop- 
po haurebbe  pregiudicato  al  fuo  coraggio  . Final- 
mente brancolando  con  le  mani , e caminando  alla_* 
cieca , tanto  s’ingegnò  , che  ritrouata  la  porta  della 
fua  danza,  c di  nuouo  gettatoli  sù’l  fuo  letto  , rcfpi- 
rò  ; parendogli  d’hauer  ritrouato  l’afilo  della  fua  fi- 
curezza.  Ma  s'ingannò  di  gran  longa  i perche  ritorna- 
to d letto,  quantunque  il  timore  gli  faccfse  tener  chiii- 
fc  le  luci,  per  non  veder  come  prima  qualche  ogget- 
to difdiceuole  alle  Tue  pupille , ad  ogni  modo  haucua 
fempre  innanti  gli  occhi,  il  volto  minacciofo  dello 
fpettro , che  gettandofegli  anco  fopra , come  fc  fofso 
dato  di  ghiaccio,  lo  rendeua  freddo  al  pari  di  quello, 
c dringendogli  fortemente  i fianchi, lo  neceillrò  d ripi- 
gliar*! partito,  che  poco  prima  hauea  rigettato  ; chia- 
mando più,  che  di  fretta  i feruitorì,che  lo  ritrouarpno 
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^ fuo  caro  bamboletto  rencua  la  fourana  intelligenza^»» 

^ motrice  del  mondo,  nelle  confolazioni,che  bène  fpel- 
foriceueua  dal  Ciclo,  rendeuafe  non  affatto  dolci* 
j almeno  non  tanto  fenfibili  i fqoi  patimenti . Ella  pri- 
j mieramente , oltre  il  dupplicato  fauorc  di  quella,  non 
g sòfe  dir  mi  debba  Cerua,  òferua fedele, che bcri^ 
j due  volte  il  giorno  poppaua  il  fuo  picciolo  pargolet-, 
j to , rimaneua  anco  fauorita  della  fua  compagnia  Ia«* 
notte,mcntre  dormiùafeco  nella  caucrna:  temperane 
I do , non  meno  di  quello  fi  faceffero  col  picciolo  Gicr 
jj  sui  giumenti  nel  prefepe , col calor  delle  fue  membra  ; / | 
(;  ghiaccio, che  in  quello  fpeco  fettentrionale,inacr 

^ ^(lò  a’raggi  del  Sole , le  faceua  prouare  vn  perpetuo 
g inuerno,Di  più, parcua,ch’haueHe  ricuperato,  merce»  ' 

I che  innocente,fopraddlq fiere  queU’impcro,  che  per,  , 

g óè  rhuomq,  all’hora  j che  per  le  mani  del  peccato , ri- 

^ mafcfpogliatodcllabdllimnuvelledell’innoccnza_»-  1 

^ Con  la  Tua  humanitd',  le  haueua  di  tal  guifa  d’inhu-  • 

j mane  j,  tele  humano;  ch’altro  non  rattencuano  di  fic- 
ro,ch’iI  nome . Correuano  cosi  quelle  della  terra,  co- 
^ medeirariaiferuirla,  & olTequiarla;  fcherzanano, 

^ ctrafiullauanfi  col  bambino;  mai  fi  ftimauano  cosi  li- 
J ben  gli  Vcccllini , le  Lepri , le  Volpi,  & i piccioli  Lu- 
^ pi,  quanto  airh^S|«,ch’crano  prigionieri  delle  fue  ma- 
I Di;  giunte  allo  fpeco  in  romma,non  haucuano  piu  rab-  "a'Jwtu. 

J bia  le  Tigri,  zanne  gli  Orfi,  ò denti  i Cinghiali,  ne  ve- 
leno  i Serpenti  ; in  ciò  Gcncmefa  monllrandofi  bea- 
^ chcmolle,  & imbelle,  anco  più  forte  d’4Icide,gid, 

^ eh’ egli  con  la  Ciana,  ella  con  la  (cmplice  vocedoma- 
, ua,cdifarmaua  della  fua  ferità,  le  più  crude,  edilpie-  *• 
tate  fiere,  Veftiua  vn  giorno  il  figlio,  d’vna  vdUc- 
, ciuola  tutta  lacera,  e confumata  dal  tempo,  mifera-  . 

bile  auanzo  al  fuo  infelice  naufragio,  inetta  perciòà 
J difèùdereda’rigori  deiraria  qucltencro  corpicciiio- 
lo.  Trouanafi  prefentc  va  Lupo,  quale  come  s’ha- 
j uellc  fiumano  difeorfo*  c che  le  di  lui  fciagurc  com- 
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paflìonaflc , ben  tofto  fe  he  volò  alla  càccia  ; & tteifo 
vn’animale , c fcorticatolo , glie  ne  portò  la  pelle,  per 
ricoprirlo , c difenderlo  con  Tiftefle  armi  della  morte, 
dagli  infiliti  della  morte.  ’ • 

Quelli  tutti,  c molti  altri,  che  per  breuitd  tralafcio,- 
erano  gli  offequii , che  come  douuti  tributi  al  fuoia- 
comparabirmcrito , le  porgeua  la  terra;  grandi  in  ve- 
ro , fc  foli  ficonlìderano  ; piccioli  però  , in  riguardo 
di  quelli , chele contribuiua  per  fcftelTo  il  Cielo.  Nc 
accennerò  alcuni  folo,  acciò  da  quelli  fi  polfa  argo- 
mentarne gli  altri . • Erario  gii  corfi  tre  anni  della  fua 
folitudine  ^ ch’è  lo  fiefio , che  i dire , tre  fecoli  di  mi- 
ferie  jquand’il  Ciclo,  che  ben  haueua*prouato  la  fua 
gran  cóftah-za , volfe  in  premio  di  tanta  virrU , darle-i 
vn  faggio  delle  fuc  dolcezze.  Le  inuiò  mentre  ftaua 
ella  entro  di  quello  fpeco,  speculando  le  ccleftì  bcl- 
lezie , r Angelo  fuo  Cuftodc  : che  talmente  lo  refe  lu- 
cido, ebcilò,  che  d*antro  horrido , & alpefire,  parcua 
rhauefle  cangiato  in  Paradifo.  Tcneua  egli  nello 
bianche  mani  vn  Crocifìfib , cosi  bene , 6c  al  vino  fi- 
guratO)Ch’haurcbbe  fino  ne’faffi , non  che  nel  cuore  di 
Genetiicfa  eccitatala  pietd,  c la  diuozione . A com- 
paria  sì  gló'riofa,  i villa  sì  pietofa,  farebbe  ella  fenza-» 
dubbiò’ fiienutà,  di  contento,  fe  TAngelononla  fo- 
ftenena  auuicinandofelc , e facendole  vedere  ; che  con 
le  fioccate  della  Gloria , fi  dona , ma  non  fi  toglie  la^ 
vita . Mentre  dunque  da  vna  (burhumana  dolcezza.^ 
foprafàtta,  quali,  cheeftatica,  parcua  tutta  tolta i 
fcfiefsa,edata  iDio;  moftrandole  l’Angelo  il  pc- 
nofo  fuo  bene,  fopra  di  quel  legno  confitto,  c trafitto  » 
così  le  parlò . 

Genetiicfay  il  Cielo  nt'hàdefiinatoàvoi , acciò  per  P- 
addietro  potiate  irt  fjuefto  vnico  confolator  de' cuori  afflit- 
ti , trottare  nel  rneT^'H^  anco  delCinc^uietudini , il  yoflro  ve- 
ro ripofò . Mitilo  come  pietofo  vi  rimira  ; contempla- 
telo  come  tiene  le  braccia  aperte , per  abbracciare . 
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oli  faranno  d'impedimento  i xhiodi  uà , perche  fono  chiodi 
ì amore  *,  accoflateui,  ch'egli  tiene  fpalancato  il  petto» 
per  riceuerui  entro'L  fuo  cuore . Fedete  roi  quefle  feri- 
te  ? fono  elleno  ad  altro , fe  non  acciò , che  per  ù lar~ 

fhe  aperture  ammeffa , à rimirare  le  fue  vifcere  amorofe  , 
potiate  accertarui  ,,ch'ei  -v'ama.  Eccoui  vn  pegnoftcu- 
ro  iella  vejlra  falute-  Tigliatelo-,  ch'ei  fi  contenta  di 
lafciar  il  Cielo , per  rimaner  con  -poi  entro.,que^' antro  ^ 

Et  yi  farà  compagno  nella  folitudine;  "Padre  ne'bifogni; 
fratello  ne'trauagli  ; fpofo  nell’anguflieiconfolator  nell"-  ■ 
affh'KX^oni . EgU  raddolcirà  le  vofire  amareggi  ; mitighe- 
rà i vofìri  dolori:  folleurrà  levojìre  miferie ..  EgU  in  fom- 
ma , eh’ è il  tutto,  farà  con  voi , in  voi,  e per,  voi,  tutto  ciò  » 
che  bramate  ; mentre  voi  fiate  tutto  ciò , ch’ei  dcfidera  . 
Eicordateui,  che  niente  manca,  àcbihà  feco  Dio:  e ciò 
dettodifparue , 

Direi , ch’i  quefte  voci , portaffe  via  quel  ccleftc^ 
aiftodc  l’ anima  di  Gcneiiiefa  ; fc  abbracciata  col 
Crocififlb  , non  la  vedeffi  , non  più  entro  d’vn'an-  croci£<tó. 
tro,  ma  ben  S!  di  cinque  Cclefti  caucrne , attrarne  si 
dolce  l’aura  vitale  , che  fembra  quantunque  viatri-  * ; 

ce.  Beata . Ma  qui  non  termina  vn  tanto  fauore  : ec- 
cone  vn  maggiore . Ouunquc  volgcua  il  piede  la  no- 
ftra  innocentiflìma  penitente,  feguiuala  il  Crocifif- 
fo . Egli , come  fc  ombra  folTe  del  ìlio  corpo , mentre  ] 
tutti  noi  vn’ ombra  di  lui  fiamo , dell’ombra  veftiua-j» 
il  Sembiante . S’ella  nell’antro  fi  fermaua  , & egli 
nell’antro  fi  ratteneua;  vfeiua  ella,  n’vfciua  anch’ef- 
foj  ficoricauaella, perdarvn  poco  di  ripofoairaf- 
fannate  membra,  & ei  fe  le  poneua  à canto  ; mouraafi 
ella , anch’egli  fi  moueua  ; qiiafi , che  moto , e fpirito 
da  colei  hauelTe,  chi  fenza  d’elTo  non  era  capaco, 
ne  di  moto,  nc  dirpirito.  Se  qualche  infolito  do- 
lore le  opprimeua  il  cuore,  rpkcauacglidalla  Cro- 
ce le  braccia  , c con  quelle  il  proprio  feno  le  apri- 
ua , acciò  iui  efia  depoucafie  il  fuo  tormento  • Durò 
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per  molti  mefi  così  gran  prodigio>  fin  tanta  > ché>  co-’’ 
me  fe  da  sì  vini  contrafcgni , più  nonpotcfTc  rimaner 
Geneuiefa  gelofa  del  Tuo  fuifeerato  amore  > s’andài 
|X)fere  in  vn  canto  della  grotta»  doue  non  sòfe  lana-. 
Qneniam  fi  ^«^3 , ò il  Ciclo , haucua  sù’l  viuo  faffo  formato  yOi* 
vt/iuifTcìt  n*  picciol altare,  per  quiui  riceucrc quc’fadrificij  dilo- 
diikm  de , che  giornalmente  gli  offriua  il  fuo  contrito  cuo- 
re ; che  lauati  dal  fuo  pianto , c da  mille  feruidi  fofpi'- 
ri  infiammati  , &accefi,  più  gli  piaceuano , che  cen- 
to mila  fuenate  vittime , accompagnate  anco  da  tutti 
grincenfi  di.^aba. 

Che  dice , ò mio  Lettore  ? Non  haurefte  voi  coo^ 
Geneuiefa  , cambiato  ad  occhi  ferraci  il  vodro 
fiato?  Vdite vn’altro  prodigio.  Oraua  ella  diuota- 
mente  vn  giorno  , c tutte  ad  vna  ad  vna  riandan- 
do le  fue  pallate  feiagure , alCrocifilfo  fuo  amoro» 
r infelicità  del  fuo  ìlato  rapprefentaua . Egli  dop- 
pò  hauerla  cor tefe mente  , per  buono  fpazio  di 
tempo  afcoltata,  fcioltaà  gli  accenti  la  lingua,  cosi 
le  dille. 

Confolateui  Geneuiefa  ; che  non  potrefle  ejfer  felice  , 
ccmS  t prima  non  fofie  fiata  infeiicr,  7ion  giunge  al  porto  , 
cfortandoU  chi  prima  falcando  i'ifiabilità  dell* onde , tutti  non  bà  fu-^ 
•Ila  ,o  tran.  ^ pericoli  del  mare  ^ Quanto  fin’ bora  bautte  pati- 

dlgi*"‘'pa'fi  è vn  niente  in  riguardo  del  bene,  che  v'attende  : epu- 
fiiiud  huiui  re  con  vn  poco  di  pene*  v' bautte  comprato  vii' immenftti 
fuiiitamfio.  di  contenit  » I vofiri  trauagli,  te  caiunnte , t patimenti , 
Roto.».  fono  tutti  talenti,  ch'io  ap^jfiat  amente  v’hà  dato,  accio- 
che  induftriofamente  trafficandogli , ne  cauafie  vn  graffo 
guadagno  di  merito , à cui  corrtfpondeffe  nel  banco  del- . 
L'Empireo  , vna  partita  impareggiabile  di  premio . Que-. 
fìoo  mia  Cai  a Cenewefa , è l'vt.ico  modo  d'acquifiare  vn 
ricco  capitale  nel  Cielo,  Ver  quefta  ftejfa  flrada  fon  an- 
chidi^m^pa  cor*  io  paffuto  ; ne  bora  farei  disenfierò  de’ Te  fori  della 
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^amiluuì*^  ^/or/4 , jc  prima  non  foffi  fiato  l'oggetto  d'egni  piu  rigo- 
* rofarntjerta , lo  pure  non  già  cinque  anni , come  voi, 
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horay  tnahen  sì  trtntatre  y dai  primo  punta , che  mcifui , 

' finoy  cht  fpirai  evitimi  fiato , non  beuei  altro  vinoy  che 
» qucUo  del  calice  deli'  amarene  . 7{pn  aedo  vi  (iima^ 

^ rete  più  innocente  dt  me  i e pure  fui  condannato  per 

> reo,  Vtù  nobile  di  me;  e ad  Oj^ni  moda.;  che  infamie  no» 

^ furono  contro’ I mio  honore  vomitate  ? Viù  delicata  di 
\ me  : tuttauia  , che  punture  non  prono  il  mio  Cuore^  ? 

* Efperimentai  quanto  pefanti  fo[fero  l’ire  vendicatrice  del 
^ mia  fde^nato  "Padre , Prouai  della  madre  i rigori che 
= anco  vezx.e%giandomi  y m'  affiiggea  . Fui  da  congiunti 

abband'jntto  f dagli  amici  tradito  ; da  nemici  perfegui* 
tato  ; dafauoriti  mal  trattato  ; dalla  plebe  infamato  ; 
dalla  nobiltà  oltraggiato  : da  Sacerdoti  vilipefo  y da 

> Trencipi  condannato;  e dagli  empi)  flagellato  ^ ifpinato,  ca. 

^ eCroctfijJu,  Tremò  la  tetra  y da  infoino  rigore  [iqirafat- 

» ta  y in  rimirar  imiei  torménti , e per  compaffiofle.  s'aprì  ; , 

> cercando  pure  col  nafeondermi  nel  fuo  feno  y fli  peteua 

* fottrarmi  all* atrocità  di  tante  pene  , Spegnar onfi  per  te.r 

s nereig^a  i più  indurati  marmi , trouando  in  effi  quella  vdum  wm. 

pietà  , che  mi  mgarono  i cuori  degli  huomini,  ^Accorfe 
? flracciatqdd  dolore  di  rnilla  peT^  , e rotto  il  velo^del 
I tempio  , per  fafeiar  benché  in  vano  , e meditar  le  mie  Monumenta 
» ferite  . JHuptdfia  à miei  flracct  anco  la  fleffa  morte  , 

> fciolje  da  ceppj  mille  funi  toniannati  vajjalli  > acciò  veg-  corpora  iut« 
y genio  le  mie  pene  » la  confeffaffero  , quanto  cantra  Tenéb«Va- 
« airne  crude, e , altrettanto  verfo  di  Joro  pietà  fa  , Suen- 

ii  ne  in  fomma  per  l’horrore  il  Sole , s’ottenebrò  l’aria  yper  lerram  « 
y non  mirare  vn  si  funefio  fpettacolo  ; egli  Angeli (iejji  yfa-  Ange?i%acij 
I tendo  Echo  à miei  dolori , ripigliarono  col  pianto  , gli  viti- 

■ mi  accenti  del  mio  appafjionato  fptrito,  Sepeliite  dunque, 
ò mia  cara  , entro  di  queflo  piagato  petto , tutte  L’andate  ' 

‘ amareg^ge , Eafeiugate , ò mia  figlia  il  pianto  ; e fappiate , 
che  poco  più  reliandoui , che  patire , f^lo  il  gioir  eternamtn-  , 

I te  VI  reità  . Tanto  vi  prò  nette  , e v’attefiano  con  tante 
bocche , quante  hanno  in  fe  ferite , quefle  mie  lacere , & 

I infang'Wtate  carni. 
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Vnfì Tiiic accidente  vn’ altra  voltale  occorfe,cIÌ€>’  j 
per  e(Tere  ■’egno  di  co  nfìderazione , e parto  della  bc-  | 

, nigniti  di  quella  gran  Madre  , che  Teppe  alla  fecon-  . 

diri  del  Tuo  venere,  accoppiare  la  più  pura  Vérgini-^  ^ 
ti,  che  mai  ammirine  rÈmpireo  ; hò  voluto  d mag-  I 

- gior  Tua  gloria,  e mia  diuozione  raccontarlo . Diflì , I 
ìe  ben  vi  ricorda,  ch’i  canto  della  Tpclonca,  oue  co-  I 

me  in  vn  Regio  Palagio,  faccua  refidenza  la  noftrxJ  I 

folitaria  PrencipelTa  , feorreua  vn  Chriftallino  fon-  1 
te,  che  co’  Tuoi  frcTchi  humori  porgeua  cortefe  rifto-  i 
ro , airalTctate  Tue  fauci  ; e fenza  cui  farebbero , nooj  -] , 
hi  dubbio  più  volte  venute  meno  •,  della  madre,  e del 
. figlio  le  vite;  lonon  sòfe  Geneuiefa,  (ad  imitazio--  - j 

ne  di  quella  gran  folitaria  , che  puote  ben  fciTant’an-  i 
ni  fopra  le  ripe  d’vn  fiume  menar  Tua  vita , lenza  mai 
rm.  rimirarlo  i cuigefti  merauigliofi  non  ifcriuo,  per-  j 
vite  df  pu.  non  fenza  noftro  graue  danno  , inùidiofa  gli  fc-  ‘ 
pelli  nell’oblio  la  Fama  , forfè  perche  (limò  infuffi-  ■ 
cienti  le  Tue  penne  i rcgiftrarli  ) viuefle  anch’e(fa-> 

' ■’  . , lungo  tempo  i canto  di  quel  fonte  , fenza  fpecchiarfi  J 

• io  elfo.  Sò  bene,  eh’ vn  giorno  vennele  fatto,  ò dea- 

- ‘ fo% òi bello ftudio  , che  fi  foOc,  di  rimirarli  in  qncl-  J 

' • lo  ; c veggendo  adatto  fmarrite  Torme  del  fuo  primo  J 

fembiante  , e conuértita  in  deformitd  , quella  bel-  # 
.1,  . lezza  , che  già  portò  il  vanto  fopra  milTalcre  > 

* trionfò  di  tanti  cuori  : non  puotc  di  meno , di  non  fen- W 

' , tire  vn  tal  qual  horror  per  la  mente  , che  facendoli  J 
naufeare  quel  fiore , che  canto  il  mondo  apprezza  > |r 
coftrinfe  ad  efclamare . . f 

Oniie  attenuate  bellex^l  Chi  vi  tradì?  Quefli  dun- 
(fuefonoi  campi  della  fronte  piani  ^ efpa^^hft,  che  pm- 
bfuiczzu^^ no»,  inuidiauano  le-  lattee  pianure  del  Cielo  ? E ijual  ì s 
mano  villanavi  riempì  di  falchi  i e dirughe?  Sono  quefli^f> 
t Tef^i  de  capelli , atti  già  ad  amcchir  vn  mondo  I Chi  vi  ' r 
- ' hilpcrfe?  Quefìi  ^quefìi  fono  i Soli  degli  occhi  , che  mirati  j 

obbagUaiiano  '?  Chi  Vecclifsò  ? Sono  ^nefle  le  rofe  delle  | 

guan-  J 
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I guancia  i eh' anco  nel  più  rigido  remo,  vermiglie  fioriua’ 
no  1 Chi  appena  [puntate , in  sà'l  materno  fleto,  vi  dijjeccò?^ 

Sono  quefli  i Coralli  delle  labbra  > che  feruiuano  di  cordiale 
gemmato , e vinifico  all*  anime  agoninanti  1 Chi  vi  [colorì  ? 

Oh  Dto  ! E che  vegg'io  ? Sono  quefli  gli  auori]  del  fono  I 
Che  mai  v* annerì  ? In  fomma  fono  le  neui  quefle  delle  bian- 
j che  membra  ? Ohimè , chi  vi  disfece  ? O mie  attenuate 
^ bellegge , cbi  vi  tradì  ? (^iant'è  pur  troppo  vero , ch'ogni 
j carne  è fieno , e ch'il  pregio  d'ogni  pià  adorata  bellczxA  fl  r/Te’us 
j fecca , come  il  fior  del  campo . atti, 

p Mentre  in  tal  guifa  andana  Geneuiefa  deplorando 
' rinfelicicà dell’humana condizione,  vide fpuncardair 
' acque  vna  Dama , che  di  fplendor  vincendo  il  Solo,  Muuer  amu 
^ ben  s’accorle , ch’era  quella , che  per  manco  fi  feriio  • 

I dc’fuoi  raggi . ProfirorsicUanuercnte,  per  adorarla: 

' • ma  quefta  con  vn  volto , ch’alia  macftd  mericaua  il  ri* 

I fo,  e l’allegrezza  del  Cieloi  le  difse . 

^ Mia  figlia , voi  vi  filmate  brutta , & io  mai  vi  mirai  più 

, bella.Quanto battete  dif capitato  della  bellel(ga  del  corpo, 
tanto  hauete  fatto  acquiflo  di  quella  dell'anima . ^ppref-  . ' 
j fo  il  Cielo  , quella  è deforme , ch'è  più  bella  i e per  oppoflo , 

’ belliffìma , chi  è meno  bella . Di  rado  s' incontrano  quefli 
J due  gran  luminari , della  bellezjia  del  corpo , e dell'anima, 
tfenlfa,  ch’vno  di  loro  non  rimanga  ecchffato  . Buon  per  voi, 

^ ch'è  rimaflo  ecchffato  quello  del  corpo,  e potrete  infieme  con 
^quell'anima  celede  andar  dicendo  i che  benché  fiate  nera, 

^perch'tl  Sole  della  bellezjLa  dell'anima  v'bà  annerito , ha- 

però  potuto  rapire  con  i ragp  della  voflra  bellezx.a  ad  2ecoi»r‘i^' 

' ìtmmirarui , gU  occhi  fleffl  del  Cielo  ; mentre  di  là  sù , io  qui  me  . Sol. 

, mi trafji  à contemplarui  • 

* • E CIÒ  detto  inuolofsi  à gli  occhi  di  Geneuiefa , non 
*gid  al  cuore , che  tutto  ripieno  di  Celellc  con  folazio- 
,nc,  feguillafin  fopra  gli  archi  gemmati  dcll’Empi- 
'^reo. 

Cosi  vbbidica  dalla  terr  a,fauorica  dal  Cielo,corteg- 
.gìata  dagl’  Angeli, protetta  dal  Crocihfso,  vezzeggia- 
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fa , c vifìta'ta  da  Maria , paifaua  in  quella  fpelonca  la^ 
ConcefTa,vn  a vita,  tutta  ripiena  di  celefti  contenti  . 
Quanto  crelceiia  ella  negli  anni , tanto.  s*auanzaua  nel  * 
merito , e neir  acquifto  di  tutte  le  virtù , procurando  , 
ch'anco  il  fiio  picciolo  allicuo , che  di  già  oltre  il  pri-  ^ 
mo  luftro  s’era  inoltrato , fegnaflfe  la  ftefla  carriera^  . 
Vna  delle  maggiori  confolazioni,  c’hauefle  frà  tan- 
ti ftenti  la  noftra  Tolitaria  Dama,  era  il  vedere  Tin- 
dolegenerofadiqucl  fanciullo;  che  precorrendo  col 
feno  gli  anni,  quantunque  fucchiaflre  poppe  ferigne, 
doaii.Sd^  pareuaad  ogrti  modo  , che  non  hauefle  imbeuùto  . 
Bambino,  coftumi  Angelici . Col  latte  atrrahono  anco  gli 
infanti  le  qualità  delle  nodrici.  Quefto  della  fuati-  ^ 
' . inidà , e filucftrc  balia  altro  non  rattcneua  , ch’il  ti-  ^ 
more  : moftrandoli  quanto  innamorato  del  Ciclo  , , 
tanto  ripieno  d*vn  Tanto  timor  d Iddio,  che  lo  face-  , 

ua  abbracciare  con  ogni  follccitudine  la  virtii,  c fug- 
gire il  vizio . Ne  godeua  fommamence  la  madre-»  * 
che  ben  da  sì  vigorofi  principi)  * prefagiua  la  fuaro- 
buttezza , negli  anni  pili  maruri . Egli  di  quando , m 
quando , le  proponena  dubbi)  ,c  l’interrogaua  di  co- 
(e ,che pareuano  ìnconnpodibili  à quella  teucra  età,  i 
argomenti  manifcftiddracurczza,  c fodezza  dclla^ 
fua  mente*  Vn  giorno  l’ interrogò  * Mia  cara  ma* 

dr  e , voi  mi  fate  fonente  replicare  quelle  parole  ;Tadre  no* 

' (bo , che  [et  ne^''ieli  ; chi  è , ditemi  p^r  voflra  fè  , queflo 

mio  Tadre  , che  mai  l'bò  potuto  pur  vn  poco  ne  vedere , ne 
K-" . cottofeere ? Ammutì  à quefte  voci  Gcncuiefa , & hcb* 

- .-P  bc  quafi,  quafi  à perdere  con  la  parola  lo  Ipirito.j 

^ ' Tutta  volta,  facendo  forza  à fe  ftefla  , c ftrcttofclo 

teneramente  al  feno , non  volendo  per  anco  farlo  con- , 
(apcuolc , della  fua  condizione , gli  difle  ; chefuo  ya* 
dre  era  Iddio  , che  fog^inmaua  nel  luminof'o  palagio  à i 
^uel  Cielo  y che  ntiraua  : e che  non  poteua  per  bora  ne  ve* 
derlo , ne  conofcerlo , ma  l'baurebbe  auch^egii  à fuo  tetn* 
^ po  è conofeiuto , e veduto . Non  andò  però  guari  > cho 
^ fopra^ 
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foprafatta  ella , mercè  di  tanti  di fai»i , da  vn’infermi- 

■ * ti,  che  farebbe fenza dubbio  ftaul’vltima,  fé  non^ 

^ haiieffc hauuto  per  protomedico  quello,  ch’ogni in- 

^ fermiti  rifana , e per  medici  gli  Angeli  ; vide/ì  necef*  Mtniceft,  ai 
^ fitata , di  manilcftarc  aH’innoccntc  fanciullo , in  qual  “ 

baflezza  , rhauelfe  dall'altezza  del  Tuo  {fato  precipi. 
j tato,  l'altrui  maligna  condizione.  Efortandolo  però» 

^ d lafciare  col  fuo  corpo , entro  di  quella  grotta  Icpol- 
j to  ogni  fuo  douuto  rifentimento , e procacciarli  con-, 
j la  fua  andata  alla  corte , c col  darfi  i conofccrc  i Si- 
li frido , miglior  forte  di  quella , ch'haueua  fino  i quel 
, tempo  prouato . A così  (frano , & inafpcttato  raccon- 

■ to , non  vi  dico  qual  fi  rimanelTe  il  cuore  di  quel  tcne^ 
i,  ro  bambino , pur  troppo  per  fe  (felTo  angulfiato  daU 
j Tagonic  della  madre , c dal  timore  d'hauerc  col  per- 

' derla , i rimaner  in  breue , priuo  d'ogni  fuo  più  gra- 
ditofollieuo.  Mirollo  però  il  Ciclo  con  occhipieto* 

, fi , e qual  gii  tutto  s'intenerì  a'vagiti  del  pargoletto 
‘ d'Agar , così  arpmollito  dalle  lagrime  di  quclf'inno- 
; cente , non  foffrì  col  torgli  la  madre , di  lafciarlo  Orr 

fano , e folo  fri  quegli  horrori , atti  ad  attcrirc  vn-#  ptteu.Cfo.u 
' cuor  di  gigante , non  che  di  Bambino . Che  perciò  » 
fpcdì.comc  altre  volte  ad  Agata,  Pietro , due  Angeli , 

I con  vn  elifirc  dilfemperato  nella  fpeciaria  dcirEm- 

pireo,  ch'entrati  nella  grotta , & accoffatifi  col  medi-  vu*.  a^tl 
camento  all'agonizantc  Geneuiefa , ripreficro  lo  fpi- 
I rito  vche  fug^itiuo  (lana  in  procinto  d’abbandonar 
. ilcorpo,ecoftrettoloiriunirfialJcfuemembra,  la- 
^ Tciaronla  piu  che  mai  fana,  evigorofa;  rimanendo 
■.  foprafatti , non  sò , fe  più  dallo  (fuporc  d'vn  tanto 

miracolo, ò dalla conlblazionc d'vn  tanto  beneficio, 
c la  madre  ,&  il  figlio  . 

Ma  tepo  è homai  di  far  ritorno  alla  Corte  di  S ifri- 
do,  c di  terminare  con  l'vltimo  atto , il  lungo  perìodo 
dique(fano(frafanguinofaTragedia;facendo,chedi<- 
^ uengano  principali  interlocutori  Quelli , che  poco  fii 
, erano 
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erano  gli  fpcttatori  , anzi  maligni  inuèntori , di  sì 
compallìotieuole  cacafìrofe . Vi  didì  giacche  riucua.» 
il  Conte  vna  vita  infelice , mercè , che  Tempre  trafitto 
dagli  auuelenati  rimorfi  del  proprio  fallo:  s’accrcb* 
bero  maggiormente  le  Tue  punture  « da  quello  >cho 
iòne  per narrarui.  E Iddio  non  hà  dubbio,  quanto 
mìfericordiofo , altrettanto  giudo  ; onde  lìon  v’c  pec- 
cato alcuno,  così  priuilegiato , che  vada  efence  dalla 
douuta  gabella  del  cadigo . £ Te  bene  pare , che  compiè 
di  piombo  io  feguiti  tall’hora  la  pena , ciò  fi  per 
compenfare  la  tarditi , con  la  grandezza  di  quella.#  • 
Egli  hi  la  finidra  eguale  alla  dedra;  ouunque  è il  de- 
litto, addatta  il  fupplicio  ; al  veleno  prepara  la  me- 
dicina» & al  contaggio  appreda,  acciò  non  vada  mag- 
giormente graffando,  l’antidoto.  Bcnèvero>  che-» 
non  hi  l’arco  del  Cielo  (acttc , fc  non  ve  le  poniamo 
noi;  non  fi  fabbricaivo  ncU’aria  ì Elimini,  Te  non_« 
vi  manda  la  terra  i Ciclopr,  delle  fue  impure  ciala- 
2Ìoni;  non  fchiudonfi  i nodri  danni  iBafiliEhi,  (o 
noi  non  ne  couiam  l’oua  ; ne  feorrono  mai  torbide  lo 
fiumare  del  Farad ifc),ch’hanno  come  il  Tago,  & il  Fa- 
telo, per  letto  l’arenc  d’oro,  fc  noi  con  i nodri  delit- 
ti, non  ne  intorbidiamo  Tacque.  Ogn’vno  è fabbro 
del  proprio  danno . Chifemina  fpinc,  non  può  rac- 
colier , che  fpine  : così  chi  femina  peccati,  altro  noii_i 
fi,  che  gettari  fondamenti  alTedificio  del  caftigo. 
Gli  Encèladi,  furono  dalle  deffe  loro  machme  di- 
roccati, c fepolti;  e colui  che  formò  il  Toro  d’A- 
grigento,  fù  anco  il  primo  con  i propri)  gemiti,  ad 
articolarne  le  voci.  Colo  col  mezzo  diqueda  Stre- 
ga, di  cui  fopra  habbiamo  fatto  menzione,,  fù  quel- 
lo, che  porfe  benché  di  nafeodo  la  mano,  aU’inccQ- 
dio  della  cafa  di  Srfrido:  & eccogli  ambidue  i pri- 
mi, ad  efperimentarne  le  fiamme  ne’proprij  tetti  . 
■Tante  dregaric  , venefici)  commcttcua  quella  fee- 
»leraca  maga»  che  finalmente  fianco  il  Cielo. di  più 
' ...  foppor- 
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ji  fópportarla;  volfe  che  fofl'c  denonciata,  prefa  coii- 
^ uinta , c condannata  ; e così  con  vna  fola , le  pagalfo 
j rotte . Mentre  dunque  ftaua  per  purgare  con  le  tìam- 
l me  i fuoi  misfatti.fe  pur  erano  quelle  fuflicienti  à pur-  sì  fcuopr<^ 
’l  garli  ; fece  alla  Giuftizia  palefe , quanto  à perfuanonc  di 
di  Colo  haueua  malignamente  operato , à danno  del> 
j Tinnocenzadi  Geneuiefa . Fattone  confapeuole  Sifrir 
I do , procurò  fubito  d’afficurarC  dell’empio  ; à cui  per 
, isfùggire  la  fua  giiifta  vendetta,  non  baftò  Teiferfi  due 
anni  prima  aflentato  dalla  fua  Corte.  Et  ecco  il  per- 
fido machinatorc,  nella  ftclTa torre  racchiufojouo 
^ rance  machinc , e trabocchi  fabbricò  alla  vita,  & all*- 
honore  della  fua  innocente  patrona.  Direte  adeifo , 

^ ò mio  Lettore , che  i;)io  dorme  : ò pure , che  follecito 

veglia , per  legare  co Tuoi  fidfi  lacci  1 peccatori  ; per  Exurge  qua. 
® trafiggerli  con  le  proprie  armi  ; e per  auuelenarli  con  SoS™'* 
^ quel  toilìco  medemo , ch’haueuano  preparato  altrui  ? vune  ptef*. 
^ O attendetemi,  che  fentiretc  di  meglio . Allìcurato, 

^ che  fi  fù  il  Palatino  di  Colo , andauà  ruminando  per 
lafuamenteilcafiigo.  Quando  gli  venne  in  penfie- 
re  d’inuitare  per  la  Fefta  de’Magi,  tutti  i fuoi  parenti  • * 
t:  ad  vn  folenne conuito , c notificatogli  l’infame  fuo  at- 

icì  tentato , conlegnarglielo  nelle  mani  ; acciò  eflendo 
'if  efiì  à parte  del  difeapito  è delThonore,  machinato 
i con  tanta  falfità  da  quello  triflo , fodero  anco  à par- 
di re  della  vendetta . Et  ecco  la  Corte  di  Sìirido  tutta  in 
facende.  Qui  fi  preparano  danze;  là  fiappreftaiio 
\i  leviuande;  fi  pongono  aH’ordinc  mille  ricreazioni» 
fi  cpalfatempi,  chetutti però  hanno  finalmente àter- 
minare.,  nel  fangue  d’vn  infame  difgraziato.  Così 
le  vanno  nel  mondo  congionci ilriTo,  &il  pianto;  o 
^ fotto  mille  frefche  herbecte.  Se  odorofi  fiori,  s’ap- 
piatta  bene  fpeffo  velenofo  il  ferpe.  Acciò  più  fon- 
tuofo  riufcifl'c  il  Cornuto  , determinò  il  Conte  d’- 
j arricchirlo  di  Saluaticini , al  cui  effetto  portofli  più  M»g.  ** 

I del  (olito  affiftito  da  molti , aila  caccia . Nè  vauo  gli 
M Eroine  Tar  te  J,  ’ Kk  riufei 
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rlufcìil  difcgno,  perche  fece  preda  delle  più  nobili 
fiere,  che  mai  habjtaflere  le  Seluc . Giunto  od  bofco» 
doii’erano  fctt’anni , che  v’annidaua  la  fiera  huma- 
nifiima  del  fuo cuore,  e rinfeluatofi , alquanto  dagli 
‘ altri  fcoftato;  rennegli  facto  d’incontrare  vna  timida 

Ccrua , vcrfo  della  quale  frettolofo  fpinfc  il  dcftricre  * 
Fermatcui  Prencipe . Che  face  ? Contro  i chi  si  prc- 
cipitpfo  vi  portate?  Souucngaui,  di  quanto  danno 
vi  fiano  fiate  le  troppo  precipitofe  refoluzioni . So 
voi  v’infanguinate  le  mani  in  qucfta  Cerna , verrete  4 
coglier  il  fangue , a chi  corceie  tanto  tempo  h4  fom- 
miniftrato  il  latte  alle  vofire  vifeere.  Bel  guiderdone 
invcro,priuardivita,  chif’hi  nel  figlio conferuato 
invita.  Era quefia Cerna,  Tamorofa  nodrice  di  fuo 
figlio,quale  veggendofi  perfeguitata,  poco  curando,e 
fierpi , e fpine , corfe  veloce  à rintanarfi  come  in  fi- 
curo  afilo,  entro  della  fua  folica  fortunata  grotta . Se- 
guilla  il  Conte , c mentre  fiaua  per  lanciargli  vn  dar- 
siftwo  an.  rofpcfe  à mezza  l’aria  il  colpo  ; mercè,  che  parue- 
gli  di  vedere , ch'ella  fc  ne  fofic  corfa  i procurar  qual- 
pioeiie.  fcampo  alla  fua  faluczza , nel  fono  d’vna , ch’nau- 

rebbe  filmata  donna, fe  non  hauefie  faputo,  ch’iui  non 
loggiornauano , che  fiere.  Curiofo  per  tantos’inol- 
tròègli , & auuicinatofi , vide  in  effetto , chequclla^ 
era  vna  donna  gnuda  ; ch’altro  però , tant’era  atte- 
nuata, e disfatta  non  racteneua  d’iiumano , che  le  mé> 
bra , & il  fembiantc . Rcftò  da  principio  fofpefo , no 
ardiua  rifoluere,  fe  quefia  era  veramente  vna  don- 
na, ò più  tofto  vno  fpettro , e fantafima . Mentre  co- 
sì egli  fiaua  dubbiofo , ne  fapeua  rauuìfare , chi  mai 
foffe  ; non  era  gii  fofpefa  Geneuiefà  , che  ben  to- 
fio  riconobbe  il  caro  artefice  delle  fue  sì  lunghe,  o 
continuate  fciagurc . Finalmente  curiofo  il  Palatino , 
di  (apcrc  s’era  vera , ò finta  ; pregolla  ad  auuicinarfi . 
Ricusò  ella,  mercè,  che  ignuda,  per  non  ofiènde- 
re  la  fua  modeUia , mentre  però  non  le  haueffe  pri*  | 
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mafomminiftfitoyconche  coprirfi.  Pronto  il  Pala- 
tino le  gettò  il  Tuo  mantello , onde  elfa  frd  quello  ra- 
uuilupatafi  > fe  gli  auuicitiò  • Interrogolla  egli  chi  fot- 
fe , e ciòych’in  que’luochi  ermi  » e niueflri  faccfle . El- 
la , che  nella  venuta  del  marito  alla  Tua  fpdonca  ric^ 
nofceua  per  guida  * pid  che  la  Cerua , la  diuina  proui* 
denzat  accortali»  ch’era  giunto  il  tempo  decretato  dal 
Cielo  d’iinpor  fine, col  ikoprirfi , à tante  fiie  pafiato 
mireric;rifpore. 

Si(rido , non  mi  merauiglio,  fenon  mi  conofeete  ; da  che 
st  longo  tempo , c'hauete  dal  yofiro  cuore  graffiata  affata 
to  Immagine  di  cui  tanto  v'amò,  7ion  mi  merauiglto  fe 
fra  le  ceneri  fredde  di  quefle  mie  fpente  bellegge , più 
non  rauuifate  la  fiamma , che  v*abhruggiò  ; da  che  peniate 
d'hauofla  affogata , entro’l  mare  del  mio  proprio  jangne . 
£ pure  v'ingannate , perche  anco  vino  ; e non  sd  come , Lo 
sà  ben  il  Cièlo , che  miracolofamente  m'hd  preferuato  al- 
l'altrui malignità  j al  voftro  furore;  & alla  rabbia  non 
meno  delle  pere , che  degUhuomini , F ut,  fui,  efonoan^ 
cara , al dif petto^del Fato, la voflra sfortunata  Geneuiefa, 
Che  fe  ne*  miferabtli  auan\t  diquefle  mie  contrafatte  fot- 
tegT^ , phi  non  rinuenite  quelle  forme , ch*adorafie , voi  fo- 
la ne  fiete  in  colpa  ; che  dando  orecchio  aW altrui  maluagie 
calunnie , e condannando  per  rea , chi  non  era , che  inno- 
cente,  hauete  annerito  non  men  la  fua  fama , ch'il  fem- 
biante , e diseccatole  con  thonore , per  fino  le  midolla  delt 

Io  ben  conofeo  voi  ; sì  perche  mai  fcancellai  dalla  mìa 
mente  quell'effigie , chevifiampò  indelebilmente  amore; 
si  anco , perche  nel  pegno  delle  voflre  vifeere , che  pur  vi- 
Ite,  enellemiemiferie,  che  fon  opera  delle  voflre  mantf 
ben  cento  volte  al  giorno  la  rimiro,  chepenfate^  ,A  che 
fiate  così  fofpefo  f è qiieflo  vn  fogno  , non  vaneggiate 
nò , ne  io  fon  ombra,  ò fpetuo  ; ma  ben  sì  la  voflra  già  tan- 
to cara , Cr  bora  perche  meno  ricercata , ritrouata , Gene- 
uiefa. 
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GeneukfaTaUtina  • 

Mentre  così  parlaua  Geneukfa , parlàua  più  alca-- 

mente  al  cuore  dciraftlitto  Prencipe,  amore  ; che  con 
linguaggio  pur  troppo  da  luiintefo  , anco  nelle  ro- 
uinofe  reliquie  del  fuo  Idolo , facena  campeggiare  vn 
rzorno  di  quella  maelW , che  altre  volte  fii  da  lui  « con 
le  Smocchia  del  fiio  affetto,  e riucrita,  & adorata . Po- 
lena bene  il  miferabile  ttaio  della  moglie  : cagionar- 
gli nella  mente  qualche  dubbio  della  fua  condizio- 
ne: ma  la  voce,  i gelli,  le  maniere,  & il  fcmbiantc , che 

1-  '■  quantunque  lacero,  & eftenuato,  ratteneua  però  an- 

i . ' ' J'-  . cera  vn  non  sò , che  di  queiraria , che  l’hauea  refo  sù 

gli  occhi  d‘vn  Mondo  adorabile , non  gli  lafciauano 
più  campo  di  dubbitarc,  ch’ella  non  folTc  la  piò  cara_. 
i parte  di  fe  fteffo  . Pofto  per  tanto  il  fuo  cuore  fri 

rincudine,&  il  martello d’vna  fuifeerata  allegrezza, 
^ figlia  d-  vn'incomparabile  affetto . e d’ vn*  ecceffiuo 

pentimento , parto  del  fuo  grane  fallo  ; non  fapeua  i 
che  partito  appigliarfi  . Si  farebbe  precipitofo  get- 
tatola cauallo  , per  abbracciarla ma  la  rimembran- 
za d’hauerla  si  altamente  offefa  , come  indegno  di 
più  partecipare  degli  influffi  benigni  della  fua  gra- 
r zia,lorattenneinfella.  Voleua,còmc  reo  proftrato 

àfnoi  piedi,  attendere  la  fentenza  della  fua  dolce  nc- 
i..  mica:  ma  come  fe  in  mirarla,  hauefl'e  mirato  il  capo 

diMcdufa,eradiuenuco  più  immobile  d’vna  (tatua. 
^ Sforzoffi  di  parlare  : ma  la  confulìone,  & il  roflore 

" gli  fccer’anco  prima  di  nafcerc , morire  le  parole  nel- 

tochiymlì^  fa  bocca . Doue  però  mancarono  quefte , parlarono  le 
^ lagrime , fomminiftrategli  si  gara  in  grandiflìma  c^ 

pia,  e daU’allegrezza , e dal  pentimento . Ben  s’auuide 
' ■ paccorta  Geneuiefa  , in  che  intricato  labcrinto  di 

confusone  , haueffe  ella  con  la  fua  inafpettata  pre- 
fenza,pofto  l’animo  del  Conte , d’onde  di  Scuro  aoiu 
ne  farebbe  fenza  di  lei  sì  facilmente  vfeito  . Che  per- 
ciò molla  i compaSìone  delle  lue  fortunate  feiagu- 
re , rifolfc  gettargli  il  Sio , per  ifuilnpparnelo . Così 
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Gorfa  ad  abbracciarlo  (lectero  ambiduc  lungo  tempo  ^ 

ftrctri  infiemc, bagnandoli  l’vn  l’altro  di  lagrime , fen-  ’ ' 

za  poter  formar  parola  alcuna:  fin  tanto , che  dagli  af- 
fetti della  moglie»rauuiuato  l’animo  quali,  che  femi- 

morto  del  Prcndpc,tofto-che  le  lagrime  , i fofpiri,  & i 
finghiozzi  gli  permifero  il  parlare , fcioife  la  lingua  in  » 

tali  accenti , che  per  eflere  efprellìui  del  fuo  fallo , & 
animati  da  vn  viuo  pentimento,  haurebbero  nelle  pie- 
tre,non  che  nel  cuore  di  Gencuiefa  fufatata  la  clemen- 
za. Ella  per  tanto,  che  ben  fapeua , che  s’haueua  Sifri- 
do  errato,  era  fiato  il  fuo  errore,  mercè,  che  fabbrica- 
to dall’altrui  inganno , inuolontario , non  gli  permife 
rinoltrarfi  : ma  con  vn  bacio  pudico  , toltali  la  parola 
di  bocca,  gl’intimò  frilo  feoppio  d’vn’amorofa  guer- 
ra,  la  ficurezza  d’vn’  amorola  pace . Cosi  mentre  fri 
mille  complimentofi  affetti,  gareggiaua  fra  quefti  due 
rinuenuti  amanti  la  gentilezza,  fciòlfe  il  groppo  di  sì 
amoroìe  gare,  e fcparò  la  tenzone , il  picciolo  pargo- 
letto; chegittofene  à procacciare  dell’herbe  per  fo- 
ficntamento  della  madre , fe  ne.vcniua  correndo  con-f  fuiuich  jik 
le  mani  piene  d’alcune  radici,  in  ver  la  fpelonca.Tofio, 
che  Sifrido  lo  vide,  non  pofe  in  dubbio,ch’egli  non  fbf- 
fevna  particella  di  fefieffo;  gii,  che  gli  raffigurò  nel 
volto,  così  al  viuo  improntata  la  fua  imagine . Haueua 
egl  i all’hora  fett’anni,  e come , che  nodrito  fino  à quel 
tempo  di  latte  prodigiofo,non  fembraua,  che  di  latte. 

Il  vefiito  lo  dimoftraua  mendico,ma  l’afpetto,  la  mae- 
fti , i lineamenti , non  lo  dichiarauano , che  figlio  di  ^ 
Grande . Corfe  frettolofo  il  Conte  ad  abbracciare  in_, 
quelle  tenere  membra , la  robufiezza  del  fuo  rauniua- 
to  ceppo  jtic  fi  farebbe  mai  faziatod’abbracciarlo , c 
baciarlo , fe  non  ne  fbflc  fiato  diffolto  da’cacciatori, 
chefeguendo  Torme  del  patrone,  lo  trouarononoa., 
sò  fe  dir  mi  debba , ò predatore,  ò preda  d’vna  Da- 
ma, & vn  Bambino , che  tanto  haucuano  commifera- 
to^e  piantole  d’vna  Cerna  I che  non  inff:riorc  i quel- 
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ladiCcfarCjirivcze  dc’loro  dardi, e ferite, 
meritare  i comur.i  a|>plaufi , e carezze . Vorrebbe  la 
mia  penna  ridire  gli  oflcquij , e l'allegrezza  dc’Corti- 
giani  di  Sifrido , per  lo  ritorno  inafpctcatc  della 
lorpirata  padrona  i ma  vcggendoli  lollcciti  volare  alla 
corte,  ad  appreftarlc  con  honorcuolì  vettiti  tutto 
fo^ncuole , per  ini  ricondurla , forz  è per  non  perdCT- 
2l?divifta,ch*iuiglifegua,  mentre  con  lungo  ordi- 
ne , come  trionfanti  ,à  quella  s’auuianq  t merce  > che 
douiziofi  della  più  ricca  preda  , che  giamai  poteflc-* 
de’Cacciatori  colmare  hnduftriofc  iàtichc . 

Eccoglì  dunque  giunti  alla  corte  , tròppo  in  vero 
corta  alle  lunghe  cfpreflìoni  d vn  incomparabil  giu- 
bilo,che  la  Èiceua  tutta  rifoluerc  in  lagrime  di  tcncrcz- 
za.Corrcuano  da  tutte  le  bande  i popoli , d tributavo 
alla  fna  Signora  gli  olTcqui)  della  loro  diuozione , la^ 
gtiirauano,  come  vn  mollro  fingolariflìmo  di  natiiraiJ 
ammirauano  come  vn'Oracolo  maeftofo  della  grazia. 
Chi  nella  madre  riiieriua  l’indole  generola  del  hglio 
chi  nel  figlio  l'ccccHcnti  prcrogatiue  della  madre  in- 
chinaua;  ne  v’era  alcuno , che  con  vn  replicato  viua_* , 
non  atcompagnatlc  gli  applaufi  del  fuo  nucrito  no- 
me.hra  quelli, VI  turono  due  pefcatori  ,che  le  prelcnta- 
rono  vn  peCce  di  fiuifurata  grandezza;  per  di  inoltrare, 
ch’auco  Icnz’hamo,©  rete , lapoua  ella  tuc  preda  non-, 
che  dc’pefcijdc’cnori  de’ Tuoi  dinoti  fuddici.Lo  Itupore 
fù;che  fuentratolo,vi  rirronarono  dentro  quell’anello, 
che  le  haueua  donato  Sitìrido , c gettò  ella  nell  acque  , 
doppo  che  rimale  nel  bolco  libera  dalle  mani  di  quel- 
li,che  doueuano  vccidcrla;  ftimando  lupernuo  già  che 
vedeua  polla  in  dubbio  la  fua  tedcltà , di  piu  cwler- 
uarne  il  contrafegno.  Quello  nuouo  prodigio  ,chc  re- 
fufcitò  di  Policrate  la  fortunata  memoria  , riempi 
talmente  di  nuouolìuporc  la  Corte  tutta , che  norw 
v’era  alcuno , che  non  celebrane  a bocca  piena  1 ope- 
re fncrauighoie  della  diurna  prouidcifea  ne’  tuoi 
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f^u;mentre»  che  anco  dalle  bocche  de  muti  pefci , fa* 
peua  trarne  sì  veraci  tel^imonit  della  loro  innocenza . 
Durarono  lungo  tempo  le  comuni  allegrezze , non  da 
altra  amareggiate,  che  dal  folodifpiacere,  di  vedere , 
che  afl'uefatca  Geneuiefa  a’Iucchi  d’herbe  amaridlìme, 
uaufeaua  ogni  altro  cibo , che  di  quelle  non  portafle  il 
condimento:  tant  e vero , che  cangiali  bene  ipcflb  la.» 
confuetudine^in  natura . Fri  così  lieti  auguri;  di  vita, 
non  volfe  prudentemente  il  Palatino  framefehiaro 
foettacoli  {tinelli  di  morte, condannando, cómej^ii 
Kcc  Alfuero  Aman , allo  flelfo  patibolo , ch'altrui  fab> 
bricato  hauea,  lo  federato  di  dolo . Ma  paflati  alcuni 
giorni,  e ccfl'ato  il  bollore  delle  Fede, e degli  applauli, 
quantunque  iftafle  con  ogni  efficacia  per  la  fui  falucz- 
za,labonti  impareggiabile  di  Geneuiefa;  ad  ogni 
modo  efclamando  tutti , che  non  era  il  Tuo  delitto  de« 
gno  di  perdono,  ne  poteua  faluarfi  la  fua  vita , (enza^* 
cfporre  ad  eludente  rifehio  quella  della  Giullizia  ; fii 
defiinato  alla  ferocia  di  quattro  feluaggi  Boui , che  be 
torto  in  quattro  quarti  lo  diuidero:  meritàdo  di  rima- 
ner in  più  parti  feparato , chi  tanti  fquarci  haueua  fat- 
to della  cala,  6c  honore  del  Tuo  patrone.Rimafe  pofeia 
il  Tuo  infame  corpo  cibo  degli  Auoltoi,  e delle  fiero  • 
acciò  non  rertafl'ero  intiere  ne  meno  le  reliquie , di  chi 
con  tanti  federati  inganni  , haueua  hauuto  ardire  di 
congiurare  centra  le  più  preziofe  reliquie  deU'hone- 
ftd,è  deirinnocenza.  Accompagnarono  la  fua  morto 
tutti  quelli , ch*accompagnarono  il  fuo  delitto , meri- 
tando cartigo  non  folo  il  reo , ma  anco  il  complice  di 
quello.  Q^rto  fù  il  fine  mifcrabile  di  Golo,à  cui  niun* 
altra  cofa  più  nocque , che  la  troppo  buona  grazia  del 
fuo  padrone,  che  lo  refe  olcrc  ogni  confine  fuperbo , e 
sfacciato.  E tale  per  ordinano  è il  fine , di  chiunquo 
trauiando  da'fencieri  della  vinù , s'incamina  à lunghi 
partì,  per  i dirupati  calli  del  vizio.  S’inganna , chi  cre- 
de con  occulti  misfatti,  bendare  gli  occhi  della  diuina 
<-  • Kk  4 Giu- 
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Giuftizia.che  penetrando  con  i ragj’i  lucididimi  delle  ! 
fucfcintillanti  pupille,  meglio  ch’il  Sole,  non  che  ne*- 
più  cupi  abiffi , per  fino  ne’cuori  degli  huomini , ne-»  ^ 
-r  potendo  in  verun  modo  patrocinare  l’empieti,  forr*- 

c che  finalmente  s’armi  alla  diftruzzione  de'trifti.  j 
Nefcit  iHftu  Nello  ftefib  modo  però , che  riceuerono  il  meritato 
lu  Dei . pa.  caftijTo  quelH , che  congiurarono  contro  i Geneuiefa  » 
d«e"  c“r^.  hebBe  anco  premio  condegno , chi  cofpirò  al  fuo  bc- 
ne  ; volendo  l’equità , ch’alia  colpa  cornTponda  la  pe- 
na, & al  merito  s’addatti  in  contracambio  il  premio  • 
Furono  fubito  mandati  à ricercare  quelli , chele  fal- 
iiarono  la  vita  ; l’vno  de’quali , per  hauer  di  già  paga- 
to il  debito  alla  noftra  mortalità , fe  fù  priuo  de’fauo- 
ri  temporali  di  Geneuiefa , non  rimafe  gii  priuo  de*- 
ipirituali  ; auanzando  così  campo  maggiore  di  pro- 
fondere fopra  dcH’altro , i tefori  della  fùa  benignità . 

La  fanciulla  poi,  che  le  notificò  la  morte , e fommini- 
ftrò  roateria,per  formare  quella  lettera  diretta  à Sifri- 
do,  non  hebbe , clic  defiderare  : fcruendole  quefta  per  I 
poliza  di  cambio  di  groffa  fomma;  e con  lofuelareil 
fccreto,  hauendo  inlegnato  alle  donne, che  fe  non  fan- 
no tacere,  non  fempre  però  fono  degne  di  biafimo,  ef- 
fondo tall’hora , nop  meno  dannofo  il  loro  fìlenzio»  di 
quello,  che  fia  gioueuole  il  parlare . 

Quefto  era  lo  fiato  della  cafa  di  Sifrido , in  cui  dop- 
FoSna  f “ do  le  tenebre  d’vna  sì  ofeura  notte,  vedeuafi  tornato  à 
rifplcndere  il  chiaro  giorno  d’ogni<nondana,  e cclefic 
veiutifatiga-  felicità.  Ma  in  fatti , chi  può  mai  fermare  la  ruota  vo- 
lubile  della  Fortuna, ò inchiodare  in  su  gli  affi  del  Cic- 
lo, il  carro  delle  humane  vicende  ? Stanno  tutte  le  no- 
ftre  felicità  appefe  ad  vn  fottiliffimo  filo,  ch’ogni  poco 
omnij  funi  d’aura  lo dìbbattc,  ogni  minimo  vrto  lo  infrange.Co- 
SSrp^de":  sì  pigliali  della  noftra  alterigia  giuoco , la  diuina  on- 
niporenza.  Le  profperità  non  fono , che  foriere  dclle^ 
difauuenture.c  tolto,  ch’vno  è falito  all’alto,  altro  non 
gli  rimane, che  fccnder  ^ bafio.  Se  Beatitudine  alcuna  i 
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fi  può  dar  frd  mortali, dirò  che  Sifrido  all’hora  ne  par- 
tecipaffe  vn  raggio  ; che  ben  tofto  però  rimafe  da’Ian- 
guori  di  Geneuiefa  ofcurato,e  fpenro.  Cade  ella  infer- 
ma: che  diifi  ella  ? Se  ne’fuoi  mortali  parofifmi  ,cadè 
feco  inferma,  e febricitantc  tutta  la  corte?  La  muta- 
zione deiraria,la  diuerfità  de’cibi,il  paffaggio  da  tutti 
gli  incommodi,  ad  ogni  commodo , e quello , che  piu 
importa.  Taira  difpouzione  della  diuina  mente,  cho 
voleua  coronar  il  fuo  merito  j fnfeitò  in  effa  vna  tal 
difì'onanza,  e fconcerto  d’humori,che  dal  letto,Ia  con- 
dufle  in  breue  tempo  al  cataletto . Il  pefee  fpiccato  dal 
fuo  elcmcnto  poco  fopraiuue:così  Geneuiefa  tolta  dal 
deferto,  per  cui  pareua  nata,  cede  incontanente  al  de- 
bito di  natura . Èra  quello  frutto  maturo  di  gid  per  lo 
Cielo;  onde  non  è da  merauigliarfi , fc  Io  coffe  il  Ccle- 
fie  hortolano,nón  volendo  con  lafciarlo  più  sù  la  pia- 
ta,efporlod  pericolo, ò di  cadere, ò d’infraccidire.CO- 
nobbe  però  ella , per  grazia  fpeciale  del  Cielo,  il  tem- 
po del  fuo  morire  ; perche  prima  di  cadere  inferma.^ , 
mentre  vn  giorno  vicendeuoImente,&  era  rapita,e  ra- 
pina d forza  di  feruorofe  Orazioni  il  cuor  d’iddio , le 
apparile  la  Serenilfima  Imperatrice  dc"Ii  Angeli,alfi- 
ftita  da  duolo  numcrofo  di  Sante  Vergini , che  tenen- 
do nelle  fuc  mani  vna  Corona  di  impareggiabil  valo- 
re, perche  fabbricata  fenza  colpo  di  martello  nelTof- 
fìcine Beate  delTEmpirco, porgendogliela, le  diflb,  . 

Vigliate  Geneuiefa , che  ben  deuefi  à tante  voflre  vitto- 
rie t la  trionfai  Corona  . Quefa  vifìetc  voi  fabbricata  nel 
Cielo , con  le  voflre  gloriofe  fatiche . Ella  è pai  tempeflata 
di  perle  delle  voflre  lagrimei  e virili  fudori,  che  d>  gemme , 
*ì^on  hà  altro  oro,  che  della  voflra  Carità',  ne  pre’xp^p  , che 
(jutllo,  che  le  haucte  dato,  col  difpre'icgp  del  mondo, e di  voi 
flejfa  , che  per  ejfer  impareggiabile  , impareggiabile  la  rcn^ 
de  . E pure  è vn  minimo  faggio  dcllcfelicità,chc  v\u  tendo- 
no , Spediteui  da  queflo  mofido, ch'il  Cielo  vi  defidera’,  & io 
colajsù  v'afpctto,per  ricolmarui  di  Gloria . 
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5 i 1 C'eneivefa  T alai  ma,- 

Mentre  cosi  le  parlaua  Maria,  tutte  quelle  Damt,Ia  . 
che  corteggiauano , porgeuanJc  i gara  palme , e fiori 
Ipiccati  di  frefeo  da’Giardiui  del  Cielojche  con  la  fra- 
granza degli  odori , Tinuitaiianod  poriarfi  d godere^ 
entro  di  quelli,dclle  delìzie  d’vna  Beata, & eterna  Pri- 
trauera.  Sapcua  dunque  ella  benilfimojChcdoucua_* 
quefta  cfl'er  l’vltima  infermità  di  Tua  vita  ; che  perciò 
riccuuti  à tempo  tutti  i Santiflìmi  Sacransenti  dcHa_, 
Chiefa,  con  quella  diuozionc,  che  le  foniminiftrana  la  / 
robuRezza  del  Tuo  fpirito , prefa  la  benedizzionc  dal 
marito , che  pili  delPacqua  luftrale,  tutta  l’afpcrre  del 
fuo  pianro;&  improntato  il  bacio  di  pace  nel  voltò  del 
luo  amato  pegno , che  più,  ch’il  filo  morire,  piangcua 
, • il  proprio  danno,  cfortandolid  non  fi  rattriftar  del  fuo 

bene , ma  ben  sì  ad  vnii  fi  al  diuino  volere , e procurar 
con  tutti  i sforzi  d’arricchire  Tanime  loro,con  Tacqui- 
fiodc’prezlofi  Tcfori  di  tutte  le  Chriftianc  virtù  ipla- 
cidamente  là  dirizzò  il  camino, doue  molto  prima  ha- 
Moiijdix.  ueuainuiatomefiaggicre  l’affetto.  Fiì accompagnata 
d*  Aptii^Y.  vna  tanta  perdita  dal  lutto, e pianto  vniucrfalc  di  tutta 
anoi  (tei  SI-  la  corte  : fe  perdita  però  fi  può  dir  quella , in  cui  fi  fi 
fnjo.  Mol  acquifto  del  Cielo . Per  fino  la  Cerua,  che  sì  tedeimcn* 
l'haiieua  feruita  in  vita,  volfc  móilrarfelc  non  meno 
mamente 'il  fedele  in  morte  j mentre  accompagnatala  con  fegni 
ttncKifc®  d’ecccilìuo  dolore  al  Sepolcro,  e quiui  fcrmatafi  , non 

vi  fù  mezzo , che  più  fàtefle  ritorno  alla  Corte , ò che  j 
guftaflc  cibo  veruno,  coli  rimanendo  efaninic , oiio  ’ 

efanime  giaccnan  roffa  della  fiia  riuerita  patrona.  Co* 
sì  vigorofi  effetti  produce  anco  ne’petti  de’bruti , non 
4 che  degli  huomini,  quel  gran  Tiranno  d’Amorc.  Sti- 

mo fuperfluo  di  far,  che  la  penna  s’affatichi,  in  fpiega- 
reragonicdel  vedono  Palatino , rimafio  per  la  mor- 
femi aI“  si  Santa  moglie,  priuo  d’qgni  fuo  maggior  bene . 

(lis  de  C<e-  Bafteri  il  dire,  che  furonò  sì  grandi , che  fi  cornei 
^ «maLuT.li!  quelle  di  Giesù  non  trouò  altro  rimedio  il  Ciclo , che 

il  vn’Angeloccnfolatore;  così  anco  à Sitrido, 

tei  .. 

ICII  ICli  I 

VV  VV  ' 
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tei  tei  I 
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il  fù  deftinato  in  forma  d’Eretnica  > vno  de’Celédi  con-  No/H’a  aut€ 

• folacori  > che  mitigando  il  fuo  dolore , gli  fece  di  paf-  cccm'l’i. 

il  faggio  toccar  con  mani  > quanto  riefea  foaue  ad  vn’>  Ad  Phuipp.* 

n animail conuerfarconDio>retantadoIcezzaprQua_» 
l)  i trattenerli  con  gli  Angeli;  come  anco  aH’hor  cho 
i dirparne»  quanta  pena  ella  Tenti  > per  la  partenza  di 
B quello , Te  tanta  n'efperimenta  * per  quella  4'  vq  fuo 
t Templice  minierò . 

»1  Ville  egli  così  qualche  tempo;fin  che  vn  giorno  por- 

li tandoli  alla  caccia,  e Teguendo  vn  velocidìmo  Ceruo , 

!Ì  fù  da  elfo  di  nuouo  condotto  entro'di  quella  Tpelonca, 
ts  One  fect’anni  intieri , dimorò  fenza  di  lui  il  fuo  cuore . ' 

Qui  giunti  anco  i cani:  & accerchiatolo , mai  puotero 
il  auuicinarfegli  ; anzi  ogni  volta , che  tentauano  ciò  fa- 
5 re , veniuano  da  inuilibii  forza  rifpinci  addietro  . Co- 
ni nobbe  fubito  il  Conte , che  ciò  non  era  altro,  ch’vn’ef- 

|i  Tetto  della  dinina  virtù , che  non  voleiia , che  riceued'e- 

k ro  detri  mento  alcuno  in  quel  luoco  le  fiere,  oue  depo- 
f fta  la  lor  natia  feried  , tanto  haueuano  contribuito  alla 

i faluezza della  moglie,  e del  figlio..  Come  dnnqno 

ii  Afilo  d*^ni  ficurezza , pensò , le  giù  fù  dedicato  alla 

i virtù  di  Geneuìefa  pazience,di  cotifacrarlo  anco  al  nie- 

K rito  di  Geneniefa Beata.  Così  ben  due  volte  meglio 
s che  Sertorio,  da  vna  Cerna , come  da  vn  muto  Oràco- 

li lo,  apprefe configli  di  Paradifo;e  dalla  fuga  di  si  tiini- 

do  anióiale , imparò  con  cofiance  rifoluzione , ad  ab- 

jt  bracciarlafugade’terrenipiaceri,  Tornatodacacciau 

,1)  conferì  il  fuo  penfiere  con  S.  I dolio  Aiciucfcouo  di 
iH  Treueri.  Et  ecco  vna  fpclonca  diuenuca  Tempio,  fotte 
> il  nome  di  nofira  Signora  di  Merfen  ,ch’in  lingua  del  ssfriJofab. 
il  j>aefe,  vuol  direAlifcricordiaiin  memoria  dc’liagolari  p|ó“o«^fJ 
pi  Tauori,  che  dalle  mani  corteG  di  si  mifericordiofa  Sir  if  (pcioact  < 
K gnora,haueua nelle  fueinaggiori  fciagure,e  bifogni  ^quue! 
f riceuuti  la  Santa  moglie.  C^iui  fopra  l’Altare  màgr 
,j  ^iore  fù  ripoita  quella  roiracolofa  Croce  , che  por- 
li rarono  à Geiieuiefà  dal  Cielo  gli  Angeli  : Se  indi  à 

; V.  -i  qual- 
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qualche  tempo  trafportatc  anco  le  fuc  fante  reliquie  T 
Approuò  tutto  il  Ciclo  con  inufitati  prodigi)  : perche 
nel  paifaggio  di  quel  Santo  corpo  ,da  fc  fteflì  curua- 
roni?  gli  àlberi  più  eminenti  ad  inchinarlo , e tcifcrgli 
con  le  Tue  verdi  frondi  mille  graziofe  ghirlande  ; c Io 
ileflb  Crocifìffo  i fpiccando  dalla  Croce  di  cui  poco  fi 
pariamo  quella  deftra,  che  tanto  s’addeQrò  per  la  co- 
mune faluezza,aflìcurò, mentre  lo  benediflc , della f ua 
Sifrido.  Felice  Sifridò , à cui  non  mancarono  per  com- 
pimento delle  fuc  feliciti,  le benedizzioni  del  Cielo! 
Fortunato  Conte»c’hebbe  anco  viuendo  vn  pegno  così 
ficuro  della  fua  fai ute,"d  pochi  de’mortali  còncclToI 
Gloriofo Prencipe.che meritò  gli applaufi  del  Rè  de- 
Prcncipi  ! Ecoinepoteuaeglipiù  cadere  ,s’accorrcua 
à foftenerlo  quella  mano , che  fòfticnc  vn  mondo  ? Di 
che  douea  più  temere  j s’haueua  in  fuadifefa  il  braccio 
onnipotente  d’vn'Dio:?  Come  non  era  ficuro  della  fua 
falutejfe  quali  che  feordato  della  comune, il  Saluatorc, 
abbandonai^  la  Croce,  per  affiftcrc  fingolarmente  al- 
la fua?  Come  nón  era  egli  più  che  certo  d’efler  da  lui 
infinitamente  amato;  fe  ne  meno  i chiodi  poteuan  rat- 
tener  le  liie  mani , che  non  profbndelTcro  fopra  del  fuo 
capoTimmenfiti  de’diuini benefici)?  Se, ancorché 
mortalmente  piagato, inuigliaua  con  tanta  follecitudi- 
ne  al  fuo  bene?Se  ftendeua  le  mani, per  abbracciarIo?Sc 
gliele  porgeua,  in  fegno  della  giurata  vicendeuolo 
amicizia?Se  le  fchiodàua , per  aggiungere  àqucTacra* 
tifiìmi  fori  l’alijch’d  fuo  beneficio  v’apprefiaua  amore? 
Ben  s’auuidde  di  tutto  quello  il  Conte:  che  perciò  per 
non  renderli  ingrato  d chi  tanto  l’araaua , rifolfc  fe  s’- 
cra  perlai  fiaccato  fin  dalla  Croce  il  fuo  Dio,  di  fiacf 
carfi  anch’egli  totalmente  dal  mondo,  per  vnirfi  poi 
aflàroal  fuo  crocififlb  amore.  Cosi  fabbricati  intorno 
quel  Tanto  tempio  alcuni  piccioli  romitaggi  , in  vno 
di  quelli  infiemecol  figlio  , che  mai  volfc  abbando- 
narlo fi racchiufe;  douc  fantamentc  viuendo,  merita- 
rono 
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rono  finalmente  di  mutare  la  loro  terrena  mortalità , 
in  vna  vita  perennemente  Beata . 

Io , ò mio  Lettore  I hò  terminato  la  vita  di  Gcne- 
uiefa  : ma  non  hò  già  terminato  d’ammirare  la  proui- 
denza  del  Cielo  in  Gencuiefa . Oh  Dio,  quanto  tù  ella 
fempre  mai  grande  ne’fuoi  mezzi  : quanto  prodig  lofa 
netuoi  fini;  quanto  in  tutti  i fuoi  tratti  al  maggior  le- 
gno gentile  V^oi  l’hauete  veduta  più  volte  morta  al 
mondo,  & alla  propria  reputazioncje  pure  mai  fu  tan- 
to ficura , che  quando  la  Itimaui  meno  licura,ns  più 
honorata  d’airhora,ch’crada  ogn’vno  ftamata  disho- 
norata . Credo , che  di  pochi  altri  haute  te  letto  le  di- 
fauusnturc,ch’iov’hò  in  Geneuiefa  deferitte;  e pure  da 
tutte  quefte  la  fottraÙe , e liberò  la  mano  benigniilìma 
del  fuo  facitore.  Qiieft’è  il  punto,  che  vorrei  riinanelìc 
altamente  impreflb  nella  voftra  mente,  lo  non  vi  pen- 
ncllcggio  sù  quelli  fogli  tante  fortunate  Romite , per- 
che hàbbiate  foloi  mirarle , che  troppo  malamcnto 
impiegate  farebbero  le  mie  fatiche  : ma  ben  sì , acciò- 
che  mirandole , v’addattiate  quanto  di  buono  fcqrgete 
in  quelle. Se  così  farete:  ne  io  haucrò  gettato  i miei  In- 
dori al  vento  ; ne  voi  potrete  pentirui  del  tempo  Tpefo 
in  raccorli.  In  Geneuiefa , voi  haurete  riuerito  il  Coro 
tutto  delle  più  Eroiche  virtù,  che  pollano  nobilitar 
vna  PrencipclTa  fua  pari.  L’haurete  di  ficuro  inchinata 
per  vn  miracolo  di  Cclelle , e mondana  bellezza . Ma 
IO  non  vorrei , che  v’innamoraùe  d’altro  , che  de* Tuoi 

f)urilfimi  occhi , da’ quali  fi  confefsò  al  viuo  piagato 
o ftelTo  Dio . S’hauretc  bene  oflcruato , ella  ad  imita- 
zione deirinnamorata  de’Cantici , mai  gli  feparò  dìu# 
lui,anzi  talmente  vni formi  dirizzò  verfò  del  fuo  cuore 
i raggi  delle  fue  pupille , che  più  non  haurebbe  potuto 
fareVfc  vn  folo  uc  hauelfc  hauuto  : onde  mercè  d’vna_^ 
tanta  vnilòrmità,  chiamafi , benché  da  tutti  due,da  vn 
folo  piagato . Era  quello  vn  manifefto  contrafegno  d’. 
cccelfiuo  amore  i s‘è  vero  il  comune  Aforifmo  che  gli 

occhi . 
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occhi  fono  fbl-ieri  dì  quello . Voi  la  vedete infidiatii 
A-x  finlo:  ma  le  di  lui  iniìdie  non  furono  fof* 
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occni  lono  runcn  ui 

neirhonor  da  Colo;  ma  le  di  lui  infidie  non  turono  luN 
fidenti  >àrimuOucr  gli  occhi  fuoi  dal  Cielo.  Ellara 
difcapito  della  Fama . Voco  impmaj  purché  non  perda  di 
mira  Udio . Vico  condotta  in  carccre.Ts^on  è prigioniere, 
chiàftio  piacere  pnò  rimiyare  le  flelle^  Deftinata 
morte . Carne  può  morire , chi  ha  perfua  vita , la  flefja  W- 
Confinata  in vna  grotta.  ^9»  confint,  che 

prefifiepervltima  meta  desinai  [guardi  l'Empireo . Relc- 
<yata  entro  v n Deferto  • Tvjow  sàcbe  fia  deferto^  chi  di 
tinuo  fo^iorna  in  Paradifo . Sola . Si  dirà  dunque  fola , cht 
Ceco  tie^l'vniuerfal  Signore  dei  tutto}  Abbandonata  da 
O^n’vno . Come  abbandonata  » fe  ha  per  fuo  maggiordomo 
ladiuina  prouidenxj^ì  Compagna  fole  di  fiere  .fi  douefi 
lafcia  Iddio  ? Centro  in  fomma  di  tutte  le  mitene . E 
perche  ? Se  mai  fempre  ripofa  tn  quello , eh' è Centro  d'ogm 
piu  vero  bene}  Còsi  rài  mente  manca  y ancorché  tutto  msn- 
chiy  à chi  non  manca  Iddio  • HaureRe  detto  » doueffe 
da  vorai^inofi  flutti  del  diliiuio  rimaner  afforco  Noe, 
parendo  fcampo  troppo  debole  contar  Tire  del  Cielo  , 
e dclTondc,  vn  fragiì  legno . Ma  chi  non 
pocea  perire  quell’ Arca,  di  cui  era  Piloto  lo  Iteffo  faci- 
tor  deir  onde  ? Chi  non  haurebbe  ftimata  fpenta-^ 
ncll’vnigenito  figlio,  la  gloriofa profapia  del  pan-, 
padre  Àbramo  ? E pure , mai  perdendo  di  viltà  la-, 
diuina  prouidenza,  anco  fenza  figli  fperaua  al  pan 
delle  fìclle,  multiplicare  i rai^gi  del  fuo  ilJultrc  rc- 
taasio.  Che  direte  de’fcherzi  della  fourana  mento 
in  Giufeppe , che  di  motto, fepolco,  fchiauo  > c prigio- 
ne folleiiollo al  foglióPMi  farei  imaginato,^chc i Ifrac* 
litico  popolo  > quinci  dalfacque  accerchiato,  quin- 
di dal  feroce  nemico  d’Egitto  perfeguitato  , doueffo 

rimanere , e fommerfo , e trafitto  • E pure  merce  del- 
la diurna  mano , colà  ntrnuò  lo  (campo , douc  penfa- 

1.1  «-1  -I T.«  ner  IO 
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ua  d’hauer’il  fcpolcro . In  vn  deferto  t cottic^pcr  lo 
ilpazio  di  quarant’anni  poceua  foltentarfi? Tane  è!  fcp^ 
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pe  il  Cielo  con  vn  fol  cibo , proucderlo  di  tutti  i cibi . 
Dalle  fiamme  della  Babilonefia  Fornace , chi  dc’corpi 
di  que’tre  fanciulli  rperauafoccrarne  altro,  che  cene, 
ri  ? E pure  ne  meno,  fc  gli  auuicinarono  ic  fauille . Di 
I Daniele  gettato  nel  lago  dc’Leoni,  niuno  haurebbo 
giudicato , che  douefle , come  d’Ignazio , rimanere-» 
altro,  che  Tofla  più  dure . Ne  mai  più  bello , &:  illefo 
d’all  hora  fi  vide . Oh  Dio  ! diccua  con  bocca  d’oro,c 
' petto  d’acciaio  Grifoftomo,  perfeguitato  fieramente 
dallo  fdegno  poderofo  deirimperatrice  Eudoflia«», 
Che  mi  potrà  mai  far  fila ,/ r hò  meco , in  mia  difefa  Iddio  ? 

' Mi  bandirà  ? Vna  cofa  mi  confala  j ch'il  mondo  non  è fuo , 

‘ ma  dell'eterno  Monarca  • lo  andero  à ritrouare  Ciouanni 
! in  Tatmos , Clemente  nel  Cberfonefo  j Flauia  DomitiUa  su 
f le  Toniate . Mi  piglierà  le  facoltà  ? T ornerò  (jual  "pfcif  dal 
1 ventre  di  mia  madre , nel  ventre  di  mia  madre»  ignudo.  Mi 
'I  condannerà  al  fuoco  ? Io  non  lo  temo , perche  fiamma  pià 
nobile  arde  il  mio  petto . Se  bora  io  bò  la  bocca  d'oro , di- 
i tterrò  in  tal  cafo , mercè , che  nel  fuoco  raffinato , tutto  oro 
perfettiffimo  di  ventiquattro  carati,  'liemi  mancarà  la 
fc'  compagnia  dell' ,ApollQnie , e deU',^na[ìafie , co'quali  vni- 
1 to  faremo  à più  cori  vna  mu fica  grati ffima  al  Cielo . Mifa- 
i rà  gettar  nell' acque  ? Da  che  fui  attutano  in  quelle  del 
Battefimo»  le  filmai  [empi  e vitali , “He  temo  rimaner  fom-^ 
^ tnerfo , ejjendo  appoggiato  alla  faldiffima  pietra  del  mh 
L;  ebrifìo , E poffibile , che  Giona  , e Clemente , non  ritrouino 
3 ne'loro  tempii  vn  poco  di  luoco  anco  permei  Miiefiinetà 
alle  Fiere  ? 'Hpn  le  pauenta , chi  hà  fempre  à fronte , la  fe- 
'j  rociffima  fiera  del  diurno  amore,  Daniele  ,Igna';^io  m'infe- 
> gnerannoà  combatter  feco.  Farà,  ch'io  fia  lapidato  con 
5*  Stefano}  Mi feruiranno quelle  pietre  di  fcala per  falir  al 
^ Cielo . Forrà , che  la  fpada  del  Carnefice  recida  col  collo  , 
'j  il  filo  di  mia  vita  ? E non  bò  io  da  fog^iacere  voglia , ò non 
\ voglia , al  fèrro  della  Varca  ? Terche  dunque  dourò  teme- 
\ re  quella  fpada , ch'è  (lata  dal  (angue  delgran  Battifiaj  e di 
1 Vaolo  di  tal  gufa  fanti  fedita,  e refa  dolce , ch'ejfcndo  rpna* 
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fla  ne'loro  còlli  (puntata  y e nelT acciaio  terfìjfimó  della  lor 
Carnài  hauendo  perduto  affatto  il  filo,  non  kà  ptù  punta  per 
trafiggere , ne  taglio  per  recidere  ? Mi  farà  inchiodare  fo* 
pra  d'vna  Croce  ì J{on  mi  (limo  tanto  felice , di  poter  faiire 

10  (lejfo  foglio,  che  fall  col  fuo  Dio  , il  mio  maejìro , Pietro. 
Mi jegnaranno  con  Efaia,  e Marino  in  due  parti?  Penferan-^ 
no  d^atterr  armile  sHnganneranm  : perche  faranno  d*vno , 
due  Grifoflomt . S'armeranno  per  me  di  ràfoi  le  ruote  ? Sa- 
ranno  quelle  le  ruote  delle  mie  fortune  • Caterina  me  ne  fà 
la  Fede.  Mi  lafciarà  morir  di  fame  ? T^on  mi  mancarà  mai 

11  pane  degli  Mngeli  . Mi  faràflrappata , perch'io  riprendo 

i fuoi  la  lingua  ? Parleranno  in  fua  vece , tutte  le  mie 

membra*  Mi  fcorticherannoìFingiouenirò  cOn  Bartolomeo^ 
qualferpe  al  Cielo . Mi  recìderanno,  come  à Giacopo  inter- 
cifo,  minutamente  à parte  à parte , tutte  le  membra?  Io  fo- 
no membro  di  Chriflo:(fe  niente  pojfono  contra  di  lui, ne  me- 
no , s'arrabbiano  d fua  pofìa  ) potranno  cofa  alcuna  contra 
di  me. In  fomma  facciano  di  me  quello  che  vogliono, eh  e ar- 
difeo , col  mio  riuerito  Paolo  dire  ; che  mai  mt  potranno  fe- 
parar  da  Iddio.  E queflo  baffi, per  dimoffrargli,  ch'hauendo\ 
lHÌ,d' altro  non  mi  curo.  Se  piaceffi  al  mondo,  non  piacerei  alà 
C/V/o.Quefti  erano  i fenfi  di  Grjfoftomo,corrifponden-| 
ti  à quelli  di  Geneuiefa.  Simili  d quelli  furono  quelli! 
di  tutti  gli  altri  Santi:  e tali  dourebbero  eflereanco 
quelli  de’Chriftiani . Felice  voi,  ò mio  Letrore,fe  irL. 
effi  approfittandoui,  farete,  chclabonbladcl  vollro 
cuore , habbia  per  ifeorta  la  tramontana  della  diuina 
Prouidenza,  e ch*i  voftri  moti  fiano  regolati , dal  pri- 
mo mobile  de’fuoi  fourani  voleri  : perche  anco  fra  le^ 
pili  denfe  tenebre , rinuenircte  la  luce  ; c fe  ben  folto 
precipitato  in  vn’Inferno  di  niifcrie,  non  vi  parerà  d*- 
eflerc,  che  in  vn  ParadiCo  di  delizie . 
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T A V OLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

Contenute  in  quello  Librò/  ^ 

“ *.  . • • • 


A 


?.Tv: 


Sramo  l^Efemita  :^odi  Marid,  piglU 
di  lèiia  cura  effendo  rimafta  Orfana , 
e la  conduce  di  fette  anni  alla  folnu- 
dine.  1 26,  S'accorge  della  fua  fuga, 
i^i.  Si  yefle  da  innamorato  , e vd 
' i ritrouare  la  'ì^ipote,  per  contar- 
tirla.  133.  La  coruterte^  1^6,  Muo- 
re, 140.  ;vj 

jicquk  Città  deila  Fr  ancia  y dicuifkyefcouo  Maffinmo. 


-'54. 

jT  tAdame  diede  il  nomea  tutte  le  cofe.2, 

^ mMdderarno  Sjt  de  Mori  inuade  la  Francia,  e rimane  fcenjit- 
(f  to,  /^66,  ' V 

^fricapienadimojlri.^^^.  > 

tAgapio  Monaco  maeflro  (tEufrofina.  1 5^2. 
tAgoflino , yefcoHO  i'jppona.  1P4.  Cih , cUrgli  occorfe  con 
"P intano , violentato  dagli  Ipponefi  ad  ordinarfi  Sacerdo- 
te, 195.  S'affatica,  maindarnodiconuertire  yolutia- 

WO,  22J. 

’iAtbina  madre  di  Melania.tJ^.  Muore,2\^i 
ydleffandria  patria  di  Taide.  101.  d'Eufroftna.  1 4^.  Depoji- 
• Eroine  Parte  Li'  taria 


Tauola  dellecofe  più  aotabili. 

tdrU  (teìf  Ojfndi^.Memut  mar^e.9y.  i64.^!0ritta . 
j (Osi  chiamata  da  ^effandiiUtSrWft^i^ó.  Delle  ntag^l 
vhrid4m<wdòtTpatrwdiTeodora,^i^*  * 

jtleffandeàr  Sdorò  il  tioMt  d*  Idt^  > cBefiàui  d caratteri d'^ 
oro  fcolpito  nettamitra  di  Giiddo  fommo  Sacerdote.  1 1 5;' 
Edificà‘^leffandria.1^, 
feiuelqdk^T. 


j r>v  w » ; 

jtìipio  Vefcouo  dtT^afte,  e confidente  di  Sant’^gofii.. 

i no.  ifi%.z  »' 1 • • ^ 'i,  -a  t va,-? 

jihi^te^còrfó^i1nmom.i9S'.  ''  ' "" 

.Amanti  tanp  fiimanop^etto  ,che  amano  > pnfano  , 
chèlefuequalk^imowoteituttìt^i, 

.Amici,  e domefiici , taibora  pià  dannofi  d^nemici SleJJì . 


y 

V 


159- 


.^Htor  d’iddio  è ma  (anta  pa':t^ia.q^ . Mai fi  contenta.  4 j . 
. '^^gn può flarefen^  quelìoÀcl  fitoffim..'j%.  f{onfie»^ 
. ra,  che  d’Iddio.92.  Si  contee  dal  ^LodeUa  falute  dell'- 
anime.  io7.iAmor  ntortifiiante  ciya  fia.  aSo.  .Amor  dei 
- proffimo  > e fuoi  effetti.  2&0.  Eetsde  dolci  tutte  l’ 

5je.  J37*  ’ ‘ ^ , ■ 

.Amare  perche  fidipinga  alato.  9.^  ^n  sd  i cisejta  ^ 

fi.40.  "Hpnafliira, che dcpfcgrandi.'qi.  Dirado'fa^ 
coppia  con  la  continen's^.pf.  ‘l^o»  fi  vmce,che  con  La  fu- 
ga. ì do.47 1 .Intttttiua  contro  aU'amor  imparo.  445. 
tra  non  foto  per  le  porte  degli  occhi , ma  ance  per  le^ne- 


. N-'- 


M 


flre  degli  orecchu  1 54*464*  • 
dimore  Ride" Mori  vinto  9 Cjimfitto  da  Coirlo  Martello  Mi 


di  Franciao^Si. 
jtndragafina  procurò  la  Lepra  ypcrfepellirein  quelle  fi  bi^ 
fede  le  altrui  mpHdicbt’hrameo^o^u^  . > 

Andronico  fu  marito  d'^tanafia^S.Stia  bontiLóS, 
toelemofmierOn  ógu^^Sipoteuadire  U Dio  de*pouerù'72* 
Tarte pteryifitare i luocbi Santi.  - Si  fd  Monaco A^u 

incontra  la  moglie  in  habito  di  Monaco^  e non  la  conoJcF. 
89.  ytue  con  ejja fin^  conofieriadodici  anni.  91 . Af/«a* 
re.'9"I . * ^ ^ », 
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^nmA  quanto  ^ande , e ai  ogni  modo , quanto  poco  fiU 
mata.  294. 

Untemio  padre  d'.4pollmaria , e i'yna  fita  fonila  indmo^ 

Antiochia  patria  d*,4tanafyl»  6j.4i  Telagia.i%\l . . < ! 
^piciofamofoEpicmeq^.ccrapmnCfqS$»  , 
^poUinjcfriafigJ(U  d\.4ntmip  ^cb'i  tempi  di  teoààfto'r^e 
l*Imperio  (TOriente,%<ip,Come  fi  diportajfe  at^agioua- 
netta.  260.  Se  ne  yàin  Gicrufalemme  à rifjitSlòplS^o. 
Sepolcro,  lói.  Torte  per  .^hgf^dria  à retare  l'Wadi 
S. Menna  martire, i6q.Fugg^efiita da Monacoyefinq- 
feonde  dentro  yna  palude.  \6j.  Sua  yita  in  ejfa,  258.  Si 
porta  idi' Eremo , e fi  fd  chiamar  Doroteo.  2jo.Le  condu- 
cono la  Jorella  indemoniata , acciò  la  liberi  dal  Denionio, 
272.  rJfana.i’Ji.ll  Ùemoniafà  apparire , chefua fo- 
nila fio  grauida , e ne  yiene  addojfata  jipoUinaria,2jq, 
Manda  .Antemioper  effa,  acciò  le  fia  condotta  in  Coflan- 
tinopolhà  fine  di  cafitgarla.  2’j%,  Si  dà  à conofeere  a'geni- 
tori,  lyj  Jiifana  la  fonila, e fcu(^re  l'inganno  delf)emu- 
nio.i'jS.Eitorna  alla  folitudmefe  muore.zjS. 
àquila  couanio  Vvoua^eruefi  della  pietra  Etite fCh'h  di  na- 
tura  fredda,  per  ternpexa^eil  fpuerchiofuo  calore.  84* 
JlriflippOyefuoconfigUq.  JS,  ,,, 
jLtmeUino, e y arie  f uè  proprietà  jpi. 

402.  ^ V V'** 

^tanafiafu  ét^ntiochfpp.  (fj.  Si  marita  con  vn  gioielliere, 
chiamato  .Andronicoj5S.partorifce  due  figli,yn  mafehio, 
& yna  femma.’j^.Tropone  col  confenfo  del  marito  di  vi- 
uer  continente,  jq.  Le  muotono  in  yno  fleffo  tempo  tutti 
due  i figli.jó.fuo  dolore  jj, te  appare  S, Giuliano  rmren- 
dendola , che  troppo  fi  dia  in preda  al  pianto.  Jj.  Va  d yi- 
[nare  i tuochi  $anti.ZK.Sifa  Monaca.%%.  Tarte  di  nuouo 
per  Cierufaìemnte  in  babito  di  Monaco , & incontra  il 
marito-,  ^p^  yiuono  infime  dodici  ami.pi.fua  morte, 
95* 
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BElleX^aper  lo  più  è nemica  4eU'amJlà.iCKiin49t’ 
quaMteìpa  dannofa,TO(fiE  i^mfei^rtà  degli  c*chi,cM  ■ 
yà  poifirpendo  aleuort.^ptam^'òyreflof^ 
manto  più  telebrata,&  igndtaììiHh  più  infiamma.  jSzi'- 
difflcilmente,pttiftarìneogHha;4$8.  ^ '?V;.  ‘ 

Beflemmiatori,qManto  deuanfi  detefidre.  n j t ‘ • 

Bontà  fouerchidtal’pera  nmt^odiotiùa,  dtqueSo,  chefìa 
'mtajpaccatamaligia.itBW'- 
grabante,proùincia  della  Belgia.j[9o.  ‘ ‘ ' 

Brigida  impetrò  dal  Cielo  la  ietttà,per  is^ggirti'i^die  del 
■ mondo.^oq.  , ' " 

Bue  impetrò  du  Gioue  le  èòmd,  ditto -danno.  1 5d.  - \ " ■' 

^ r-j  j V*  i i, 

-•;vn  . • V 'i  r\i 

Cjtdute  deuonft  datuttìlépn^  tenfèté.  141 . 
CalMnnie  quanto  rìefcàgfàùe  ad  ognuno.  3 J5« 
[apporta  fupera  la  condizione  d*huoinooi  3 5. 

Carlo  à*Jtngiòyìnto  rimane  prigionCo  S 9.  E condannato  a 
morte  5 ^aFiene  da  Coftanz.dmoglté  di  Pietro  Ki  d*nArO^ 
•^gmaiìberatodaqueUandòiÉfnandato  priponeih Bar>^‘ 
cellona.  60,  E liberato  miracolofamente  di  carcere»  61  • 
Ed^cd  allà  Keligtone  di  S:  Downico  più  di  dodici  Con-r 
uenti  y e morendo  in  fegno  d^affitt&  leialciò  il  co&re  che 
ancoficonferua  in  S.  Domenico  dì '^apoli.ój»  ' ' 
Coirlo  Martello  Rè  della  fràniìa  ^ vince  i fdàri.  4^7» 
■482.  . - . V . ^ 

Cartagine  da  chi  edificata , e diluita.  192.  , 

Callitdye  fUoi  fnro^/j.454.E  Voglio  jen^  cui  non 
re  la  lucerna  dell* altre  vhtà.^i6»^  ' " ^ 

Catarina  da  Siena  imparò  da  Efimkinid^' tagliar capélli» 

387* 

Celidomoil  cieco  natoM  da  Giudei  infieme  con  Maddalenay 
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Tauola  4eUc  cofcpià  notabili  •: 

^ altri  f^o  entro  vn  legno  firuffitétnel  mé^o  del 
re,eÌàjciato  in  abbàdono^j.^p^oda  in  AdarfeglU,^, 
Cerna  > che  per  lo  fpo^Oiii Jet  farmi  continui  allatto  nel  de- 
. forto  il  figlio  di  Genemfa.^$,  faragonata  a auelladi 
Cefare^S  i t,yolfe  morire  [opra  U fepoUro  della Jua  efUn- 
ta patrona, 

Cilici)  da  chi,  doue,  & a che  fine  inuentatù  17^.  . ^ 

Cirillo  ,Arcincfcouo  d',Alcfsandria,%o^ 

Cocodrili,e  loro  natura,^  ^o, 

£olomba,e  varie  fi4€  proprietà,! 

Confefsore  vnico  ricouero  nelle  maggiori  angurie u^ip, 
Coradino  figlio  di  Corado  Imperatore  ft  porta  in  Italia  con 
vna  grofsa  armata  ,&  è rotto,  fatto  prigione^  cordanna- 
to a morte  da  Carlo  d',4ngiò,  5 8. 

Corpo  quanto  vile,  e ad  ogni  modo  quanto  ftimato,  2P4. 

quanto  fiano(lronemico,iPÌ, 

Carfari  quanto  dannoft,  e deteftabili,  41  x. 

CoJtanz.a  moglie  di  Pietre  Kè  d' Magona,  efuo  fatto  glorio- 
fo-  op- 
erate Tebano,  e fuo fatto,  1 1 8. 


5: 


' « 


DEe  Vergini , perche  gli  antichi  la  dipingefsero  armate, 
454* 

Demonio  non  è brutto, come  ft  dipinge,i6o,Ci ferue  tal'hora 
d'Mgelo  cujlode,  2 $p.Si [caccia  col  digitmo,e  con  i'  Ora- 
7^oni,  27 perfeguitafoloi  buoni,  317.  393.  doue  non 
' piange  con  lafor^a,  arriua  con  l'inganno,  3 1 p.  H4  molti 
minori,  120, 

,Demoflene,  e fuo  detto,2p^. 

Diana  fintrife il  volto dt limo palufire,  per  non  piacer  ad 
, Mfeo.^oq, 

Digiuno, come  fia  lodeuole,2il,Deue  ejser  moderato, & ac- 
' . compagnato  dall' altre  virtù,  altrimenti  poco  gioua,i2U 
^ . 222*223. 
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§imaìiié,tbff/fartho  d D/o,  fÒM  bÀtefpejfth^ofòfttlAe^ 

nochit.  t^  ' . ' — ' . 

I>tmpnà*Primcipeffg  d"lbernia.^$  a ,'blMqtiedl  Pà)irèìnffi- 
dele,4^t-ft^  figba  rwca.^^  ì^mqualtta^qz  5 
la  maire  metitrt  tradì  gHmit!i  amii,q  j 
dre  ricercata  pei'  moglie.q^  6.  Fug^e  , eft‘  ritira  errerò  -pn 
Komita^o  y/cmo  ^niterja^q^iJtTadrefdegHato  tafit 
cercare.qq^.EgUjiejjoia  cerca,  445  , Viene fcopértaitil 
meruLO  d' alcune  monete  daeffafpè^,  coniate  con  Vi^ 
pronto  d'iYUnda.qqqAl’Paàrefieffo  Precide.  E fe*~ 

poltd dagli  Unteli.  45  ^ 5«oi  mvacoU , e ipeemnente 

nello  feacciare  li  Defrmìì.^^q. 

D/o  con  noifìegtte  la  natura  ielkyfpieehio,  72.  'Hpn  è inno- 
cato , che  ne  trauaili.i-\6.  TalPhora  piiTcifathrifce  col 
nòyche  col  si.  i ^6,T^n  fegf,ideMe  il peggiote  cié»che^(ki 
puòpin feruir almondotmàìimegPto.i^q.  i85.  Cantina 
diuerf amente  da  quello , chefacciam  noi,  z-jo^^laàntdè 
mifericordiofofè  altrettanto  giNlio,  fi  t.VeactmtOié  n(m 
sà  patrocinare  P empietà,  520.  ^ 

piogene,  e fuo  detto,  29^.  ■ - . . ^ > 

Dìfauuenture  taPhoràpTangiano  in  auuentHre,  5 2 
Diuogjonejquanto  malamente  à giorni  noflri  praticata, 2óq, 
Domenicani  tengono  l'offa  di  S,  Aiaria  MaddMena,  57* 
Quanto  ftano  ad  effa  mìgatùS'^,  • 

Donna , e (uè  lodi.22. 44.S’eforta  a rìuere  ritirata.  22.23. 
^ 25.  E fuperha  ^quando  Mla.zf.  ^iafìmata  da  Tie- 
tro Crifologu,  44.  Difefa,  q^.  Jmpiffata  di  pianto,  80. 
Quantr fagacenèl coprire r/J, (he non  ruote  fi  fappid~, 
f2,  t{pnsdcoiiferuar  li /VaefO* -pi.- 438, 480.  E della 
condiUon  del  fuoco , cb'ouMnqueTappiiea  ìi applica  con 
ogni  sforgp,  358. 7Ìpn  è ne  bella , ne  buona  jfenmé  hn- 
mite,  i23,nontd  cuflodire  gli  occhi  128.  che  peniòca- 
de  in  mille  errori.  12 9.  e mutabile.  1 50.  Pietà  y e Tu- 
ritd  fono  ijuoi  piu  pregiati  fregi,  l'j  4,  Quanto  infelice, 
i8i«  Mai  fi  rede  faaa . (Pomamenti.  '290.  Quanto  ra- 
na, 292.310  E piena  d'mgmni.  2f'è,TentayComt  parte 

dell'- 


Taaoli  delle  cofe  più  notabili. 

iell'bumtto , d^vnirfl  al fuo  tutto.  ip8.  T^n  hà  nemico 
- maggior  della  hell^d.  j 5 4.  Difficile  da  cufiodirfu  355. 

brama,  che  d*tffer  yaggheggiata.  3 5 5 • E intenff u 
' *<**359»  Q.>tanto  pecchi  profanando  il  tentpio.^61 . Tron- 
■ ta  ne' configli  impronifi»  436.  Quanto  facile  allo  [degno , 

’ tantoritrofa  ai  perdono.  ^6,  Ifiabite  neU’amare. 

Torta  tal'hora  il  parto  oltre  il  nono  mefe.^B^. 

Drogane  cuoco  di  Genekisfa,  viene  accufato  dt  adulterio  con 
la  patrona.^jj.  Viene  imprigionato.  47S.  Muore  auue- 
lenato.^2^.u4pparifce  àSifrido.^oo,  - 


EBron,  e fue  lodi.%.  Viene  anco  detta  Chebton , e Carià- 
tar^.t.  Era  Cittàde' Sacerdoti.^, 

Efefiione  Eremita,  e ciò,  che  con  Melania  gliocHorfe.n^. 
Mfitto  quanto  prodigiofo,  doppoche  fecondato  dall' acque 
del  Vangclo.$$$. 

Elentofinat  debito  dono.6p.Sue  bdi.yo.j  t.  Ci  fii  debi- 

tore Dio,  e ci  rende  d lui  fomigliantiffimi.ji . 

Elifabetta  Madre  di  S.  Giouamti  Battifia  fù  la  prima , che 
fìricouraffene'deferti.  1,  V^cque  in  Ebron.  2.  Fàdel- 
la  Schiatta  d'.4ronne.q.  Si  fpofa  con  Zaccaria.q.  Diuen- 
♦ ne  feconda,  quando  era  decrepita.  5.  Concepì  àdi  23. 
' Settèmbre  8.  E vifitata  da  Maria , mentre  era  grauida. 
Fu  riempita  di  Spirito  Santo  ,&  il  bambino , che  te- 
neua  nel  ventre,  timafe  (antificato.t  1.  Tartari  Giouan- 
ni , con  poco  dolore.  14.  Viene  auuifata  daU' .Angelo , 
come  Erode  cerca  il  fuo  bambino  per  vcciderlo.  ip.  F ug- 
ge con  Giouanni  nel  deferto , <3“  acciò  non  fia  trouata 
da  fatelliti  d' Erode , rimane  miracolofamente  coper- 
tala vn  monte,  ip.  Muore , & i fepolta  dagli  .Ange- 
li. 2 1*  ^ , o 

£rmelindadinobiliffima  [chiatta.  380.  Sue  qualità.  380. 
penf*  *10  i parenti  di  maritarla, ma  ella  \à  voto  di  caftità , 
d'anni  dodici. 1^6.  Si  taglia  i capelli.  3 86.  Si  ritira  àfar 
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. yita  folitaria, .390.  Sua  WM..390.  S'innam^ano  d'ejfa  i 
V due  jìrateUi,i9^  Vno  d’ep  determina  di  rapirla,  mentre  - 
. ' craua  nel  tempio,  395.  fatene  aimifata  iaW  Jingelo , e | 

configiiatad  fuggire,  396.  Fugge  nelf  lfola  di  Meldrice, 
imfeortata  daW,Angelo,  3 98",  A# aore.  400.  Gli  ,^ngeli  j 
le  danno  fepoltura./i^oo.  Stette  quel  fatto  CorpOé^.  *1 

ni  fenga  alcuna  yeneragione , doppo  il  qual  tempo  fù  re-  j 
uelataadynSant’buomoUdiieigloria,^oi,  . -.r  . j 

Brode fàvccidere gl'innocenti,  17,  Tenta  d'yccidcre  anca  ; 

Giouanni,iS,  ' ( 

Etite  pietra,  e fuayirtù,S^ 

Euboea,con  altro  nome  detta  '^{egroponte,  ìfola  dell',Arci- 
pelago.^ij.  I 

Eudofia  Imperatrice  di  Cojìantinopoli,  che  fiima  facefiefii 
Melania.  236,  Si  porta  in  Gierufalemme  alla  vifita  dé’- 
luochi  Santi , & è incontrata  da  Melania , yolendo  an- 
co  ritrouar fi  prefente  alla  dedicazione  del  fuo  Ten^io, 
S41. 

Eufrofina  nacque  in  %Aleffandria,  145.  Sue  qualitd , mentre  < 

era  fanciulla,  1 47.!^  muore  la  madre  in  età  di  dodici  an-  ! 
ni,  148.  Tenta  il  padre  di  maritarla , e cantra  fua  yo- 
glia  la  promette  ad  "ùn  Caualiere.  1 48.  Si  dona  tutta  allo 
Jpirito.  149.  Fuggereflitada  huomo  ad'rn  Monafiero, 
.151.  Fiene  dall' .Abbate  accettata  fra  Monaci,  1^2,  Si 
, fd  chiamare  Smeraldo.  2.  Sue  tentazioni,  157.  158. 

I S 9.  D'ordine  dell  '.Abbate  fi  ritira  entro  vna  cella,àfar  < 
yitafolitatia.i6o.Vi  (lette  trent' otto  anni,i62,Sifcuo» 
pre  al  padre, 163,  Muore. 16^, 


Fjinciulli , dalle  cui  inclinazioni , fipronofiica  ciò,  che 
filano  per  riufcire.q6  2. 

Felicità, ci  fanno  feordare  iddio.  146.  Le  mondane  fino  vn'- 
ombra,yn  niente.  231.  Stanno  tutte  attaccate  ad  vn  mi- 
nutiffimo  fi  lo. 'ilo, 

“ Figli, 


i 


TauòlatJcHé  cófc  più  nòtabili- 


-T:? 


o J 


? 


guanto  più  rimangono  ricchi ftanto  magpomrente  fo- 
%iQ  fottopoftiaprecipiz.ii,  jj.  Si  chiamano  Liberi , e pure 
' fottofchiaui  de*Cemtori  i mentre  yeng^ù  ^or^ti  ai  ab- 
• ' hracctare  queliofiatOi  che  paia  toro  piace,  i J a, 

- ,.v  . ^ \ J \ ' 1 . V ^ k » i 


- * , • \ 
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yAhrìele  ,4rchangelo  annuncia  a Zaetdrìa  la  nafcita 

di  Giouanhi  Bàttifia.'ó,  Si  porta  purea  Mària^  egU 

annunciata  nàfcita  del  yètho  Diurno , e là  grauidanz.a , 
' ^d’Elifàbttta  fuaCttgtitaipJ  Evno  de'pin  fourahi  fphriti 
, deWErnpireo.^^^.  ...  'V.  ” “ 

Gerìeuiefa  rtata'de*Vrtticifrrdèl  Brabante.  i^6o',  quali- 
tà , mentre  erafanciuUa,q6i,Si'mariia con  Sifriao  de* - 
' ’Cmti  'Palatini  di  TreU^rì:^6;^,  tentata  ben  due  rotte  da 
Colo  , li  da  la  repuljh  4*72.' 474*  ^ ^ccufàtd  itjidultc- 
rio  col  \uo  cuoco, ofj'j,  ^ie)ne  irHprigiànatà,t^%.Golo  an^ 
co  in  prigione  la  teniaV^So.Partorifce  mentre  era  inpri- 
• gidaerH  figlio,  4Ì6,  y’iene  condotta  entro  rn  bofcoper 
^ effère colbamhinorcctft: 49^»  B. lafciata  in  yitdtol  fì- 
glio. ^92,11  Cielo  leprouede  d'yna  Cerna  acciò  die  allat- 


ire 


^ t'j,  .Muore',^z2 

Céntiori  deuono  procmàrèdi  laj tiare  à fig^tynr^co  patri- 
^ ^moniodiyirtà,enon'drhénitemporali,'j^,  Chièdendola 
vita  dè  figli  à Dio  Ì bene  fpeffo  gli  pregano  lu  morte,  ^6, 

' ’DCttono  lafciar  libeYiH  figli , e non  isforT^ali  ad  eleggere 
’ . vnò fiatò  pd  delPaltro: 1 54.  Dcwuo  il  peggio  à Dio,  154 
' ^*B(pn'Jt  deuefar  capitale  d'effi , quando  ft  tratta  di  ferbir 
D/0.151. 157.  ' 

Cerbemo  Cofefjore  di  DimpnaiC  fué  qualità.q^9,la  petfua 
de  à fu  wve.qqo,  Fugge  con  cJJ'a.qq  i , Bieche  il  martirio 
■ dal  Vaire  di  Dimpnà.qqS,  Efepolta  dagli  jìngeli,  455* 
Cierufalemme  fii patria  di  Maddalena,2y.i^uàitto  piena  di^, . . 


elu. 


\V  • v; 

ii,.À\';li,.X 


TjwpJa  delle  cpft  più  uor^bùi. 


pito  a di  %%'df  Scttcn^eìfS»  ^ue  ÌQdi*  I Jr  ?• 

i^,ijÀ9.2i»  Hfantilic'àtonelventreMateirno , ecm- 
ceffoli  l'vfo  diragione,  1 1,  Tenendo  nell'vtero , cotnefo^ 
gUono  i hambiniyla  faccia  in  verfo  le  reni  della  madre  ri- 
uplfojp per  forare QicfH^l  it ^ V l 

1 2.E  cirCQfifptC  chìan^ato  (^mani,i6,  Chefignipc±n4^  » 
7 w»  ; 7.ÒV9  PortatQ  dall^  nmire,accià  nonftd  vceifo  da 
^ode^n^efertp, i g.DoHefànpdritq dalli  Angelici • 
CiouenÌudefcritta,‘i%2,  . . v 

Cifii^cate  mjt{q  degli  huonim  d^  hepe^  ne\ 

mondo,i^,%^%*l2y  , .0  . 

Qiudicto  cftrefttQ*  guanto  ttmorq  anecehi  anco  a SantL2^9* 

$,  Giuliano  Martire  appàrifee  ad Utanafta,y7.  . 

Effer  ziuRnappref[o  piOp  quantpfia  difficile,^,  Spnofemprt 

appreso  pio.  « 

i^.^qn  temono  cofa  atcuna,i$^Sonoperfeguitati  dal 
Demonio.^  'Hflp  ìqarmp  lége  iWafamno  dileg^ 

geag{i‘afyh$H-  ~ . 

GolanottViimtfqnr,alaltbtdtqe,i$%,  . . 

Golo  fauoritodi  Sifriip  impjrqnde  mU'ajfe^fua  Uttfra 
del  gouerno  politicò  de'juQiMatL  4d?«  ^ tnnaVfQta  di 
neuiefa.^'jo.  Leftgnifica  itfuò  amore  nexiceup  ben  due  1 
volte. larepulfa^  47»*  474*  ^teufai' adultem  la  patph^ 
na,^7J.  fa  ìmprigiqnare  il  cuoco , eCeneuiefq , La 
Celata  anca  in  prigione,  480.  F4  capitare  falbamente 
orecchie  di  Sifrilo  C infamie  della  moglie. q%i,TogU^ol 
veleno  la  vita  a Drogane.  485.  Inganna  anco  wi 
,4'vaa  Strega  Sifrido. Ordina , che  Ceneuiefn  fia 
' condotta  entro  vn  Bojìo , & m vcdla-  490.  ScupprqSi- 
fridole  fue  impoflure,  ^ è impdgio'nato»  ^i^^ 

* giufii^iato,^i9.  y , r 

' Grandi , (pnq  Pigmei  apprejfo  plq  »_  alqualefonq  piu  degli 
altri  qliligati.  ' 
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T auola  delle  cofe  più  notabili  • 
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JJ  Ipocriti  di  quanto  danno,  5 ip. 


f -l  i '/  \ ^ 


Howaff  in  che  cònfijh,  5^1. 48  5 ^ di  qmntò  predio, 
iU^nonè  (osi  léggiero:,  ch'ogni  fiato  maledico  faglia  i 
difpparlo.^^o,  quantò  fia  deiicatò.qi^,  v>' >0 
Hofleric  Metropoli  di  tutti  i I^iti),  i j i . 

Humilta p può  dire  la  J’cortatoia  dei  Varadifo.  1 a i,fue  hdi, 

Iluomo  quanto  fragile,  e Pile,  247,  quanto  crudele,  33  i,/i 
ciò, che  vuole,  374.  e fabbro  delle  jue  fortuwù^ió. 


J Bemia  Ifoìa  poPa  à dirimpetto  dell*  Inghilterra , e fue 


qualità,  4 3 1 .Quando,  & in  che  modo  verme  alti  Fède, 
43 1, Quanto  pano  i fuoi  popoli  buoni  Cattolicùq^  i.'lH^lL' 
Ibernia  non  vi  regna  veleno  alcuno,  4J2. 
llarione , che  rifpoPa  riportajfe  da  vna  Kerginella  indemo^ 
niata.z^p, 

JmpazJentidefcritti.^qo, 

Incedo  dannato  da  tutte  le  leggi  diurne , & bàmdne^  *435, 
Inclinazioni  de* fanciulli,  fono  pronoPichi  di  ciò,  che  pano 
perriufcire.qói. 

Infelicità , ci  fanno  ricordare  Jddio,i^,  .i;.  ^ . * 

Innocenti  fatti  vcciiete  da  Erode,  17.  ; r ’ 

Jnuidia  quanto  dannofa.^^j,  , „ 

,jppona  Città  deU*,4frica,  di  cui  fu  Kefeauo  S.vtgpPmo^ 

m*  ' . v- 

. 'iV> 


-i  . jIj  ’ ^ 


c - 


^ ,Agrhne  ^gne  di  biapmo , mentre , ò fono  tcceffiue , ò 


perfotipni  mondani.^  i, Moderate  lodanp,qg.io,  ^o- 
nòpafie ielCdnima, quando harmo  per  OToetto i beni  di 

LI  6 quella. 
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Taiiola  delle  cote  piu  notabili  .7 
quelU,Si*  Vrefio  nafcon9,epr^9  muoiono.  434. 

l,aide  fà  "pn'abijjo  dt  laidez,7^.iot.  , - « . . 

Latifo  Prefetto  » à cui  Tatladio  dedicò  la  fua  fiorta  rteeue 
Melania.  119»  • 

tamaro  fratello  di  Maddalena.  28.  £ rtfufcitato  da  Cnrtpo  • 
l^.àw^o entro  vn  lepofdrucito  in  4 » 

& abbandonato  aWincUmemxadeWonde.  Vefeo- 

uodiAUrfeglia.  54- 1^»  fi  fmto  da  Cbrifi»  . perche 
morto  i ma  perche  dCueua  to  mare  alle  tniferic  del  mon^ 

Lefbop'Ilola  deWjircipelago  infignCiè  feconda  d'bHomini  il- 

Liei  cofìringeuano  d vejiirfì  da  Donna jthi  troppo  Pabbando- 

nauaalpianto.So.  jt 

Lingua , è Vindice  delVhorologio  dell'anima  il  coperchio  del 

cuore.iió^  ;:kL’  ' ^ 

LoUiaVaftlina  portò  geiime  per  lo  valore  d vn  miUioHe. 

S.Luca  Euangeltfda  ^comincia  la  fua  Storia  Euangelica  da 
Elifabettà.^. 

Lucia  fi  cauò  gli  occhi , per  non  piacer' altrui.  1 04. 

Luffa  in  tutti  i tempi  è flato  eccefliuo.  290.  Quello  delle  dour 
. < ;j|f  èchiamato'Jaflu  Spìrito  Santo  vn  Mondo  ^ e perche  ? 


290. 


M 


Maddalena  nacque  in  Giernfalemme , e/ii  Signora  di 
Maddalo.i%.fua  vita  infame.  ^o.Si  conuerte.  3 1. 
Suoi  affetti  d piè  di  Cbriflo.  da  lui  . grandemente 

amata.  37.  Sei  giorni  prima  di  morire  f e n'andò  à praìtfo 
da  effa.  39.  Mai  ella  abbandono  GiesH.^9*  ^aoi  affetti  al^ 
fepolei d.40. 41 . 42.  Meritò  d'eflere  .Apoflola  degli 
^poflolt  i e nuncia  della  Eifurrezjjone  di  Chriflo.  43 . Si 
trouò  prefente  alla  fua  falita  al  CielOt^  alla  venuta  del- 

V . loSp'mtoSanto.q6.yienp<ffla entro vnaharfafdrufcitay 

ir  abbandonata  all' inclemenza  delVoniie.qj.  approda  in 
V Marfezlia.48>Conuerte il  Trmeipe  di  Matfcglia.^o, Mi- 
ra^ 


j 


- 


■ i 


T^uola  deUe  cofc  più  nocabili . 

f= 

•■  r aiolo  gfMide  à fauor  del  “Prencipe  di 

, ’ Marfeglia.  5 ? .Si^ma  foprA  vna  rupe  à far  penitenza.  ? 4 
Muore.’)  T.Giaoe  ìlfuo  corpo  in  S,Mafftmino  de  'Predica- 
H tori,  e. come t^hjiueffela  Religione.^ 7.  j ^.Libera  miraco- 
I jofarnente  Carlo  . d'.Angiò  di  prigione.  61.  e prottetrice 
. della  Religione  di  S.Domemco.  ^ 

Madri  con  l'allettare  le  figlie  troppo  morbide, le  filano  il  lac- 
m.ioj. 

Maria  in  età  di  14 Ji»  i $.anni  andò  da  Viagarette  h Ebron 
. 4 vifitate  Elifdoetta gramd* , facendo  vn  viaggio  moU 
^ toajpro  , perche  raontuofo,  e lungo  di  più  di  cento  mi- 
gUa.g.  Si  trono prefente  al  parto  d'Ehfabetta.  1 4.  Fu  f il- 
, leuaia  ad  effer  Madre  d'iddio  , alThora  che  fi  ifoua  [ola. 

r .2^  . , ; ^ , 

Marta  Tiipote  d’Mbrama , nata  in  Seria , di  genitori  nobi- 
li  ,limafe  in  età  di  fett' anni  Orfana , e fù  raccomandata 
al  Zio , che  la  conduce  nella  folitudme.  1 25.  Suo  profit- 
to  nella  fantità.  127.  Cadè  nel  peccato,  i zp.  Fugge  dalla 
. folit Udine,  i jo. Strtcoura entro yrihoffefia.  i j i .Si con- 
' i'Uerte. i;8.  torna  all’Eremo d far penitenzAt,  139.  Mlto- 
.■>f.  140.,,  . 

Maria  nacque  in  Egitto.3  54.  FÙ  bellifiima.  354.  Fugge  di 
dodici  anni  dalla  cafa  de’genitori , e fi  dà  in  preda  ad  vna 
^ \ vita  infame.  3$$.  Sene  vi  in  Mlejfandrip,  3^6.  Quanto 
i fiijfoluta.  3 5 jTHpnfi curaua dell’oro.  3 i8.<ih- 
; ni  nel  peccato.  36o^Se  ne  vd  m GierufaUtttme.361.Fuo- 
■ - le  entrare  nel  tempio,  e non  pud.  364.  Si  conuerte.  36$. 
■,^,Se  ne  vàal  deferto,  oue  dimorò,  47.  anni.  368.  Infima  la 
. ritroua,370.  Gli  racconta  la  fua  vita.  372.  muore.  373. 
,'FnLeone-lecauòlifof[aperfepellirla.37q. 
Marcetlaferuadi Marta fùancorejja  pofiaentro  vn  legno 
T firufiito ,inmqre,  e lafciataconmolt’alm  cbriftiautin 
. abbandono, 47..  - 

Margherita,  e varie  fue  proprietà.  310..  , 

Maritati,  non  panno  l’vno  fenga  l'altro  far  voto  dicontinen- 


x.a.  177. 
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Tauola  delle  cofe  ^lù  notabile 

Marfe^lii  Città  della  Trouenxa  in  Ptattìtia,  eonuertità  àlls 
Fede  da  Maddalena.  <i0.che  le  lafetè^  per  yefcoitò  La- 
•S^aro  fuo  fratello.  5 4.  “ ' : 

Mar tajor ella  di  Maddalena,  e Signof^M  di  Betanìa,\%.  E 
pofla  entro  vna  barca  fdrrifcita  abbandonata  àWtn- 
clemenxa  dell' onde.  é\-j.  Approda  >>ir/T/^r/gg//<i.48.Ftf U 
p>  ima, che  nella  Francia  fondale  Mofiaftert)  di  Monache. 

Maffìminodifcepolà  di  Giesii  fnpofiòdit 'Giudei  entro  irna 
barca  fdrufcita  in  me^X?  ol  tnàre,  e Ittfeiato  in  abbando- 
no. 47.  Approda  in  Marfe^lià*^S.fà  yefcoko  d*odequis, 

S4.  ' 

Mairimonio può flare , fenz.a  PàceUppi amento  de' corpi.'] 
Come  pofja  rendere  felici  i maritati.gp.  Deue  effer  Ubèro, 

1 48.fi  yna  delle  cofe , che  fi  dèfiderà , ma  quando  fi  hi 
non  fi  vorrebbe  piu  hauere.  ìqg.  Sae  IddL  176.  Suoiag- 
graui}.^  •;  ;•  ^ 

Melanconico  delcritto.  1 2.  , ‘ 

Melarne  fiironodue , afntedOe  éongimte.iji.  'Vlpnfi  par-» 
la  della  maggiore , perche  inciatnpò  negtrenori  d'Orige- 
ne , ma  fola  della  minore.  172.  Sua  nobiltà , e Genitori, 
17^.  Si  marita  à Piniartó.  1 74.  Cèrta  di perfuaderlo  à vi- 
uer  yita  celibe, quantunquè  indarno.  17  ^.Vartorifre  vna 
figlia.  1 77. dorrebbe  di  nuouo  viuèr  cotùtnente,ma  non  le 
yien  permejfo  dal  marito. 177  .Sita  vita,  mentre  marita- 
- ta.  172.  Diuiene  la  feconda  volta  grakfda  d'vn  figlio,qna- 
te  appena  partorito  niofì^  1 So.^Hebbe  anch'ella  à morire 
nel  parto.  1 8 1 . Rifana.  1 8 4.  fanno  voto  ambidue  W viuer 
continenti.  18'i. Le  muore  la  figlia,  & il  "Padre.  18^  *Par- 
te  per  Sicilia,  ipii  Si  porta  in  Cartagine.  192»  Quindi  fi 
trasfrrifce  col  marito  ad  habitat  in  T agafie.ig^Qiti  fab- 
brica due  Monafleri,vno  d'huominij,* altro  dfdonne.igj* 
Và  in  Ippona  a vifitar  Agofiino.  194.C1Ò  » che  qui  le  oc- 
corfe,  195.7* ornaJn  T agafle,e fi  rinferra  entro  vn  Moka- 
fiero  di  Monache,  i gg.Si  racchiude  entro  vna  caffa.ioz» 
ya  a vfiti'C  i l uocbrUnf. IO fuoi  afrtti  a lnHhi  San- 

- ' ti. 


Tauola  delle  colè  più  notabili. 

tu  107.  Torte  verfo  Egitto  a yifitar  que' Santi  Komitì . 
ai  j.  Ciò  , che  le  occorfe  con  vno  (Tejfu  2 14.  Ritorna  in 
Cierufalemme , e fi  rinferra  [opra  del  monte  Oliuetto  , 
intro'pna  pieciola  cellucia , doue  dimorò  lo  fpauio  di  14. 
anni,  a 1 8.  Morta  la  Madre , yn'anno  intiero  flette  rac^ 
ìbinfa  entro  ma  cella  priua  affatto  di  lume,  a 1 9,  Edifica 
m* altro  Monaflero  ài  donne, ^^o,  Suoi documenti.^ii» 
Edifica  anco  m fuperbo  Tempio , e l^ arricchire  di  molte 
Reliquie  de- fanti, 22>i,  Morto  il  marito  fi  da  in  preda  ai 
ma  yita  afpriffìma.  225*  Fabbrica  yn' altro  Monaflero 
d'huomini.tzi.r  **  Coflantinopoli , per  conuerti- 

re  il  z,io  Folufiano.  a i8.  jìte parole  a Folufiano,  ajo.  li 
Demonio  la  perfegitita,  a ? Conuerte  Folufiano.  235. 
Conuerte  molti  Heretici.  2^6,  Fa  ritorno  in  Gierufalem- 
me  %7j, Fabbrica fu'l Caluario yn*altro Monaflero.ijS 
Miracoli  da  effa  operati,  2^9-  Piglia  glivltimi  congedi 
dàluochifantt,2^^*  si  ltcenz,ia  anco  dalle  fueflglie,2q6» 
S'inferma.2^%,  Muore, 2^1,  si  dimoflra , che  fu  yn' afilo 
di  tutte  le  Firtà,%^  v,  • 

Menna  Martire tgloriofo  a tutto  l' Oriente, 26^, 

Mercurio,  perche  Dio  dèU'etoquen^q,  1 47» 

Metinne  Città  fituata  neWIfola  di  Usbo,fà  patria  dlMion- 
.ne  ,ediTeottifle,^\ei 

Mio  ,etup,fonolaromnadelMonio.2%*  ' 

Moderazione  in  tutto  è necer‘aria,22i, 

Mo^ie  da  bene , e la  maggior graT^ia , che pojpofar tlCteU' 
adyn'huomo.^16, 

Monafleri  nido,  e ricouro  de  Orandu’iYf» 

Mondo  quanto  fitatflabile.  ^66, 

Monti  calcati  da  Maria , all'hora , che  portoffi  a ytfitare  la 

cugina,  e fuelodi.g,  , ../1  i-  » - 

Morte  de*buoni,  non  fi  dette  piangere,  E U fine  dt  tutte  lo 

miferie,9^,  T^onla  rifparmia  ad  aÌtuao,jq^* 

. ' ' ' 'X  * 

f \ • . I . ^ ,!v . . 


1 


s.  n 


f n 
e.  a 
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NEgropontc,  detto  già  Euboea  j IfoU  <kU’ Arcipelago, 
■ 4^7*  . . . • ' ' ■•w'^ra 

^ì^biltà  Tcfid  p€T  O^i  fftttlifìiO  fico  fìtdCChlAtd*^  Jp*  C^7l/|/f^ 
non  nel  f angue i wa  nella  virtu^óT*  ; ; ' \ ; , , rj  j.  ‘ t 

•Holcinquecent' armi  menò  vita  celibe. i^%6,  . . , , ^ 

'Home  d'iddioy  di  quanta  venera'^qne  de^o.  | x J., 

'Home  di  Maria  yfemprc  prodigiofo.izy  ■ _ _ 

*^\oTino  P^€fcouo  di  Datniata»  287»  ^Hoi diuoti  jentifnanti  • 
292#  ConucTte  con  le  fue  ptediche  J^elagiam  297*.  j:  • ; >* ? 
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O Cebi deuonfi  [opra  ogni  altra  cofacuflodire.i  i9.qua- 
to  danno  aportino.i  zp.Sonola porta  del  cuore.ijy 
Fonte  d'ogni male.iqu  Forierid’amore,.^Ar  , 

Oglio  della  Lampada  di  San  Domenico  y quaintoprO‘i><’M 


Oratori  fogliono,q.uando  vogliono  lodare  qlcunOiComtHciare^^ 
dalla  nobiltà  degli  aui.^,  ■ , 

Orazione  di  quanta  efficacia.tq6.%qj.,  ;x  sfe  ^ 5 irt 

Oro , miniflro  d'ogoi  tradim«nto.^9,  « , , ^ n.;*  •i , * 

Orante,  fiume 3 che  bagna  la  Città  <F.4ntiochiyi9%.  r.  ^'  k 
Dttàuiàno\4ugHjlo  vantauafìd’.bauere  rifabbricata  nom<u 

.#48. 

' ,~  (Z  x' ^ 

Pjtlefiinà,quanto  ricolmai  di  C eie fli  por  tenti, / 
to  già  frequentata  da  Chriftiani.i6l,  ■ • 

Palladio  dedicóMafua  Storia  à LaujoTrefetto,  chiamando-^ 
ladalfuonomeLaifftaca.izp.  ' • ..  . 

TannuxJo  Eremita , veflefi  da  innamorato , perconuertvre 
Taide.  108.  La  conuerte.  iii.'La  racchiude  fra  quattro 
n • mtera.  uq.Le  viene  riuelato  il  merito  diTaide,  1 19.  ■ 
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Tauola  d^llccoTe^pii)  notabìH. 

TdnnHd9p0dr€'d'Eufrofina,i^i6,Su9. dolora  perla  fuaper- 
dita,l 5 i,?àpregar Iddtoper  ritroMarlaielàrifpoJlatChe 
n’hebbe^i^j. Parla  pià  volte  [eco,  ferina  mai  conofcerla. 
tói.  si ritroua  preferite  alla  fua  morte , e la  riconofce  , 
faSfhÌMdeancby^  uella  cella  della  fglia , doue 
incapo  a dieci  anni  fantamente  morì.  1 66, , , , 
TàolinoVefcoMO  di  7^o/a,  fitin  Barceliond  sforzàito  dal  po^ 
polo  ad  or di^^ft  Sacerdote,  ' ... 

Taradìfo  tiene  più  porte  per  entrariti,%yp.  ‘ - .» 

Taro,  Ijitla  deU',Arcipela70,/^i  t,  ^ , r 
'Patire,  e compatire  fono  tane  Poli  del  viuer  Cbriliiano,jo, 
e la  vìa  maefira  del  Pdradifo,^  50. 

Peccato, e fua  vn  male  infinìto.^^p. 

Per  ifcanceUarlo , fàmfogno  vna  lunga , Oigorojapeni^ 
,tenz.a.  ^49.  , . . . . •' 

Pelagia,  nacque  in  Untiochia,  28^.  Per  la  fua  gran  beU 
fH  detta  Margherita.  285.  Sna  vanità,  2SÌ.  Si 
. conuerte  alla  predicazJo^e  di  h(ónno,  297,  Suo  penti- 
mento,  jot.  Demonio  la perfeguita.  301.  Dij'penfa  a po~ 
neri  le  fuc  facoltà,  ^oi.  Fugge  vefiita  da  buomo,nel 
monte  Oliuetto,.}oi,’^ Sifà cbiamare Pelagio, go^, Sua 
morte.109. 

Pellegrinaggi  quanto  già  frequenti,  1 6 1 .Poco  cofìumati  ho^ 
ra,e  molto  peggio  praticati.  26^.  T^n  è pellegrinaggio 
quello,  che  non  bà  per  compagna  la  diuoz.ione,  26^, 
penitcnT^  ha  forT^  di  refiituirc  la  Verginità  alle Jìejfe  me- 
retrici, T14. 

Phiiano  manto  di  Melania,  174,  Ricercato,  e pregato  da  of- 
fa à viuer  cótinente,non  vuole  accon\eiave,\’}^,i’y].fuo 
dolore  per  ^infermità  mortje  della  moglie,  z8i.  Pro- 
mette ^ Melania  di  viuer  continente,  183»  Dona  il fuo  a 
pQueri.  187.1 90.  E perfeguitato  da  vn  fuo  fratello,  i83» 

; Vogliono  gCipponeft  sformarlo  ad  ordinar  fi  facerdotc,ma 
egU  cofìantemente  ricufa.  195.  Fugge  di naicofio  d’Ippo- 
na.  19S.  Và  a vifitare  i luochi  Santi,  204.  si trasferifee 
anco  À vìfiiar  i Romiti  dell'Egitto.  ritorno  tnCie- 

rufa^ 


ì 


tauólà  dèltó  còfis^piu  notabili . 


rufalèmme  con  Mdània’.zìÌ,Muore,'dop^  hgeryiffkf 


REligiofi  per  lo  più,ò  troppo  tepidi, ò troppa  fef^di»  83. 
pcrfegttit^tid^  Mondani,  %9òt  Sonò  tòiiktid  .difen^ 
dere  la  loro  riputatone.  z9tm  Mai  deitono  arrecare  tl 
ewJo  daUlneominciàta  carriera  della  perfè^one.  ^i^. 
7tmdeuonoin^rirfiuegli^arintonddni,^%^» 

R/To  de  mortati,  e rtfo  Sardonico.^Si» 

lUtrrate^à'èilpiùnobilfìegtod'viiaD^a.%%* 

noma  patria  di  Melania.  172.  SolodeJlinatàdcofegraiWt 

171.174.  • 

Èomana,  macera  di  Velagid.iau 

Huggìere  di  Lr^ia  Capitano  di  VietYO  Ré  d*  Aragona  vince , 
imprigiona  Carlo  (tAngiò.^g, 


C Aladinò  prefe  Ciemfatemme  Panno  1 1 87. 204. 

Saie  fmbolo  della  Virtù.  2 14.  JiemKO  deiSofo.  i 17. 
Condimento  de*cibì.  121. 

Santi  in  molte  cofe,dei4onft  più  ammirare, che  imitare.i  5 1. 
Sara  Anaeoreta.’)OS. 

Scimie  iehrnattira.xoi.  ’ 


lungo  tempo  fra  MonaCf.2%^ 


"Pritionecte Mejjenìj,  anraxujvri^.  ^ 

jojfero  quelle  (TExgeUno , epànò  quello  deH^iópponefi , 

1 17. 202.  ...  1 *• 

Tracio  Tatriarca  di  CoJhùàmàpoH' bàttiti* ‘ Vàtufianot 


S 


Seroptiei , quanto  fapientùi  1 8. 


Siccità 


Tauolaxielle  cafe  piu  notabili  ! 

SitM deferita,  - 

Sifridodt* Conti  Tjiikm  di. Tre  neri  j marita  di  Gemm^fa , 
, .46^.  Parte  con  im'jrmatamfoccorfo  lie'GbrU^iani , con- 
»>  trdWe’Moru  457.  Umane  ferito.  48z.£  raggMogUato 
de’ precipiti)  delta  fua  Cafa.  482.  Ordine^  che  /w  morto 
u.  Drogane.  484.  Dà  ordhui  chela  moglie  fìa  toiu  di  vi- 
ta. 48 8.  SuiaffìS^onè i è mdancon^.  CH  appa- 

rifce  Droganci  500.  Scuopre  le  calunnie  di  Goh  > f ù>fì 
. '.jfaprigionare >$13. Andando à cacete,  ritrvua  U mo- 
glie.:^  14.  Fabbrica  vna  Chiefa , la  dona  Ufpdonca 
‘ UiGeneuiefa , iut  anco  trafila  ledi  lei  offa.  52^. 

• rSirmra  colf  gito  i nelUfejfafolitudme  delU  moglie  , 
' •doue  fantamente  terminarono  i loro  giorni . 5 24> 
^ilerO^o  molte  volto  nociuo.  iS  i. 

Sinteone  Stilile  habitaua  fopra  vna  Colonna.ioi. 

Simone  fi  fcandalivi^t  di Chrifio,  34.  ‘ . 

Smeraldo, e fue proprietà,  ' 

Solitudine lodaUi‘i^£  f anXa  nm  fole  de’ penitenti, ma  an- 
co degli  mnocentU'i^^.hèdjitatada’Grandi.2'^'j.lHÌme~ 

• glio,  ch*altroue  ft  parla  con  Dio.  ^6i. . . 

Sonnolenta  de’Chriftiani , nel  difendere  la  Fede,  458. 
Spirito  <,  quanto  poco  duri . 158.  Per  lo  più  negli  ejlre- 

-f  mi  òdi  tr^pa.fredez.M^  dfwoppo  feruore.  S j .Quan- 
« to  ftà  neceffario  Ucaminar  cauto  ne’fuoi  impklft^  s • ^4* 

Spurina  ft  rouinò  la  faccia  per  non  efere  Jlimata  bella . 

•504.  •• 

Stalle d’jiugia.VLÓ.  .<>\  . \ ' 

, Strux.z.0  coua l’voua  con  lofguardo»Sg.  ' . .1  : •.  " 


' Sr  - 


./igafe  Città  dell’jifrica,  patria  d*  jigpfino.ipt^ 
Talde  nacqut  in  .Aleijandria.  1 01.  Sua  morbidez.1^» 
102.  Sua  vitajcandalofa.  104.  Si  conuerte.-:ti,i.doni  al- 
le  fiamme  ciò , c’haucua  impudicamente  acguijlato.  i i 3. 
, Si 
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Si  racchiude  fra  quattro  mwa,  i flimà  degna 

di  nominar  il  nome  Santiffimo  d‘Iddià,ii%»Tre  ama  flette 
• racchiu!^, 1 1 6. Suo  merito,!  i pr  Efce  della  fua  Pfl&ane, 

' & in  capo  à quindici  giorni  muore,  121.  Sua  hmUta, 

Tempi)  fono  ni  giorno  d’hoggiprofanati,e  quanto  ciò  fiapan 

peccato,  ^6$. S9S'  , ' . ' -* 

T entaxjonii  comuni  à tutti»  anco  a Santt,iS9»  , v 

Teodora  fu  di  patria  Alefsandriina,  ^i^,Site  qualita.^  io, 
fi  manta,%\6.S' innamora  yngiouane  di  lei  » & yfa^  ogni 
arte  per  hauerla,  518.  Cadde  neWadulterio  » e fimojt 
pente.  ^21,  Sivefte da  huomo»  efuggefrà Monaci, 524. 
Si àchiamar  Teodoro,  rien  pofta a lauorar  rn*- 
botto,  326.  Sua  vita  fra  Monaci,  Rincontra  col 
marito , e non  è conofeiuta,  $29.  Suo  fatto prodigiofo . 

5 ^ifiuidÌAta  da  MOfiftcim  t^ÀcufAtd  d h^HCTC 

ingrauidata  yna  Ciouane  viene  col  Bambino  fcacciata 
dalMonaflero.  334.  Si  ritira  in  vna  grotta  col  Bambino, 
7zy,yi  dimorò  fett'anni,^$9,Viette  dal  Demonio  tra- 
uagliata.  E richiamata  al  Monaftero,  e racchiufa 
emo  vna  cella  doue  due  anni  dimorò,  342.  Impetra  dal 
Cielo  la  pioggia , 344.  Muore,  345.  Fiene  coriof cinta 
per  donna.  347./?  troua  alla  fua  fepoltura  il  marito , che 
racebiudendofl  nella  fua  cella  , e prendendo  Chabito  di 
Monaco  » con  P Orfano  figlio  fantamente  vifsero , e mori- . 

rono.  347.  . Il  • 

Teottifle  ,efua  patria,  ^^09,  ^10,  Mneo  fanciulla  rimane 
Orfana.^iOmfifà  Monaca,  qio,V ien  prefa  da  Corfari, 
ai  2,  fugge  dalle  lor  mani,  41 3.  Dimora.  35.  anni  fola  » 
nell' I fola  di  Paro.  41 5 .riene  da  vn  Cacciatore  feoperta  » 
al  quale  racconta  fa  fua  vita,  ai  8.  Muore,  42 1 • I>e  vie- 
ne »coiì  morta»  troncata  per  reliquia  vna  mano. ^22. Ma 
non  ponno  partire  fin  tanto , che  non  le  viene  refiituita , 
423^  Il  fuo  corpo  non  fk  ritrouato  » onde  sì  filma  fepQlto 
dagli  Mngeli.  424. 

Ter  afta  moglie  di  Paolino  Fefcouo  di  Titola,  194, 
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VMl^  di  Giefafatte  > done  tutti  compariranno  ad  ejfer 
gmdicati.iói, 
i<{i  Fanità , quanto  nemica  del  Cielo,  c dannof 

Vbhidien\a  di  quanto  predio,  - 

yecchiezòLa  b deftderata  da  ogn'vno , ma  poi  quando  ft  hà  / 
non  fi  vorebbe  hauere,i^^:^ Squamo  fian  o alcune  vecchie 
fagaci,z66.y  r.>.. 

Fergini,  fono  Angeli  in  carne  humana.  145.  loro  lodi,  385. 

■ Demnó procurare  ,fe  vogliono  meritare,  eh' U loro  facri- 
fìcfofia  volontario,  ^,  SS.  hanno  per  tomba  ii  Varadi- 
fQìy^erVig^amorrigti,4ngeli,  413.455.  'ìdfin  v’- 
t virtù  ',  che  più  fpiactia  di  quefia  all'  Inferno  . 454. 

fi  difende , che  col  mezjuo  d'vna  continua  guer,. 
tà , e d'vna  inuittdfortegria , e temperanza,  383;  454- 
Tiù  vale  vn  'Ferine  ’y-  che  tutto  il  mondo  .455.  Fù 
queflo  due  volte  riparato  col  tnexxjo  della  Fergmità, 
45(5. 

Ferrina  Imperatrice , quanta  fiima  faceffe  di  Melania , 

x8p. 

Fefialife  a cafo  s'ineontrauano  in  vn  ^eo , lo  liberauano  d’- 


^ opitpena,iq, 

0 Feflito  fouerebio , e vano  altro  non  fignifica , che  la  nudità 
; delC anima,  295  • Terche  tion  fi  veflt fiero  gli  huomini  nel- 

0 lo  fiato  deltinnocenga,  ^ii,Dal  vefiito  sì  conofee  l'huo^ 

0 mo,  3 1 2. 

^ Virtù  non  può  lungo  tempo  fiar  nafeofia,^^,  453.  *ì{gnfi 
0 diletta,  che  di  durez/ge,  201.  Bi  rado  fi  lafcia  vedere  frd 

,f  noi,  ò fe  taPhora  appartfce,fà  come  il  lampo,  278.  crefee 

j nelle  auuerfità,iii, 

p V ita  degli  huomini  da  bene, e campo fia  jempre  mai  di  felici- 
f td,&  infelicità, 

F ita  nofira  è vn  continuo  pellegrinaggio,  03. 
Fitafolitaria,  e fue  lodi.  20. 


Folli- 


Tauola  delie  coic  pm  nacaoui . 

yotuCunQ  Trefetto  di  Roma  di  Melanìa,i2j,S*infermas 
e la  manda  d chiamate m 1 17*  conucfte  j c tnuoTc»2j^» 
VxbanQ  padre  di  Melania*  175. 

Z V 


Zjiccarurpofoii S. Elifabtm,elabe  iiS.Gmawm 
BtttiMàdelU^irpeà'UÌyMsitlU  Tribù  di  Uni, 
deUnfcbiatta  ci'  ^roime.  4.  fi  i4C««(«r.  6,  fi»  apPan- 
fee , mentre  miniar nua  nel  T empio,l*tAngebit€be  gli  nn- 


I pC  ^ fMy  tèrne  V •»#»*••!»•  •»  w rr  • j-  ^ , 

nuncia  U naicit*  di  Cmtamù  6.  Dmeiute  muta , perebe 
. non  crtdiaUe  parale  dell'angela.  S.^mbri^o  filma, 
tbediueniffe  anco  fardo.  iW"*- 

vdito.,elafauella.i6.  Eyccifapif»dmd}frade,ma. 
tre  non  yaìfe  manifefiare  daui  fi.  wawPMtó  f 

betta  i cel  hambin»  GiOHaHm,i9b 
ZoC$ma0€ii9pre  entro  yn  deferta  . Malia  rRgi^ca  , eoe 
tutto  gli  [piega  U tenore  di  fua  vitOm.  ^ f ®*****^’ 
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